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"L o s MLN

ÀÉL’LÎER UD moi’ HLT-o? RZ E .il
1 ~ _ Q ñ. o o

…-., .:rn-”LM {-:;":.,.~'. :TTI a :fì-Ì :.14 ’3‘:

2%,‘? , ‘A‘ cel.cbrìt:`i'.del’...noále’dçx Cavalier.;

è# L 4’_ rc; Glamflonftto ;Rogaddyó dell’01;

ax, , {K- dme..Gcroſol1mìtanoá, GmrcóonſuL

to , ?ea-Palitìco-drì ’chieſriflíma- *fama:

313!: - :e t"ra díì nbì; come' fed-:- nc Îf-an1;1~o›~;}c;

diverſe 'opère da` Iuì’qublìcáte; c' più la

rebbonö quelleraltrè.. molteffihè fi rimangono:

tuttavia* inedite 5 Inìffdiſpèñſa‘ dal Îfar’ lun go di:

ſcorſo ;per raócomandarti , Lettor Erudìto, que..
Pra? cflremaAſua’ÈÎſa-tìca‘;"îaî :qual’Îóra Viene in"

luòc da iníeìiítcn'chì .‘-Sol dirò che 1’ edizione:

fil incominciata‘ſſdall’ .Autoltezstefſhj -póchì mcfi

innanzi :aÌlav ſua :morte ;ſeguitadn Napoli?" con"

univ’crſalcñ rincreſcim‘enìto‘_ di tlíttÌ'- coloro ?che

anno in²ptcgìo`ilbuÒnì² fiù'dj’ il ‘dì‘ 4.. ?di

- cembre ”17843; c-íìno a. quel; pùnto n’ erano

fiati imóreffizfiz‘gſi ſette ſolamente - E poichè‘

cſſa‘fi aggira :informo ad un argo‘tnéntodilicaó.;

to deltpari che interefi'antefldöperaì ogni ui:.

ficio- bo’ ſuöì'ìCÒ_11”gîLkntì~ ,perchè aveſſero vo_

` ìut’ó .concedcrmiñdi‘proſegílìrne Fimpreflì’onc,

nèí i?! miei- prìeñg‘hìñ; andarono‘ di effetto voti ;

concìbfiachè' @tteñnì'ñdallañ‘ dortefia dell’: Eredé
-tutt'oì que’fioîìc'helí‘fi—ì"tröyòf‘di- quest’ppera. Eſ_

ſa manca. del IVI’îlìbÎÒ'ì, 'dì-“cui l’Autore nor-'1

' avea



da"ca ſcritto’, che poche ’linee‘, comeì-ve‘drai--,- ~

allorcbè dovette cedere alla comun~ſorteſi`zed ~ '

ideonfeſſo il. vero‘, fiſatta mancanza., mi* ten; ſſ

ne in. ſorſe s’era meglio rimanermi dall’ im..

preſayanzichè dar al pubbliche‘ un opeí‘adm—

perfetta. Ma valſero “gli eſempi frequentìflimi,

valſe l’ autorità di dotti‘ uomini, c finalmente

il zelo , ch’io ho ſempre avuto di rendere ,

per quanto le moderate mie forze ſostengono,

alcun ſervizio alla Repubblica delle lettere 5

e con quella diligenza, che per me fi è po:

tuta maggiore ſon alla fine giunto-a capo di

farti_ godere la preſente opera. Io non dubi..

to punto, che ſe al Signore Dio foſſe piaciu- g

to ‘proluugar tanto’ all’ Autore i ſuoi giorni i

che aveffe potuto attendere da ſe alla stam.:

pa, ſarebbe Certamenteìl libro comparſo di

altri fregi, e di altra dottrina adornoztal ef_

ſendo il costume di Lui,cioè di andar ſempre

migliorando le ſue coſe nell’ atto steſſo dello

fiampare 'z ma questo non toglie , com’ io ſpe

ro, che .il libro :non ti abbia a riuſcir men -

caro', e pregiato; eſſendo, ſecondo il giudizio

degli ſcienziati uomini , che l" anno veduto ,~

ſcritto con estenfità di ſapere non ordinaria,e "

con perfettiffima intelligenza‘ della_ materiaTu

intanto ,. cmditoz lettore, prendi in gradQ,-ti

priego~,-la nostm cura,e lo studimposto in fata..
Ati eoſg-ptile: E* vivi‘ lie-.to. ;.ecj; L ._ , ‘ì

` i’ ,



o*;P'REFA ZION E."

Oicbë- alla divina Provvidenza, da’eui eterni conſigli le

Coſe maſſime non meno c/je le menome rette ſono e

governare, &Pincio/to darmi tanto di *vita e di ſanità,

c/;e (lapo compiuto i” en? ſenile il lavoro Caminciato

nella età gia-vane , pqffn i0 dare opera ad altre utili,

fatichextl interrſſanti: ben La riportato COÎZUÉ‘ÎZÉ‘L‘OÌL’ convertirle

in (giovamento dell’inſigne Ordine Geroſhlimitano , al quale ſono

aſcrirro. Delbo eiaſeunffiamo ſpendere tutto il ſho fi’míio,ne vitam

filemìo tranſigar, veluti pecora , quae natura prona, atque ven

tri obedientía finxít , rome ben avverſi il prima tra Romani

Storici , Sulla/lio. Le ſue fazioni-3,1' ſuoi studj debbono eflſſere im

piegati Per recare agli altri uomini giovamento., eo’qua/i alfllzia

mo zm 'vicende-vole legame di cognazione , conoſciuta finanche da

que-"Filoſofi , cui *nel [rif/'o del Paganefimo non. rilucwanoeáiari

i lumi della mfflra_ prima origine . Il pere/;è con ragion; ,Quel

grand' Eroe Romano dice-va preffi) .Lucano (I). ~

Non ſibi, fed toto genitum ſe credere Muhdo.

Specialmente ‘egli c‘- converte-vole adempiere una tale ingenim ob

bligazione iii-verſo qui/le perfine, o corpi morali, a’quali ciaſcuá

”o è più strc‘lſflmenre xiv-vinto, \ _

.
'

',
… \ .. ` ' Av_

DA tali giu/ii dettami ſpinto ,60. imprffi il preſente lavoro, Neceſsicà -

Per imPedireLebe non s’introducanoñ novità in pregiudizio della OP’:

diſciplina, con errore TÌPHÙIÎ‘O agevole e piano , quamlo è real; ra. P

mente difficile e diſastroſi), ba,cagionato e ragiona mortali, ferite

al decoro dell’ Ordine , conſervato per` le cafene di ſette/ecoli.

,Ho ſtorm colla ſpa-rienza , che nulla ba gio-vato, m" Punto gio-w‘:

il zelo _di alcuni, quante volte‘ tutto il ſuo vigore ſi mer-oa 3‘ o

‘ ~ ' a . con

v*"—lñ.Ì—*~.||-~-~-~~~~~~—

'A

ñ”—
x

(1) Lucan. Ì’harſ. lib. I.

m—‘ ‘A' **"7— ---.-4 >0 ‘* i* 4 ,`,.~7 ì ~ ’

*ñ*- - 7 N *x u _x _ \ X



Il

con mi fallacc r‘aziocinio ,i o- con una confuſione de’ tempi -Lo- con

rivolgere' le" vere nozioni delle voci all’ appoſito o con' uva dot—

trine/la "di dozzina, o con- alcuna ſcrittura di zecca foggia”; le

quali cagionano il' trionfo delle fallaci e men ogniere. intrapreſe

flipra.- le verita piu luna-ina e.

Ne’dzetu/Zi tempi, quando i Ricevimenti- de’CrtvalierÎ fl::

cenno colla conoſcenza delle. Famiglie* ed i Proceſſi nonÎ eccede

vauo i tre a quattro fogli /e-nzn ver-una_ Scrittura; ma filo co"

deposti de’te/limonj, erano molto migliori de’ preſenti, malgrado

le 'tante ſollennità e diligenze che ſi adoperano. Era nell' antica

et‘? più giovevole la Moderazione per~ Poco. generale di contenerfi

nel ſuo rango, cbe nm ſono.. nella preſente le piu ſoprafline di

ligenze.. Non è dubbio che neceſſaria coſa_ era, dappoñirbè- la ſmo

’data ambizione franti avea i_ ragionevoli legami della primiera.

moderazione,per gl’inconvenienti’ſ'coverti,preſhrivere alcune ſollen

m'rà, come ſavimente‘ ſecondo gli abuſi _ſc'overti', furono da ma.

no in mano statuite co’ſavj regolamenti del no/lro OrdineJndÎar

no. perà ſi adopera-vo quelle ſolennità e quelle diligenze, le qua-

li tutte divengono inutili. per la' diffalta delle cognizioni neceſî

[arie a renderle utili e profittevoli , quando.- in pratica; ridurre

debbono` ,Quindi avviene e che parecchi , i quali een ſapendo di

non effere in riputanza- di Nobili, ſarebbero ne’t’raſcorfi ſecoli

rima/ii di. pretendere il Riecvimento , aggídì non: ſolo pongono

ìn- ral‘e dozzina , ma rieſcono ne’ loro- d‘iſegn'i. ,b o calle ſcritture

foggia” di zecca', ln cui falſità non conoſee-> o colle tartuoſe

interpetrazioni, o colla confuſione de7 tempi?, o con altri ſimili or.

d‘igni, i quali tutti convertire dovrebbero in loro danno, e le

ſöllennità ſavi‘amente 'preſcritte produrrelífiero- il buon effetto‘ ,

colle conoſcenze opportune [i ponderaſſer‘o i docu'ñzenti , ſu quali

_fi ſonda la voluta- loro- nobiltà .' i

Sul principio dunque ſopraecennatà di' Proeeura're per quanta

da m dipende il *vantaggio del' proprio. Ordine , ho {le-liberato

dare alla luce'ln preſente. OPera- ſul' Ricevimento de’ Fratelli ,_

che io 'reputo‘ per conſervaziam-‘z` del decoro del‘ medeſimo, non che

utile, ma [7m Poſſo tra/portarmi ad' appellarla neceflaria , come

_fi potrà facilmente comprendere di: chiunque voglia per alcun pof

- ` ' ' ca
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m
‘andature‘ Io fiato preſi-,nta .delle _Im-w. In tale ponderazione

dc .be ritrarnc una .amarlo/ione , che ſulla più parte .degli .oábjfltti

.dé-[lo ſciéile, la gran ropia .de-"libri .oppréme , bPer ócos) dire gli

studiofi ,, ‘nel .mento-e ſu alcuni _altri .nelle occorra-”zo compia»
vv.ge la .mancanza do’dogni Scrittori, ;ho gli abbiano illu/lrati. E'

mz] .:vero ,coſa .aſini-ta, che mrrcè le tante gloricſo faticíw tlc-’Let

.tm-ati .di gran fama ‘dc-’tempi a noi -zuiàini , ſono flow-ne in.

”uma-.abili .cognizioni prima .ig-note , ſono riſrflóiarati .in .moltiſi.

nni ol-[zjetti iprimicri lzujori, e ſi u‘- tanto .accreſciuta .la neceſ

ſità Hal/e notizie quaſi indiſpenſabili ,ad un ,uo-mo di Lettore,

Îcbe mnggior ſatira ſi .ricerca .a firm-are -oggidi .un ſara-mina, cb:

.non ne’tcmp'i pzſſati a raflituire .un ſalvia ;di prima .rango . La

ſala notizia letteraria ricotta .un grave ed .inroſſantestudio , per

,aver conoſcenza di .tante .Opere dçgnrſſime., {be ,date'fi ſono , 'e

giornalmente danno .alla puMlica luce.. Tale innumeorewle vco

Pia ſi ria-1mila in .tutti gli ;uobéjotti .della facolta? ,e .della crudi

ziane- 'All’incontro -rv’lm *degli oàzìjctti .di pratica ~ giornaliera ,,

ho” quali fi veggono inaritlite ,le finti ., .donde derivare fi poſſano

le opportune' nette .concluſioni. .Si -compiange ‘in eſſi .una tal.:

:mamanza , cl): ſommi ’volte fa uopo ..ricorrere a torbida puzzan

cbcro di Autori triobolari , per ritrarne .alcuna :co/iz al vbi ogm

cauſare-volo. La :qual diffalta è derivata da una borioſa idea di

'avere .a «vile -lo stua'io di alcune Pratiche .cognizioni , lo quali do

gne non `ſi riputano .di .attrarre l’applicazione di ,talenti uſi a ſ-vi..

luppare .nodi difficili ed intrigati. Si è ,riputata coſa più dogmi

’il fam profonde .indagini iſulle "Ufsti, ſu ”va/i., riti _degli Antichi,

ſulla .interpretazione ,di ,alcuna Iſcrizione, ,di .alcun flgna .impreſi

ſo, che .non ſu quelle .coſe , .che il Preſènte _Mondo .intereſſano .

"Il ercbè .delle 'volte' _fl Arabe fare l’ intlo'vino _per vapprendere .ne’

caſszraqucnti quelle` cognizioni , le quali più delle .altre .dovreb

Zero eſſère notiſſime . Anzi dopo .durata lunga vſatira , .manca il
flecmfi delle autorità degne' , le …quali vindurre 'poſano ,la ſicura”.

za della condotta . Negli .oggetti filoſofici .non ..debbono le autori

ìta imparare , ma _negli vo‘zdrgotti ;di pratica ſono la ſrorta più ſicu

ra; e qualunque general regolavfi rende ‘mai ſempre incerta , ſe

affidi ſolamente ;alle proprie opinioni `, _non mai …carte , quando

` ' a 2 man
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manca l’ autorità :Ii alcun degno Scrittore ,- cae` adattata 'l’ abbia

alle Particolari ſpecie. `

IVIolti eſemplipotrei addurre di tal difetto della Letteratuñ,

ra; ma lo steffir obbjetto della pre ente mia Opera ne rende una`

lucida ripruova. Frequenti fino i ricevimenti de’ Cavalieri nella`~

no/Zra Lingua a" Italia , e dubbieta‘ di continuo ne, ſorgono , e di

continuo ſu punti, cb'eſſe›~e dovrebbero certiffimi, fi muovonoſe

rie e gravi conteſe. Ognuno comprende, che deſſo ſia un oggetto

en (legna di ſcbiarimento aa'atto a dileguare i bujori che il cir-.

condono; eppure quando fl è ſul fatto , mancano i lumi a tale

uopo biſognevoli . All’ incontro c‘- a'cſſa una materia con‘ difficile

ad eſattamente adempirfi , che alDPena uomini erua’itiffimi riuſci

re vi Potrebbero. Ponzlerandqſi ſul fatto, ſi ſcuovre degna di più‘

ſeri” indagine 3 e di cognizioni, e ſenno maggiori di quei richie

sti Per quegli obbjetti , _riputati degni (li attrarre le cure di uo

mini eruditiſſimi . Gli Statuti, e le Ordinazioni ſono concepute

[in poche parole, e rattengono ne' termini generali, cioè di’ do

ver/i provare la Nobilta per un certo tempo e certa maniera, con

termini generali in flatuita . Si crede , ebe quefla fia una

pruova facile a conoſcerſi , non avvertendo, c/Îe la Nani/ti) , per

eſſere coſa incorPorale, non cade fitto i no/Zri ſenſi, e delibe col

…lume della ragione‘giudíL-arfi ſecondo il fiſh-ma e polizia de’tem

pi e delle regioni, diſaminati co’ netti principj delle Leggi , e

. della umana ragione. Non avvertono tampoco, che i cambiamenti

-delle civili Poli-zie rendono que/f’ oggetto intralciato molto pic), di

vque’punti , ſu quali hanno impiegati i loro talenti uomini forniti

di tipo/ia e rara erudizione. Siccbè [i è negletto, perchè non [1c

.ne è conſiderata la importanza e la gravità del ſuggetto ne

ceffitoſo a’i eſſÈre riſchiarato colla cognizione- delle Leggi , delle

Storie, della Diplomatica , e' della diverſa poliziaa’ell’ età tra

ſcorſe. @tando alcun dubbio occorre , ſi ricorre agl’ inſegnamenti

dalla Ruota Romana , di molto facile a de/erire alle dimande

de’preten/bri. Si ricorre a quella creduta unica e limpida fonte',

per eſſere il Tribunale, in cui ſi decidono tali Cauſe ſecondo la

Continenza degli Statuti dell’Ordine , colle opinioni adatte a pro—

ſcioglíere del tutto il giu/lo rigore_ ...Si ricorre ancora `a certi li
' - i bri

 



bri 'da dozzina, i quali *per -la,p`iiz parrefragionana 'ru-’.r-s’rrmſini~

generali , tratti dalle muffin” della Rag-'on Civile Romana , o

realmente in quella inſegnate , ”pero faggi/tte dagl’ [mei—Petri ,K

ma del tutto diſadati'e alle `pulizie de’tempi più *vicini , ed alle, '

circo/fame, alle quali 'vogliono- adactare. Oggidi‘ ſiamo in una

coſìituzione e _fiſlema al tutto diverſo da quel che vige-ua pre-fl

i Romani. Nuove uſanze, nuovi uffizj, .nuovi fi/Ìemi del Saper.

no civile rendono quelle miniere alle preſenti {zi/Pigna' o non adat

tabili, o delle *volte ancora. oppofire dpi-inciſa' ’edìalle idee ,‘ on-Î

de oggídì ſi regola que/l'oggetto della civile polizia . Appena dal

quel fonte Pojſono trarre alcune mzſſime generali ,~ ſemprecbè_

non iena state dalle nuove diflrutte, e fieno a quelle adattabili.

2 uindi in- un.: materia di ficquenciffimo uſi) , nella gran copia

delle fonti ſperimenta una _ſiccità grande.v Non 'vi -vuol molto

a ſar filz-e di erudizioni e dottrine-cori ſu que/lo ſubbjctm , co~

me ſu ogm' altra . La ſola Opera del laborioſo Tiraquella puà

ſommini/Zrare un amplo materiale per costruire un graffio edifizio,:

ed egualmente per di/Zruggerlo. V' [7a delle rinnumerevoli altre

Opere ſulla. stcſſo ſubbjetto, nelle quali egual materiale ſi rin-vie

we per ſostenere qualunque aſſunto . Sona quelle non però tutte)

inutili, quando _ſi riducono alla pratica, la quale regolare deb

be anzichè col Mando morto delle coſe ſcritte‘ dagli Antichi, col

Mondo *vi-vo degli ejì‘mpli de’rempi ,a’quali riportano. All’in
contro gliScrittori ſi /Îan fatto un pregio- dſii far filza di citazio

”i e di -uet'usti eſempli o al tuttoffnutili, amaro fizllaci e ſmen

tiri dal comune opinare degli uomini de’ tempi a noi 'vicini a Në

le Corti de’ Principi, _dalle quali la nobiltà dipende nella ſua

parte più luminoſa , ne" i Nobili fiano regolati colle maſſime_

‘de-’libri, anzi que/Zi debbono` dalle loro idee dipendere.

L

. ` i q H _ `

IL mio ſoggiorno di :re anni in Malta mi ba fatta conoſcere caga”,

la flaceflihî che m'è' di darſi cóiarezza a que/lo , er mero er- della pre

rore ripreſa” facile, ma realmente" di molto difficile obbjetro del- Se“:
le legali e civili cognizioni. Ho _ſcorta gli aqui-voci , ne’ qual; s’ ſi

incorre di. continuo Per la ignoranza di que’ princiyj , ſu quali

` del»
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:debbo- poggiare tutta la maocbina 'di un ’oggetto L’I-grave' ed ir"

tore/ſante . .Siae/;è ſi ueggmo-di frequente fatte oppoſizioni, eb:

.non vmeriterelzbero .di e ere meſſe .in .dozzina . Per l’ oppzffito

ripuxano acerte Prw-ve -come concludenti , :le .quali ribatte-are [lo-z

*vrebbero: Era io raſo .di-te, robe .i Confiiltori a'qnali ricorre ne’

(hbbj, errare ſogliono .e »quando mmettono .Per buone le Pruove ,~

..e‘ `quant/o ,quelle .ribattano- formano .i lora giudizi ſu alcuni'.

q enerali 'dettami, quando dovrebbero riguardare -i pmaimlarifi/Tev

.mi ‘delle :regioni ,e ale-’tempi riſpettivi.. Si regolano ſu ?alcune dot-r.

:fritte ‘ile'triobnlari ‘Autori Per :la più Parte ſmentite dal {omo-'nc

giudizio. ñConfomlona ,i .-ternpi, e ;quel cbe ora fi 'stima ‘pregiabile,

‘il erea'ono ſempre _fi-ata tale, e per Jo zeontrario. ;Il conoſcere -qfla-Î

;li Pruovesteno eorfi/jdondenti .alla mente ed .alla /ſiirito .dell’Or

:dine, dipende dif-molte particolari conoſcenze ed audizioni', e non

;già ,da _prirzeipj :generali .a tutti .notifflmi. Le -pruove debbono eſ1

ſere ri oroſe :ne‘lla oro/Ira' Lingua steondo .le ſue ,Leggi ; ma per

.la di alta delle ‘cognizioni ”eeeſſarie .ad .iſeemere :il «valore ed

.il Peſh ,de’doeumenri, rendono agevoli. Molte -volte ;prendo

,no per prua-ve conclude-”ti quelle , ebe _iz-vere _ſi .dovrebbero ;come

certiſegni d’igno’b’iltè…

Jl 'Percbè ‘bo stimaro opportuno rendere que/?o ſervigio al mio

Ordine, con miſt-‘biarare ;que/li Punti, per quanto riguarda .la `Pro

pria Lingua.. La ?neceſſità di *tale _Opera ,deriva .da ſaprai-connetti

inconvenienti; perilcbè ,non mi -può apporre di .avere impostaque

flo Tributo ſenza *ver-una ,fleceffitxh Sono le :Opere nel Prefi’nte

ſecolo un Tributoîrbe rs’ impone fagli ſcienziati, a quali s’jmloſſa

_la -nec‘e' :tè .o edi leggerle, 'o _alnèeno .di averne :la ronofienza.Non

ñdc'bbe però pùbbliear/ene ;alcuna erbe -ut'ile non ſia, o neeeſſariaJ”

tale _idea .avendo ſcorta tale _neeeffità nel preſente -obbjetto, ‘bo ile
.liberato firmare ,il Preſente Trattato vper .lo Ricevimento -in .tutti v

.a ſette ,{Priorati , ;eli-quali la mffira ;Lingua "è .compcsta ſu punti

"generali ;ma ſono stato più .ri/fretta per vquel ;rbt ñfiguarda ‘laſìzie

Samone ,de’ Titoli , -onde vla ;Nobiltì 4 pruovi .` :RiſPetto -a que/Zi

anti .bo confina” :le mie .ricercbe per gli due Priorati ; -ne’quali

.è 'di-viſo »qnefio ;Regno . Molte :ragioni mi "banno Perſua/o di non

.divagarmi in vtale indagine fuori della ,Propria regione . Ho ben

' ~ ' ;mero
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clicca: conſiderato, che riſpetto-,alle coſe di que/lo .Regno poſſo con—

:curanna additare lo. ſpirito del penſare, e le idee allignate , le‘

quali, anzichè dagli Autori,trarre _ſi debbono dal conte/ia» di wai;

tie cognizioni . Delle altre* regioni della Italia potrei additare quel

che da riſpettivi. Autori o s’inſegna, o x tragge, e quel che col
converſare co? naturali bo potuto.v e- poflſio apprendere. Riputando ta*

li conoſcenze così. generali , che non tia/?ano per quel' ene rie

chiede ab tale ”opo,per cui ſa di mestieriñ penetrare lo ſpiritodel.

enſure della particolare regione, non facile ad apprende-di~ da’ [i.

bri e dalle `/szlolici vagbe relozioni5mi'ſono rimasto, di. divagar

”gi fuori- della propria reg-ione in' alcuni.“ oggetti riguardanti. la

particolari loro uſanze .. Certe minute- coſe, dalle quali. le maffime

delle volte dipendono sfuggono l’ avvedutezza degli Scrittori ,e di

ealoro da' quali vogliono appurare le notizie opportune. la:

-- _iu volte- avviene—,ele le coſe piu; trite- ed‘ uſuali non rinven...
ono ne’ìlilvri_ da’ Nazionali-5. ov pere/”‘- le- ſuppojeroz a: tutti- note, a,

percbè- ebbero, a.- vile quelle diffendere; il ſermone~..›.6èiindiñnon

A di rado. ravviſano privi della conoſcenza: delle: coſe. più trite

d

coloro ,, cóe. credono averne formata-ñ una compiuta idea 0- con ri

volgere i libri', o con ſentirne la deſcrizione . Chi. faceſſe alcune

individuali dima‘nde arl uomini‘- cul‘ti- di; questo. Regnoſu certi,- punñ.

ti di particolari uſanze~,appena~_ tra: molti ,. una» ſe- ne- rin-verrebbe,

the quelle-ſapefle riſclriarare- .. Anzi_ cóir wleffe- appirenderle. da:

libri’, rimarrebbe le pile volte tra- gravzſſimi- errori. rav-volto, 'ver-`

Àendo, ſmentite dal fatto le generali maffime apparate. Per com

prendere lo. ſpirito del penſare- fa; uoPoñ ,‘ clie- alcuno, ſia immerſo}
in quegli affſiari ,_ de’ q‘uali 'tratm:, e: rivolgav le carte antiche

colla idea- di’ rintracciarne- il coflume, er flippirt ſia; quel‘ ſubbjetto

penetrare* di varj; ſèooli. il' fiflema~,e--la- mnie-rav del' penſare flag-.'

'getta- a? cambiavmmi, eos)? come- tutte* le civili cofie ,_ ſoggette-ſo

no .. Oltre av tale conſiderazione , bo- ffiimato- restitingere le ’mie ri

‘cercóle— per‘ queſſlo regno- ,, ſu: cui qua/i tutte- le dubbio-td.“ e litiì

’rigir'ano, le- quali di radrſſinwñfi odo-eo: degli altri‘ Priornti_ della

nostra- Lingua.. Appena *ve ne ba poebſhme- del. Priorato di Me[.

jí‘na-,ì il‘ 'cui' diffrmo- comprende furto: la. Sicilia- .. Oem”- d’indu.

-v ' ~ u PLUM..
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:VITÌÌE la ragione ', basta’mlo il fatto certo e í‘oflante, ſul qua

le alcun (Huelva non cade per la giornaliera eſſe-rienza . 1l Per*v

t—hè tra Per la Prima ali-viſflta ragione, come per queſi’altra , ba

/Iimato opportuno ri/Ìringere le mie Pereira/ari rieercl-e per {fue/li,

due Priorati, e per que’Pae1,cbe [iene/ic‘- ſiena ſoztofosti al Prio

rato di Roma, devil/ono nondimeno giudieaiji ſecondo le Leggi ed

i co/Ìumi del Regno, al quale appartengono. Gli Statuti, le Orr,

dinaziani riguardano generalmente tuttala- Lingua a" Italia ſulla.

nenſſitì delle prua-re in effi statuite e preſcritte . @gel che' d’o

-urò -dire ſulla interPC-trazmne ile-’medeſimi è infliì‘itto ‘-er tutti' a_

ſette i Priorati dellasteffa ,Lingua . ll ſolo Punto tlc-’titoli eo/Ìi~

tuti-vi della Nobiltà, o [le’mcstieri ed di quelle di/Zrutti.

'ui, riguarderà ſpecialmente questo Regno.. Lo ſſiirito dell’Ordine

fi adatta alle idee delle rijjbett-i-ue regioni , e ſecondo -le medeſi—

me regolare fl deblze il valore de’ :ne/?ieri ,ed uflizjffl peròya'elló_ o

Lanfi ponderare fecondo le idee delle ſpeciali regioni. ;Eccetto/o;

lamente l"aceennato Proſpetto ,per lo quale le ref-gole generali che

proporrà, anche ;adattare _Poffono nom/ie" a tutta la Italia ., mi

ancora alle altre Lingue : tutto zii .rimanente è vcomune alla in—

tiera Lingua. Siccbi' farà opera ali-ragionare deLeguL/izi in gene

rale preſcritti dagli Statuti, i quali ...gemçzv-ainzente faveliaiiv,,e di

Poi Pzſſare a’ particolari, nella ”iegazione çioè, .di quel _rl-.e aſ

ſer'vare ſi deli/ici” que/ii due Pri-orafi ,'› Per adattare lo ſpirito

dell’ Ordine .alle uſanze di que/io .Reg ,,fl… , *a

*a \ . .
n i a_ r, ~ i . h

. (C, i** zt‘,`~!~.',~ ' i n - -zñ`

HL u ~ U tale diſegno intanto-,lio ſiimato 'dividere 'il Preſente lavoro

Divisjone in quattro Libri_ . Nel` prima. tratterà Primi”. ogni altro punto

dell’Ope- della nobiltà ric/oiesta perſeſſere ammeſſo, nel priinoeeto dell’0*** '

‘a' -tline Gera/olimitano in tutte le Lingue-Per eſſere dcſſo un requi

ſito ſeonestiuto nelle religioſe adunanze Prima della istituzione dal

l’ Ordine Geroſalimitano,óen merita~ uno ſchiarimento, anale la ſua

*vera origine fi diſcuo-vra, -e_.ji, renda,'paleſie\_la (ag-*one ir cui fu

ſeguito dagli altri Ordini a’i Cavalleriafllipoi formato ullostestb

modello. Additerò gli-an-.irlzi Statuti” e. quale‘jia la, ,we-iſpe

zazione de’ medeſimi concePuti in ſermoue malto ristretto e 'comi

./92
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1%,? ſſquale‘flata la vctusta Met-ume,… come da ’nano in

mano , :e: introdotta la Pruova degli anni dugemo nella Lingua

d’ [tal/a , e donde derivi la diverſità delle altre Lingue così

tempo , come ſu i *nani-‘1 Non emetterà le giunte fatte all'anti

oo fi/Ìe—ma delle" pri-'ove nel decor/oe nel fre/ente ſecolo,uni/ormi

al‘vetuſlo , anzi nati-Lo ſpirito dell’Ordine . Spiegberà indi in

uale maniera Provare fi debba la continuazione ordinata negli ul

timi stabilimenti, la quale era Per poco del tutto tra/curata

”elle pruove fatte prima cbe que’ [i promulgaſſero. Le dubbietì ,

le quali Poffcno inſorgere ſulla qflervanza co”` del Punto genera.

le della [truova degli anni dugento, come della continuazione, ſa.

ranno tutte mcſſe a diſamina e rif/chiara” . [n tele ſchiarimcnto

pori-ò alcuni Punti degni di ſciſramento,non tocchi da alcuno Scrit

tore. Non ometterò la parte della pruova , la quale riguarda le

Impreſe, oggidì offer-vata in una. mera immagine . Tutto quanto

fi eſamina in qucsto Libro,c`* comune a tutti i Priorati dellaLin

gua d’Italia', nè vi è co/a di Particolare per questo Regno. ,

Il ſecondo Libro ſara‘ occupato nella ſpiegazione de’Titoli ri

cbiesti per rendere le pruove concludenti ed uniformi allo-ſpirito

dell’ Ordine. ,Quindi farò opera di ’additare quali fieno le finti,

dalle quali derivi quella Nobu/tx), c/Je,compiuto il giro degli a'n.

”i dugento, appello generoſa , ed è [la/16’001‘? a fare , c/Je una.

Famiglia ſia ricevuta in grado di giustizia nella ‘Lingua d'italia.

La materia di que/Io Liam in un aſpetto riguarda tutti a ſette

i'Prim-ati della Lingumd’ Italia, in un altro ſi rigira ſu que-’di

que/lo Regno ſolammte . Vi ha nel vero alcuni punti, ne’ quali

concordi ſono tutte le diverſe regioni della Italia; ma v’. ba de

gli altri Particolari Per que/lo Regno, in cui vi fimo Particolari uſan

ze in materia di Nobili-i , così come ve ne [oa in tutte le altre

regioni della Italia , e fuori di lei . Non è dubbio , che i princió_

flndamentali fimo comuni non che agli altri Popoli della [taz

lia, ma quaſi a tutte le Nazioni Europee, nelle quali è conoſciu-v

ta la distinzione del Nobile 'di gem‘a dall’ ignobile. Da que’prin,

c'in fondamentali nondimeno ſe ne fino' derivate diverſe-illaziani,

ſecondo la varietà delle idee formate nelle diverſe regioni ; .e

quinci derivate ſhno le diverſe uſanze. Tutti convengono , cóe ;1’

eſercizio di alcune cariche confinſca il Principio della Nobilt-ì

.Qua



X
-Quali‘ però ſiena quefle taliſiſſctricZe, diPende'da' vzìrj .lg/ide?”

ji. Mi di/Ìenderò quindi in tale ſpiega-zione e ſciſramento, indi:

ſaminare ſpecialmente i Titoli a tale uopo opportuni, ricevuti in"

que/lo. Regno, comeclè le maſſime, ed i*Principj ben poffono riç

perni-ja, anche in que/‘Ia parte-,comuni a tutta la Lingua d’ Italia.

a:. Si tratta ancora in que/lo ſecondo-libro delle caricóe , meg

stieri , ed altre azioni, le quali derogano alla Noliltd acquiſire-r

ra. Su que/Z0 punto picciolo ſvario ſi può rinvenire tra le uſato-`

ze di que/Z0 Regno , e quelle delle altre regioni della Italia , g

farò opera di addit-arle.E’una tale conoſcenza in queflo-uopo del*

le Ricezioni egualmente , e più che quella de’ Titoli primordiali

‘utile‘ ed imc-reſſante. Dovrebbe di molto attrarre le cure de'Com-,

miſſarj nel farne le inchieste , per eſſerne di maggior nocumentou

al chiarore delle Famiglie l’eſercizio di alcun me/Ziere derogante,

the non la mancanza de’ Titoli . Non ometterö di riſchiarare in

‘que/io Libro un punto per poco da tutti gli Autori negletto ſuL

le diviſe o fieno ſegni di nobiltal uſati ne’varj tempi, la cui co

noſcenza comecbë ſi reputi di verun peſo , pure a ſeria rifleſſio

ne [i ravviſa neceſſaria.

Il terzo Libro ſarà occupato nella deſcrizione della maniera

di compilare il Proceſſo , e di tutta la tela cbe offer-vare ſu tal

punto ſi debba. Sono que/?e coſe trite; e la giornaliera offer-uan

za ne rende tutti i/lrutti.Le mie istruzioni però non tanto ban—

”o per oggetto la Pratica materiale, quanto il renderla PTOfilffl‘U0*

le al diſegno per cui ſi è quella introdotta . ,Quindi bo preſo l’,

a unto di dare quegli avvertimenti, c0’ quali _ſi renda profittevo-ì

le quella material pratica . Specialmente lio fatta opera di dare‘,

le opportune istruzioni per lo confronto e veri/Frazione delle Scrtt-.
ture, cioè di quella parte , dalla cui eſatta oflſiervanza dipende il

decoro dell’ Ordine ſul fatto de’ ricevimenti. Il gran difetto delle

compilazione' de' Proceſſi deriva per lo appunto dalla negligenza

nel fare il confinato, flalito far/i da’ Commiſſarj come un atto dt

mera ſolennità. .All’incontro tutti gli Statuti, e qualunque altra

diligenza divengono inutili, ſe non vi ſia vigilanza ed attenzio

m: ſul fatto della verità delle Strittart, come additerò nella pro;

ria ede
P ' l ' Per

o -
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"V" Per :dare poi “ila. compiuti? notiziaìdi- tatto quel cbe ”inf/ſm

ſàîere Per lat-compilazione del Prorrffa , ne* deſcriverò tutta la

th”, e PNſeiog/iu‘rò ‘quelle dall-bien“ ç le quali pgſſono inſorgere ,"

en' additerò gli abuſi neceſhÎtefi di rſſere, :bar-bad… . ſu ..e m

*i V L’ oggetto del diviſato Lil-ro è parimenre conviene“- tutto 1a‘

Ijirigua d"ltalia, m‘ in-ciò -vi è uffa’ di particolare-in' qaestoRez

gno. Quindi, quanti-”que ingentiamante albia confiſſato di cſſere

indiritto principalmente Per questi due Primati, pure realmente il

Libro è giovevole per tutti a ſette i Priorati della nostraLingaa.

*'- --ñ il quarto Libro ba Per oggetto la ſpiegazione degli altri ces

de’Frate/li, i quali compongonol il no/Zr’ Ordine, e de’ requiſiti,

ricbiefli Per lo Ricevimento tlc-’medeſimi, o della maniera con cui:

arnmeſſi ſono` e rice-vati . Mi ſono moſſo a tale ſpiegazione dall’

qſſeware la confuſione in cui fi *vi-ve filari di Malta ſn tale og

getto ‘. Non _fi comprende cbi fieno i Ser-venti d’Armi, cbi i Con.

”Mua’li‘ , e quale’di/Ìinzione *vi ſia stata tra eſſi ed i Prati di

nbbidienza. Farò però opera di -Ponere in cbiaro quefli Punti ,.- e

ragionerò ancora a'e’ Donati, e delle Croci di a’i-uozione‘.

I .h

._ q , q a “j. 7

DAZ Pro/'Petto Props/lo [le’punti-rla ftattarfi , ben è facile l-N

comprendere quanto interaffanti fieno- 'e neceffitofi di‘ ſé‘biarittwnto ali-‘LÎ-Î‘ÈGJÎ

mi.

3%" obbjetti dell’ OPera preſenta ñ’ Rütbiſifldt’ì‘föf "io-ÎàpPflnto* non‘ l

cbe -la‘ conoſcenza della erudizianemntira, ”iz-‘quella .Mia fra" di

ntezzo , e’de’tenipi cbe ‘quAnto più *viciniſono ,ìtanto‘ meno ſono

stati ri/cbiarati . Molti Punti graviſſimi *del »Dr-it” Romano ,~ o‘.

della Ragion Canonica , molti riti ed tiſana”, Cogn‘izioniſialella

Diplomatìra, della ſpirito del penſare ’dc-’amy' -tempi,a’ebb0n0’conñ`

correre alla formazione'del preſente [Novembre tanto Pi?! ‘a'ebb`e*e/'ì

ferie *pregi-abile, 'quantmpiìx è /Ìato negletto.E' nel *vero ſe ?DL-1

gono’ le ‘deciſioni (lella‘ Ruota Romana, le quali’da più di un ſe-v

colo non raccolte in un corpo girano ſporto e vaganti ; e le coſe

’ ſtri-m drqneì_ Forenfi addetti ambo a far‘ filza oli citazioni fin.

:eo raziocmío, ‘a fare improprio‘ adattazioni di alcuni dettnmi del

Drit‘to Rom-”io e- punti particolari delle continue dnbbietz) naſcenti

[ille propoſte con errore crediate facili materie,non ‘ev-oi -dàw ri”

,I ‘- - \ ‘ b z corre—



x1!
correre nelle occorrente:. Il Prior Caravita“,i'ñne’fiioi Manoſcritti

fia ſeguace del tutto delle maffime della Curia Romana , inno”l

cono/ce quella ſpecie di pruava oggidi co/lumata , ed avvalorata

c0’ nuovi /Ìaóilimenti . ,Quindi le coſe da lui inſegnate , appena

ſervire ptflono per dare una generale conoſcenza de'principj , co’

uali la Curia Romana regola le ſue giudicazioni al tutto dſſor

mi dalla ſpirito dell’Ordine . Il Vertot ſcriſſe del Governo dell’

Ordine , e trattò de’ Ricevimenti , ma può ſervire per com 'larez

il Proceſſo , anzichè per ponderare i meriti ed il peſo de docu

menti. .Quelle pocae coſe da lui stritte ſu ciò, riguardano le Lin

gue di Francia, anziche’ quella della Italia. L’ Autore dell’Ope

ra intitolata: Instruflions ſur les devoirs des Chevcliers ”anſi

preſe nè punto,nè poco la cura di dare alcuno ſchiarimento a ta

li olbia-tti, ed appena alcune cgſe tritiſſime inſegna. Per il che

quando alcun dubbio occorre riguardante i meriti, lo ſcioglimento.

dipende” dee da alcune maffime generali stritte da'Curiali Roma#

ni» diſſadatte a’Jempi ed alla regione . Effi ſeguendo cieCamente

quelle dottrinelle da dozzina, meſſe nelle decifioni Rotali , ſom

ministrano il materiale adatto a distruggere del tutto il decoro

dell`0rdine. Non evvi uffizio viliffimo,cbe dalla Ruota Roneana

fi riconoſca come, offendevole della nobiltà . Nelle poche decifiom*

Rotalida me cſſervate 'ui lo ſcarto una idea di rilaſciare tanto

più la diſciphna , quanto‘ più l’ Ordine faceva opera di ponerla

nel ſuo giuflo rigore-.Con ſhmma maraviglia rinvenni in una De

ciſione riguardante il ricevimento di una Famiglia di que/lo Re

gno, che officium Scribae est nobile . Ben mi è noto , che non

tutti i ſentimenti ſono della Ruota , traendogli dalle Allegazioni

delle parti i compilatori di quelle . Ma ſovente ſu quelle dottri

nelle ſi costituiſce tutta la baſe del giudicare; e ben chiaramente

ſi ravviſa quel ſentimento della [24]@ Ruota.Per evitare tali aj;

ſardi bo /iimato opportuno trattare a fondo la proposta materia ne’

diviſati quattro Libri. '

Ho avuto ancora in idea di rendere francói -da ſconcie op

poſizioni que’ che non le dovrebbero ricevere . .Quindi ad alcuni

tiuſcir delle propizia, ad altri avver/a,cost` come avviene quan

do [i prende per‘ "ſtorta la verità. Il perchè ſi vedranno i ſenti

menti
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Menti ora prodi-vi nn facili-È,- un' wir-'gore', 'ed~ in tutto‘èo la
idea di dar luogo alla giufiſiizia la quale. non :laziale-.dipendere.

dalle dottrinelle da~dawzinu o'aclott-ate *dalla èRuota Romana-,1 o‘

a lei attribuite da Compilatori delle Denstoni ,u ma dallaflstoricn;

conoſcenza della polizia de’di-uerji tempi. Potrei luſingarmi mer

ee‘* `gli opportuni Canoni fiufiire in tale, impreſa d’ indurre la "w.

ra diſciplina ſul fatto de’Ric‘evimenti de’ Cavalieri di que/lo Reó'
gno. Molto meno poffo nudrireſi‘*— tale 'lu/inga,con_fiderando che deb

bono maneggiarſi da’ Conſhltotixadderti alle maffime generali ed

t’fallaci principj . Eſſ‘i traggono unicamente i loro argomenti dal..

le deciſioni Rotali, non raccolte nel corpo delle Deciſioni, ma da

e t con fiamma studio conſervate , e conſiderate come una minier

incſau/la,atta a dare il materiale a difendere qualunque /Zranez

'za . Nulla loro importa ſe que"ſentimenti abbiano dato il motivo

alla deciſione, o ſiena meffi da compilmri di quelle,lra/lando lo

ro di addurrb alcuni manchi pezzi , come dottrine della Ruota ,

' *venerando Tribunale negli altri oggetti, ma ſul fatto de'Rice-vi—

menti, di rilaſciata dottrina. Tra Perla ſuperstizione inverſo le

oſſ'er-vanze da effi introdotte, ed ancora Per la idea di eſſere un

tale oggetto eli privati-w loc-_o dritto , non avranno ragione alcuna

delle *coſe piu certe ele ſaranno in que/Ii libridimo/ire . Anzi

bo pei’ coſa indubitata, che qualunque dirne/l'unione dell' errore ,

non 'Potrà ritrargli dalla oſſervanza de’ loro uſi, de’quali ſono te

nacffinti, nè da que’ per' qualunque ſulgore di ragione ſi dipana.

no. Maigrado per!) tali tetre'con/iderazioni, bo_ deliberato non ſ0

lo compiere, ma ancora' dare alla luce il eonceputo lavoro.Se non

ſara in‘ tutto Profittevole, il ſar-ì almeno in Parte-.1” tutti i caſi

mi bafler‘à di a’uer adempiuto , alla obbligazione di figliuolo del-,
la Religione ſie della Lingua., e ſer-ui”) a rendere il cammino più

diſaſiroſh, ed' a riparare ſe non tutte , almeno porzione non pie.

fiala de’ falli . Ser-vini parimente per ridurre la compilazione de’

.Proceſſi in :ma forma Piu `‘regolare, non già nelle ſole esteriorì

ſolennità, la'quale avere ſi debbo per la coſa meno interſſante,

ma bensì ſu ciò che riguarda la giu/lizia , o ſia il merito della

Famiglia’ da riceverſi . E’ un mero errore quello di alcuni , ene

‘ore-lam di admpiere alla loro_ obbligazione colla flrupoltſſa' offer-uan

“ …WP L‘I. › ` u
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:a della ſolennitì` della ‘compilazione, quando realmente-;il

di tutte le ſolennità giudiziali è indi'titta alla iu/lizia . Il per-ó.

:bè dovrebbero anzi .tollerarji i più mod-tonali félli ſul fatto del

la com dazione.) cbe'non uno menoma ſulla 'giustizim .r 'a

cco dunq‘uo,corteſe Lettore, ſpiegato .brevemente il ,diſegno

dell' Opera_ cbe’ti preſento, la quale ~debb` eflerti gradevole quañ.

lunque volta tera fleſſo vorrai conſiderarla come la Prima inqua

flo ſub-bjetto. E nel vero, le altre inſino ad ora pubblicate ,_ ap.

ena unaìmateriale e baſſa-pratica-.inſegnano . Una lieve rifle/l

ſione ſulle cofi’ cbe porrà in.eſa1ne, e ſu quc'punti, i quali colla

vera conoſcenza della' erudizione farò opera di riſcbiarare , ti fa

ra comprendere quanto [ia stata nocevole al decoro dell’ Ordine la`

diffalta divtali neceflarie cognizioni. 1” molti rincontri ſcorgerai

Parimente,q-uanto tale mancanza ſia stata nocevole agli Pre—

tendenti: ambo difetti dete/labili. La rilaſciate-zz” della diſciplà

na , e’l rice-vere petfine immeritevoli , oltre all’ invilimento del.

decoro dell’ Ordine,ſeco raccbiude una traſgreſſione de’ Canoni ’più

certi dell’ one/là Cri/lima . Jrragionevoli ſono quelle dottrine di

rertuni, i quali vogliono. dare a credere di lievifflmo pregiudizio.

- il dicbiarare nobile cbi non è tale. La propoſizione_e?ſaliamſſima,v

e raccbiude un pregiudizio della Sovranita,-alla quale umaamen.

:e ſpetta il concedere la nobiltà, non già a’ Magi/irati o,G,iudici

dixqualunq’ue _ſpecie fieno, i quali giudicar debbono ſecondo il ri

gore delle .I.'.eggi,e` non concedere grazie co’Priucipj di una aqui..

.:Antal inteſa . Sul punto però del Ricevimento de’Cavalierñi , ed

ancora de’Conventuali e 'Fra Ser-venti , la coſa debbo conſiderarſi

in "un aſpetto più. rigoroſo , ſulla riflcſſione , cbe la irragionevole

indulgenza’ ſeco. porta quellaſorte d’ingiu’iiziaflolla, quale, ſi tolgono‘

i beni ad una cuiſpettano, fia/anno a cbi,ſecondo 'le Leggi dell'0”

dine,sdebb’effierne eſcluſo.. 1 beni. dell’Ordine pervenuti gli ſono q ’

.dalla pieni ae’fedeli,o dalla‘munificenza de'PrinciPiffie’t convertirgli

nelle Opere della piera? Cri/liane , ingionte all'Ordine isteſſo col

le ſue Leggi fondamentali. . Per ſerbarlo in vigore Preſcriflero

dall’Ordine i/lcſſr alcuni requiſiti in coloro, cbe ricevere ji debbo-`

mr, e, [i aſſegnarono‘ſecendaxle Leggi dell’ anzianità le` Continen-v

de .e Ic`làignitì a mt; e Profeffi ne’ ”fire-‘tivi {eius-2.

~\. HU,
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dunque,iſiſëcvn'do le liggi‘dello 'fleflb,ſſi`öeni’fiuire ſi debbono da‘ñ,

que’, che forniti"`ſono de’ requiſiti preſcritti dagliſi‘Statuti, non è`

:gli lo [Ze/fl l il 'ricevere` gl’immeritev'ali -, che il permettere un

mero 'fia-to con un. mandano, il qual: 'non mai; può eflÎ-tre dlfglM-z

to dal ricevimento’degl’ iinmeritevoli? Il perchè è un atto opposto

alla one/là“naturale, e molto piuìalla Cri/liana, quante mlte

ricevono perſone , le quali ricevere non [i debbono. ì E’ un mer”

‘vulgare errore quello di riputare furto filamenti: quando -s' involax

ccſſa di prezzo\dall’altrui borſa, '6’ dall’altra-3' caſa‘,o podere.Fu`r-`,\

ti ſono realmente, anzi maggiori, quando ſi vuol ottenere alcurtt\

carica , dignità, o diviſa di lucro, della quale è immoritevolexè

Molto potrei ci!) di/Ìendermi, ma mi balli addurre quella Re“

gola meſſa dal Padre Natale di Aleſſandro, Scrittore Eccleſia/li

co del paſſato ſecolo,degno di eſſere pareggiato agli anticbi Padri

della Chieſa. Coflui pone la ſeguente regola (l) : Ambitio le.

thale peccatum est, ſi quis honorem queer-at cum alterius dam

no: Vel injuria : e nella ſpiegazione e prua-va di quelle» Regole"

dice, che lia luogo cori-nelle Dignitd e Benefizj Eccleſia/iici,co-\

me ne’ Magi/lrati ſecolari, quando e‘ meno degno colui che lo amo.

hſce, o l’ ottiene. Injuriam enim inſert competiroribus qui di~-`

gni ſunt; 8c ſi de Beneficio, vel dignitare Eccleſiastica ;ig-azur,`

fit injuria dignioribus,qui debent anteponi ſecundurn Concilium,

Tridentínum Seſſs XXIV. cap. I. 8c VIII. de Reform. 8c SW

Thomam 2‘. 2. Quaast. CLXIV.art. n.8( quaſi. CLXXV.artic.

ur. (2J. Ann’ il Cardinal Gaetano reputa maggiore il reato di.

renderſi l’immeritevole eguale agli altri in digiti!), che non tor.

gli le ſoflanze. Or coſa dovrai dirſi, quandoxon filo è men de.

gno, ma del tutto indegno , come quello cbr anzi merita-va di

eſſer eſcluſo dall’ Ordine? `Quando egli prende una Con’smenda A.

una Dignitd, la toglie all’ altro, cui ſpettata ſat-elle ſe eſſo non ~

fiſſe fiato ricevuto, come non davea -ſſerlo, quante volte i (Zia.

‘ ~ ` i — -` \ .' .,.u '\
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dic-i ben aveſſero ſial loro ‘uflizio adempiutoJl percbë i Giudici, a

fieno i .Commiffarj,`ed altri , i quali danno il loro voto fivore

vole all’ indegni, o in qualunque maniera uſano negligenza, ſono

”i di 'quel furto , ebe colui commettere debba , e commettono un

reato per-tutti-gli "a/Petti dete/Iabilez Non ſhlo eſſi fimo rei delx

l' accennato furto, ma trasgrcſſori di quelle Leggi, alla cui offer.,

vanza ſono astretti come individui dell’ Ordine , e come avviati

co” Particolare giuramento alla eſatta oſſervanza degli Statuti

del medeſimo. Sono ancora rei della uſurPata Rega/ia,percbe`* coÎ

loro iniqui giudizj e ſuffragj dicbiarano Nobile cbi non .e‘utale ~.

La quale diebiarazione rendeizdogli abili non ſolo alle .dignità ed

agli uffizj-'-dell’0rdine, ma ancora a molti altri effetti della vi-`

ta civile, ne’qualinmolto attende il Ricevimento nel nonroOr

dine, ſeco ravvolge un gruppo d'ingiuſiizie, non facile ad effiri—

”Bevi/ZX o a concepir/i , come avvertire} innanzi" v- `.
Da tali -veriſhſime .confiderazioni,ſulle quali potrei .molto

ondermi,e recante le ripruove coll’autorita de' Padri della Cbie

ſa , e degli steſſi Pagani , può formarſi ſano‘ giudizio ſulla con.

dona ,di que’ Cavalieri ,ri quali, qualunque ſia la ragione , tra—

rtano la indulgenza nel ricevere oltre ~a°limiìti del dovere e delſi,

la omstà Cristiana, e della naturale one/iii. Effi credono , o vo. i

gliono dare a credere la loro indulgenza ,come un atto di virtù

ſul ricercato colore ,, die lajgnobilitiì è un ,ſantafima , e cbe gl.:`

*uomini ſono tutti eguali. Dovrebbero non però avvertire, cbe ſe,

condo tali ſal-[aci argomenti non vi ſarebbe furto , e‘ non mai vi

Potrebbe efflre ingiuflizia, ancorcbè ad alcuno fi dia quel cbe per_

ragione non .gli n ſpetta . ;nel vero , come ,è eguale ſe»

condo la natura la condizione di tutti gli uomini , cos) la terra

ſecondo la ſua nativa _cco/iituzione non è d’.uno,anzicbè di un al

tro, ed in conſeguente non‘ potrebbe conſiderare _ingiustizia in cbi

involacl' altrui, nè nel Giudice, cbe .mini/Zraſſe giu/Iizia ſecondo

il ſuo capriccio, e non ficondo le Leggi. Lo /Zabilimento delle fi):

cietà civili, istituite per utile dell’ umano genere, ſiccome ba in

trodotto l’imPero di alcuni ſugli altri; e 'la diviſione’ de’beni :'coñ'

s) parimente ba int'r‘odottto la ~diflinzione de' ceti , conſiderata in

tutti ,i _tempinelle cult: Nazioni come gione-vole al Pubblico', e‘

- -: -. 1 . . ,-.3 ._ - ‘
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_Per &n'eguente ?i quegli del ceto'infi-riore , iquÌzli parte

_ſono del Pubblico . Tale ſi fu la condotta di tutti i Popoli più

eelebri , e` er non tralungarmi ?nel mmorpg 1g..rbj,z,-iffi'me ”figa-—

monianzo ulla idea degli Anticbig mi baster-a‘ rammentare quel-x

la degli Atenieji , della quale ce ne rende ripruova Dionigi di

azz-mmm (r): Tunc-Athenìenſium Rcſpublica florebat, quane

do Patricios, penes quos fuit Civicatis regime-n, ex iliustſiçſſió‘

bus Familüs delígebaur‘: Nella /leſſa istituziane. della_ Repubblio

ea degli Ebrei il ſhmmo Iddio ebbe ragione della nobiltà im,

que’cbe destinà a quel -Teocratico governo ,. Bindi* di-ìñ

batte ancora tra gli Scrittori Eccleſia/liti, ſe nelle cariche Eccle‘-~

_fiaflicbe’debbanfi i Nobili preferire a’plebei ; eñ la comaneopinio

ne e più ricevuta e“ , cbe _ſi debbano preferire , quando le coſe

tutte ſono eguali (3) . Al confionto di un‘ concorde conſenſo ‘dir’

'quaſi tutte le culti-‘Nazioni, ed ancbe della `/Zeſſa Cbicſafèxuna"

mera tracotanza quella di aICuni , cbe ſi «avviſano no” doverſi a?

vere ragione alcuna di tale requiſito, arrogando a ſe stcſſ il’ :re-

gio di farſi- (li/penſieri* della nobiltd , e non già Giudici de re

quiſiti. Sono tali mzflime nocevoli alla Regalia del Principe,ed

a tutto il Pubblico. ln tale maniera s’ inviliſ‘cono que’ gradi, cbe—

ſecondo i dettami della vera politica ſi debbono ſerbare* in deco

ro. Tale _ſi fit il ſentimento degli. anticbi Romani, tra quali Ul-Î

1piano riputò coſa intereſſante?alla Repubblica (4) : Ut‘ Ordinema

dignítas, familiarumque làlva ſi-r: .Quando ſi ricevono gl’ 'iHome-s

cite-voli , l’Ordine s’inviliſce; e perde il ſuo pregi0,cbe non può
affi’ſiere congiunto colla ba/ſezza delle perſime cbe il compongono ,

E’ il. vero, cbe non ſu già» il fine-…della istituzione dell’Ordine

Geroſolimitano il dare pregio alle Famiglie, ma ’bensì la idea di;`

adempiere ad alcune opere della pietà Cri/lianmNon e‘ dubbiopo.:

a 'di e/ſér/i /latuita la rigoroſh pruova della*nabiltd , come *and
i‘ '"\ \'~…`\ '\ i`._-" c "- t ‘~ “"4’ *
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(4) .L. I. 9. 13. .ſed et/ì _ſer-vu; D. de vintre inſpic,
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dizione ſaviamente riPutata giovevole a‘ll’inteſò fine. Si è“ fiati-*i:

to di roceder/i con dilicatezza in avverare i requiſiti ; e quinti
ſi è fori-mata la idea di riPutanna di Nobile ri/Îzetto a quelle Fa-.

miglie,le quali ricevute fino in grado di giu/iizia dal nostro Or

dine . Si rendono però abili a tutte quelle funzioni , le quali ri-`

cbieggono la nobiltà generoſa; anzi' *ve ne ba pareccbie fondazim

ni, le quali, nel cbiamare le‘perſone o ad alcuni uffizj,o a ma'

ritaggi, ò" altre tali Opere di pietà,'preſirrivono il requffi-to di eſ
ſere le Faſiiniglie ricevute nel nostro Ordine . Per tali rag`ioni,ol

tre alla ingiustizia ſopra diviſata,di rendere’ abili alle Comm-en

de, ed alle Dignità dell' Ordine que’ che degni non ſono , ſe ne

commette l’ altra di eludere la *volontà de’fondatori ,\ e degl’ i/ii

tutori delle accennare fondazioni . Nel tempo steſſo s' invili/ce “l’

Ordine, il cui pregio non deriva già a que/Z0 riguardo dalla con‘

tenenZa de"ſuoi Statuti, ma dalla cſſſervanza de’ medeſimi , e dal

rigore di non rice-vere immerite-voli. E’ ormai coſa' eſPer”, cbìe

_qualunque pregiatiſſima adunanza‘perde il ſuo pregio , qualora' fi

rende comune agl’immeritevoli, così~come fini-montano in Pregio Per

la qualità delle per/one quelle ,- cbe in tale riputanza prima non

erano. Celi-bre è quel detto: Carcerem i-ntravit Socrates‘ ignomi*

niam loco detrafturus,e quell’altro di Ariſlippo,riferito da Laers

zio Ad haec indignatus Dyon'iſius , eXtrem-um omnium ſe:

cit accumbcre: Sed ille, il-lustrem inquit, hunc locum fieri, 8(

apparere voluisti: ,Quale ſentimento è eos) ovvio e fondato ſulla

fperienza,cbe ad altro propoſito inſegnato cſſerva da’pratici Ca

nonifli, quando ſcrivono (2)”. Non Cathedra Sacerdotem , ſed Sa

cerdos cathedram facit: .Quindi ne avviene l’ invilimento degli

Ordini e de’ Ceti, quando frequenti ſono i Ricevi-menti di Perſo

ne immerite-voli: Tale per altro è la condizione de’ gradi depen

deuti dalla idea , cbe decadono , e s’ ”wi/iſcono noncbè col-rice

*vedi gl‘ imuÎeriÎe-voli , ma ancora quando da eſſi ſeriamente [i

,_… c , .… ..-..….- - . c ..--.……--….. Pm

(I) Laert. [ib. 2.. .nigi-‘ppm, _- ~ Rx. .' a ì

(z) Si vegga disteſamente in conferma di qkuestò ſentimento il Ti

r‘aquellnae Nobil. cap. 7. Muzio Surgenre Noa-P. illuflrat. cap. XII. n,

55. Rodig. Leéi. antiq. lib. 3. cap. 12. ed altri. :u -
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facendone, è coma ‘dice-ua Gianmaria prqſſò il *Taſſè,. I_ .. x

- .ñ Costuí ſcemò ſuo preglo allorcllè_1l chleſe. :J

Si oſſZ’r-va in ciò que/?a co/laìztc di/Zinzionc , che quando .i

Ricevimenti .degl’immeri-tcwli ſono rariſſimi, loro ſòno giovevol

c lie-vc detrimemo recano aÎCallggj; quandoſimo, frequenti ,< malr

la gio-vano a’ pretendo-mi ammcſſl , ed íavíli/Cmo il Collegio,.~ Pa-_r

tale cagíane molti Ordini di Cavalleri” ;ratronrfltto dccadendo x,

óanno dal'tutro perduto il primicro pregio. ,, ,›

’Quando fi *paglia dar meme alle: accennare riflcſſianí , deh

-Ìe l'uomo di one/là ſor-”ita c di religione regolare la ſua condot

va ,Aeon offèwarc il giu/Io rigore ~ ſu que/io "Mena-ſante puma,

"Le di 'malto influiſce ſu tutti gli affari della 'vita ſhcialc . Si

@Tenda- la giuſlizia, a la umana e cri/Fiam: carità, quando eſclu
dere,- ſifi *vogliono i mcritevoli,ì ,quali ba” dritto di cfl'erc ricevu

W* in ‘un Ordine- apsrto a tutto:: le per/bn” adamo' {lp-'rgqulfiri pn’

-ſcrinì , Pm* cprmezfi l’aprirc ;alç- ufiío alle Famiglie, imrncritc

*voli ,-‘ſm Porta le ingiuflizie , e gl’ inconvenienti ponderati.

uiml' il gìuflo rigore dcbóef/,Î-.con/ìdcrarc ,come .coſa a nani gra

fici-vole. Le famigliç di puo-vo cam’a, lc quali abbifiagnano

-ali alquanto di tempo per, cſſcrc ricevute di giu/lizza, debbano go

dere, cbeiapflra conſèr-w' a’ loraffigliyoli e diſcendenti quella

-flradadflcon/èguirg' ;m- carto marchio della lora ‘nobiltà ,.ona'ç: 17',[

-lcguare fl Poffla Imi-(ca‘ della Primiera, lìaſſczza , la quale non

-mai cstiague _alcun .ſicuro ſegno non inganni la opinione. con

traria . @indi :urto ilsfubblico è intereſſato , perchè va tutti "è

gia-ve-volc ana strada dſgiuſlìzía Patente fl’ meritevoli per atte-”b

re qmste tali dichiaratimi', Si offer-vi ſul finto un camme ſpia

-cimem‘o quanta _1 odonoX dati {gli~ onori agl’ ìmmerìrapoli ,-. anch

Perchè non mai lì couflcguozzo da cſſi ſenza mezzi illeciti“. E

quantunque _la più partc'dellç Famiglia componenti _le jbcicta ci

Ìuili non fieno nella fiato di confido-rail; propinque a :ali onori ,

pure mn debbono avere a male; , che confirvíno i” Prcglo lc,

antiche uſanze, Effì debbono firmare im altro teatro a loro

fi , onde rendano ſuperioril a que’ da quali fino… ſuperati Par

naſcita , Ha la fim'etè civile in _maniera ,di/Paſi: le cofi- , che

_ben 'vi 17a delle molte strade , per lo cui mezzo colla fica virtù

o J nu ` _l
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l’ uomo fi renda pih riputata. delle perſone più nobili dello Stato(
Ovunque taluno rivolga lo ſguardo rav-viſa in parecchie occorren-t

ze l’ impero degl’ignobili ſu Nobili, e la TÎPm’aÌZza maggiore in

cui ſono, a per riguardo delle dignità, o aane ſenza dignità per

la *virtù isteſſa, la quale, ant/Je nelle eorrottiffiime ſocietà, e‘ iii

Tips-tata del chiarore de’ maggiori. Seconda il dettame della /iina

ragione è pregio-di tutti gli altri maggiore, il castitnirji colleſm’

'virtù, e colle glorioſo azioni,- principio della Famiglia , ed ave

re quel pregio dal profondſſmo Politico Tacito, attribuito 'a Cnr.

zio Rufo (1): Curtius Rufus `videtur mihi ex ſe natus: E’def:

.ſ0 un pregio molto maggiore della lunga ſerie delle immagini, le

quali le altrui, non le proprie *virtù rappreſentano . Con ſhmma

ſaviezza e ſenno , quel Romano , rui 'vc-nia rimbrottata la man

tanza delle immagini, diceva pre/_ſo Sally/Zio , ;no/?randa le ſue

cicatrici delle ferite ric'e'vut: nelle guerre (1): Hz ſun-t mex

imagines, haec nobilitas, non heredírate reliíìa ut illa ill'is,ſed

qua: ego plurimis meis laboribus, 8c periculìs quzſivi: Non'ſò

lo ”egli Sfoici Filoſhfanti , per la più parte upon/li al comune

opinare degli uomini, ma anrora in altri non addetti a fintimes

ti di quella ſetta, è allignata quel ſentimento ſpiegato da 56’718_

ta (3): -Non ſacit nobilem atrium plenum fumoſis imaginibus

. . i. . animus facit nobilem : tanto :be-.Giovenale (4) in una

intiera ſua Satira ſpiegare il *volle di/Ìeſamente . Nè tali giu/Ai

ſentimenti ſono rima/Zi ſepolti ne’ libri , ama' in ogni tempo 'ui

ſono stati uomini di ſpirito con‘ flm , e `culto , ([78 [mn fatto

'un punto di gloria nel /Z'guirgli in paleſe. Anticbiſſima , e preſ

ſh (Le iene-rale è stata la lioria a’i vantare la origine *verza/ia de_

ri-vata. a uomini celebri , tanta che lo fleſfi Giulio Ceſare ſi 'vol,

le dare a credere deſcendente dal figliuolo di Enea,e Marc’An—

{onio dal figliuolo di .Ei-role, ed innumene'voli altri traſſero favo

;la/i: genealogie [la chiari/ſima' perſonaggi . Le steffl culte Na

zioni , come gli Egizj , gli Areadi , gli Atenieſi , i Fran.

 

` ehi,

ì . i i‘ k L ‘ h ~ r -

A' Tacir. Anna!. lib. XI. x. x . H

(2.) .falla/l. in Bell. ſugar” _ '3

` .ſeme. Epifl. 44.

(4) -JumnaLSatj-r. 8. '
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tbi , ed altri non ebbero ritegno di firmare c‘bim'ere, per ripru'o

ve della loro anticbitiì. Ma pure non mai fimo mancati 'al Moti

do que’ cbe banno riposta la loro gloria` nella baflezza della‘ ori—

gineñ Non cbe de’ tempi vetta/Ii Veſpafiano I) , Tito (21) , Per.

iinace a) ,- ed altri moltiZÎimi , ma ancbe ne’ tempi più vicini

'Benedetto X11. , il Cardinale di Vivien* ,ñ ed altri innumerevoli

uomini cbiari :mi vollero dare pubblicb‘e ñte/limonianze della vil

-tè delle loro genio, ed in tale maniera’ confermm-e l'inſegnamen

to, cbe il valore dell’ uomo non dee ponderarfi‘ ſecondo i' pregi

'de’ maggiori, ma giu/la le virtù’, cbe lo adarn'ano, fiecanda quell’

aurea ſentimento di Seneca (4.): Eadem omnibus prmcipia , ea‘
demque orígo. Nemo a-ltero- nobilíor’ nſir cui* reflìus iſingcnium;

8c artibus, bon-is aptius-.- .Quando commento rifleſſiva ponderare

l’uom voglia le vicende-:e le' catene degli affari civili rinviene

da per tutto ſalde ragioni 'di‘ non avere a male l'a eſcluſione da

certi onori addetti alla naflita’. Clemente' V11!. ſavi‘iſſimo Ponteó,

fice promqffe alla' porpora nello fleffo tempo il‘ Cardinal di'Oſſat-'ſ

e’l Conte della Cbapelle, e ſolea dire ,ñ cbe al prima' non mana;

cava alcun Pregio, eccetto quello della naſcita, il ſecondo non ali

tro pregio ’avea,ſe non il cbiarore de’ natali. Se [i del e laſcel

ta di quelle o poste prerogative ad un, uomo di giu/70 Criterio ’r
certa‘ cb’eſi pre erirebbe le circostanze del Primo a quelle del ſe

condo. Con que/Ii ed altri tali eſem‘pli, ilſavio in‘ vece di

fa” malamente la ſua eſcluſione da' alcuni onori ,- debbo carpirne‘

il frutto di renderſi colle ſue‘ vir'tii ſuperiore a' tutti gli* onori al:

trui, derivanti dalla nobiltà` de’natali .- Nel tempo’ /teffla conſideñ'

randa que’ tali pregi giovevoli_ al' Pubblico' , come parte del Pub'ſi

blica favorire gli debba , ed aver‘prc/ente_ quell' aurea' ſentimento‘

di Cicerone (5): Omnes ,boni ſemper n‘obíli‘raTi' favemus, 8c quiz

utile est Rei‘pu-blicz nobiles homincs eſſe dignos majoríbus ſuis:

8c quiz

_A .ñ.- .ñ_… .

_

(1) Sveton. in vita Veſpa/i. cap. 13.,

(1.) ſom”. i” vita Tìt. cap. n.

(3) Capitoli”. in 'vita Pertinae.

(4) Seme. [ib. 9. de Benefie. cap. 2-34

ſ5) Cicer. pro ſort. n. zz.
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8c quia valet apud nos clarorum homínum , 8c bene _de Repu

blica meritorum memoria, etiam morcuorum: La nobiltà non

fi: produzione del caſo, ma ur; tratto di politica , per rimaritarc

m’ posteri _le 'Dirt-"4 de'maggiori, e per adeſcm-gli alla `loro imita

ziono- Il perchè quanto piìf l’ uomo è ſavio, tanto più debbo' _am

bire, che _fi conſervi que/Z0 ſo/Zegno dellq *virtù- '
L 'Col/4 ſcorta di que/Ze 'verac‘i maſſìme n’a-Me regolare [a ſua

condotta chiunque ha parte ne’giuba’iz‘j di ;al fatta, tra quali non

‘occupa l’ ultimo luogo quello dal Ricevimento al nostro Ordina .

DEPO-{Ió’nda i rilaſciati ſeptim‘cmi vdi ‘alcuni , {lc-Hz; giudicare cos)

come giudicare fi debbo , quando fi profforiſce giudizio beni

altrui; Ser-bando giu/im!” bilancia., ficcomc restar ſi debbo di

,concorrere al Ricevimento degl'immerire-uoli, così dee formflìjfi un

punto dj giu/Zizia e di mom:` ’in non recare iravaglio a' merito-vo

‘li. Su (pie/Ia norma è formata lo praſèmç Opera , ”è alla _fila—

fi'iatezzq prodi-ue, ”è al rigore. 10 lo preſenta al Pubblico, col

la ſolo raccomandazione dalla *verità e della ſaldozzg delle ra

gioni . Ecco ‘dunque ' corteſe Lettore con bre-vità [Megan: c051‘ [a

idea della preſente _Opera ,._fçìgtf a norma ſerba” in mio in”:

(ſante lavoro'e ,- vì"*`î-~' ‘

. ..-,-- 0- ñ
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1 4"; Iccone il Sacro_ Militar Ordine Geroſolimitano, tra

e?" ñ Î - per` eſſere fiato ll primo Ordine di Cavaileria ,ſul cui:

5- . - . . modello gli altri a mano a mano furono iflituiti '4'

~, . . . e per aver conſervato per ſette ſecoli ll lodevole

Lì" :4 ‘ iſlituto, giovevole alla vera Religione, ed alla Cri-r'

fliana gente, ha attrarre le penne di più Scrittori a.
*ñ ‘i’ - - " 7-‘ reflex-ne le Storie: così ben è degno,che la ſua p0

]iziz eſi rendaîiſe‘hiarata con eſattezza pari alla ſua rinnomea a

Un tale oggetto non però è stato cosl negletto e flracurato , che

appena v"na puchi Scrittori, che ne abbiano fatti brevi Trattati ,

addetti unicamente alla mera ſpiegazione della pratica materiale .

Ne’ pratici Scrittori della Curia Romana v’ ‘ha parecchie diſamine

di controverſie, le quali per la più parte ſi riſolvono con alcuni gene

rali principjrlegali a‘l tutto diladatti alla polizia ed alle idee dell'

età più vicine, e della ragione alla quale ſ1 riferiſcono. ſenza puni

to curare il fine delle lodevoli iffituzioni ed uſanze. Mancano quin

di le ſoganlOHÎ di quelle origini , e di quegli ſchiarimenti , onde

fi-polſano le dubbietà naſcenti riſolvere in una maniera corriſpon—

dente al ſuoìnativo iſtituto. l-nfra gli altri oggetti quello del Rice

-vìmento de’ Fratelli non ha avuto inſino ad ora. alcun degno Scrit

tore, che lo abbia riſchiarato con ripeſcare quelle ſparte memorie ,

che rinvenire ſi poſſono , e con ripetere le uſanze ricevute in pra

tica da loro principi , come ben [ì conviene per iſchiarimento di

  

’ un oggetto , da cui il decoro di un Ordine così riſpettabile ſor

ge e deriva . ll perchè avendo in deliberato. per ſar coſa giovevole

a quell’ Ordine , al quale ſono aſcritto , illustrare per ora tale ſub

bj-:tto intereſſante,e dare Unitamente una-.:compiuta idea delle varie

ſorti de”Fratelli , onde è compoſto , altro oggetto quaſi negletto ,

:ho tiputato convenevole rimontare alla ſua prima origine,equinci

*derivarne una intiera conoſcenza delle ſue istituzioni riguardanti il

"Kma propoflo . Col mezzo poi della nativa origine farò opera di

ritrarre que' canoni: e quegli [chiarimentiëi quali fieno più adatti

e com



:e ,

e convcnevoli allo ſpirito , ed al ſiſtema dell' Ordine . Chiunque è

alquanto verſato nelle lettere , ben comprende qumto pctnìcíoſ: ſize
ſin‘oñle monch: ed imperfette cognizioni , le qtuli divengono le più

volte dtll-l ignoranza ſlcſſa peggiori . come la ragione e la ſperico

za cel dimoſlrano- Poichè cmpiendo la nostra mente , mai ſempre

proclivc .71 luſingare sc ſteſſa , di borioſe immagini di perfetta ſa

viczz-ë , la ritraggono dalle indagini più cſattc e profonde, ſolite

adoperarſi do’qnt‘ che al tutto la ignorano .'“Quíndi i ſallaci razio

cínj , ed i graviſſimi errori nc derivano , nc’ quali incìampano ſa

cilmcntc coloro , che ignorando la vera origine, in ogni dubbictà ,

debbono camminare nel buio ſenza vcruna face ñ La inticra cono

ſcenza poi non mai può eſſere divclta da una eſatta Storia della.

origine, così dell'iſlituto,comc dc' nuovi provvedimenti e giunte a’

primieri fatte , per avvalorarnc il fine , cui mcrcè può la nostra.

mente ſciogliere lc dubbi-ccà, e ridurre lc coſe tutto , dibarbicati gli

abuſi, alla loro primicra origine , c rcndcrſi certo di qucl che oſſer

vare lì dcbbe in alcun civìlc iſtituto . La ſpericnza ci ammacstra `,

che il giro di più ſecoli , le vicende , ed i cambiamenti non mai

han potuto cancellare la memoria ed il fistcma nativo . Per la più

parte i cambiamenti ſono avvenuti ſu alcune circostanze , c non

ſulla ſostanza dell’ iſlituto- Per il che ſempre opportuna coſa è lo

[chiarimento della origine , donde formare ſ1 poſſono gli argomenti

più ſicuri Oltre alla ragione ovvia che da se ſ’tcſſa luccica , non

poſſo,… conferma di tale maffimtflccarc migliore teſtimonianza di

quella*del Giurcconſulto Gajo (L) : Faéîurut legum vetuflarum. inter

pretationem, neceſſario Prius ab urbis initiis repecendum euisttmavt ,

non quia velim verbo/os commentarios facere , /Îed quod in omnibus

rebus animadverto id perfeólum eſſe , quod en omnibus ſuis Partíbm*

eon/Ìaret , O’ certe cujuſque rei Potiſjima pars principium e/Ì ._ De-.

inde ſi in foro cauſas dicentibus nefas , ut ita dinerim p ‘MdK-?14W

"ſe a mille Prefazione faéla judici rem exponere : quanto magic im

terpretarionem promittentibus inconveniens eric , ami/Fs initiis , at*

que origine non reperito , atqua- illotis , ut ita diuerim , manibut

protinus, materiam interpretationis ”affare ? Namque , niſi fallor ,

i/ice prefationes , O' libentius nos ad leéîionem PÌ‘OPOſiM Marni‘

produczmt:(9* cum ibi venerimus,evidentiorem preſi-mt intelleölunr.

Saviiffimo, e ſu ſode ragioni fondato è il rccàto ſentimento di quel

ſavio Giurcconſulto addottrinato dalla ragione e dalla ſpericnza ›,

e degno di eſſere oſſervato da tutti que’ che alcun obbietto prendo

no ad illustrarc - Sullo fieſſo principio il Glurcconſulto Pomponio

nella ch- ſeguente ſcriſſe : Neceſſarium itaque nobis videtur ipſins

. - jurts
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juvis originemt} atque piove/ſum doman/?rare :,Se delle 'volte è igno

ta la- origine ,f la stefla conoicenza di quel che è ignoto , -e delle

’coſe note ſu quel ſubbictto, gli danno un grande riſchiarimento.. E’

nel vero una gran parte della ſaviezza il conoſcere la propria igno—
ranza ; e quando la origine èſiñ ignota ,.latvetusta oſſervanza ne pa

leſa il fine. , , ' i

L' Ordine Geroſolimitano-, infra gli _altri ſuoi pregi , può ben

vantare quello della colianzzt ‘ſul 'ſuo nativo istituto , ſerbato intatto

per lo collante corſo di ſette_ ſecoli . Quanto ſu iſlituito e preſcritto

nella ſua origine, tutto coſ’tantemente ſi oſſerva- Fu ne’ ſuoi primi

principi un' adunanza di Oſpedalieri addetti allo Spedaleqed al cul

to della Chieſa, e comecchè indi per utile della Cr'iſiiana gente ag

giunto vi aveſſe t,- come egualmente principale, l’ uſo della Milizia.

e di poi quello della Marina : pure ha mai ſempre conſervate ed

oggidi con eguale eſattezza conſerva ,, ambo le native opere di pie

tà Ciistiana- La povertà ., e la ubbedienza ingiontc a' Proſefli , po—

co dopo la origine di quella pia adunanza ſi ſerbano tuttavia invi

gore . Nell" atto che fu convertito in Ordine, s' introduſſe la nobiltà

de' Cavalieri , e la diverſità dc’ vari ,ceti . Ambe queste intro

duzioni fondamentali dell’ Ordine , conſiderato come tale , perſi

ſiono ſecondo lo ſpirito della iſlituzione - E per dirlo in una paro

la’; chiunque con occhio critico guardar voglia il fistema preſente ,

ed il governo dell' Ordine, il vedrà del tutto uniforme alla ſua ori—

gine ed istituzione . La qual coſa forma uno de’ pregi vpiù ſingola

ri , e migliori del medeſimo . Le giunte da tempo in tempo fatte

hanno avuto per iſcopo la oſſervanza della, ſua prima istituzione, la

quale intatta in tutte le ſue parti ſi ammira. .

~ Poichè intanto l’ obbietto della preſente Opera ſi tigira ſullo

ſchiarimento-di ciò cheeriguarda il Ricevimento de’ Cavalieri , e

degli altri Fratelli dell' Ordine , ben ho tiputato convenevole accen

nare la origine di tale lodevole-istituzione, e rendere la ſpiegazione

di que’ pochi ſlabilìmentì a queſta età pervenuti _d’ intorno alla pri

miera forma del Ricevimento de’ Fratelli,de' ſuoi più vetufliStatu—

ti, e degli accreſcimenti a quegli fatti da tempo in tempo, parte co’

nuovi flabilimenti , parte colle commendabili uſanze introdotte trat

tovtratto per dare provvedimento alle fraudi ſcoverte r. Si vedr‘a in

tale racconto un ammirevole costanza oſſervata per rendere il Rice

vimento de’ Fratelli corriſpondente al ſuo fine . Breviflìmi ſono ,i

ſuoi primieri dettami pervenuti a questi tempi , e v' ha pochiſſime

flotiZÌe delle ſue vetuste oſſervanze . Si tragge però da quella lieve

conoſcenza -, che i ſuſſeguenti_ stabilimenti , e la oſſervanza preſente

derivati ſono dalla ſua primiera origine ſpiegata ed eſeguita nelle

diverſe-'Lingue , ſecondo che fi è stimato più adatto alle riſpettive

regioni , che di quelle ne formano il diſtretto , edalla maniera di

a
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penſare de' ſecoli i La qual coſa fi ſcorgcrà collo floricoſſaceonto

di quanto ſi è statuito ed oflerVato .. e tutto: dì ſi oſſerva in quella

intereſſante parte del governo dell' Ordine . _ 7 3

--r;' fl‘ ‘ u_ -" l '2': <. . 4 .r.ñ* r .--' .'.i

' _ai j t ‘ _ _ e c .JA P ’o ſi ll .e I., ſi!. a' .-7 I - ‘n' 7 2

.
, .

z.. .-4 ñ‘ De”;- cagioni Per leñquali fu fre/cri!” il regni/i” .›

e' ,un un , di Nubira ne' cavalieri .1 . . a, .-- z ….

- w" I* i` . ‘ 1'." 1- A 'i ‘u~ ` `

Dl 7,- iceome l' Orcline Geroſolimitano fu il primo formato ſul model

lo‘ nfììſi'tg: lo di una pia adunanza di Cſlstlalìl non addetta ad alcuna Na~

re, e delle zione, ma compoſla da tutta la Cristiana gente indettata ad adam_

ſue. prerc- piere alcuni uffizi di Religione e di umanità : così ſu il primo ad

äîffx’e › ° introdurre_ il requiſitodeila Nobiltà in coloro, che la principal_ parte

MUHYW‘ del medeſimo _collitmſcono . nel vero,non trovo nella Storia pro

ſana verun eſempio preſſo 1 Pagani di un’ adunanza raccolta da

vari Domini, addetta ad alcun‘ opera pubblica giovevole ,ñ il cui 0g

getto non ſia fiato indiritto ad uno Stato particolare ,.7 ma a tutti

que' della Religione iiieſla, così vicini,come longinqui,diverſ`i per

dominio, per idiomi , per leggi, e per istìtuti. Non trovo tampoco

prima dell` Ordine Geroſolímitano eſemplo nella Storia della Chieſa

.di ſimile adunanza per lo diviſato fine,e molto meno di eſſerſi pre@

.ſcritto il requiſito della Nobiltà : il quale ſi rinviene flatuito e nel.

le Grecbe Città, ed in Roma , ed in altre Città non per lo ſpiega*

-to fine , ma ſoltanto per conſeguire alcune Magistrature civili.

,Non v’.;ha però eſempio, che formata ſi foſſe una Unione da ſoli

Nobili, per adempieread alcuni doveri di umanità e _di religione,

:come .un corpo diſtinto dal governo civile ,ñ come fa l' Ordine Ge

-_roſoiimitano inſìn dalla ſua prima origine , iſiituito . Fu una tale

-iſìituzione cagionata dalla uſanza di quel ſecolo, , in cui ebbe il

ſuo naſcimento un Ordine di tutti gli altri Ordini Cristiani il più
antico- ‘ i. h

lnſra gli altri cambiamenti introdotti dal tempo vi fu quello

del meſtiere delle armi. Oggidl le armi maneggiare ſi poſſono da

tutti ſenza veruna differenza ſe nobili fieno ovvero ignobili . Non

era però .così la cola nella età di mezzo , allora che le Nazionivdel

Non `portarono nelle regioni Meridionali dell' Europa nuove; uſan

:16, e nuove nozioni alle voci . I Vetusti Germani , e le altre Na

zioni più Settentrionali aveano la uſanza che niliil publica' , Mq“:

pra-vata* rei mſi armati ”EMUÎF Non poteano però eſſere armati ſenza.

la ſolenne funzione di ricevere il Cingolo (i) : /uec apud illo: toga,
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i "- "3 (5)“ Pm. Biden]. Loi/Lo” z o

:He'- prìmm- fumi-qc ,bom y :ma *due domus pars_ ”Mraz-F,

Publica': Ne'Longobacdi Vi fu capra. neceſſità“ di" tal,ç`,o,è\3_ùè"_riçqf’

e tanta delicatezza_ íujqpeflo pgnto, che gli ` flcffl_ -Sovxaixi 'facegn‘ſi

.cingc-re Cavalieri . e nqn potcgil figli-nolo, ſed’eré’ a` menſa‘çoln’Piî‘

,dre , le prima da un ,aLçroTBc @umbrofflriìchlágéffczrigèy "to‘Îſ‘i,l“__-èidî

golo militare -. .llzchç qppqrç day’nz ceflìáiíznìa‘ríáa‘fdçl_ W‘méſri—

do (i), c dalle aiçrc raccolccrdál’ólìédi ,(2) ’ñ Nçin Ìcxábëg‘öñ‘auo La

.funzione ,una cola indifferente, c ,cidgç'açſiſfpſic ;q";uçciò 'i‘n _'
-ſolì Nobili, ad eſcluſione dc" piebq’ìffi? q’uaiiffhòjë, 'eráìpégm’e b“dî_`r‘_rìii

litare ſe non in certa maniera ,.c—can…:flcphi,‘detcrmiñ'alîj flfgmcnfî'
micidiali, a piedi , e non {Lai/?1110 ..—S,i oſſerva’taieìuſzínia’aîfllignaſ;

ancora nella, Gallia "tizp'to.:CthíilÎGÙntçſo»TC-TÌÌCÎÃJÌÌ {‘fi ‘ J!
*ñ _ ,; UAgue ſuis omne”: ’deppllcrq finilzià-Jiáffèm.-" L”"""`“'“ n

'. . . . x. fflgfli: ”ogm-”pz Laaçi'açizìÎ-áitm't ‘xl-{ñàr‘z ‘,p ..H .J

, 4 ,-,Quoslióet-.cn óumîliſhvfllgflhqoiod", all‘taſçé’irmfík‘f ._.‘_ L"
, \ “ludica ,‘ ’accingi glfldſiìo co‘ncedij, equestri. ó‘ f N ſi, ` " j"

Quindi A canone', 1.7.;del Concilio i._-\`di Magonza:"Iziiíçlì‘bqro‘fugùi

:apud nos um‘ .1 ;arma portar-:porifrç‘adicqmfl's‘, ’qifliawa'rzti'guus_

&ZN-(‘3‘ ad ,ngsypſqñiççzfgfvmit ..7,6 {ph clk', erìrc‘ì à’--ſoxx`"l`},qtî`i1ìz(g)“x

,E qusncunquç jpofsa ;ſçmbrard 'colta molto ia'l’ágc‘vói‘é ,-’ çhejnumäyfig

o .

l ?not-rt") .i

.domini ,ſeimati- fqſsejp dj .ſhg'3Np5i}ì,L ñondìÎmhríÒì‘uQä’ tjaî‘cí dim › ._
Meo.- tcdìojygníſce_ ,r con' rifl‘çfi ççczcxì ‘éfl’crcſfl'axb'ſoijazitbìſpiërogitifl

,di Mobili”, ”innalza-..3. gli]. ,A A': cpn-…c’erçeä gmîſhelf m'chç‘lç'ſyi’áve'
;ñdcÎPineìs ,Ì‘ quali :militavam da--fapçi .ñ Per "cc‘qnſcìfmîij::i intantd‘ìîcìüt]

F‘Cgìabilç-Îanrflufa’ffiyài rd.__iu,xx)ilirar)c'.ajëaikaill' z ëfl’colL’L' fpadg‘grdòizéíì
noioſscxemzimi mi:Mio_;m;i1îçárç..;‘Ng`p,íct%ìlà rjcjcä'c ìtì‘ ìm'óxfiàrn‘ì

’Zardcl‘ Emma.; ma.;lffi,11níofflc Îdi ſtiſiqc‘jTffi ‘icmóçîèffé. Ò'rſq ‘unì-Li!

aid-aj ,rizpmefflzdflllç pcçcffilà_ ;icîlàñ-qüalçxàíq’èbîlç Cò‘îòtgççflç

ceizeano il;ç`ingç›lp Wilitflſç! {oLítóÎdàſſ “c‘q‘nflu-'n-ſiázttbjſò‘lſchg’e réiîé

‘gioie‘, di cui ne ;fa memoria‘Pis‘nÌo,` "Befcñſè ((3)33, ijflei' grz-‘1m

ſu” -rrcipiflm de altari, ut Profitcantur fl‘flioç :Eccleſia Dc”. Nuti
:era_.qucua *diliçatezza particolare ,dcſi’Galli ,` “a' guaîìzfi va'ttlfi pivſcéi'dal

Bonnie-..ma .bensì‘ancora dçllc~alirc`Ngziàrìi , ‘ç' 'etifé'ìdc’

Serm‘aai.(ó)ñ, preſsp i,qua}ì èflaLa-in‘ſin‘ó aqùaffim fc'doli””ä’dìet`ró
-mie uſanza. _’ç deiíçatezzq `pxzrgxyxmzvollg , come' l'0 _.att't'fla' il"NÒ'ldcſſ‘rî

>ſh‘kîſſiiëſfií: nel góízñ. (7)__2 ſiHm‘c'r‘mn-”Îaqnaq‘ 209.197;- in ?Ge'ì‘ffiaricìë

-'- - . i . ‘ A “l‘ ‘- ‘.

A -› —- >ç ia -i-h - A“.- .i

.ñ—(LJJML Dino”. je_ Gelli': long-bara’. I.. 1. cap. l'23.
(z) Redi Annota:. al Dìu’ramö. ſulìëba‘röſìí'ñfrîjídlfî’* """"“**ì'

(g) Gamberalffi. I. di Bello .Ligu- x _ T) c Î. i ..,L ‘ r ì

(4)’ ñV-a'i Zînízalm ſul' cap. Chrici (lo‘ *uit: Bom/7; Cſi-ric. `”- 6. i ‘i

(6) Vedi Eine:. Element ſur. Germanic- Lib. 1. Ti!. 3. S. 70. i ` ’ñ‘

(,) Nuldm. dc Si”. Nubi]. CMB-.cap. _111_- _Il. 6M **ì u. l L3 Th) ſſ
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a* :Italia ’niiliiaöant‘ nobile: , ſolo ere ‘Eqniiamìeönfl‘à'bar ?iam-Più:

O‘C- Quindi con ragione avverſi' "Eineció di non doverſi restringe

i"c a' ſoli Galli la dilicatezza accennata dal Gomera, ma difiender

ſi ancora a' Gzrrnani (I), da’qu'alí io credo'i/eriſimile, che derivata

foſse agii ſteſſi 'Galli , ed alle altre regioni più meridionali della Eu
ropa.__E’cc`rt`,ámente indubitata coſa, che` preſsoſi i Germani .vigeva

figore, di'ñon permettere a 'tutti `irrdistintmìnente la Milizìa a ca~

vall0,dallä {zh-ale riceve'anb la ’denominazione di Milites , nel men

t rc a' Fantl'ſi dei/a il nome di Pediter . N’on era poi‘ permeſsa

milizia à‘ caVallo ſe non a"ſolì ingenui, cio‘e a quella ſpecie di

Perſone; le q'oalìzerano preſso i Germani riguardevoli di molto , e

tramandavano a' fposteri la nobiltà. E perchè lungo ſora il recare

la ſpiegazione di into di tal voce, mi ſarà bastevole lo‘a-ccennare

con Einecio, che"(z): gnam-oi: bodie; qui olim ingenuorum Ordini

adſcribebantùr, -vocentur Nobile” tamen jam ſupra ob/Î’r'ua-vimur ,

”lama :Jimi antiq'niflimis :em arióur proprium fuiſe illis , ‘qui e”

ingenuis- ad major-es ingiRepub ica dignitates adſpirabant , earumque

po/Zerz'r, quibus ip/Zt p'atrum merita `, ac lande: ”abilitate-m conciliare

viíebantur. Qualunque però stata ne ſia la- origine , egli non è

çq bios_ che‘oltrera`Longobardi,‘nelle altre Nazioni gli lleffi Re ,

çd`alfri Sonetti; non aſsurnevano_ il Regno, nè‘ alcun' azione gra

' 'facevano, ſe non riceveſsero prima il cingolo- militare. Mi resto

ZI` addurre 'gli eſcm’plîg, i quali ſl p'oſsono vedere-de'Re di Aragona‘,

ae’ Duchi del Brabante, de’Conti'di Olanda, de'Re 'de’ Romani; ed

altrììpreſso il_ Menenniq; (3) cite-'con ſomma‘ emdizione n'e deſcrive

tittto,`il"r'ìtq ſerbato. tn eſso ancora rineon'trate’ſi poſsono glieſem

gli Îdç'Rë'che mandavanoì loro "figliuoli ad"~al`trî,_SUVranì per rice

vere ‘ a‘ellì ‘il cingolo militare ’.f’E‘raiſ dritto di concedere i1 'cingo

ló"riti‘itárc‘proptio'de’Re ,'e co'meehè ſi vegg'a 'eſercitato da alcu

ni Conti, ciò avveniva per eſsere fiati elfi Sovràni -- Se in alcuni

tempi; _ſpecialmente in 'Cafiiglía,ſi uſurpò da' Magnatí la prerogativa

di 'date ’il 'cingolo, pure dipoi andò in diſuſanza; e vedere ſi poſsono

nel agi-:nemici ['trovvedìrnentí` dati in Inghilterra perdere riparo

ad-un tale abuſo.~ In Francia ſi ha memoria che‘nella &mſcallía
di Carcaſsona ,le ‘nella Provenza allignato ſoſse (4) l' u'ſo di conce

derſi il cingolo da'NÒbili e‘Baroni , ed ancora degli Arciveſcovì
e ſſVelèovi, come nel ”.98 molti' perſonaggi ragguardcvoli attesta

*tono:

ç

_LL a_... .A. x

s.

(l) Hei”:- Elm. Ju” Gen”. Lib. l. Tir. III. LXX.

(2) 'Hetm:.`E!-mm. ſmi: Germani:. Lib. l. Tif- ÌV- S. LXXXVL_

(I) Vedi M3710”: Equo/h. fiv: Milit- Wi”. Synth!. z. nel principio a

al. 5. i V

(4) L1 Roquc, da la NoHu: I.. XXI.



''-iſVi

r?

tono; ma di tale abuſonon we“ n' è ricordo nè tempiſeguent—i ,-zct’zl

credo ſpento ben tosto- . _ … i, - .` , "

il rito della çonceſſione del__c’1n‘golq era acco‘mpag‘n’ato … coil' aſ—
tro di, darſi ‘lo ſperone d’oro, ‘appunto perÎ‘denotare che inv 'quella

maniera ſi copſegui‘va ’la .facoltà di";nilitare'a cavallo ‘(Q’KQ‘Mn ".dappoichè ,alcuno :tra` tinto ſolennemente’ del cingplóſjniſitaredii

'chiamava in latino Miles,vo‘<:e‘,v "come "dirò innanzi" nella Romana

fagella comunea qualunque ſpecie’ di Soldato, ma'in certi ſecoli ad

'detta ſoltanto a que’, ‘che ;011*` Onore del cingolo "conſeguivano‘

facoltà di ,militare .a cavallo ,, e ;di `portare ſe‘ armi', e ſpecialmente

ſia ‘ſpada , come' îc addotte .Ieflimo‘nia'n e z di Gunteró ,’ 'e di ‘Pietro

Bieſenſe‘additanol .. ;Erano a’ .p,leb` ’1,’ divietate le armi‘ ,‘ ed anche-Ji
loro duelli fl faceano'collo ‘-ſc'udo e_ ’col' Yaflóne, donde derivò laſiideä

‘di eſſere di Îg’rande 0`nta la'p‘ercoſſa del lba’stone . Di tale' uſanza` nc

iono fiate . rmar’eroli alc’une vesti’gia così_ ”dla Francia-4 omeaç

tefla Rebu o, ed ‘altri Scrittori `Franceſi , come _in queſto egnoi.

V’ ha di molte memorie di .eſſerſi in _queſto Regno divieti!” 1’; ‘uſo

delle armi a que"che Nobili‘ non era‘noſn’ Nonchè, 'hf cí’itfoi‘i del
Foro ,atteflano (z) _tal‘ziritto‘ed oſſerVan‘za‘ i,Rina v’ha l ’e’l riViJegiſi-dè’

Sovrani,e .de’Decreti'de' Mágistrati;`çó"guali ’a’ Nobili ai alcíune …gic

tà, per riguardo della'. ‘loro’Nobiltà conceſſa ’era' la’ 'fa‘çoirà dipana’,

re la 'ſpadaz ll~ che non fi concedea agi: ignobili, [e non inralcunç

occorr'enzejdì .pubblica neceſſità ;Egli ‘èanèÒr‘aÎ noto. per tradì'zidn ‘,

*di eſſerſi anche' nel ſecolo :traſcorſo mu tatr‘qùe’, che' non ‘eſsen `

nobili.” oſato aveſſero di_ ,portar-ela ſpa a. z' " r, ` - ' `,

J ` Per 1a facoltà intanto di militare a cavallo, che venia çOmUT

`nicata colla conceflìone del .cingoìo,…nella quale fi facea ancora la

'funzione di dare gli ſperoni , ne derivò che que", tali ócint-ì Cava

lieri ſ1 foſſero appellati -equìm calcaribus aureis. Quinci :derivò an

cora, che nell’idioma materno di quaſi tutte 'le .Nazioni Europee, La.

prerogativa del cingoio ſi ſpiegava con voce ,1a quale avea relazio

ne al cavallo, come Cavallero in Italia , Cavallero in Spagnuolo?,

.Chevalier in Franceſe. Era quella una voce ’di ſommo ‘onore , ‘ſe

condo ſcrivono gli antichi Interpetri del dritto ., e’l nome di Miles

era nome di dignità , e non _già il nome di Baroneo. Per il chefigſlîi_

- z C l

 

(1) Dìſiìntamente ſi riferiſcequella ſornione dal Sanſovinii‘orig.de’Cav.Lib,2.,

ed ancora da Pietro Mattei nel libro intitolato Îe Proſperità infelici,quaudo deſcrive

l eingolo dato a Raimondo di Cabano deſtinato ſpoſo di Filippa la Cataneſe.

Deſcritta è ancora disteſamente dal Tutini della orig. e fondaz. de‘ ſeág- cap- ’

14. il quale parla della creazione de’Militi di queſto Regno , dal Menennio ,

e da altri moltiſſimi. ›

(z) Vedi Rovito i” Ruba” Jimi': m 8. ſap” la Purim!”- XXIV- dl

Armi: n. 25. Sirolo Nobikò Glar. fa!. 150. o 448. 449.



stcstì Re, DUClëi . Conti, Marcheſi , e' Èarbni ambivano ſi 'nome e [z

dignità di Milite, come oſſervare_ ſi può nel già ,detto Menennio. ‘

Per dinotare dunque ſedile prerogative ;_ che ."c'Òll'aconceſIioi-te

"del cingoloſi 'c‘onſeguivanomella, funzione della" deaZioriè‘Te'ſMLlí

'ti, 'dava eoslula Spada‘,',com;f gl,i~`Speronî_. ‘Moi‘ti, eſempli e .testí.

ìnónianze per' hpruova div tale collante ,ritmost'er’vare ſi"poſſpno nel

‘Seldeno (1),’ il' quale Autore' ancora t'rçiſc'rìve la formoià. o, ſia‘. l‘a.

‘Patente ,‘ ‘con" cui ,fi‘di‘chiarava alcuno‘ 'c‘rcato' Milite; colla ſpiègflizi’o

‘nefdiave'rlo cinto 'colla, Spada ,‘ e;,_dati gli Speroni, c gli altri, porn.;
~`attenti *ca’valleireſchi ." .Quindi `çpila voce ‘Miles‘ de'notava 'chiſſirnili

‘ma ’a thv’ällb‘í’ed Fanti dicevanoîPeditesf; Ben mi" fé‘ noto.”
‘ſentimento ,d‘ellì'AlcíatiJ il ’duale _taçciò _d’iniìtóc‘riziacoloro che ſece

ìä ufo_ della'vo‘cef Miles per ‘denotarej i‘,Cavali‘eri ,' o, fieno 'qu'c’clzſe

ì²éa`valld miiitav‘ano, cui dare fi dovea , ſecondo ‘la proprieta del

‘Ronianb' linguaggio", e, della 'Romana polizia l'a denominazione di

E414*:: .', Mi vè an‘cqt‘a ben ’noto‘, e può facilmente ‘da' ognuno riflet

'tetſif, the la uſanza‘ di tutti` gl'lnter‘petri eruditi dei Dritto ,Roma

.no ,ì e _degli Scrittori‘ addetti" alla puritä' di quel ‘linguaggio, eaſt_ re'

gola're Ie coſe tutte,con "quella norma'ff,;ſenzaí‘verun riguardo’, dè’

‘cambiamenti ,derivati dal tempo ;._So‘ ancora' la‘maniera onde"l' Ain

_Ìnirati ſzlv'uoſl ‘eſcuſare uſo ‘della voce Mile; ;in quel ſenſo', ſup

ponendo‘neglçtt‘a fa' voce Eqnes, come quell'anÌie Preſſo [Romani

iſ'ſecqndo, non già` il prim'ordine‘de' Cittadini Romani', deqotava.
cotestſie indagini le iasttio‘di' buon grado "agli "a tr'r ;‘ tra ’che, 'a me

inutil_ coſa` ſembra il trarre argomento dalle ‘vbci"' ed' uſanze'Roma

në'fiajuelle introdotte da". Barbari ,` ed an-corazpc’r eſſere‘ ,notiſſimo
'il cambiamento” .della voce Miles' , dipoi adattata ì a’ ſoli Soldati a

da’VaIld ,quando preſſo i Romani denotava i vSoldati, o fanti foſſero,

da‘ cavallo mil-it'aſfero. Non è facile a determinare il tempo, in ‘cui

`tale cambiamento avvenuto foſſe . ll Signor Muratori (3) crede täl

'ſignificato 'già' introdotto nel Secolo 1X. fondando Ia ſua opinione `ſul

'-Capitolare di‘ Sicardo. Quantunque Però ſin da quel tempo addetta

'foſſe a’ ſoli Soldati a cavallo, pure non ſi vide ristret‘ta a denotarc i

ſoli Nobili ſe tion ’dal ſecolo decimd,e ſu continovata per ſino che

.ſerboffi i’uſo delle conceſſioni del 'cingoIo militare . Tralaſcio di

buon grado l’eſame , ſe ne' ſecoli precedenti all’ undecimo , la voce`

Mileslavcſse_ richieste anche le `additate circostanze, bastandomi per

..lo aſsunto preſente il dire , che `dal ſecolo undecimo in poi talefſi .

. - ~~ 1 . "ì . › u

't

 

~(l) Vedi il Seldeno dell'Opera intitolata Tin-li Honor. P.II.mp.t-9.L1X.

(2) › Ammirati delle Famiglie Nobili P. l. nel principio .

(3) Murat”. Diſſe”. mtdíi avi 26.



'ſu l‘a‘nozione della voceìMile'i ,"'éioè' chi-“(1):- APu'd fiala': ‘Pm/'ee

tim, ſub' Militum- nomine *Deniſe Eqnires legio'narios, qui 'videlieeì

‘equo m’iiitabant , aut Merebaae‘in"B‘ella, ‘quunſ centra pedir'e's dire

’Î-entur , qui Peri/'17m MiliE/'a vacabant. Hi pìebei miiirer ali aliaui‘

'bur‘appella:i ſunt. Sed a ia ſignificatione', O' quidem Ionge nobilioi
` ri, adbibim eri-am fuit vox Miles' , nempe ad“ſieox nobile: deſign/mi

d'ar , qui pneripuis eeremmiis, militari ring-;410 degni-abnmur , quale;

rio/?ris diebus ſum Equiees Ordinum Militarium: E dipoi dice: Sed

‘praeipue pofl decimum a Cliri/To` ”ato ſaculum cinguli militari: no

’men . C9' ñonos Pertinui! ad Equites nnbi'les ,~ d‘e‘ quibus mmc nobis

~fermo‘: Dal deſcritto cambiamento della nozione della ~voce Miles

’derivarono quegl’inſegnamentiì degli Antichi lnterpetri del Dritto (2;)

'i‘ quali inſegnano. che la mii‘izia nobilitì~ . Straniſiimo è un tale

ſentimento, ſe riportare ſi Voglia alla milizia z ma veriſſr’mo egli è,

xri'portandofì . ſecondo i-i vero loro ſenſo , al cingolo militare uſato
"darſi. ’a' ſoli ‘Nobili‘, e pei-_ò 'ſe non conferÌVa la nobiltà , ceiì'tamimtve`

ila dimoflrava prima acquiR'a-tas- ` — - ~ ~ -' -

:Siccome l’oggetto principal‘: di questo mio lavoro riguarda i_d‘ue Defſ'dffi;

‘Priorati di' queſto Regno, così stimo pregio dell‘ opera , dlmO- m edeila—

`flrare tal pu'nt‘o di polizia togli eſempli , e colle Leggi‘ del medeſi~ uſanza di

mo. lnfra le Coſtituzioni del Re' Roggiero; primo iſìituror'e di que- quello Re

_ſia Monarchia, vi è Una `Legge eſpreſſa della neceſſità della qualità ;Sn°lffl.

;nobile in coloro, a’ quali concedere fi dOvea la onoranza del cingo TRE:: a“;

militare , eonceputa‘ colle ſeguenti parole (3) :"Uf quicumque ”0" ſulla iioec

'Uſlm militiam acrePerit,fi-ve quorunque tempore arripzrerie con!” Mu“,

Regni öea‘tirua‘inem, parem,"arqwe integrí‘rfltem, a ”Hſítiet izomine,

(9‘ profeflîone penieur deridat.I niſi forte a militari genere P6" ſul"

ve'eflianem duxie preſepi/7m. Idemque ſiamimus de‘ ſorti-emily”: (illuſ

`rumque profÉ-flionis ordine”) , ue pura,ſi authoritatem judieis ahtnue

‘rif, ſive‘ Notai-ii oflieium , mteriſ'que ſimili‘bur: Mi avviſo, dato da

Roggiero il titolo di nova milizia, perchè forſe a’ tempi de' Di

nasti Normanni non vi era st'ata la ufanzapd'i concederſi il cingolo

m‘Ftare, la quale debbe crederſi da lui introdotta ne' nonn- Nazio

na l . ó ‘

Soffiegne l’altra Cofiituziorre attribuita- parimente a- RDSSÎTO e

quantunque fuori di ogni dubitanza debbaſi attribuire a Federico [k.

come additano le parole Avi, noflri. In quella ſi legge (4-): Ad ’ini—

”a

(l) Murat. Diſſen. Medii cui Sg. Tom. 'IV foi. 678

(i) Si poſſono oſſervare preſſo la R‘oque chap. XXII.

(3-) Conflim'- ”A Divina iu/iiìia ſotto îl titolo de nona miſi-ia ‘líb ati».~ .

(4) Conflitntioní pra/mn' ſono il titolo de bono” ”iii-'mi Judi-;i5 Ù‘ a

ſ Mrií Lib. 3. Ti!. 60. ‘
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liram” honorem ”ullur accedar , quì no” ſir de genere mſi-'tum’, ſine

man/uetudinis uqflne .licenria , pat-iter , O* mandato - Militibus qui

iaffenur contra` probibiriom-m diva memoria .a'vi noflri -,( parole che

debbonfi riferire alla Costicuzione -di Ruggiero ſu Cita” ) .dignito

rem fuerinr militare”: adepti ex ſerenitaris ”offra grati/Im ſuam re

tinentilms .dignitotPM`, dummodo -vi-uanr militarixr ,, u: dic‘ium efl *.

Preſenti etiam .ediffo illud .edicimus , ur judo:: , ml notariur publi

eur .aliquis quióuſ-uir conditionis ſi! 'villanuſ . aut /angaríuî fa"ſiW” *

Item filii _clcricorum , fpurii, aut modo qualiber naturale: . in {vo/ie:

rum crea” non pol/int, aut aliquatem” promoueri-Una ſale idea ;dl

ammettere …ſoltanto que' di no'bile genìa al cingolo militare `cra gc- -

nei-ale , :ed .oſſervata ſi era -dallo steſſo Re Roggirm and!? Prima

che quella Cofiituzione .promulgata ,avcſſc . Di fatto in Aleſſandro
Abate ‘Teleſino Storico e ’Panegerista del Re ſſ’Roggiero ſi ha ri

cordo, che quel Re nel ”35. (r) ; Duo; libero: ſuor ad mila-iam

promomr, Rogerium ſcilicer Ducem , O' Tana-edum Barenſem .Prin

cipem . _Ad quorum laudem O‘ lionorem quadraginta Équites cum

iiſdem tpſis militari cingulo ,ale-confluir. Nel qual luogo .'è .da notarſi

che fi ſervì della parola Fqu'irer Per .denotarc *la .qualità “Chile di

coloro che_.dcl cingoìlo militare erano decorati , non avendo ;potuto

eſſere Equiti , ſe non .erano Nobili ,- ma Milites non ſi .pote-.ano 'ap

pellare ſe Iregiatí non erano dell’onore del .cingolo militare. `

Furono tali -flabilimentì confermati ed .oſſervati da’ -ſuſſeguentì

Sovrani ,della Real Caſa d’ Angi'ò . 'Vi , è eſpreſſo dettame del Re

carlo ll. .nel Registro del ”92. (a) : Quad nulla: Polli' “HW"

Militare cingulum .ni/i ,ex Parte Parri: ſalta-rn ſir miles . _

.E ,quantunque vi fieno ;alcuni .eſemplí .di -perſone .non nobili

fregiate da alcun Principe del c‘ingo'lo mîlitare ;per cagione di per

ſonali meriti.- pure îin .tutti ,gl’ istituti civili alcune straordinarie ec

cezxoni Ja general regola non .diſtruggono . Non -vi ;è nel Mondo

alcuna regola gene-rale :o flabilimento così coflante , che non abbia

ſoffertc le ſue eccezioni . Per quanto però riguarda il cingolo :mili—

tare , ſe ..delle ;volte conceſſo fi vide , ’benchè di radiſſimo, agi' igno

bili: pure ?portava -ſeco 'la prerogativa di rendergli nobili , perchè

.tale ‘era -1’ istituto ,e tale '1a generale oſſervanza di eſcludere .da tale

onoranza que' che di nobile genìa non foſſero . Tale ſu il coflume

de’ Germani, tale quello de' Franchi , tanto che il Conte di Never;

ſu. condannato ,alla multa ,per avere creati Cavalieri due , i quali

, non

 

(1) Tele/in. Lib. 1V. cap. ‘V,

_ (z) Vedi Tutinî dell’orig. e fondaz- di lega*- °²P- XÌV- e ſu' P“m ‘h'

Miles era certo ſegno di nobiltà , e non ſi eoncedeva ſe non a que' che NEW”

.ricevuto il cingolo dal Re: vedi Campanile Noci:. 13. ſol. 279.

s
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non erano (i) d’aſſfl bonne mai/im du corè de leur Pm ; e' questi

ancora dovettero pagare l'ammenda- di looo- lire torneſi ridotte

per grazia a 400. Come l’uſo- d'r cingere' i Cavalieri -derivò a noi

da' Longobardi o Franchi: così paſsò al- dritto di 'eſcludere gl' igno

bili . Quind’ ilcingolo , ed il titolo di? Miles' divennero certi ‘ſegni

di Nobiltä. Frequentiffimi ſono ne’ Regìſiri' de’ noſîri Sovran'r An

gioini i Reſcritt'r, co' quali ſi ordina- , che alcuni , i quali viveano '

rum armi: ,- 0' equis contribuire doveſſero cum mih‘ribus ,. cioè co'

Nobili, ed in tale maniera s'intendeano ammeſſi a- tuft'e le onoranze

de' Nobili. Frequenti ancora ſono l’eſpreflìoni de genere Militm”

per *denorare alcuno di genìa nobile - Senza ricorrere all' autorità del

Surgentc, che ſcriſſe col nome di Miſer- flnriqme- .redditi-e familia

appell‘anxur ; tal coſa è ovvia e frequente ne’ Reali Regiffri . Si`

avea poi così congiunta la qualità`~ di Milite con quella di Nobile,

'che anche l' ignobile s' intendea nobilitato con* ricevere* dal— Re il:

(ſingolo (a). Quindi anche oggidi ſi ritengono alcune ſormole anti—

~. che, colle quali ſotto il' nome di Miles ſi‘ vuol denotarc alcuno fre

giato di‘ uffizio di nobile dignità . Per tale' ragione uſata ſr' oſſerva

da’ Conſiglieri del Conſi'glio ſupremo detto di S- Cbiara . Eſſi non

mai ſono ſiatii Soldati, pure aſſunſero quella diviſa di onorev per di'- '

‘ nocare l'a Nobiltä della loro carica-- ,

s Dalle coſe inſino ad' ora diſcorſe', e dalle altre' per' cagione di

brevità* emeſſe, ſ’r tragge la* certa' concluſione . che coli cingolo ſi

conſeguiva la ſacoltä di militare a cavallo , propria de’ ſoli Nobili.

Si ravviſa- ancora la cagione' percui la voce' Miles (gli-divenuta foſſe

ſegno certo di* nobiltàì, per avere' cangiunt‘w la facolta di* militare:

‘ col e

(r) Vedi Baſnag. Hiſlor. des dnels‘cliap'. V. . ~ _ _ _

(I) Così inſegnano Vargas' Nolden‘ l' Autore‘ della‘ñjuriſprucl'entra Herman!

ed altri preſſo il‘ già detto la R'oque: ' ' _ i _
l l'3) La conoſcenza* del- ſigniffeato della _voce Mile: diſegna h tnanyigha di‘

"cl-"nl v Ì- quali' oſſervano il tenue numero de' Militi nelle battaglie dl que ſecoli;

”un avvenendo,che con quella voce ſi denorava' i‘ ſoli Soldati’: cavall_o.'_come il

M""m'ffi P"B‘ÎV'Ì cogli Statuti _Ferrareſi ſatti nel' 1264., ove ſr' legge M'fhm,

Pedim.. Nel* ſecolo Xllſ. e X'lVſiſi dicevano Milím t dtt-bn!. 1"’ Mb?! *mm

portando lo Strumento del Popolo Breſciano ſarto nel ”52. Vedi Muratori diſlerr.

2.6. L Patti- ſani' nel nor. tra i Franchi ed‘ i Veneziani additano una certa pro

ìorzìone circa il numero di' Miliri‘ ,ñ’ Scudieri e Fanti‘ . In eſſi dirnanrlavanoj

rancbi che il Veneziani portaſſero colle loro Navi _ uatuor mille gumrentnr_ ſu::

ſi!” bene‘ armato: , C9* rarìa‘em canal', O" n’omm- mrllia Scunſcror,_ O' *073ml:

mi!" Podi”: bene amaro:: che ſi'- rapporeanívi* dallo fieſſo M‘imrorl . Un rale

monumento baſla a ſar conoſcere la diſlìtninne de vari ceti della Milizìa unifor

me all! ſpiegazione recata. I ſoli Militi" milir‘avano a cavallo ` e colla ſpada ed

*Wi n05… - E ſani erano addetti' a tirare le ſreccie. i quali ſi appellavano an

cora Baliſlarìí.

I
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colle armi a cavallo. Quinci avvenne ancora' , ,che’qüa‘ntunqaerſea

condo il Dritto Romano,la milizia non porti dignità , pure in’queq

[lo Regno, ſecondo la testimonianza della Chioſa ordinaria ſulla già;

detta Costituzìone. Anja/"modi brmor uſque adpron‘epotem ”tendina—,z

che vuol dire. conferiva ..la nobiltà, la qmlc a’ deſcendenti lì trama'n-l

davarPer eſsere fiato ,intanto tale la‘ collante uſanLa di .quella "em-,5

divenne la ;voce Miles certo ſegno .di nobiltà., tanto che ‘il-Sicula
peritiſiìmo de' noſtri Archivi-crede (i) e -pruova cogli ,elſiempliz ChÒ

il titolo di Dominus. in quel tempo di -fommoouore, t‘lon‘ñad` altri!

dare ſi …ſolea ſe non a' decorati col cingolo militare., Per ;lo ,Wal-e

riceveano ,il nome di Miles . Non è poi .da crederſi , *che q-uesta taz

la. iſlituzione civile ‘foſſe finta eſenäc dalla. ſuñl eccezione ..anzi .per.

alcune particolari cagioni li vedeva infranto il ,cano-ne della quam

.nobile richiesta per conſeguire la onoranza del cingolo. ll~,-Muratori

parlando del Cingolo Mil-;tire dice (2) : Non omnibuſ .quidem ſed `

quibus , aut ira/igníor nobili”; , ”ut apud Principe-m my'or grazia ,

nur in pugna eminentior fimimdo , decus Ejtlſmodi promo-nba: :

fam extraardinflrim aliquis mſm multír ”dimm 'ad illum (ciuffi-quen—

dum aperire:- La rarità di tali eſempli ,Però .non potea dilìrnggere

la regola generale oſſervata peranchc nc' ...ca-fi pericoloſi . Dl fatto in

Domenico 'Gravina addotto dallo fieſſo Muratori vi è- memoria del

noſh'o Re Ludovico che nel 1350. in ,un ,giornofln cui dare ſidovea

una battaglia: codem die zona militize decora-vir ”ab-"líffimos juve-ms

ſeptingemas, O‘ .,ulrm. Dal qual eſemplo lì rav-.viſa oſièrvata la ge

loſia di darſi a’ Nobili anche ine’ .CH-fi .urgenti. Prima della funzione

.di concedere i1;cingolo militare uſata farſi o `in una gran feflività ,

o in giorno di pubblica letizia , ſi lpediva l’ Editto (3) con cui li
.additava il giorno,.ed indi .ſi .commettea .a’ìRegì Miniflri de’ .reſpec

tivi luoghi la informazione di--avverare Ja nobiltà de’ chieditorr , e

dopo pruovata, -ſi ammetteano imeritevoli a quella onoranza ~ Era

Buena una funzione così ſolenne , che `ſecondo le` antiche Leggi

cl Regno fl dovea a' Baroni i’fldímorium, o fia ‘la ſowenzione de’,

Vaſſalli . La qual coſa vedendoli ſlatuitaucon una Conflituzione del.;

Re Guglielmo (4) ,pro faciendo filio millte , ed ampliata dall’ lmpe

rator Federico (5) anche pro milifl'a fra'trìs ,rende una lucida prua

 

_va di eſſervi ſiata quella ſolennità diſpendioſa inſm-da‘ -p‘rimi tempi'

_dl quefia Monarchia._ ~ ñ -’ * -' ' ‘ ² l - f

y. , ~Oltre;

(l) Siro/a NoN/rà G'arìoſ. Part. z. Obſerv. X. ſo!. 417- ' 'JW u‘ `

(z) Lima/or. Rifle”. 5;. Tnm- 4‘ ſci/.679, ’ ` ‘ ‘

(3)‘ Vedi Tmìnirnel ‘luogo additaro ove ne reca i Reſcrit’ti Reali'í” eonſermaſi

" (4) Conflitto:. Qtiäm plurivnum_‘~De Adiuror. exige-1d. Tir-XX‘. libJH.,

1.5) Conflw Comiriéus dc Adjuroríù pro pil-'tia ſum': m Tim!. XXI.
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Oltre alle addotte testimonianze,~v’ha più memorie, @Udc ‘i

-dimostra, colla voce Miles denotata la qualità nobile congiunta a“

quella di militare a cavallo. lnfra le altre .è chiara .la-Coſtituzwne

dell’Imperator Federico Il. In eſſa ſpiegò che dc’ PſlVlng). conceſſi

a Militi godere .doveſſero ſoltanto (1)': E05 tantumrnodo mzlrm un

'volumus , gm' honorem dignitatis milirflrir, ( ſono _notevoli_ queste

parole ) CZ* on’us decenter obſervant in Equis,@" arm” mdchcer,_ç3‘

alii: militaribus ſigns': , quibus Banner-C“)` Milites ronde-cet decoro” .:

ove ſi oſſervano ambo le due deſcritte .qualità e prerogative de’

Militi , cioè le armi, ed -iñcavalli . ln .altra Cofiituzrone .lo steſſo

Federico da a divederc -il carattere :di-vero‘Milite triposto nelmilitare

a cavallo, e però ,l’oppone al ſante (2).* Sed ſi Miles fuor-tr_ qui Pu"

gno imperi!” , .O equis voluerit ſe defèndere, ados-?forms ejm quam

-uis Miles non ſi!, eguis ſimilitar :impugnen E contrario ſi Pag-des fue

rir qui ſe tic-fondere m'timr , lire: -1'5 ;qui Pugnam qulcr” fuori:

miles , non ut miles, ſed m guilibet aims cauſata”; -rmpugnet . .Un

tale .preſcritto rende *pruova dellaigran dilicatezza ſerbata ſul punto

di militare a cavallo,.concedendoſi ſoltanto a-quc' che .Milici non

erano tale facoltà, .per pareggiare la .pugna. _ . ‘

Nelle altre regioni, la steffa,anzi maggiore dilicatczza ſiuſava.

Se il Cavaliere chiamava a duello il Villano , -dovea costui pre

ſentarſi a piedi collo ſcudo, e col bastone :, ~e ſc andava a cavallo

colle armi -da Cavaliere _, ſe .gli toglieva il *caVallo e le armi , e ri

maneva in camiſcia , e~dovea in -quello ſia-to combattere come un.

Villano .(3). Dal .che vieppiù ſi conferma -la `ſpeciale prerogativa

del Milite di pugnarc.a cavallo, ecolle' armi proprie de‘ Cavalieri.

Prerogativa a’ .ſoli Nobili arrogata , .ſe vper particolari meriti con

ceſſa non ſi .foſſe da’ Sovrani ad alcuni -non nobili di genia , per

rendere merito al valore r' il che di radiſſimo avveniva-La conoſcen

za della vera nozione .della voce Miles ci ..ſcuovre .la cagione per la

*quale al primo ceto dell’ Ordine, cioè a’ _Cavalieri fu dato il nome

di Miles; col qual nome dagli altriceti dell' Ordine .ſteſſo xl} distin

guevanoſnon mai decorati con tal denominazrone

‘B ‘ Siccome

(r) Con/lit. ’Proſequenm' de Pugnì: ſub/ati: Lib. '2. `Una tale distinzione di

'ſignificare il Soldato a cavallo colla voce Mi!” non ſu particolare dí—questo Re—

gno, ma generalmente così ſi ‘uſava, come dimostra Antonio Mattei de Nobili:.

Lib. 4. rap. to. p.q67., ove reca le testimonianze, dalle *quali appare , che Milos

ſi opponeva al Ptdſte, o ſi oſſerva da altre testimonianze ſopra citate.

(z) Con/Hr. ('o-aſuetudin. Pravam da Quaſi!. O‘ off. Pugno!.

(3) Vedi il Manu/qui” 'Eſprit de: 'Loix Liv. 28. ove raccolſe Le Leggi

Duellari del Beaumoir, e dc Fontaines.
‘i
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[Il.

Dell’ uſo

degli Scu

dieri e lo

ro diver

~ ſità .

Slccome però è certo,che in quella etàv a' ſoli Nobili era- permeſ

ſa. la Milizia preſa ſecondo il ſenſo ſpiegato , così è parimente

indubltato, che le miſchie non ſ1 facevano da' ſoli Nobili , ma vi

erano ancora degl’ ignobili. Sul' qual punto del ſiſìema della milizìa

del Secolo decimo e ſeguenti debbo alcun poco distendermi per ri

ſchiarare la varietà de’ ceti dell’Ordine Geroſolimitano- Era dunque

la uſanza di allora , che ciaſcun Milite ſeco conduceva uno o più—

detti in Latino Scutifcri, e nella Italiana favella Sculieri , i quali.

portavano lo ſcudo e la lancia per porgerle al Milite nelle occa~

ſioni ‘di alcuna bellica azione . Si crede dallo ſcudo_ derivata la voce

Srurifer , benchè alcuni la derivano a Scuria per la cura de’ ca

valli del Cavaliere (i) -Non è dubbio di eſſervi fiato tale uſo,e ben

ve ne ha chiara testimonianza (come avverte il Muratori;in quella

Legge di Federico , colla quale ſu giudicato paris violazor, ſe uno

offendeſſe un Milite ſedcnte in l’alafreno fine ſcura , C9* armis (r.) :

Sciliar in Palafrma /èdem'er fine armi; , qua: Srmifi-ris doſare-”Ja

commendabzmt, iter face” conſuc'oemnt . Lo fieſſo ſr oſſerva dalle

molte testimonianze ſu recate - Si chiamavano costoro Sciltìſffl 9 0

Armigeri (3), iquali però in occaſione della battaglia non era

no ſemplici ſpettatori , ma bensì eſſi , colla ſpada , e colle altre

armi allora uſare e loro penneſſe, combattevano. Ve n’ erano did'ue

ſpecie . Alcuni erano Scudieri nobili, i quali attendevano l' età per

prendere il cingolo. Altri erano ignobili , eſcluſi per ragione della

naſcita da quell’ onore- ll Signor Muratori, il quale fa la deſcrizio

ne di tali Scudieri, è di avviſo di doverſi a' medeſimi riferire lo Sta
tuto di Verona dell'anno maſikove ſi divieta il Portaìrc la lancia (4)!

Niſi _fit Miles , *vel eius .ſcutifer cum -vaa‘it cum Domim ſuo fine

fronde , gm' poflir pone” lance-am . Era tale la uſanza di quell;

et

i

(i) Le Roqm de la Noble( ebap. 3.

(a) Muntar. Diflìrt. 26. Tam”;- ſol. 287.

(3) Non vi è dubbio alcuno di eſſervi ſiate due ſpecie di Sendieri,cioè al

cuni [inqbllÎJ quali non mai conſeguire potevano il cingolo militare. Altri era

no no ill, 1 quali, militando in quella maniera , ſacevano il Tirocinio prima di

ricevere il ciugolo Militare , ed erano proſſimi a riceverlo. Coſioro ſi chiamava

no ancora col nome di Scutiſeri , o di Armigeri . Può vederſi nel Mmmm’o i”

P'ÎUC‘PÎO ſal- 9- c9‘ ſeq- chc gli {leſſi Duchi , Conti , e Re,›í quali andavano alla

Terra Santa ſi dicevano Armigeri, e non Mil/'res , ſe non ricevevano il CÎ°S°1°

militare . Col nome di Armigero ſi vede chiamato Guglielmo Conte di Olanda,

eletto Re de’ Romani, che ricevette allora il cingolO. Molti Signori prendeano

il cingolo prima di andare alla guerra di Terra Santa . Se la mancanla den*

età_legittima non foſſe ſtata loro d’ impedimento, nel qual caſo continovavano a

militare da Scutiſeri o Armigeri ſino che, compiuta la età , ricevevano ſolenne

mente il Cingolo.

(9) Vedi Mur-4M. Diſſe”. Media' avi Tom. 3. DUE”. 53.
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:a oſſervata ancora da Principi , come con un racconto del Conte

Roggieri preſſo il Malaterra (1) pruova lo fieſſo Signor Muratori , il

quale reputa Armigero di nobile geuìa , quello che accompagnava

il Conte Roggieto. ~

Non -è cola agevole il diſcernere ora o negli Scrittori, 0 nelle

-Carte di que’ tempi quali di que’ tali Scudieri fiati ’ foſſero Nobili,

c quali ignobili, oſſervandoſi agli uni ed agli altri lo steſſo nome

attribuito e lo steſſo uffizio . ll Muratori riſchiarare volle queſio

punto della uſanza di quella età , `ma non potè dare canoni adatti.

a dileguare tutte.le dubbietà- Avverte , che delle volte ſi chiama

vano Armígeri bonorarii (z) quelle perſone nobili ,le.quali per ren

derſi meritevoli del cingolo militare, militavano da Scudieri, o ſie

no Armigeri. Aſſerendoſi ciò dal Muratori in tali coſe eſperto , vo

credere uſato alcuna volta tal nome, onde fcernere ſi poſſano gli

.Scudieri nobili dagl’i-gnobli . Ma generalmente ſi trovano deſcritti

col nome di Scutiferi o Armigeri ſenza quella giunta - Per il che

malagevole ſi rende lo fcernere qua—li erano gli Scudieri Nobili ,

-quali gl’ignobi‘li- Si trova negli Scrittori di :quella età, che i Mi‘

liti portaVano preſſo di sè gli Scudieri , ma collo steſ’ſo nome tutti

.ſpiegati ſi rinvengono ſenza verun ſegno, onde gli Scudieri Nobili

dagl'ignobili fcernere ſi poſſano. Innumerevoli teſiimonianze tal

coſa confermano, e lo fieſſo Muratori adduce l’autorità del Caffa

T‘? s ln cui ſi legge (3): In ipfi; exercim fuerunt *vir-i nobile: Lotha

rmgius de Martinengo Ci-vìs Brixienſis tum Militióm quinquagin—

M, quorum quiſque erat rum dmbus eguir , (9' cum ”ibm .ſc-miſe

ris, O' donzellis lame armati:. Nello fieſſo Caffaro ancor ſi legge,

che il Poteſlà di Genova mandò in ſoccorſo agli Astegiani: Milites

trecentor aprirne armato: guemlióet cum .Twitter-io (o come ben

legge il Muratori Saumerio. o Saumario , donde è derivata la pa

rola Somaro ) O‘ duobus Stutiferir - E’ da crederſi che tra quegli

Scudieri ſlati vi foſſero così Nobili, come ignobili , e forſe vi era

tra eſli alcuna diſiinzione non ricordata dagli Scrittori- Delle volte

{i veggono appellati col nome di Sc'utiñferi , -od Armigcri comune

agli uni ed agli altri ;delle volte gli Scudieri nobili additati ſi

aleggono col nome di Domicelli , donde deriva la parola Italiana

Donzelli , voce addetta a’ ſoli Scudieri Nobili , come avverte lo

Preſſo Muratori (4): APPellnti quoque fuerunt Domicelli , qui ari

Militari: cingulis honorem adſpiraám; nobilibus, (J‘ militaribur »Uf

‘ 2. m

(l) Maſate”. Hi/lnr. Sir. Lt"ó. 1-- cap-4.

(z) Marni-or. Diſſe”. Medii mi 53. Tam. IV. fa]. 6790

_ (ì) Murator. diſſert. Medi" tw' 26.

(4) Murat”. Diſſm. 53. Tom. 4.. ſol. 630.

'

\
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ris pit-rique progenitì - Se- tale denominazione ſi foſſe ſempre uſata ;

ben ſ1 potrebbero ſcernere quali erano nobili . e quali 'ignobili. M‘a

non vi ſu costanza , nè ſi ravviſa, negli:` Scrittori tale dilicatezza ,

per non eſſerſi conſiderata quella distinzione come intereſſante alla

Storia. Se ora ſi ha da deſcrivere l’azione di un Capitano colla ſua

compagnia , per eſempio di cento uomini , non ſi~ fa ſpiegazione di

que’ che cadetti ſono , e di. que’ che ſono ignobil-i , ſe non per al‘

cuna particolare occaſione , la quale o non mai vi è , o di radiſſlñ

mo. Così parim'ente la- coſa nella età~ di mezzo avveniva , e però

quaſi ſempre denotatiñſi veggono colla parola generale Scutiſeri . Vi

è- bensl nel Caſſaro raro eſemplo di tale distinzione ſull‘anno 1225:

ove dice che ciaſcun Milite procedeva cum- Donzello , C9‘ duobm

&wife-ris: Ove il Donzello ſignifica lo Scudiero Nobile, cd~i duo

bm Stutif'erirgli Scudieri ignobili . Av-eano gli Scudieri nobili la

loro distinzione dagli altri , ma per eſſere negletta dagli Scrittori,

non può con certezza dirſi quale stata ſoſſe- Due ſole denominazio

ni cioè di Armigeri honorarii, e di Domicelii, o Donzelli qualora

ſi rinvengono , ſervire poſſono- di ſcorta per iſcernere gli Scudieri

nobili dagl’ ignobili, ſecondo l'avviſo del Muratori- Debbeſi aggiu—

gnere la voce— Valleélm , la quale non- mai. l’ ho rinvenuta adattata

agli Scudieri ignobili, come dirò inanzi - _

Aveanoñgli Scudieri, ſecondo la deſcrizione del Moratori l’m

carico di portare lo Scudo., la~ Lancia, e forſe ancora l’ Elmo del

Cavaliere, quando non vi era battaglia . Andavano i-Cavalieri a ca

vallo; e‘vi era traeffi-,e gli Scudieri tale-differenza , che i Cava

lieri ſi-ſervivano di cavalli groſſi‘ e gagliardi ,.eoperti anchieffi di

qualche ſorte di maglia , chiamati propriamente Deſ’trieriv, ma gli

Scudieri portavano cavalli più piccoli, detti R-onzini , come ſi pro

va colla teſtimonianza- di Radolſo Milaneſe . Vi era ancora altra

differenza circa gli ſperoni , i quali da Milici ſi portavano d’oro,

e dagli Scudieri nobili divv argento …i Non potevano gli Scudieri n_o

bili ſedere a menſa co’ Militi , e ſe ſedevano,la- loro- ſedia era più

baſſa , come avverte-il Muratori (1.). Egli è ancora verilìmile , ed

uniforme al penſare- di quel ſecolo, che ſiate vi foſſero molte altre

distinzioni più-apparenti tra: gli- Scudieri nobili e gl’ ignobili . così

come vi è ora tra Cadetti ed i Soldati ignobili , le quali ignote *ſo:

no per eſſerſi ſiracurate dagli Scrittori. Il numero degli Studien

non era. piccolo, come ſi prova col patto fatto nelv no:. tra l Ve

neziani ed i Franchi per la ſpedizione in Levante , nel quale ſi

legge di doverſi-condurre da’ Veneziani quaxuor mille qumrentos

bene armatos, O" totidc’m equo: , C9‘ no-vem millifl &miſero; ,0" _’vìj

gm”

i (l) Murator- Diſſert. 52. Tam. 4. ſol-680.
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giini mille pedine. Confiderandoſi il-numero ingente di novemilz

Scudieri promeſſi“, ſi comprende ben tosto , che non poteano eſſere

egualmente tutti nobili- Quindi ſi conferma-vieppiii di eſſervi stace

due ſorti di- Scudieri , cioè i Nobili, e gl’ignobi‘li, de’ quali i pri

mi facevano-quel tirocinio per alcun-tempo’ prima che foſſero cinti

Gavalieri,.tra per apprendere il.-meſliere delle armiv , come per at

tendere:l’er`a legittima , 1a- quale dovea- effereñ— di anni ventuno (1)

tempo allora‘ determinato-peraſſumere quella ſorta d’arma, chiamata

Barba-rr, particolare de’ Cavalieri, dondederivarono i-Eeudi di Ha

rebcrt . Si chimzlvano` que’ Cavalieri loricati ,.ſotto il qual nome

@intendevano-que’ Cavalieri,i< quali~veſiivano l’Harebert. Prima di

tale età‘em, loro permeſſo portare loarmi degli Scudieri, non già.~

quelle de’ Cavalieri. Tale era lai-regola generale ,e poco importa

che vi ſia-alcun eſemploin contrario, come quello del Re Luigi ,

cinto Cavaliere di? Îmni ſedeci, ſecondo-il riferto diñTomville; non

vi eſſendo alcun canonegenerale, che delle volte prostergato non.

fi ravviſi; principalmente nel Sovranii, iquali avviati non-ſono ad

alcune leggi de’- privati-.ñ.

Da tale neceflìtà della~età---di'anni 'ventuno -per ottenere il-cin-`

golo` ed ancor-a dal tirocinio che fare doveano,per cui ſi rendeſſe

ro di quello meritevolizne derivò la-ſovrñaccennatañ.generale uſanza,

che i Nobili faceſſero l"ñuffizio de' Scudieri ,. nel menti-e». ancora.

dagl’ ignobili ſi~eſercitava . lliche non debbe parere strano, qualunfl

que volta ſi rifletta, che nella Milizia in ogni tempo ſi è- costumafl
ſito. ed ogg-idì ſrñ-costuma , che-alcuni meflieri; ſiñ eſercitano 'da no.

bili e cla` ignobili-g cosiñperò-che agl’ignobili- è~ precluſa la firada

ad alcune aſcenſioni- particolari de’ Nobili . Tale coſhoggidlli-oſ

ſerva nella Milizia co` Cadetti , i quali in'tutto il. ſervigio ſono

conſuſi' cogl’ ignobili .,. ma h-anno.l’-aſcenſo agi’ impieghi maſſimi , e

molte altre dillinzioni . Gli Scudieri nobili non ſolo erano distinti

col nome di Domicclim,.maó.ancora;col-nome.di'~l’fllle&us-. Non è
dubbio che i Valletti erano gli ſleſſiſſScudieri nobili, comechè‘ dire

non fi poſſa con certezza che la-voce Valicéîm [lara-foſſe così’gene

rale come quellá, di Stutifër. Il certo è~di eſſere stata lárvoce Va‘lſi

léffm addetta a" ſoli Scudieri nobili, e forſe' additava uncerto gra—

do tra eſſi', ovvero ſi.- uſava per togliere lìeq’uivoco del[a.voce &fru

- e nfi-r

 

C” Così raoporta il Du Cange nella Vita di S.- Luigi [01.51. Vedi RPM.

Ii Cadk. Tom. Iñ‘ ſo!.48r. Non è dubbio cli eſſervi (lato il neceſſario requiſito

di una certa età. apparendo ciò daila reflimonianza del-Telefina Lib. g. over par

lando di due giovineui condotti da Ruggieri dice ' mmm' ad ſul-ripiendum 'mili

zíz cingulum mm urroſque adulta:: Non iſpiega l’età , 'ma il Tntím* MP. XZV.

filma che almeno dovevano eſſere di anni 25- coſa da lui- ſerltta per mera con.

ghiettura, non vi eſſendo ſicura teſìimonianza...

V

h ’ " fi v- ~ **1- 'ñ—uóó— .qñ—ó—ó—~7".._-—’ "M‘
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"fl" comune a' ‘Nobili ed agl’ignobili. Si trova di fatto', che

que' i quali erano proffimi al cingolo militare, aveano il nome di

Vama” (~1)‘- anzì in uno Strumento del 17.98. contenente la rifor

ma delle vesti , fatta dalla Piazza Capuana di questa Metropoli ,,

dOPO ſtatuito che i Cavalieri veflire doveſſero di panno non ecce

dente il valore di *tali quindcci la canna,ed il `Valletto di rari dice

CÎ a ſi pone la eccezione (a) .* Sal-vo tamen ſi 'Valleífur value”: [20

floff’m milirafl’m reſi-mere: Gli Scutíferi ancora ſl oſſervano nobili

-nCllC carte antiche di questo Regro . Anz’ il Sicola generalmente

ſcrive (3): Gli altri poi, r dizîîrrenza de’ Milici , [clean/ì c/”amflre

-SCW’TWÎ a Perchè quantunque foſſero Nobili, zinco delle Piazze, ”ore

.ancora bum-nn rire-uma que] glorioſo carattere . lnfra i molti che
POÎſCſil-addUTfl-ì ,zpìaccmi-far memoria di quello Strumento de’ 14.

.Magi-3,10 1-313~ raPportato altrove dallo ‘steſſo Sicola.ove lì legge (4):

. Ad ”HMÌÎJÌÎÌOÌÌEM infi-aſcripromm Nobilíum, (5* egregiorum Milittzm

;Ò‘ Sſuti Crow-'m ;l'add-is Nidi : -Chiunqne .è alquanto verſato nella.

polizia di qntſia Metropoliçbenrosto comprende ", che eſſendo della

Piazza di Nido, doveano ?fiere 'Nobili . Quindi dalla oflervazione

delle carte di ;quella età , fi può ritrarre , che la voce &Wifi-"ì‘ fl

adatta"fl “gli bcudieri nobili , ed agl’ ignobili , ‘Vr-'llfläus a’ ſoli no

ib…, dc’ quali era parimente particolare la Voce Donzellm.

Siccome dubbio alcuno rcn vi è che colla parola Smtifer ’ſ1

ñdanfavanO i Nobili e gl' ignobili . così Ser-vin” non mai ſi trova

,adattato agli Scudieri nobili . 'Nel 'Catalogo de’ ?Baroni dr’ 'tCmPi di

Guglielmo il malo vi è frequente memoria de' Servienti . Deſcri

vendoſl ivi la obligazione de’ Feudaſarj particolari , 'ſi dif’: che uno

`è tenuto a tanti Militi, ed a tanti Servienti , i-quali erano -in nu.

.mero non lieve. Sotto quel nome non debbono già intenderſi i ſan

!Ì I ma bcxlsì gl’ìgnobili Serventi di armi . Ed io porto opinione 4

che i fanti foſſero fiati‘compoſii da Villani , cioè da quella ,genia

.di uomini aſcritti …alla gleba, chiamati Ruliici, o Villani: gli (Elica:

[eu

 

(i) Vedi :Frame/'ca de Pcm’: 1/307. Napo/eta”. Lib. o. va è del ſignificato

;di :al voce una chiara testimonianza in una (Toſiituzionc di Federico Ut digní-Ì.

.0rd. che è la 42. del Lib. 3. Vedi du -Freſn, in 'ver/7. Valſeſia;

(²) Si rapporta dal Turini dell'origine -e fondazione de" Segzi cap. KW'.

ove reca la ſpiegazione della voce *Val/:Hu: , cioè che denotara avelſe tutti co

‘lo_ro,che non ancora aveano ricevuto l‘onoranza di Cavaliere, e rapporra la .oni

-nione di que’ehe gli raſlorînieliarono a' Baccellieri, .cioè. a’ proſſimi al magistem.

Ma [a lfopomggiugnere di ellere {lara addetta ml voce a’ ſoli Scudieri nobili ,

“PZÈÎ ?firmware il cingolo, non vi eſſendo eſemplo di tal voce ,adattata :gli

&udleri ignobili.

(X) Sito!” Nobilrà `Glorioſa R:. Objèm- 1X'. f01.429.

(4) Suola Obſerv. IX. ſo!. 504.
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dieri ignobili da perſone di~ civiltà - Nello fi’eſſo Catalogo ſi legge

di alcuni (i) : .Aria/'m Puer rem-t ficur dixit Villanor lex (J' mit

ret eos in exerrizum,ed altrove (z) Uxor Helix ſia” dixit tener 'vil

lanos 111-. mine: eos in exereir‘u : Nel numero de' fanti , per quanto

io credo,d0vettero eſſervi i Balli/larii . Si legge ancora di alcuno che

era obbligato (3): ad Milites XXVII- ſcr-viemer XV. O' belli/farmi”

unum: I'l Duf‘reſne non ſi prende molta briga nella ſpiegazione de’

Ser-vien”: arma-mm, e ſolamente addita quali stati foſſero in Fran

cia a ma io credo che ſiati foſſero gli Scudieri ignobili . Del che'

ne può` eſſere teſlimone la ſſeſſa diviſione de’ ceti dell’Ordine Geroñ

ſolimitano, ne’ quali ſi chiamano Serventi diarmi quegli Scudierif,

non già tali per attendere l’età di ricevere il cingolo, ma per non

eſſere ſregiati della nobiltà neceſſaria a quella onora-nzaa, colla quale

acquistavano la facoltà di militare a cavallo, e con certe armi . VÎi

erano dunque nelle armate i Militi, i quali erano nobili. Vi erano

gli Scudieri , o ſiano Servienti delle due ſpecie ſopra diviſate , vi

erano i Pedoni ,.0 dire ſi vogliano fanti , tra quali erano i Ba’li/Îrzñ'

rii addetti a ſcoccare le freccie . O'metto di diſiendermi nella inda

gine del tempo , in cui cominciato foſſe a darſi il cingolo mili—

tare a' ſoli Nobili , per la quale reffrizione la voce Miles divenne'

ſegno e diviſa di nobiltà; e* mi basta dire che i-l Signor Mu

ratori ſlima tale dilicatezm introdotta nel ſecolo decimo , undtcimo;

e. duodecimo, cioè inequel tem-po~ in cui gli Oſpedalieri ſi renderc

ao Cavalieri armati .

LA premeſſa conoſcenza dell-o {fato delia milizi'a di quella eta ,

ſcuovre la. origine di molte eſpreſſioni, e Per quel— che riguar- &igm-Pdl:

da il preſente ſubbjetto . ſvela la cagione della diviſione de’ cet. ,vzag'Zà‘cä‘àÎ

onde ii G'eroſolimitano Ordine è' compoſio- La uſanza ricevuta in mi'mzionì;

tutte le Nazioni della Europa di non potere militare a- cavallo ſen— derivate

za ricevere prima il cingolo militare , ſeco portò generalmente las dälleì Pre-

distinzione tra il Nobile ed' il Cavaliere, detto' iu` Latino Eques‘. mine ‘9'

Il Nobile naſcea tale, ma il Cavaliere non naſcea a ma ſare ſi do- Emma“

vea con certo rito. Q`uindi,ſecondo~ le idee di quella età,il figliuoñ

lo del Re nobiliſſimo era, ma non Cavaliere,ſe ricevuto non aveſ-_

ſe il Cingolo militare. Tutti i Sovrani , i quali hanno avuto ſetu

pre il dritto col cingolo di creare i- Cavalieri , non ſi credeano nati‘

‘Cavalieri ma doveanſi creare (4;) . Dalla steſſa ragione derívonnq'

que

L

J…

(\) Bon”. Catal- Fol. 65.

(a) Fa! 62.

(3) ì Fo!. 98.

(4)' Vedi Nappi”. da Dem”. Franc. Like. Tir. 26. n. 13.
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quel detto ‘degli antichi lnterpreti,-t':he~ il‘Nobile *procreaiil Nobile,

ma il Cavaliere non procrea il Cavaliere (i). Quindi ancora ſi ſpie

ga la ragione,per la quale dal cavallo ſi prende‘preſſo tutte le Na

-zioni la denominazione di~Cavaliere ñ Sicchè l’ Italiano dice Carva

ilrere, il Franceſe Clic-veli” , lo Spagnuolo‘Gfl-vallero , e così preſſo

gli Alemanni , ed altre Nazioni perchè con quella -funzione ſi dava

la poteſlà di militare .a cavallo. Quindi ancora derivò, che la voce

Equer, 'uſata da‘ `Latini perdenotare il ceto :mezzano tra il Senato

rio ed `il plebeo, ſi vide-adattata al primo grado di nobiltà . La

quale diverſità derivòñdal ſopraccennatorcoſiume di .non darſi il cin

golo militare,-o ſiaila-facoltà di militare a -cavallo , .ſe non alle

perſone di-ver-ano'biltà adorne ~e-²fregiate , c-con- quel determinato

rito. Era allora lacoſa così dilicata , che ſe -alcuna ignominia con

traea il Cavaliere., .ſe gli toglievano ..gli Speroni in ſegno di non

eſſere più degno di quell’onore ricevuto (a.) , e della pregiabilc fa

coltà di militare a cavallo. g

Si tragga ancora dalle premeſſe la cagione ., :per laquale que’

?tali ;creati Cavalieri -detti-ſi foſſero Equirer ‘amati, ovvero aurean' (3)

come

"

_(r) Men-ch. conſ. ”6. n.56. i

'(z) Limneu: de _ſure public-‘14%;‘. ”p.'í- 71:9. `

..(~3) :Vedi Senſo-vini Lib. z. -dd fa!.18. a :ergo , il quale rapporta che‘i

~Cavalieri di Speroni hanno la fleſſa origine de' Militi,ma che fieno molto deca

.duti, e rapporra i Privilegi ſoliti accordarſi loro. Non ſa menzione alcuna dello

Sparone .d’. oro ~introd0tto.da Pio IV.,-come ſi rapporta da .più Scrittori , ed è

:quel deſſo 'ſolito concederſi a" Camerieri , Barbieri, ed altri di ſimile condizione

da’ Romani Ponteſiei, e da alcune _private Famiglie , le quali hanno un tale

-Privilegio. In quanto al punto-degli Eqm'u' aurari , che ſiati*fieno Cavalieri creati

(da’ .Principi co’..parricolari Diplomi ſenza leñprecedenti antiche cirimonie , preſſo

-mc è indubirato ,-luſlOCl‘lè-bentHOÌO mi ſia , che alcuno Scrittore.da.dozzina

,adattare voglia gli ,Equùn duran' a‘ Cavalieri Collantiniani.. »La vera interpre

L-tazione‘èquellaz'd‘ intendergli per Cavalieri , creati .co' Diplomi Imperiali. Ne'

tempi .antichi ſi ſaeea la creazione dc’ "Miliri .con molte ſolennità , come ho

accennato, e molti Scrittorime ,deſcrivono-tutta ,quella ſolenne funzione ; S’in~

-troduſie indi di commettere a"Governatori le funzioni , da' quali ſi"facevano le

.altreſolennità , eccetto que-lla della pereoſſa o ſia ſchiaffo. ln .proceſſo di tempo

unvrlira.»eſlendo tratto-tratto ;laprimiera onoranza del cingolo , andarono pari

..mente in diſuſanza lelprimiereſolennità, e -s' introduſſe l’uſo .di concederſi con

'Drìloma Impeuale , ,come lo atrella, Saldmo Tim!. ,Ham P. z. mp. u.

S. l-X._"chm jap: etiam 6914i!” ”reti [unr‘ín ‘Lupi-rio Dip/amare [Plum

Imperiali. La ſermola della creazione fatta con Diploma , rapportata dallo

fieſſo Saldmoxmſerma vieppiù-il propoſio ſentimento , leggendoſi in'que’lla ~de

plemmdme rio/'irc Ceſare-r pote/lan': ;Mi/item , ſeu Eye-item attratum fatima: , (3’

”mmm ,t ove l’Equer aura!” è una ſpiegazione di Mile: . Dalla maniera lleſſa

concepuufi oſſervano i' Diplomi di altri Sowani di creazioni di Equiti . Nelle

Lettere di Cavalleria ſpediteda Luigi XII. nel 1509. rapportare dal Signor de

la
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comeda alCUni ſi appeſi-ano… Fu' l'oro data quella denominazione

per lo rito ſerbato di dare nella funzione, colla quale ſi creavano

Cavalieri, gli Speroni ~d` oro, per ſegno della facoltà di militare a

cavallo. Sul che è dai-.aWe-rtirſi , che gli antichi Militi,` gli egizi”:

auratì ſono al tutto diverſi da que' che oggidi ſi chiamano CaValieri

dello Speroned’oro, iñquali eſſere ſogliono Barbieri ,~ o perſone

della ſervitù nobile, istituiti dal Pontefice Pio [V. Gli equitazione-ati

corriſpondono per ,lo appunto agli. antichi Milici , cioè a que’ che

ricevutotaveano da alcun Sovrano il cingolo- Fu loro dato il nome i

di Equim' amati, dappoichè andata in diſuſanZa la .funzione del

Cingolo militare, cominciarono i Principi a ſpedire i.Diplomi co'

quali dichiaravano alcuno Equite-'au’rato , prendendo .il nome di

aurato dagli Speroni d'oro. Si rapportano dagli Scrittori Gene-aloe

gist-i tali_ Diplomi, anche in questo Regno ſpediti da’ ſuoi Sovrani;

del _tutto ſimili a quel-la formolav traſcritta dal ’Seldeno . Di fatto in

un‘ Diploma dell’Imperator Carlo V. del 1524. ſi leggono le ſe*

guenti parole: Te . a… . tenore pmſmtiumv Milite-’m , O" cquirem

(-'ZH'a’IHlm facimus , cream”, O* armamus’, ac Milimn' digmtate, O*

equeflribus faſcibus inſignimur , O‘ Militari-eingulo decoramus ; ac'

cingìmus :e gladio fortimdinis , .O’ bellico miliriie quem cui-atm”

@pc-”ant : ove ſi volle'v ſpiegare la conceſſione del cingolo, per la

quale prima ſicostituiva il Milite,e dopo`invilito quel nome,e ren

, duto a tutti comune ,…ſ1 dichiarava o Eques auratm , o Eques cal

ſarilmr aureis, per la.steſi'a ragioneñdegli vSperoni d’ oro, propri de'

cinti Cavalieri, per iſcernergli dagli Scudieri , a’ quali .erano ſol

tanto permeſſi- gli Speroni bianchi , cioè di ferro polito , ovvero

,ancora di argento .\ La ſolenne funzione di dare il Cingolo Milita

reſi tralaſciò da circa tre ſecoli addietro , e v’ ha rari eſempli di.

eſſerſi conceſſa dopo il 1500. ln Francia Franceſco I- ,.Arrico Il. ,

Ludovico IX. ſi fecero cingere Cavalieri da alcuni Signori, i quali,

comechè aveſſero alcun grado di Sovranità , erano però dn efli dc

pendentí. ‘ > _ i ‘ : *

Da tale conoſcenza. ſi ſcuovre quanto vada erratoxil Sum

monte , che falſo opinò istituito in questo Regno l’ Ordine dello

Sperone d' oro da Carlſ) l- di Angiò. E’cotesto un groſſolano erro

re, non vi eſſendo stato Ordine particolare istituito da Carlo ne

- C otto

 

I‘ Roqm da la Nobleſſe cfu). XX”. ſi legge: Dilaffum O’ fidelem noflrum Daſ

j’trdum Caroli aflump/imu:. O' ad honorem , dignitalem O' gradi-m militari: Or.

din-'s , aumtique Equim Woman-mu: , O’ dfſſflramuí (91-. Si convince co’ recati

ed altri tali eſempli di errore la opinione di taluni , che confonde gli Equiuf

amati co‘ Cavalieri Constanriniani, quando realmente quella fraſe additava‘ _eli

Equiu' decorati del Cingolo, come bene l' interpretò il Mummia , ed il Glu/h

niani degli Ordini .Milk. T* r. ſal. 6- ed altri.
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ſotto nome di Sperone d’oro, në ſotto Eſtro nome. Egli creava Ca

valieri come tutti gli altri Sovrani , ſenza veruna particolare fun

zione , rito , o giuramento, ma come ſi creavano dagli altri Sovra

ni, e come creati ſi erano da’ ſuoi anteceſſori Re di queſio Regno.

_ Y; A deſcritta ~dilicatezza di que' ſecoli~ di non poter militare a

Ù'S'FEd‘l cavallo ſe cinti non foſſero col cingolo’ militare, ſolito darſi a’

‘Bo- ſoli_ Nobili, ſu la origine del requiſito di nobiltà ſtatuito negli Or

bihà’edi_ dim Militari.. Avvenne la introduzione della più parte degli Ordi

{finzione ni di Cavalleria nell’undecimo e duodecimo ſecolo allora che era

de' mi. il mestiere di militare cnn alcune armi,ed a cavallo,ristetto a‘ ſoli

Nobili , fregiati del' Cingolo Militare, particolare diviſa di qne' che

militavano a cavallo , e con alcune armi . Eſſendo gli Ordini isti

tuiti per impugnare le armi in difeſa della Criſtiana Religione ,

non è maraviglia , ſe abbiano preſcritto il requiſito della nobiltà,

neceſſaria ſeguela della pregiabil’e obligazione di militare a cavallo

E quantunque altri ſe ne ſuſſero introdotti 1 dappoichè non più vi

geva lo ſpirito di refiringere il mestiere delle armi a’ ſoli Nobili :

pure per eſſere fiati formati ſul modello degli antichi , conſervato

no lo fieſſo fiſſema; anzi delle ſieſſe voci e fraſi ſi ſervirono

ll prim’ Ordine di Cavalleria istituito nella Religion Criſtiana

è per lo appunto l’Ordine Geroſolimitano ó Non evvi memoria in

tutta la Storia o Ece—leſiaflica,o Proſana che altro stato ve ne ſia Pſi

lna dello fieſſo. Mi traſporto a ſare una tale aſſerzione negativa non ~

tanto affidando alla diffalta de’ monumenti, ne’ quali vi ſia di altri

ncorda‘nza precedente alla ſua iſiituzíone , quanto dal vederla meſſa

come indubitata dal Du Pin (1), dal Baſnagi , dal Graveſon , e da

altri verſatiſſìmi nella Storia Ecclefiaflica-Debbeſi però distinguere il

vario stato di tale lodevole adunanza , per ravviſare la vera origine

della distinzione de’ ceti, onde è formato, e del requiſito di nobilñ

tà_preſcritto al primo ceto . Laſciando quel che dire potrei della

origine più rimota da alcuni ſcritta , ſeguirò le traccie di Gugliel

mo di Tito , non eſſendo intereſſante alla preſente indagine il ri

montare più in alto. Riconobbe dunque ſecondo il già detto Gu

~glielmo tale Ordine Ia ſua origine da uno Spedale e Chieſa erette

m Geruſalemme col permeſſo del Califa di Egitto a un di preſſo

quarant’

h— —-

(l) ll Do Pino Amore’ dell’ Opera intitolata , la Storia della Chieſa in quat

tro Torni , nel ſecolo dnodecimo dice." II più antico è quello di' S. Gio: di’ Gic

flfſîſmnne ,ov-varo degli Speciali”) flzóíſiti ſul principio di que/ſ0 [eco/af lo lleſſo

dl‘? il Baſh-agi Hifloire des Duel: chap. 8. e 9. dopo conſutare' le ſavoloſe ori

gini di altri Ordini . Con eguale aſſeveranza ciò dice il Graveſon nella Tavola.

deçìma_ quarta ed ultima , meſſa dopo la Storia , e ſono concordi tutti gli Sto:

nel Critici. ~ ~
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qmrant‘ anni precedenti alſa prima ’Crociata , che ſarebbe d'intornzo‘

al 1060. La pietà de' nostri Amalfitani, ottenuto quel permeſſo,dier

de la prima origine a quell’Olpedale , ed a quell’ adunanza,divenu~

ta dipoi molto glorioſa ed utile a tutta la Crifliana gente . Ebbe

per finetil dare ricetto a coloro, che,ſecondo lîuſato di quella età,

ſi portavano a viſitare il Santo Sepolcro del rDivin'Redentore . La

Storia della ſua origine fu ſcritta vda Guglielmo Arciveſcovo di Ti

ro, autore quaſi contemporaneo, con livido flile , perchè,come uno

de' Veſcovi di~0riente ,- ſuffriva dLmal animo l’ cſenzioni,che a ſuo

tempo `gli Oſpedalieri,divenuti Cavalieri armui, .legittimamente da

ambo le Poteſlà ottenute avevano. Per la quale giulia rifleſſione

non debbe un uomo di criterio ripoſare intieramente ſulla ſua

fede - ll primo Rettore di quella Oſpidaliera adunanza ſu‘ il*

Beato Gherardo, che la glorioſa Nazione Franceſe il pretende To.

loſano. Non mancano però ragioni , che il dimostrano italiano a

Per non eſſere del preſente iſiituto una tale vdiſamina ,- di buon

grado la tralaſcio, ſiccome tralaſcio ancora la ricetta ,'ſe realmente

liato foſſe il Beato Gherardo il primo Rettore , come .generalmente

viene deſcritto. Ponendoſi per primo *Rettore , per' quel’che dirò

innanzi, dovrebbe crederſì ſopravvivuto `'in tal carica per anni 60.

Per tutto il tempo che viſſe il Beato Gherardo non potea quella
pia adunanza meritare la diviſa di Ordine; ed anzichè- Didine ,ì

dire ſi potea una Congregazione, una pia adunanza addetta all' ope

ra dell’Oſpedale. ll-nome di Ordine , preſo in tal ſenſo militare,

era allora nella polizia Eccleſìastica ſconoſciuto , o almeno non ve

n‘è altro eſempio. Quindi non ſi ricercavano requiſiti di~Nobiltà

in .qu-e' che fi arrollavano, ma indiſtintamente ſi ammettevano tutti

coloro, che a quella pia opera voleano conſecrare la loro vita, o

Laici foſſero, 0 Sacerdoti, come in tutte le Confrater‘ie ſi coſìuma

va. Per mancanza delle memorie è ignoto il fiſiema, con cui allora

quella ſi foſſe retta e governata - Si ſa ſolo che -avea il ſuo capo

chiamato Rettore, da che il nome di Maestro ſu aſſunto dipoi da

Fra Raimondo de Pui, e la diviſione de’ vari ceti dipoi ſuſſeguita

rende pruova della primiera meſcolanza. è 2* - p *

Qoantunque in proceſſo di tempo alterata non ſi foſſe la primiera

idea; di ſervire l’0ſpedale,pure ſe ne aggiunſe un'altra, per la qua

le aſſunſe la figura di Ordine . Notiffima=è la conquista di Geruſa

lemme fatta nella prima Crociata ſotto la condotta -del celebre Gof

fredo nell‘ anno 109m Comechè stata foſſe una conquifla d’l 'molto‘

glorioſa , per avere liberato il S. Sepolcro dalle mani de’ Saraceni,

pochiſſimo giovamento non però recava alla Cristiana gente . ~Era.

quel Regno allora formato, molto angusto, e da tutte le parti cirq

condato da‘ Saraceni., uſi colle armi alla iui-ano impedire il paſſag

gio a’ Cristiani, e dare continue moleſtie agli ſteſſi abitanti acidi;

a tt .
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Città - Per octorrere a que’ continovi travaglí , gli Oſpedalieri pen

ſarono .. lenza punto tralaſciare la giovevole opera dello Spedale ,

colle armi alla mano difendere quell’ angusto Regno , e proccurare

il libero paſſaggio a’ Fedeli ñ Per eſſere la primiera unione degli

Oſpedalieri compoſla ad uſo delle Confraternità da' Sacerdoti ed al

tre perſone ſenza veruna neceſſità di qualità. nobile , :nell‘ aſſumere

il meſliere delle armi, ſu neceſſario provvedimento il ſeparare que’

ceti prima,conſuſ1-A' Nobili ſi diede il mestiere delle armi, ſecon

do la deſcritta uſanza di—quella e‘tà- A’ Sacerdoti, e Cherici ſi affi~

, darono i sacri misteri, ed il culto della Chieſa, 'ed ancora la cura

dell’Oſpedale . Agli altri non nobili ,aſcritti a quella unione, ſi dic

de la carica di Serventi d’arme ,o fieno Scudieri inſieme colla cura

dell’Oſpedale. La uſanza del guerreggiare di quella età portava ,che

vi foſſero gli Scudieri preſſo i Cavalieri, come di ſopra ho dimov

firato. Quantunque però affidata ſi ſoffe ed a’ Preti , ed a’ Serven»

ti di armi la cura di Oſpedale, pure continovarono ancora, iCava

lieri ad averla, anzi _ſe ne coſtituì capo un Cavaliere , che è il Pi

liere della Lingua di Francia ,detto ~il Grand’ Oſpedaliere - In tale

maniera .ſ1 formò nella; Chieſa il prim' Ordine'Militare , compoſìo

da tre ceti, per lo addietro ſconoſciuto , cioè un Ordine Regolare

addetto alle armi- ed all’ Oſpedale , 'ed ancora di culto della Chie

ſa , composto da- Laici , ed Ecclefiasticì , quali ſono que‘ che ſi ap

pellano Conventuali . Prima di quel tempo dire ſi potea una pia

adunanza , ma da quella nuova istituzione aſſunſe la figura di Or

dine, come ben lo avvertì Federico Spanhemio (i), il Padre Nata

le di Aleſſandro (2.) , ed, altri Storici. Quindi è un‘ mero errore

quello di certuni , cheil credono Ordine inſm dal…ſuo primo na

ſcimento. . . —- t- -

Siccome è certo. di eſſervi fiato un tale cambiamento nel ſiſle

ma di quella pia adunanza , così non può additarfi con certezza

l’anno in cui avvenuto foſſe. Non ſembra , che in tempo della for

mazione della Regola ordinata dal Maestro Fra Raimondo de Pui

foſſe stato introdotto in quella unione il mestiere delle armi. Nel.

principio della steſia Regola ſi legge (3) Ego Raimundus ſer-om Pau

perm” Chi/Zi , O* cuflos Ho/Ìu'talis Hieruſalem , de. (auſilio tori”:
CaPÌMÌÌ, O' Clericorum, Ù-Lmſicorum Fratrum Ùc- Da tali parole

lì ſcorge di non eſſervi flata distinzione alcuna , eccetto quella deri

. ,, .. - . ó ~ vante

 

‘ (I) Spin/”im Hifi”. Clan' . Samb-XI]. ToJ. fa!. 1629. della edizione di Leiclv..

‘ ’ (9) Nam!. Alexand. Hi or. Each]. ſtud- .XI. (9‘ XII. Cap. 7. Tir. 7. fJ;

x74.. della edizione di Lucca . ~ i ‘

(3) Sl rappom dal Boflio` Lib-.zu fa]. 68.‘dal Luníg Cod”: Diplomat.. lu!.

.T. a. fa!. X743. _ .z 5 o i
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vante dalla qualità degli ſieffi‘ Fratelli? cioè Cher-ici ‘e L’aici ſecon

do lo ſtato 'in cui erano— Turta la Regola poi ſi rigira, n`el preſcri

vere-i canoni della vita, come ſe ſi 'trattaſſe di un’ adunanza di

Regolari addetti ad una mera vita regolare ed oſpedaliera , qual-e

fu coſiituita con quella Regola. Ma non vi è motto alcuno della mi

lizia, o della vita militare', e le parole generali: Quod‘flmner Fra‘

tres accede-mei ad obſequinm paupemm , O' tuitionem Fides' Catho

Iirze: ben ſi poſſono riferire alla obligazione ingenita in ogni Cri

íìíano, non ſi oſſervando in tutta la contenenza della medeſima al

tra parola ſulla Milizia , o ſu diverſi gradi de’ Fratelli; Perilchè ‘e

veriſimile, che in tempo della Regola non ancora introdotto ſi foſ—

ſe il meſliere delle armi, e la ſeparazione de’ ceti,neceſſa._ria feguela

della milizia - . ‘ ~ - '

Non è noto l’anno della formazione della Regola ,.a-nz'r .è an-ñ

cora incerto l' anno, in cui aveſſe avuto principio il Maeſirato di

Pra Raimondo de Poi. Da tutti ſi pone nel 1118. Ma nel Padre

Mabillone (1)vi è una teſiimonianza,daila quale ſi ravviſavivente

inſino al tuo. il buon primo Rettore Gherardo i Piccolo però può

eſſere lo ſvario, e ben credere ſi dee aſſunto al Maestrato,o nell'anno

ano. , o nel ſuſſeguente . Oſſervandos’ intanto, 'che nell' anno 112.0»,

o in altro anno immediato in cui formoſſr la Regola, non ſi era

aſſunto il meſiiere delle armi , debbe crederſi introdotto dal ”2.0

al 1130- Quantunque manchino le individuali notizie, pure il con

fronto del tempo,i‘n cui formare ſi dovette la Regolarcon quello in

cui ſi rinvengono Cavalieri armati, i Fratelli di quella oſpedaliera

adunanza , rende indubitata l’epoca proposta . Si, cita~di fatto una

Bolla d’ Innocenzo ll. ſpeditamel rigo-,(1). colla quale ordinato ſi(

narra, che gli Oſpedalieri nelle guerre cogl’lnfedeli doveſſero

Portare lo Stendardo colla Croce bianca in campo roſſo.. Dalla qui

le autoreVOle teſlimonianza, e da molte altre ripruove ſi aſſoda la

comune opinione `«che aſcrive-tale introduzione a Fra Raimando de

i’ui , oſta de Podio. ll Boſſio conſumatiſſimo negli Archivi, e ne’

monumenti dell’ Ordine, ſenza veruna dubietà ſcrive , che il buon

› , Maeſiro
 

a

ſl) M"ÙÌÎÌM. Arma]. Benediffi HAI-XIX. Ann. Cblifl. [to. n. CL'.

(z) M. Lib. a. Tor”. I. {01.72. ſull’anno …8. deſcrive tale Bolla d’ſnno.

cento Il. Nelle due Bolle però traſcritte dallo lleſlo Bollio nel Lib. 3. fai/.1074

10b’.del già detto lnnocenzo ll. ſi concedono molti nocevoli privilegi allÎO:d-ne,

ma in eſſe non vi è motto della inſegna dello Stendardo,che debbe eſſere in B--lla

ſeparata. Vi è bensì memoria in una delle due già dette Bolle traſcritte ‘(lJllO

fleſio,che iFratelli dell'Oſpedalezcum ſer-vientíóur , O'cquirarurir ad ſjoc uffici-4m

.ſpecial-'m- depuxarìs, O' propríi: [umilmr rmnzir ‘tam i” (uſllſo,qll4m in redtunda

ab inmrſìbns Paganorum defenſmr: dalle quali chiaramente ſi ravviſa il m-:lliere

delle armi da eſſi aſſunto , cd adempiuto con zelo inſin da quell‘ anno.
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Maestro Fra Raimondo del Podio, dopo data la Regola, e meſſe in

acconcio le coſe della ſua Religione , conſiderando le rendite dello

Spedale ſopravanzanti, e ſeco ponderando di non poterſi convertire

inmiglior uſo, che in dare-a' Cristiani aiuto nelle guerre contro

agi‘ lnfedeli, ſi offer] a tale uopo al Re di Geruſalmme' con tutte

le ſue forze , e de’ ſuoi Religioſi. Dice', che ſi crede allora inn—o..

dotto l’uſo di~ñarmare Cavalieri i Religioſi nobili , affinchè di

quella nuova dignità ornati, di .miglior animo combatteſſero, ed i

Nobili profeſſi nell’Ordine agli altri Uffizi -aggingneiſcro ancora

qnesto lodevole nello steſſo tempo ed utile meſtiere . Conghiettura

il l’. Pauli, che dopo aſſunto il mestiere delle armi ſi foſſe intro

dotta la denominazione di Fran-.r a' particolari individui ñ, che pri

ma ſi dava ſoltanto in generale , e crede tale denominazione deri

vata dalla fratellanza che tra .loro giuravano i ſoldati (i) . Non ſo

però come ciò poſſa concordare `colla Regola precedente a quel

nuovo istituto,nella quale ſi legge L‘aicorum Fran-um , quando non

ancora aveano intrapreſo il mestiere delle’armi . Più .ſicura .coſa è

ripererne la origine dalla Fratellanza Monastica . ll Boſſio nel dire,

che -ſi foſſero armati i Religioſi nobili , ,affinchè di miglior voglia

combatteſſero. ſi dimostra ignaro del costume di .quel ſecolo , di

non permettere la milizia a cavallo .2 e con certe armi -ſe non a’

ſoli Nobili ,: ond’era neceſſità introdotta del ſecolo, e non fine di

fargli combattere di miglior animo. i

_Fu dunque. ſecondo il Boffio, la diviſione_ de’ ceti una ſeguela.

del mestiere delle armi ,quando prima <n0n vi era distinzione alcuna.

L'autorità dei Boſfiomomo conſumato negli Archivi dell”OrdineJn

ciocche riguarda 'la Storia dello fieſſo , debbe in ciò eſſere di ſom

mo peſo. La .unione ancora delle circoſtanze rende una pruova di

mostrat’iva del fatto. ln tempo della Regola non -vi era il mestiere

delle armi, nè in .quellaalcun ritordo de' Militi ,‘.etſolo la distin

,zione tra .Cherici e *Laici . ~Nella già .detta Bolla _, .o ſia Lettera

ſpedita .:nel 1130. da ,Innocenzo ll. (z) ſi fa memoria del ſoccorſo

che davano -ai Fedeli eum [Wi-mom, O* .equimrm-is ., dalle quali

_parole ñ:ben .ſi `può non Oſcuramento ritrarre la distinzione de’ ceti -

ll Vertot ſ 3) ſcrive tal coſa `propoſia da Fra Raimondo nel Capito

lo, dal quale la dice approvata. e che da’ *Fratelli per la più parte

,‘ſlati ſeguaci .di Goffredo _preſe ſi foſſero le armi coli’ approvazioni;

‘ de

p

(l) Paul. Cod .Diplom. .Tom. .I. folflws.v

(2) Bcſſ. Lib. g ‘ſolñ ioS. `

(3) ll Vertot racconta rante minute :cireostanze Lia-1. fa!. 68. ſenza-citare

alcun Autme ; ma ben `è da .credere , che abbia -iiiratte tali notizie ‘dalle ſcuri x,

tanto che 'ſul punto .del meſſi-ere delle aimi parla con asteveranza 5 la distinzione

in ue ceti allora introdotta , .la pom come una credi-'ma . -' `
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del Patriarca. ll Fleuri (1)‘dalla Lettera, o fia Bolla di Anaflaſio

1V. indiritta a Fra Raimondo de Pui , ne tragge -l’ argomento di

eſſervi allora fiati i tre ceti dell’ordine, cioè de’ Cavalieri ,de'Che

rici , e de’ Fratelli Serventi . Non è dubbio che ſi tragge tale di

ſtinzione da quella Bolla , la quale comechè riguardi l’opera di

ſervire l' Oſpedale, pure rende pruova di eſſervi ſtata ſotto il Mae

flrato del Pui l’ accennata distinzione . Certo è parimente che eſſi

ſervivano ancora nelle armi, e loro ſi dava peranche il nome di Scu

tiferi,col qual nome ſi oſſerva ſottoſcritto in una carta appartenente

al 1248. rapportata dal Padre Pauli (a) : Frarer ſa/mmm de Ma

lengb Magi/kr Scurifîrrorum : nè ſo perchè il detto P.~ Pauli parli

dubbiando che ſorſe è il Maeſtro degli Scutiſeri,quando ſu ciò non

vi può eſſere dubbio- Oggidſ ſi chiama Maſtro Scudiere, cioè Maeſtro

degli Scudieri, 'il Fratello fervente d’ armi , cui è addetto l’ uffizio

di eſecutore di giuſtizia, riſpetto a’ Cavalieri , ed altri individui

dell' Ordine. Della ſteſſa diſìinzione riguardante non ſolamente l‘ 0

ſpedale.ma ancora il meſtiere delle armi ,ne rende chiara ripruova .

una Bolla di Aleſſandro IV. ſpedita in Anagni agli ”'- Agoſio del

12.59- Fn quella Bolla ſpedita per indurre la diſtinzione degli abiti

tra Cavalieri , e ſerventi d' armi, perchè con quella diverſità di abiti

ſi diſcerneſſero i Cavalieri da que’ che tali non erano , quantunqu:

militaſſero ſotto le bandiere dell’ Ordine - Nella medeſima ſi dice ,

che i Nobili, per non eſſervi tale eſteriore ſegno di diſtinzione, ſi

raffreddavano nel deſiderio e nell'affezione prima Conceputi (3) .

Il perchè Aleſſandro [V. ſcriſſe al Maestro,dandogli autorità di po

ter ordinare e statuire, che per lo innanzi i Cavalieri vestil’ſero di

nero, e portaſſero i mantelli e cappe n:re,perch`e ſi poteſſero iſcer

nere dagli altri, e nelle battaglie , e guerre portaſſero le ſopraveſli

roſſe, ſopra le quali foſſe :uſcita la croce bianca della medeſima ſor

ma e figura, che la loro Religione ſuole portarla nel ſuo ſtendardo.

La. qual coſa è ſpiegata con parole-corriſpondenti alla nozione delle

voci di que’ tempi: _Quad Fran-er Milite: ejuſdrnr Ordini: Clamijerñ.

nigi-ar deſc-ram, ”r ab alii: cfu/'dem Ordini: Fratribur diſcernantur:

Ove è da notarſi .che colle parole Frfltrer Milites ſi vollero inten

dere i CaValieri ſecondo la ſpiegata- nozione della voce Miles, di

additare colui, che militava come Nobile . Era di fattu la qualità.

di Milite oppoſia a quella de’ Serventi di armi . o fieno Scudieri ,

i quali eſſendo fiati ricevuti come Serventi d’ armi , non mai pote

Vano
 

(2) Fleur) Storia Ere/e]. TJ( ſull’ anno ”55.

(a) Lunig Cad. D‘Fſomar. ſol 260. e 548

(3) Si rapporto lutto ciò dal Boſco Lib. zo. Tm. r. fa!. 671. ove traſcriv

detta Lettera , o ſia Breve. '

-` ~ " i.. `._...`..,`_/*\
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‘vano paſſare al'grado "di Milici , ancorchè lono dipoi ſi foſſe dató

il cingolo da alcun Principe ſecolare. ſecondo lo Statuto. del G. Mae

stro Fra Rugiero de Pinibus (i) , eletto nel 1355., fatto in quel

tempo , in cui ſu ciò lo ſpirito dell’Ordine ſi conſervava ſecondo

il ſuo nativo istituto- Per il che da quella Bolla ſi tragge di eſſer

vi stati alcuni Fratelli Cavalieri, ed altri non *Cavalieri , e- questí

per lo appunto erano i Serventi d’armi , o Conventuali . Si tragge

ancora che una tale distinzione ſi era introdotta pri-mm, dicendoſi

in quella che per la mancanza della distinzione, i Cavalieri‘ ſi raf-

ſreddavano ne? lor-0 deſidcri- . ’ . i “z.

Gli accenna-ti monumenti vicino al tempo del mèstiere delle;

armi aſſunto dall'Ordine , inducono una ferma credenza di eſſerſi

collo ſteſſo eſercizio delle armi indotta la distiu‘zione de’ tre ceti,

cioè quello de’ Cavalieri destinati alla milizia nobile ,' de’ Preti e~

Cappellani, i quali oltre alle funzioni ordinarie ingionte al loro

carattere o nella Chieſa , o. appreſſo gl'infermi, foſſero obligati dí›

ſervire da limoſinieri nella guerra z e di que’ che non eſſendo di

Caſe nobili o Eccleſiaſlici ſi chiamarono Fratelli Serventi ,,.e ſi

destinarono a fare gli Scudieri in guerra , e nell’ eſercizio di ,quegli

impieghi e cariche alla lorov cura affidate, le quali in alcuna parte

tuttavia ſ1 conſervano -in quel ceto dell’Ordine . La rifleſſione

intanto di non eſſervi memoria div tale distinzione dc‘ ceti 'rn-tempo

della Regola , di rinvenirſene una veriſimile immagine nella Bolla

di Anaſlaſio 1V- indiritta allo steſſo Raimondo de Pui , e della ſte

quente ricordanza nelle B'olle e monumenti vicini al quella età.) ne’

quali ſi ſupponequella diviſione prima introdotta , hanno ingenera

ta la comune` opinione (a) di eſſerſi statuita come neceſſaria ſeguela.

del meſiiere delle armi ñ -La quale più ſi debbe ſeguire , per eſſere

uniforme al deſcritto ſistema della milizia- di que’ ſecoli. V’ ha.

delle coſe ſul punto della polizia., le quali quantunque non ſie—

no narrare da alcuno Storico .o contemporaneo o. de' tempi vicini.

alla iſlituzione , ſi rendono certe edeindubit-ateffiol confronto de'

monumenti anteriori e .ſuſſeguenti , e per la tradizione .:diante . La

.~ -- ` divi

‘ (i) E‘ in Latino preſſo -Lunr'g Tom. a. fa!. 1752. Pmbíórmur igitur , ”a

ſmter Ser-vien: fuillfiìù' condition-',- ſapri: , in frati-er” Militem admítti paflìt. Quad

fi a Principe [Mil/ari , .aut alia milita': ínſignióu: decantur , ”ibilominus gradi‘ ,
Alimini/ſtation!, rjficio , O‘ flipendio ſratri: ſervimtrſir dumraxat Saudi-re trnearur .

(2) Tale è il ſentimento del Petra Comment”. ad Con/ſitu!. ”MyLTomm

ſuper Conflit.í. _Albana/ii n.6. E dello (ſeſſo ſentimento ancora i-l -Vertot rap

POfla a tale cagionc la diviſione inñ tre ceti. íl Signor de la 'Rogue -de -la No

ble: chopin. CXVI. porta come coſa certa rale origine , e tutti ſono concordi

in attribuire la deſcritta .diviſione in tre ceri ‘a un di preſſo il ”3.0. ſpecialmente

coloro , che han ſarto (indio negli Archivi dell' Ordine.
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‘diviſione m ſette Lingue ,_ e ne’ var) iOſO*Pſ10fatl contemporanea

parimente ſi crede a tale distinZione de' ceti .

Ualunque origine delle diviſioni delle Lingue addurre ſi voglia,

dubbio alcuno non è che inſin dal principio del mestiere aſ

ſunto delle armi , s’ introduſſe la neceſſità di prUOVare i requiſiti

della Nobiltà. Vigeva allora la deſcritta uſanza del divieto della d

milizia a cavallo , e con alcune armi imposto a tutti que’, i quali

non avean ricevuto il cingolo da alcun Principe- Il perchè non a1-

tri poteano eſſere aſcritti come Cavalieri all’Ordine , ſe non i fre

giati del cingolo militare; del quale ſe stati foſſero privi, doveano

eſſere cinti' nell’atto ſieſſo della profeſſione . Della quale vetusta

uſanza ben ne conſerva la memoria il rito ab antiquo introdotto, e

confermato dagli Statuti di non darſi a’ Cavalieri la profeſſione, ſe

non ſieno prima cinti vcol cingolo Militare. La quale uſanza derivò

dalla ſopradetta cagione, ſpiegata, benchè non con tutta la distin

zione, anche dal Petra (i) il quale ne adduce per cagione l'eſ

ſere stata la milizia propria de’ Cavalieri , e non degli altri Ordini,

o fieno ceti : Ex ſicari ad Equites admittendos tantum requirimr

Probfltip ”abilitatis gent-ris, ur infra dimm , ita eriflmfld denotan

dam qualitaxem Militiwflme refidff tantum in Egm'tilms, non autem

in alii; duobus Ordinibus fuit introduffm rims cinguli Militari: aſ

ſumendi in off” profeſſioni; . Più chiara è la testimonianza degli

Statuti , ne’ quali ſi deſcrive` tale vetusto rito come neceſſario (o) ,

donde nacque il dubbio, ſe la omeſſione di tal rito renda nulla la.

profeſſione. Il Fagnano (3) ſostiene la negativa ſcrivendo ſulla cauſa

del Marcheſe Caſini, ( benchè in quel caſo foſſe dichiarata nulla.

la profeſſione per cagion del meto). Fondò il ſuo ſentimento nella

ragione di non eſſervi nello Statuto la pena della nullità . Lo Sta

tuto per lo appunto istoricamente rapporta l’ antico rito delle rice

zioni, e fi ſpiega. come quelle fatte ſì foſſero, come ſi oſſerva nelle

ſeguenti parole, che vo rapportarle nel dettato Latino (4) - Conſue

tudo Frarrum neſſi-0mm triple” e/Ì differenti/z - Alii enim’ ſum* mi

lites, alii Sarei-dates , alii .ſer-Diem”: Sacerdatum item (3' Servi”:—

tium [ſam: fur/'us in duo dividitur - Sacerdotum in Sacerdote-i' Con

'Uó’ntllſllt’s, O‘ Sarei-dates obedienflw ; Ser-viemium i” /ervienrer ar

marum,vidclicet in Con-vent” recepito: ,CT ſero/'enter 0fficii,five fla

D g”.
 

(1) Para Tom. z, Cnmmenrar. ad Conflít. [anni-Anal?, ſeff. _2. n. 7.2.

(z) Stan”. Ti:. del Ricevimento de’ Fratelli Am:. Conſhemdme ”p.23

(3) Fagnan. in cap. Qui Pmóym. de Pam. (9' remi/.m. 1- Petra lor. m.

n. 23

(4) Lunig. Cod. Diplom. Tam. a. fa]. 1747.
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biſta .



o

53:17. ,Qui *vero ſub grati” mÌÌÌÌÎd ad ſm* idonea: O‘ apt”; ro fin-m»

flfltutorum, O' conſuemdinum , ad pfl‘ofeffionem Ordini: ”als-i mimi;

n‘ poflulabit , priuſqum babitum ſu/Èipiflt . (9* profe-Mme”: fari/z; ,

ringulo militix decaretur neceffe e/Z . Si autem ab aliquo Principe

Cat/mſi” , aut altera _fault/”em militiflm pnt/Zam# [inſieme, militiz

{rt/{quia non fuerir adeptur, Il frane milita Ordinis ”offri ſum” pro

fuflìonem recipiente , am al; altera frfltre militix óujuſmodi n'a/igm):

ſerundum ronſuetud-Îzem. militiam prwflflndi ”tipi/2t, (9‘ demum 0r—

dine Prxtaffo inca! prof-flìonem . Cappellanos autem O‘ ſei-vien”:

mmm-mn (9‘ oflícii mſignibus militize decorare non ”porter , nec con

ſuetmn, nec ordinatum e/Ì , ſed ſub eorum gradu ad profcflìonem

admittumur. Le traſcritte parole ſpiegate come Conſuetudine con

fermano tutte le coſe ſopra diſcorſc della vetuſia , anzi nativa oſſer

vanza dell’Ordine. Egli è ben veriſimile, che tale uſanza ſi debba

riportare a quel tempo in cui non ſi era ancora promulgato Statuto

alcuno ſul punto de’ Ricevimenti- Quindi nelle recate parole ſi deb—

be credere deſcritta la uſanza precedente allo Statuto del G- M.

Revel. da ſpiegarſi nel ſeguente capo . Allora la uſanza era di darſi

1a profcſiione alle perſone ſregiate da alcun Principe del cingolo mi

litare , ſenza neceſſità di altra pruova . Se tale neceſſaria ſolenni

tà, onde la certa pruova della nobiltà ſurgevaz stata non vi foſſe ,

ſacca di meflieri darſi dall’Ordine ifleſſo prima della profeſſlone .

Gli altri Nobili,i quali o per la età, o per mancanza del tirocinio

non aveanlo ricevuto, doveano,ſecondo la polizia di quella età,mi

litare da Scudieri , così come militavano gli Scudieri Nobili ſopra

deſcritti, ſottoposti a’ cenni de’ proſeffi , i quali non poteano- eſſere

’ tali, ſenza di eſſere rivestiti del cingolo. Del che anche ora ve n’è

alcun vestígio, dachè il Novizio non mai comanda , e fla ſempre

ſottoposto al Profeſſo cinto del cingolo militare, qualora debbe farſi

militare azione- A tale origine attribuire ſi -debbe la neceſſaria qua

lità della precedente profeſfione , per ottenere nonchè le cariche di

Capitani di Galere, ma qualuuque'altra carica dell’ Ordine ;perchè

la profeſiìone il rendea Cavaliere- Quindi quando andò in diſuſanza

l’ uſo di darſi da’ Sovrani il Cingolo. e quando iNovizj per alcuna\

cagione non erano di quello fregiati,dopo avverati irequiſiti di no— `

biltà, nello fieſſo atto della proſeflìone ſe gli dava il Cingolo militare

dalCavalieredl quale gli dava 1a- proſeſiìone,comc ora fi costuma.

CAI-‘e
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CAP. u. 3

Spiegazione degli Antichi Statuti.

A neceſſità della pruova introdotta per lo mestiere delle armi

ſu avvalorata dagli Statuti dell’Ordine - Il più antico Statuto

dt cui ſi abbia memoria ſu tale oggetto, è quello fatto ſotto il G.

Maestrato di Fra Ugo de Revel, il cui principio fu nel 12.60. Non

può aſſeverarſi di non eſſervi stato prima altro Statuto , ovvero

altra determinazione, ben ſi potendo credere , che ſtato prima

vi ſoſſe, e per l’antichità meſſo in obblio. Molte antiche memorie

perdute ſi ſono , e ſul fatto de’ regolamenti dell’Ordine non vi è

'ſicurezza alcuna, che oltre a que’ dati alle stampe , altri fiati non

ve ne fieno. Il certo è che ſotto l’accennato G. Maeflro ſi fece lo

Statuto conceputo in Latino colle ſeguenti parole (iler. Hugo Re

-vel XVII.: ,Qui in Fran-em milita” reripi optflbir , neceſſe est ur

autómticè PVOÙCI', ſe ex iis parenti/ms eſe, procreatum, gm' nomine ,

(3‘ gemilitiir inſignibus jim nobiles.

Non è noto l'anno in cui foſſe ſtato formato un tale Statuto,

ma debbe crederſi in uno de’ cinque Capitoli generali celebrati dal

1272. in, cui celebrò il primo in Ceſarea inlino al :2.78. in cui

quel Maeſiro ſi morì in Soria (z) . Non ſaprei tampoco dire ſe

'ſcritto foſſe in Latino, o in Franceſe - Solo è noto per teſtimo—

nianza del Boffio, che gli antichi Statuti furono quaſi tutti ſcritti

in Franceſe, della quale Nazione furono per la più parte i G- Mae

flri. ll Testo Latino può però averſi come originale , riguardandoſi

l'antichità del tempo in cui furono in tale‘ idioma traslatati . Il

già detto Boffio (3) dopo l’accennata teflimonianza , di eſſere fiati

per la più parte ſcritti in Franceſe, ſoggiugne , che îl G. Maeſtro

Fra Roggiero nel 1357. traslatare gli fece in Latino , e ne inviò

un eſemplare per Priorato, autentico , e bollato ._ Indi nel 1487.

dal Viceeancelliere Guglielmo Caorſini furono ridutti dopo un ſ0

lenne eſame in un nuovo e ben ordinato volume ,, per evitare le

liti naſcenti da’ conti-addetti che vi avea tra eſiì , e per la inoſi`er~

vanza di alcuni (4) . Nel Capitolo generale celebrato in Malta’ nel

1555. ſi fecero nuove Ordinazioni , e _fra le altre vi fu quell

. D z ' a

-v

 

(l) Così ſi legge negli Statuti antichi ſtampati in Latino , che ſi poliouo

oſſervare nel Codex Diplomaticus di Gio: Cristiano Lunig- Tom.11'. ſol. 1750.

(z) Boſſ. Lib. XXI". Tom.I.fol. 763.

(3) Boſſ. T0m.‘2. Liſag. fa!. 95.

(4) Bofl". Tam. z. Lió.13.fol.463. e 569.

l'.

Del primo

Statuto

ſulla Druoá

va della

Nobiltà .
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ſa di doverſi ſare la nuova compilazione degli Statuti , la quale ſu

fatta coll’aſſistenza di due Giurecouſulti , e meritò la comune ap

provazione , e la conferma di Paolo IV. (1) . Ma perchè erano

conceputi in incolto stile Latino ,, il G. Maestro Verdala dopo il

Capitolo generale celebrato nel 1588., ſecondo rapporta il Pozzi (2.),

proccurò che gli Statuti della Religione foſſero ridotti in miglior

forma , e— ſpiegati in più pulito stile nell’ idioma Latino . lndi gli

rendette in tal forma pubblici colle stampe ,e ne adornò la edizione

coll’effigie di tutti i G. Maestri ſnoi predeceſſori, e con una breve

notizia de’ loro nomi, cognomi, patrie, tempo della loro elezione,

e morte . Non iſpiega il Pozzi di qual Letterato ſervito ſi foſſe .

Leggendofi con attenzione ſi ſcuovrono ſcritti da valente Scrittore ,

perchè realmente ſono bene ſpiegati in Latino, e ricordami di aver

letto, o inteſo di eſſere ſtati tradotti in Latino da Aldo Manuzio `il

giovane . Fu quella compilazione approvata da Sisto V., e‘ nel

principio , e fine della medeſima vi è la conferma del G. Mae-ſiro

Verdala . Furono dipoi traslatati in Italiano , e dati alle ſſampe

unitamente col Capitolo generale del 1631- in Borgonuovo nel 1686

. II.. Olte coſe ſono degne da oſſervarſi in tale Statuto , conceputo

EPffäì‘ffioì con ſecche, ma ſughoſe parole. La neceſſità della pruova de’

l s‘ 10

m. ſu, "a quattro Quarti ſembra o statuita,ovvero, ſe per antica uſanza eraſì

ſcritto Su_ prima introdotta, con quello Statuto confermata . La qual coſa ap—

ww, pare dalla ſpiegazione della voce Part-mer, fatta nello Statuto del

G. M'aestro Fra Giovanni de Hommedes, conceputo colle ſeguenti

parole (3): In probationibm frati-um milimm ,flPPellatione parcmum

parer mflrer , a-vi O‘ :mix Para-”x , O* materna' intelligrmtur ó

Quantunque lo Statuto di Homedes ſia stato promulgato a un di

preſſo due ſecoli e mezzo dopo quello ſopra recato del Re'vel, pu

re rende una lucida ripruova della vetusta oſſervanza dell'Ordine in

r richiedere la pruova di quattro Quarti- Non è deſſo formato ſul torno

d’indurre un nuovo dritto, ma per una mera ſpiegazione di quel

che fi oſſervava. Dalla vetusta oſſervanza poi ſe ne tragge la vera

mente del primo Statuto , non vi eſſendo interpretazione migliore

di una Legge, quanto ſi è quella naſcente dalla uſanza introdotta

ne' tempi vicini dalla ſua promulgazione . Molto più ciò ſi conſer

ma dall’ oſſervare in tutte le Lingue indiſpenſabile la pruova de’

quattro Quarti. Per eſſere gli Statuti antichi ſul punto del Ricevi

mento de’ Fratelli, comuni a tutto l’Ordine ſenza veruna di_stin~

* Zione
 

(1) Boſſ. Tom. a. Lib. 18. [01.362.

(Q) Pozz. Tom. I. Lib. 6. ſull’anno 1588. ſe!. 30‘

(3) Preſſo lo {ſeſſo Lunig Tom. a. fa]. 1887.

b l / -'.ñ>— ~ , " ' - —- _ ,4 ,.- .

a ñ . -ñ , .. ,Hz—’ì’ — _ i —`_.

, _ÎA A _7 7 , A_ ,ñ .—— >— —~—-`-`. . __._. ñ "4

 



- - . . . 33

zione delle Lingue, ne derivò che m tutte le Lingue ſiaſi ricercata

come neceſſaria la pruova de‘ quattro Quarti in quello Statuto pre

ſcritta, anzi nelle Lingue di Francia e dell’Alemagna ſi è diſteſa a.

più de’ quattro Quarti,come _dirò innanzi. Ancorchè ſi voglia ſup

porre capriccioſa la interpretazione ſpiegata nello Statuto di Hom

mcder, pure la steſſa neceflìtà preſcritta nello Statuto di Revel del

la pruova del nome e delle armi , ſeco racchiude la pruova de’

quattro Quarti , come dimostrerò . Anzi io ſuſpico , che dopo lo

Statuto del Revel, colle Ordinazioni Capitolari ſiaſi fatta la ſpiega

zione meſſa come Statuto in quello dell’Hommcdes per togliere la ne

ceſſità di rinnovare la coſa stcſſa in ogni Capitolo , cella cui cele—

brazione perdono il vigore le precedenti Ordiriazioni Capitolari.

Preſcindendo però dalla. ſpiegazione dello Statuto di Hommedes,

non ho dubbio di aſſeverare , che dallo Statuto di Revel ſ1 tragga

la neceſſità della pruova de’ quattro Quarti - La parola Pare-ns La

tina ſignifica il genitore, ma nella età di mezzo ebbe un ſifnifica

to molto più disteſo, e denotò quel che ora ſi addita ſotto i nome

de’ Parenti, come può vederli negli eſempli recati dal Du Freſne (i).

Nella qual maniera fi dovrebbero intendere gli agnati, ed i cogna

ti ſecondo la nozione di tal voce . Egli però indubitato ſembra ,

che nello Statuto traſcritto del G. M. Revel ſi abbia voluto con

tal voce denotare Padre, MadrefAvo, ed A-va paterne , e mater—

ne, per la neceflità ingionta della prUOVa del cognome e delle ar

mi , come dirò innanzi. Tale è fiata la oſſervanza di tutte le Lin—

gue, cioè di quella d' italia, delle due di Spagna , nelle quali lo

Statuto fi ‘e oſſervato ſecondo la lettera. Nelle altre Lin‘gue la ne

ceſſità della pruova molto più oltra fi difieſe riſpetto a’ Quarti,cio`e

nelle Lingue di Francia ad otto Quarti , e per quelle di Alemagna

a’ ſedici. Non trovo ſpiegata la particolar ragione di tal estenſione,

ma forſe fu creduta inconcludente qualun'que pruova della nobiltà

degli avi e delle ave,ſe non ſi distendeſſe a quel grado di Maggio—

ri variamente determinato ſecondo le varie idee , ed uſanze delle

riſpettive regioni.

LE traſcritte parole di quello Statuto , comechè con brevità con

ceputo , racchiudono a ſeria rifleſſione una pruova molto più

rigoroſa di quella , che al primo aſpetto dimostrano . La parola

authentic: è ſpiegata da molti Scrittori , ed in varie maniere , le

quali tutte lo steſſo ſenſo hanno, per quanto riguarda la interpreta~

- zrone
 

(1) Du Freſne verſ. Par-cus, verſ. Parentibus , verſ. Parentcla . La {lella

Interpretazione dà Stefano Bignonio nelle nore ad Marculſum preſſo il Baluzio

capienti”. T07”. r. [01.63. ed avverte ilſin dal terzo ſecolo introdotto :al

ſignificato. `
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zgiime dello Statuto. Non mi è ignoto che molto ſi è ſcritto ſu tal

parola in occaſione d'ñinterpretare un paſſo di Tertulliano, e ſo che

il celebre Landner(t) interpetrolla nel ſenſo di rendere il fatto certo

e bene avverato, così come .da molti altri è tal voce ſpiegata. Po

trei quì recare molte ſpiegazioni addotte dagli eruditi ,interpreti

della Ragion Civile ,principalmente in occaſione di rendere .la ſpie

gazione del titolo di Autenticñe , dato alle Co‘stituzioni, dette No

velle dell‘imperator Giustiniano , le quali formano ,una .parte del.

Corpo della -Ragion -Civile . Laſciando però di distendermi nel -re

carie, mi basti dire , che convengon *tutti d'intenderſi con quella.

voce una Valevole convincente pruova di .quel che ſi chiede .

La ſpiegò felicemente Matteo Stefano , laddove ſcriſſe (7.) .: .ſane

authentirumpro .re cei-m fidei pani con/Zar ., non ſolum apud

ſulianum , szlumqueſ. C. , ſed etiam apud Crceronem . Molto oPpor

tuno è quel che ſoggiugne del ſentimento del Gaza, di non .eſſere

ſlata tale la nozione di quella Voce :preſſo gli Antichi: ſed eos quì

citi-a anno; mille‘: firipfere, .che è appunto `il .tempo .corriſpondente

a quello dello Statuto :predetto- Avea la voce authenticum ancora *il

.ſignificato di' originale, ſecondo gli eſempli addotti -dal Du-Freſne.

Per quanto però riguarda 1a ſpiegazione del traſcritto Statuto non

pare che vpoſſa dubitarſi ~: di eſſerſi voluto intendere una pruova certa

ed indubitata, _o ſia :quella ſorta -dì pruova ,7 che induce certa cre

denza , e .dilegua ogni motivo di‘ dubitanza .

Quantunque `ſi viva al 'buio :ſulle particolari uſanze di que" .pri

mi tempi ſul ſarto -de’ Ricevimenti de’ Cavalieri , -pure il contesto

-di tutte -le .coſe note della `polizia di quella età ci ,porta .a credere

-di non eſſervi flata ›o ‘la neceſſità, ~o ~la uſanza di prenderſi le pruo

ve nella Patria, e Priorato di colui, che ricevere ſi dovea- 'Sembra

'bensì veriſimile , ;che nella *ſede del Convento prodotti ‘ſi foſſero

ñda co‘lui,che -volea eſſere. ricevuto ., i documenti onde ,pruovaſſe

”urbani-ire, cioè indubitatamente .-la ſua .nobiltà - `Vi .erano allora.

.molti ſegni -certi , 'molto adatti a rendere una convincente pruova.

vdella nobiltà delle Famiglie. Tali erano il cingolo militare o ot

tenuto dal Padre , *o dall’Avo , o dallo steſſo ;pretendente . In tale

maniera ſi potevano ’pruovare .tutti a quattro i quarti . Oltre a ciò

in questo Regno -vi era la numerazione de' Nobili :fatta ſare «dal
vRe Carlo I. di Angiò, tanto -dj que‘ -che poſſedevano Feudi,-quan~

vto di que’ ~che non ne aveano - Lo fieſſo uſo delle Armi -gentilizie

fermava allora una certa _pruova .di Nobiltà . In molte regioni vi

erano

——-~_—a—\

 

“(i) Vedi la Diſſertazione del Signor de Comevon ſu Adiſſon Tam. 3. n. i8.

Ove cita Ladner . e adduce le parole di Cicerone ad Atticum Lil). .X. [api/1.9.

(a) Matt. Stefan. Proem. ad Novell” _ſu/lì”. fl. 3:.

 



erano oltre al Cingolo militare ſegni certi di Nobiltä , come Libgrsi

di Tornei, Giostre, e ſimili. Quindi con tali documenti ben fare ſi

potea pruova più concludente di quella che ora- ſaſſi co’ voluminoſi

Proceſſi. Gli uomini, ſe in tutti gli altri oggetti erano coçi come

ora ſono, ſul punto delia distinzione_ de’ Nobili. erano molto più

moderati. Non vi era l’abuſo che facilmente le perſone immerite

voli aſpiraſſero a renderſi in un tratto Cavalieri. Ma in proceſſo di

tempo ſi perderono del tutto le certe esteriori- diviſe di Nobiltà , e

ſ1 cominciò a pretendere da que’ che meritevoli' non erano, non ſo

lo la Nobiltà vetusta delle loro Famiglie, ma ancora ad uſurparſi'

di propria autorità quelle diviſe esteriorì , come ſe realmente' di

quel. pregio foſſero adornì . Le ſraudi ſcoverte iſpirarono il giusto

ſentimento d’introdurre la uſanza di compilarſi le pru0ve ne` Capi- ~ /

toli de" riſpettivi Priorati , ne' quali ſi avea conoſcenza della quali~

tà de’ Pretcndenti. ' `

A parola. Nomine, uſata nello stest’o Statuto, colla- quale ſi de— S ìíxzìo,

notò- il cognome , comechè, ſembrar' poſſa di. niun momento …E da…

ſul fatto della pruova, pure conſiderandoſi. la idea di quei‘ tempo ,. parola Na

debbe averſi di ſommo peſo.. I Romani , come è* coſa notiſîìma- ,, mine ,, e_

colla- voce Pmnomm- denotavano quel' , che noi diciamo Nome pro- dé“a °‘,“

prio , cioè ilñ nome della perſona- , colla voce Nome” denotar vol- SW**

Iero il cognome gent-“is, col cognome” quello della linea.- , 0- ſia di ”gno ’

un particolare tralcioñdi una famiglia in più. rami diſteſa. Coll’flgno

men denotarono Que' nomi aggiunti` per alcun accidente particolare,

come Africano, Aſiatico~8<c. (i) Tale è la ſpiegazione delle accenna

' i te t

 

(il Graviſſima è la- controvevſia circa l’ uſo de' cognomi ,ſe stato tone per-j

manevole nelle’ Famiglie , dopo la inondazione delle barbare- Nazioni nella ſta—

.lia . La opinione più comune ſol'iiene allora ſpento del tutto l‘ uſo de’ cognomi,

e gli crede reſtituiti, non- prima del ſecolo decimo ed‘ underimo , al qual: tempo

anche ii Main/lo” de Re Diplcma!. Lib.-z. cap-7. n. 3, attribuiſce la, origine, o

per dir meglio la restituzione de’ Cognomi . Autori graviſſimi , e verſarií’limi

nelle uſanze dell'età barbariche han ſeguita tale opinione ,, abbracciata non ſolo

dal Muratori, ma ancora dal nostro Grandi,il quale quantunque annoverare non .

ſi poſſa in un catalogo così ſublime di* erud*ri,purc per avere ſcritto ſpecialmens

te di questa materia ,ed impiegata la maggior parte della vita in tali ricerche ,_

merita ſu questi punti di eſſere allegato tra primi. `

Non ostante tale comune opinione v’ha chi reputa impoſſibile la diſu'anza

de' cognomi per la confuſione ch’eſſere vi dovea- nelle Sneiera , qualora mancava

una certa distiuzione, onde l'uno dall' altro, una Famiglia dall’ altra ſi port-{le

diſcernere . Ciò avrebbe prodotta non che una gran eonſuſione , ma ancor.: la

incertezza de' domini , e degli acquisti. Non mancano teſtimonianze de’ contem

Poranei , colle quali'ſi cri-"it' ronzermare tale ſentimento .

Su tale graviſſimo punto della erndizione medii ew’ debbeſi , per proffeſrire

ano
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te voci data da tutti gli eruditi, da veruno contraddetta. E come

chè la barbarie della favella abbia sfigurata l’antica proprietà, ed il

Nomm

ſano giudizio, ponderare la coſa nel ſuo vero aſpetto ,e nelle ſue vere circoſian

“ze. La conſiderazione,che da alcuni ſi adduce,di eſiere împoſſibil coſa il regolare

gli affari di una_ gran, moltitudine ſenza l‘uſo de’ cognomi,reſla dileguata dall’e

ſemplo di moltiſſime antiche Nazioni, alle quali era l’uſo de’ Cognomi ſcono

ſciutn. Dell’Ebrea noi-abbiamo memorie più limpide di quelle di qualunque

altra Nazione; quale ſi è la Sacra Bibbia . In cotesto ſacro depoſito della vera

dottrina, e ’della vera Storia antica , ſi riuvengono innumerevoli perſone di quel—

la Nazione , additate ſenza veruna ſpiegazione de' cognomi, de’ quali non ſe ne

nllerva alcun eſempio. Appena ſi :incontra colla ſoggiunta del nome del Padre

ſupplita la diffalta del cognome , come tutte le volte che ſi nomina Ia/ue,ſi di.

ce filius Nun,]0nadab filius Rec/mb, jerobaam filius* ſoa: e ſimili. Il che ſi uſa

va per iſcernerlo da alcun altro dello ſieſlo nome . Io credo che preſſo gli Ebrei,

ed alcun' altra Nazione,nella quale l' uſo dc' cognomi non ſi raVviſa, non ſi ca

gionava da tale difetto confuſione alcuna . Eſſi non aveano un catalogo fiſſo de’

nomi, come noi lo abbiamo; ed i nomi ſi prendeano da alcun accidente , o ca

priccio dc‘ genitori; per il che non ſi trovavano uniformi, come préſſo di noi ,

addetti all’ uſo di‘ prendere i nomi da un determinato catalogo formato da‘ nomi

di alcuni Santi, o ricevuto dall uſo. Se talvolta avveniva la uniformità de' no—

mi, ſi poneva il nome del Padre, come è nel joſue filius Nun , ed in alcun al..

tro di`rariſſim0 eſemplo. Nella quale credenza m’ induco dall’oſſervare5che nella

Storia degli Ebrei non ſi rinviene la uniformità de’ nomi frequente preſſo di noi,

ove i nomi da nn determinato catalogo ſi ritraggono . Non ſi vede un altro

Mosè, un `altro Abramo, un altro ]eſte , ed appena in tutta la Bibbia v’ ha

quattro o cinque eſempli di tale uniformità , per la quale il nome del padre

uſato ſi oſſerva per diſìinzione . Oltre agli Ebrei _vi ſono ſiate altre Nazioni,

nelle quali l’ uſo de‘ cognominon ſu conoſciuto, come preſſo i Greci , i quali

non uſando cognomi , prendeano il ſegno di diſtinzione dal nome paterno . Del

che evvene. un belliſſimo eſemplo preſſo Luciano Toma:. in Nav/'giura ſe” Vota.

Nelle Storie de’ Perſiani, de’ Germani , de' Galli , non evvi memoria alcuna

de‘ cognomi. Si trovano additate le perſone col nome lOro proprio ſenza vcruna

giunta, Sembra ſirena coſa, che nelle popolazioni grandi ſi aveſſe potuta evitare

la confuſione. Gli eruditi credono che la distinzione ſi ſoſie latta per mezzo de

gli Agnomi. Ma più probabile io credo il ſentimento ſopra ſpiegato , quantun—

que-dol rinvenga ponderato da altri, cioè che per non eſſervi ſtato alcun catalo

go fiſſo de' nomi, non foſſe ſiata ſacil coſa la ſomiglianza del nome,e ben può

. adattarſi a tali Nazioni la ſieſla rifleſſione fatta riſpetto agliv Ebrei.

Una tale conſiderazione da me fatta , la quale ſorſe a ſeria rifleſſione,potrñ

ſembrare ſalda agli eruditi , mi porta a credere che nella noſira Italia* non mai

ſpento ſi foſſe l' uſo de’ cognomi .l Longobardi,i quali manomiſero queſta regio

ne non aveano i cognomi, ma non può aſleverarſi lo ſteſſo degl'îtaliani , i quali

Criſliani erano , ed ave-ano introdotto l'uſo di ſervirſi de’ .nomi degli Eroi Cri

fiiani , e numerati tra Santi . Allora avvenne quel che il Macchiavelli accenna.

nel principio della Storia, che ſi videro cambiati i nomi di Ceſare , e Pompeo,

il Pietro, e Giovanni. Una tale pia introduzione portava‘ſeco la neceſſità de'

cognomi ver iſcernere uno dall’altro nella ſlefla Città . L’uſo religioſo di pren

dere i nomi da alcuni Santi , ſacca clic molti dalla ſieſla cagione i loro nomi

'- traeſſe ro
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Nome-n traſportato ſi foſſe ad additarc il Pmnomcn cd ll Cognome”

a quello , che ora ſi dice Cognome , pure nello Statuto ſi usò la

, voce
a- . i

tracſſero, principalmente dagli Appoſloli ,e day-_li altri più iilustri campioni della"

Chieſa. Si videro allora gli ſleſii nomi moltiplicati in molti', la qual coſa non

fi vedea preſſo gli Ebrei , í Greci, ed altri Popoli non aduſa‘ti a' cognomi. Ap.

pena preſſo i Greci ſi rinvengono due Ajaci, per il che ad uno di eſſi ſi dà il'
nome di Oileo vper iſcernerlo dall’ altro . Si veggono nella loro Mitologia due_

Teti, che nella quantità ſi distinguevano . Quando i nomi ſenza verun derer—

minato catalogo s‘ imponevano, non vi era quella confuſione, la quale non mai

evitare ſi può , quando da un determinato catalogo per la più parte ſi traggono

Quindi credo ſcoverta la cagione, per cui molte Nazioni aveſſero potuto vivere.

ſenza cognomi . _ b

Una tale diverſità ſa crollare l'argomento del Grandi , il quale volendo ſo-l

flencre la comune opinione della totale diſuſanza de' cognomi dopo la inonda

zione delle Nazioni del Nort , adduce per prima ragione quella di non avere

ì Longobardi uſati nel loropacſe i cognomi , ed in conſeguente di non avergli’

tampoco uſati in Italia. L’accennata diverſità rende tale argomento al tutto in
concludente. Eſſi nelle loro Patrie non erano Criſliani , e non dſioveano aver

punto la uſanza di prendere icognomi da‘ Santi ; e però poteano isfuggire la.

uniformità de' nomi , prendendo i nomi da vari accidenti e combinazioni , come

ho avvertito degli Ebrei, e delle altre Nazioni antiche . Nella ltalia ſi rende

rono Cristiani ſul principio quantunque bruttati dall’Arrianeſmo, come in altra

mia Opera ho dimolirato . Ritennero eſſi l‘ uſo dc’ 10ro nomi preſi,come è da

credere, da alcuni caſuali accidenti , de‘ quali non può renderſene la ſpiegazione,

da chi non è perito del loro idioma. Non è da dubitarſi però , che tra eſii non

pochi, principalmente del vulgo, aſſumi aveſſero i nomi de’ Santi , ſecondo la

uſanza de' Criſtiani . Nel tempo isteſio i nativi della Italia continuarono nella.

loro uſanza di prendere per la più parte i nomi da‘ Santi . Quindi ſi rendeva.

neceſſario l’uſo de’ cognomi per evitare quella confuſione, che per ,neceſſità deri

îlare dovea dalla uniformità dc' nomi . ll ricorrere al nome del padre non to

glicva, ſe non in menoma parte la confuſione , perchè preſſo i Cristiani innu

merevoli ſi rinvengono uniformi ne’ nomi anche de' padri, coſa di rariſſimo

eſempio , quando i nomi ſi fogniano a capriccio ſenza Vc-run determinato catalo~

go . E quantunque anche ne’ Goti ſi rinvenga uniformità de' nomi , come di `

due Teodori , quale è l' eſempio addotto dallo steſio Grandi , ſulla quale uniſor-‘

mità conghiettura di non eſſervi fiato l’ oſo de' cognomi , per vederſi que’. di

fiinri col ſolo nome de’ loro padri, pure non debbe per tale ragione riputarſi

concludente la ſua opinione . Un raro eſempio di due nomi uniformi non p0rta

quella neceſſità ,naſcente dalla innumerevole uniformità de‘ nomi ,che nella uſan

za de’ Cristiani ſi ravviſa . Oltre a che malamente ricorre all'eſemplo dc’ Goti,

preſlo i quali può afieverarſi ſenza veruna dubitanza,di eſiervi ſiati i cognomi di

alcune Famiglie illustri . Celebri furono prelio i Goti due Famiglie ,cioè l‘Amp

la , -e la Baita, dalla quale derivata ſi crede la denominazione del mar Baltico.

Se altro eſemplo mancaſie, quello ſolo darebbe a divedere non ignoto l’uſo de’

cognomi in quella Nazione, ſecondo il propoſlo mio ſistema,cioè di eſſerſi uſati

dalle ſole Famiglie più riſpettabili e principali dello Stato. Le riſpoſle del Gran

di a tale eſem lo non ſono nè punto nè poco concludenti . Egli vuol ne are

che que' fiati reno cognomi con un argomento negativo , cioè che ne Te ori—

CO
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voce Nome” nel ſuo vero ſenſo. Il che avvenne , o perche allora

tal voce riteneva il ſuo nativo ſigmficato , ovvero , perchè coiur ,

che

l

co, Re degli Ostrigoti , deſcendenti dall’ Amoia , nè Aiarico Re de' Viſigot

dalla Baita ſi trovano nominati con tali cognomi, ma ſolo co’ loro nomi . Do

vea non però Egli avvertire, che la steſſa ſua conoſcenza di eſſere uno della

:Famiglia Amola , e i’ altro della Famiglia Baita, derivata a noi dagli Storici

delle coſe de’ Goti , non aitronde pote: derivare , ſe non da’ cognomi da eſſi

uſati, e deſcritti dagli Storici. Che la voce Baita denotato aveſſe andare , non

opera che da quella origine non ſi foſſe formato un cognome : così come per

poco ia più parte de’ cognomi da alcuna azione o altra ſimile ragione formati

furono. Oltre a che i Goti , erano come i Longobardi ,ed altri Popoli antichi ,

i quali non traevano i nomi da determinati cataloghi . La uniformità de' nomi

quindi di radiſiimo occorreva, e ben potea darſi il ſegno per iſcerncre que' po

chi, che dare non ſi può ne’ Criſtiani, ne' quali è ſrequentiffima.

Per tale conſiderazìone crolla l’argomento da lui formato per eſcludere i cogno

mi,da` Goti, e per eſcuderli ancora da’ Longobardi. Quanto però ſia inſuſſiſlente

il ſno primo argomento di non rinvenirſi eſempio di tali cognomi,ſi vedrà dalle

coſe da dirſi . il ſeeondo ar omeoto da iui addotto è, che nc’ ſugeili , e nelle

monete de’ Longobardi e e' Normanni non ſi veggono cognomi, trovandoſi

ſolamente Landra/fur, .Atenalfur O'c. Sica Princeps 0c. o Sergi”: Dux,AtI›anafiur

.Epiſcopur . Coteſio' argomento ſe reggeſſe, avrebbe una eſienſione così grande ,

che per molto provare , nulla proverebbe . E nel vero , ſi dovrebbero dire ſen~

za cognomi anche oggidi i Principi, uſi di fare le iOro ſottoſcrizioni ,e di pone

re i loro nomi, anche nelle Leggi, ſenza cognomi. Egli ſi ſerve ancOra deli’ e

ſemplo de' noſiri Normanni, ſotto il regno de’ quali non è dubbio dt eſſervi

fiato l'uſo de' cognomi nelle Famiglie nobili e principali de'ilo Stato. POtreb

be diſienderlo ancora agli Svevi , ed agli Angioini,ed a tutti i Principi, i quali

nelle impreſe, ne’ Sugciii mettono il ſolo nome, e tralaſciano dei tutto i co

gnomi , quantunque notiſſimi fieno .

guaimente inconciudente è l'altro argomento fondato ſulle Iſcrizioni e

marmi, ne' quali non ſi ravviſa cognome alcuno _. In alcune di eſſe ſoltanto ſi

trova denotato il nome dei padre , come ſono quelle quattro Iſcrizioni addotte

dallo steſſo Grandi, prima pubblicate dal Pratilli nella via Appia . Sono quelle

Iſcrizioni del ſeſto ſecolo ,del qual ſecolo ancora ne adduce alcune altre coi ſo

lo nome ſenza verun cognome . Rapporta ancora iſcrizioni del quinto ſecolo .

nel qual tempo fuori di dubbio l’uſo de’ cognomi era univerſale in Italia . ed

il‘ dubbio ſolamente ſi rigira , ſe continovato ſi foſſe un tale uſo dappoichè i

Longobardi acquiſiarono quaſi tutta l’ italia, e ſi disteſero da per tutto , e le

Leggi, i coſiumi, ed ogni coſa era conforme ai ſiflema , ed alle uſanze loro .

E’ certo però,che ancora nelle iſcrizioni de’ tempi ſeguenti, meſſe ſotto ildomi

nio de' Longobardi, ſi oſſerva_ il ſolo nome ſenza verun’ cognome. in alcune ſi

trova additaro ii nome del padre, per diſiinguerlo dagli altri dei nome iſleiio .

Ed in una da eſſo addotta ſi legge: de /ſirpe magní Grimaldi : Quantunque le

iſcrizioni abbiano per oggetto il tramandare la memoria alla poſierità , pure ri

cevendoſi il mio ſentimento ſopra propoſto , ſi rendeva un tal fine adempiuto,

anche ſenza cognomi . Se allora per ie cagioni diviſate i nomi non erano mol

tiplicati, il ſolo nome valeva tanto quanto oggidi il nome col cognome. Oltre

a che gli eſempli addetti del quinto e ſesto ſecolo, iu cui vi ha delle iſcrizioni

ſenza
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che traslatò quello Statuto, usò la voce Nome” ſecondo la ſua pro

pria nozione latina, ( ſl. che più veriſimile ſembra , per non elſe:.

’ E I vi
`Ì v' '

ſenza cognomi , ſnerva lt argomento tratto dalle lſcrizioni de’ tempi ſeguenti .

Non vi è di fatto dubbio, che nel quinto e ſeſſo ſecolo continovati ſi foſſero i

cognomi. Ma pure v’ ha eſempli di alcune Iſcrizioni col ſolo nome . Senza la

pruova delle iſcrizioni tutte le st0rie , e le memorie di quella età ci- rendono

pruova della uſanza de’ Longobardi nell’ aver ſarto uſo del ſolo nome colla giun

ta del nome del padre, meſſa ſolamente quando ſacca di meſiieri distinguerlo da

alcun altro dello steſſo nome, il quale' delle volte rimaneva per cognome . Tale

a me ſembra quell’eſemplo addotto della Iſcrizione in cui ſi legge = De Stírpe

magni Grimaala‘ : ed ho per ſermo , che in quella stirpe il Magnus Grímoalcſ

divenuto foſſe cognome. Il punto della grave difficoltà è di ritrarre da coresti

eſempli particolari una regola generale,eſcluſiva del tutto de’ cognomi ,anche ri

ſpetto agl’ltaliani , i quali allora , cosl come ora , avevano un determinato ca

talogo de’ nomi, come Pietro, Franceſco . Non poſſo indurmi a credere i, che

colloro montati in qualche SignOria , ovvero divenuti poſſeſſori di beni, aveſſero

potuto eſſere nelle gran popolazioni ſenza cognomi. ln tale credenza vieppiù mi

confermo, in oſſervando che gli lieſſi Longobardi , o ſia que’ della geni-a Lon

gobarda ſoleano ritenere per cognomi alcuni nomi de’ padri i o altri agnomì da

` eſſi aſſunti per distìngnerſi dagli altri. Lo fieſſo Grandi addnce molti eſempli de'

figliuoli, i quali ponevano il nome del padre. Nelle Croniche di Caſauria odi

Vulturno, ed in altri monumenti di quella età, tal coſa di frequente ſi oſſerva,

:ir-;he riſpetto ai ſervi. Anz’ in alcuni di eſſi chiaramente ſi ſcorge da tal fonte

derivati alcuni cognomi. Nella Cronaca Caſaurienſe , e nello lieſib Libro 3, da

lui citato rinvengo in alcuni chiaro l' uſo de’ cognomi, come in quel pezzo del

la lieſſa Cronaca, pertinente a' tempi dell’Imperator Ludovico , ove ſi legge

preſſo il Murat. Tom.z. [01.819. Nam ”ant eo tempore tr” frane: vide-lie”

_Amii/fred…, Waningo , (9‘ Pen!” fiiii quondam ſuflonìr Francſ. Sembrami nel

fuſioni: Franc/Ji l’ uſo del nome e cÒgnome ,' al tutto uniforme alla preſente

uſanza, ancorchè ſi voglia credere derivato dalla Nazione . Delle volte ſi vede

preſo dalla Patria , come Sanſa Val-ven/ir , ed altri innumerevoli . Ivi la gin-nta

di Val-ven/ír, debbe crederſi cognome trattodalla patria , come ſe ne ravviſano

altri chiaramente in quello fieſſo periodo : Res Cammannii cum ſer-vis' ñ, (9‘ an

cìſlir fiſſi quandflm juflanſs Franci, ÙGundſ uxoiír eius ,Sanſa Valvmfirſcioè

della Terra di Valva o Balba ) e qua tomm Rajanen/íum , (F .ſummit-0mm

jſemma protrabitur. Chiariſſimo in tali paroleſi ravviſa l' uſo de' cognomi ne'

Rajoneſi e Sanſonichi, derivati da`Justone Franco. La voce Summa nell'idioma

Romano ſignifica Albore, ma nel traſcritto pezzo addita chiaramente il Caſate,

Le più volte ſi oſſervano paſſati in cognomi i nomi de' padri, o di altro illustre

aſcendente . Si rinviene Arduinm filius .Arduini , Moderífiu: filius* Gun/mit' .

Coteſſi divennero ſin da quel tempo cognomi, coſicchè iLongobardi (ſeſſi ſi adu

ſarono a cognomi inſin da que' tempi , in cui generalmente erano da eſſi non

uſati. Erano Arduino, Gualterio , ed altri tali nomi de’ genitori , uſati per di—

ſiinguere le perſone de' figliuoli dagli altri , ma col lungo uſo in quelle genìe

divennero cugnomì .

L' altro argomento addotto dal Grandi è fondato ſull’ eſempio de’ Letterari,

i quali ſcrivendo Libri non poſero ſe non il ſolo nome. Molti ne numcra , an

che Scrittori Napoletani di que’ ſecoli Ottavo, nono, e decimo, i quali col ſolo

nome
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ti eſempli di que‘ ſecoli di eſſerſi Nnnen uſato_ in ſenſo di cogno

me). Quel che ſia della cagione , egli è indubitato che nello Statu-`

to

nome additati {i'veggono ſenza verun cognome . Avvette che il rinvenirſi

?Anonimo Salernitana, Falcone Beneventano, Leone Marſicano,non denota giù

che aveſſero avuto il cognome, ma bensì di eſſerſi meſſa la patria per una mera

distinzione dagli altri dello {ſeſſo nome. Con tale rifleſſione vera però, non

z‘induce certezza , per la quale aſſeverate ſi poſſa, che paſſati non ſorſero in c0

guomi , così come molti cognomi dalla patria derivarono , ed anche oggidl vi

ſono. Oltre a che, l’ argomento è ſallace nel ſarto, per eſſervi più eſempli de

cognomi di Autori, come di Paulo Warneſrido , detto Paulo Diacono . Pietro

detto Damiano dal nome del fratello, da lui tenuto in luogo di padre , era del

cognome de Honrflír, come ſi può oſſervare in Guglielmo Cave . Fu il Damia

no di Ravenna , deſunto nella età di anni 6.’. nel 107:. , come può vederſi nel

già detto Cave nel Scrulum Hildìbrandicum . Se ſi oſſerva la detta Opera del

ia detto Cave, ſi ravviſano molti Scrittori di varie Nazioni (ancorchè ſi voglia`

_opporre ehe que’ cognomi nel principio derivati foſſero dalla patria , o da nomi

de’ loro genitori) col cognome da lui additato .

L’ ultimo argomento addotto dal Grandi è Fondato ſa contratti , ne’ qua

li il ſolo nome ſpiegato ſi vede ſenza verun cognome .’ Se altri vi erano de.lo

fieſſo nome , ſi aggiugneva ii nome del padre e della madre per dare loro al—

cuna distinzione, e tal volta ſi oſſervano diſſinti coll'aliur, 6* idem. Ne addu

ce per pru0va uno Strumento del 82,1. rapportato nella Cronaca di Caſauria in
cui ſi legge: In pra-ſentì” _ſupporti Comici: , O' H-'ſilpíani , O' Anſridi Caſſa/Jo

'um, Joann”, Tberzo , item ſcanner , Com” , Iſo , .Acepmur O‘c. Non ſaprei

Però ſe cotesto eſemplo ſia giovevole o contrario al ſuo aſſunto . Tutta la ſor

za del ſuo argomentoè ripoſia nelle virgolc,che vi ſramette, delle quali cranſi co

noſciuto l' uſo nei ſecolo‘ n0no.‘Togliendoſi le virgole meſſe a capriccio , ben

dire ſi potrebbe di eſſere stati 'cognomi,_non_già nomi molti da lui riputati nomi.

Tale inſra gli altri è qu'el ſoa-me: Corrur , voce, cui togliendoſi la precedente

ſupposta virgola, riputare ſi debbe il Carra: come un cognome di Joann” .

L’ altra,carta da lui addotta per confermare lo stcſſo aſſunto , gli è diame~

tralmente contraria . E’ quella una carta rapportata nella ſſeſſa Cronaca parte

nente all’ anno 83;. in cui ſi legge : 'Maſo/ur nepor Panuntíi -uir quidam naóí

lis‘ Grípertm‘ nomine Marcpais.`Alter ‘vero ”omini Panda Marepuir. Adduce an.

com il Testamento di detto Pand'o , in_ cui ſi legge: E50 Panda Marepair filius

lume mein-wie Landuſfl Mare-per": . (Totesta carta per lo appunto, anzichè favori

re il- ſuo aſſunto , avvalora la 'opinione di eſſervi fiato l‘ uſo de’ cognomi nel

principio del ſecolo nono' . Non è dubbio che Marepais ſu nome di uffizio in

altro Libro da me ſpiegato, ma la ſteſſa diviſa data al padre , al figliuolo , e

ad altri , ì'nduce una probabile credenza , che la’ voce Marepais paſſata foſſe in

cognome; derivato da quell’ uffizìo una volta eſercitato, così come [molti cogno.

mi dagli uffizi, ed altre accidentali cagioni derivano . E’ argomento al tutto

fallace, quando dalla conſiderazione di eſſere staro nome di uffizio , o anche no:

me ‘di alcuna perſona ſ1 vuoie eſcludere la qualità di cognome, dove che le più

'volte que’ meſſier'r e nÒmi erano paſſati in cognomi cn] lungo uſo di alcuna ge

nia . Oggidi v' ha molti cognomi derivati da tale origine .

Quando con tale conſiderazione ſi pnnderinn tutti gli altri monumenti da

lui addotti , ſi ſcovrono ſoggetti agli {ſt-ſli diſetti ed eccezioni . Oltre a che ,

le
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to traſcritto con quella tal voce,denotar ſi volle il Cognome. Non

ſi può nel vero riferire al nome proprio del tutto diſatdatto ad eſ—

ſere
 

le regole della prudenza dettano di non peterſi ritrarre alcuna regola generale

da particolari eſempli, quando ſi tratta di ritrarre un argomento negativo. Non

evvi dubbio alcuno ſul ſatto,di non eſſere ſtato comune l‘uſo de' cognomi , iquali

anzi generalmente andati erano in diſuſanza.Quel che però mi ſembra indubitato,`

è, che in alcune Famiglie riguardevnli conſervato ſi foſſe l’ uſo del cognome

per le ragioni e monumenti da addurſ . Or queſto aſſunto non ſi diſtrugge con

addurre eſempli particolari della mancanza de' cognOmi . Secondo le regole de’

Legiſti, gli eſempli del non uſo non altro effetto poſſono produrre, ſe non quel

lo di trasſondere a chi ſoſtiene il contrario il peſo di recarne le ripruove ; alla

quale obligazione brevemente adempie .,

Io dunque non oſo di rivocare in .dubbio di eſſerſi quaſi generalmente diſu

ſati i cognomi, qualunque ſtata ne ſia la cagione , o quella addotta dal Grandi

,dell’uſo de" Criſtiani di uſare un ſolo nome de’ tre uſati da’ Romani-, 0 altra

più concludente . Tralaſtio però di diffondermi ſu tale indagine, degna di lungo,

ſermone, nel mentre debbo provare che realmente ſtato vi foſſe l‘ uſo de’ cognoñ.

mi in alcune Famiglie riguardevoli . La qual coſa ſe non era nel principio ne

ceſſaria a’ Longobardi ne’ primi tempi della loro venuti in queſte regioni, proó'

ſciolti dalla uſanza di trarre i nomi da determinato catalogo , era neceſſaria a’

Criſtiani, ne’ quali l‘uniſormità de' nomi rendeva indiſpenſabile l' uſo de' cogno

mi nelle Famiglie provvedute de' beni e di dritti . Senza l’ uſo de’ cognomi la

u-iiſormità de’ nomi produrre dovea una confuſione grandiſſima. Le teſtimonianze

particolari, che ~debbo addurre , dimoſtrano la verità~ di tale aſſerzione . Oltre

alle ſopra ponderata , e ſpecialmente di quella dello ſtemma Rajanenfium Ù' Sa

xonícamm di molto convincente,dc’ tre` Marepaír, ve ne ha delle altre. In Er

clz‘mperm n.13. ſi trova: Sica notbur eognomenm .AI/ms. Nel nm”. 26,. dello ſteſ

ſo, Marino ſi dice Malfitano , perchè preſedcva in Amalfi, e ſu di quella Città

Duca , e Landulſo per la ſteſſa ragione ſi dice Sueſſolano. Leone Oliìcnſr Lib. I.

cap. 49. chiama Gregorio Napoletano , non per altra ragione , ſe non perchè ſu‘

Duca di Napoli. Lo ſteſſo chiama il Principe di Capua Landulſo di S. Agata ,

perchè ſu Conte , e Gaflaldo di quella Città Lib. z. rap. [5. Similmcnte una

de' Caſtaldi di Aquino ſi oſſerva cognominato Megolo preſſo lo ſteſſo Lil-*ra a.

cap. t.,aqual voce Megolo ſembra certamente cognome . Erchemperto dovendo

nominare due Dauferi non laſcia di avvertire , che ad uno di eſſi era il cogno

me di Profeta. n. tz., e l’altro diceaſi Balbo n. '26. Nella Cronaca de’ Conti dl

Capua, data alla luce dal Pratilli , ſi oſſerva il cognome di ciaſcuno de’ Duchi,

e (lonti di quella Città .› Anzi è degno di oſſervare, che i Longobardi ad uſan

za de' Romani prendeano i cognomi dalle fattezze del corpo. Aveano eſſi anco

ra ſi-erìuentiſſima la uſanza di attribuire per cognomi a' figliuoli il nome del

padre, che rimaneva ſoventi volte per cognome della Famiglia . Molti eſempli

v' ha di tali cognomi di alcune Famiglie tuttavia eſiſtenti ,- ma vo rapportarne

’uno de' tempi, ne‘ quali ſi credono diſuſati i cognomi . Tale è quell'illuſtre

_cſemplo in Leone O/ſimſe Lib. g. cap. :6. della Famiglia Capuana Atenulſa ,

ſtata dipoi annoverata tra le Famiglie Nobili di Capua.$i legge dunque nell'O/ſí

:vlc: Peri-u: , qui diceſmtur Atena/Phi Parri: cognominc äe nubi/ibm Capuanis,

gm' po/ſm adam Rama ſaéius e/t Cardinali: . Si oſſerva in tale eſemplo un ſegno

-di diſtinzione, tratto dal padre, divenuto già cognome , o nel padre, ovvero in

quel -
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ſere ſegno di Nobiltà. Quindi con quelle parole ( le quali anche

oggidì ſl rinvengono nclic ricezioni, e ſi dice di nome, e di armi)

di
 

quel Pietro ricordato dallOſiienſe , la qual deciſione dipende dalla difficile de

terminazione, ſe ivi l'Ostienſc colla voce cognomi”: abbia dcnotato il nome , o

il cognome. Della ſieſia maniera ve ne dovettero eſſere molti in ogni tempmcosì

come molti in appreſſo ſi formarono in tal guiſa anche dopo renduto comune

l’uſo de’ cognomi. Tale è quello che ſi legge preſſo Falcone Beneventano
ſull’ anno ”14. ove ſi legge: Goflredus de Gala'mſifla , perchè Galderi/Îo ſi chia

mava il padre, dal cui nome ſe ne formò il cognome , così come dipoi mol

tiſſimi cognomi da ſimile origine ſi formarono.

I più convincenti eſempli nondimeno, i quali ci ſanno vedere l' uſo tie` co.

gnomi ne’ tempi per lo appunto., ne’ quali ſi credono ſconoſciuti,ſono i ſeguenti.

Uno ſe ne tragge da quella teſlimonianza di Erchemperto n. Il. ove racconta.

che il Gaſialdo di Capua Landolfo era inimico ad alcuni della ſchiatta de’ Sa

dutti . Si ſpiega quel barbaro Croniſla in maniera da non potervi eſſer dubbio

alcuno , che quello `foſſe cognome della ſchiatta : Cam quibu/dam de genere Sa

duäorum . Non potrebbe altramenti ſpiegarſi il cognome oggidi , che tale uſo è

generale- Nel num. 74. lo fieſſo Erchemperto ci fa vedere di eſſervi stata una

Famiglia detta Bardica o Bardi. Egli ſcrive che dopu la ſconfitta di Gaiſerio

Prefetto dell’Anfiteatro la Cabo” Bard/'ra cominciò ad eliollcre il capo ſopra i

ſuoi inimici: Tm” caepìt c0150” Bardi” triunfans regna” ſuper eos ., quo: armi-v

ſardegna:. Si ~ſerve della parola c‘e/;0” , la quale nel ſenſo Latino addita uno

flormo, una truppa . ln qualunque ſenſo ſi prenda tal voce , ſempre ſuppone una

Famiglia di quel cognome, dalla quale derivato foſſe il cognome di quella ſa

zione. Non 'ſarebbe però coſa ſuori di propoſito interpretate in quel luogo il

cohcrs per Famiglia , perchè la Famiglia dovea imparare, non gia la truppa. Ma.

volendoſi prendere una tal voce per fazione, che ſarebbe l’unica interpreta

zione adattabile , la ſleſla fazione Bardica prendere dovea il nome della Famiglia,

capo della medeſima. E quindi ſi tragge lucida ripruova dell’ uſo de’ cognomi.

In Erchemnerto piucchè in qualunque altro ſi rinviene in più rincontri

pruova della eſnlenza de' cognomi. Oltre a quelle del num. 26. di ſopra nota

to de’ due Dauſerii, evvi la teſtimonianza più illuſire nello fieſſo dal n. r4. ove

dice: Quo ”iam tempore liberi Dnuſerií Baldi vìdelic” Romualt , .Ar-echi: , Ù*

'Crimoalx, ſn tale teſiimonianza chiaro ſi ravviſa l' uſo del cognome Baldo . Nè

lo ſcioglimento del Grandi, che pntea eſſere agnome, è punto concludente. Si

potrebbe in tale maniera torre il vigore a qualunque eſempio ſi rccafſe,dove che

.la maniera, colla quale ſcrive Erchemperto, è propria a denotare il cognome ,

come oggi ſi direbbe per additare il cognome- Le parole ſopra recate dallo ſieſ

ſo Erchemperto: {icona/fu: cognomemo Alóus, POtrebbero ſoffrire tale interpreta

zione di Agnome, comechè sforzata ſora , ma non già quelle di Dauferio, nelle

quali ſi dice Dauſerii Balbi le quali addiravano la vera uſanza de’ cognomi.

_ Nella Cronaca Napoletana di Ubaldo -ſi fa ricordo di molti ſenza cognome,

ma di alcuni ſi ſpiega chiaramente il cognome . Sull’ anno 84;. parlando del Du—

ce Contardo, dice-.- Petrus dc Rui/a cum magna tater’va *venir ad plazeem,ove il

de Rullo è certamente cognome. Di Giovanni Conſino,e di Maſſimo Ocellario,

Duchi di Napoli vedere ſi pollono le teſiimonianze preſſo il Pratilli nel principio

delle note alla Cronaca di Ubaldo, i quali furono Duci nel principio dell' otta

vo .ſecolo -. In Lupo Protoſpada ſull'anno :92.6. ſr legge .- Comprebrndit Mir/;arl

.S‘i
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dinotar ſi volle la pruova della rinomea ,o dire ſi voglia della ripu~

tanza del cognome della Famiglia pretendentc. Fu quella una eſpreſ

ſionc
 

.Sì/”bus Sipomum. Tutti coteſii ſono indubitatamente cognomi . Se stati foflero

ſoprannomi, ſi ſarebbero ſpiegati come altre volte, dſc—ſus, o in altra maniera .

Le riſpoſie del Grandi di eſſere quegli agnomi o ſia ſoprannomi, non poſſo

no adattarſi a tutti gli eſempli addotti . Perilchè io ſono fermo nella opinione

di ammettere la diſuſanza generale de' cognomi dopo la inondazione de' Barbari

con questo temperamento, che rimaſii qui foſſero, ovvero introdotti ad alcune Fa

miglie più riſpettabili delle Città , qual'era Buella de‘ Sadutti ricordata da Er

chemperto. Fu quella una Famiglia così illu re, che dallo fieſſo Erchemperto è

deſcritta come congiunta in vparentado con Radelgiſo. I” Benevento ad‘ucnít Ra

delgí/um aflínem [aum- Lo fieſſo motivo,per cui furono perſeguitati da Landul

fo, cioè perchè non ſi opponelſero al ſuo diſegno di occupare il Principato di

Capua, dimoſh-a parimente la loro potenza . Simile qualità debbe conſiderarſi

negli altri cognomi ſopra recati.

Non ſolo gli eſempli addotti tale credenza inducono, ma ancora vieppiù re.

ſia avvalorata dall’eſemplo di alcune Famiglie nobili di Venezia,addotte dal Mu

ratori .'Quantunque coteſio Scrittore nella Diſſertaz. 52. ſi dimoſlri proclive a

credere la diſuſanza de' cognomi, pure in quegli ſieffi tempi, in cui ſi credono

. ſpenti, ne attribuiſce la gloria della loro rcliituzione a’ Veneziani . Ne reca in

ripruova gli eſempli del 809. 8:7. della Famiglia Panciaco ,- e dell'887. , ed

altri della Famiglia Candiano. ll Dandolo, che ſcriſle la ſua Storia circa l’ anno

1330. rende teſlimonianza, che quelle steſie Famiglie e cognomi ſiati vi foſſero

a' tempi di Carlo M. E quantunquc ſcrivendo più ſecoli dopo , la ſua teflimo

nianza non ſia del tutto convincente, pure al Signor MuratOri raſiembra tale ,

anche ſul morivo del gran commercio de’ Veneziani c0' Greci, preſſo i quali vi

è chi ſuſiiene non mai mancato l'uſo de' cognomi. Volendoſi togliere la creden

za alla testimonianza del Dandolo,riguardante i tempi di Carlo Magno ,non po

trà certamente rivocarſi in dubbio , che nel principio del nono ſecolo ( onde ſi

dimostrò peranche la uſanza dell'ottava) erano in quella Città uſati i cognomi in

quel tempo per lo appunto,in cui piucchè agli altri ſi attribuiſce tale mancanza.

Quindi può trarſi l' argomento di non mai eflervi liata la voluta generale dilu

ſanza, anzi la uſanza de' Veneziani dimoſira l’uſo de' cognomi anche fuori di

Venezia. Erano allora i Veneziani diffeſi da per tutto , ed aveano commercio

nella italia 1 e fuori della Italia . Eccede tutte le regole del verilimile , che

coll'eſcmpio de’ Veneziani diffuſa non ſi fnſſe una uſanza comoda e giovevof

le. Si aggiunga , che i Greci allora e dipoi ritennero dominio in alcune parti

della Italia , c ben poteva il loro eſemplo trarre gli altri alla imitazione di una

coſa così lodevole e comoda . Per tutti cotelii motivi io ſono di avviſo , che

i cognomi {lati ſempre vi fieno in alcune Famiglie illuſlri . Un tal mio ſenti

mento però non debbe dilienderſi ad approvare i fanatiſmi di alcune Famig'ie ,

le quali affidando alla ſomiglianza de' loro cognomi , credono di pntetc trarre la

loro diſcendenza da’ vetuiii Eroi o Greci, o Romani, o di altre Nazioni. Sono

coteſle tavolette degne da raccontarſi a vecchiarelle , alle quali aveano la mente

tnoho 'ſinflle que’ che Pinventarono , e quel“ che nc'trmcorſi ſecolile adzua

rono , preſi giuliamente a deriſo nel ſeguente . Non fu franco da tale iniama

Polidoro Virgilio, il quale volle darſi a credere deſcendente dal gran Virgilio

Marone, ſicchè nel ſuo Libro de ſummer-Rav. ”A4, non ebbe l’iteg‘V.) di ſcri—
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ſign:: molto propria per eſcludere la Nobiltà perſonale , o ſia la

Nobiltà avveniticcia di recente acquiſlata . Non ſi può nel vero

~dire, che uno nobilitato per alcun impiego , ſi dica di cognome

di caſato nobile. Per il che con tal’eſpreſſione ſ1 volle denotarc

la nobiltà antica della Famiglia , eſcludendone quella di recente

acquifiata. …

La recata ſpiegazione ovvia , può ben eſſere bastevole per co~~

loro, i quali non proſondono le indagini, e fi attengono a qualun

que ſpiegazione veriſimile- Conſiderandoſi però la coſa a fondo, (ì

rinviene’ derivata da altra più potente cagione , onde vieppiù fi raſ

ſodi la ſpiegata idea di eſſerſi con quello Statuto preſcritta la no—

biltà vetusta delle Famiglie. Sembra' nel vero a primo aſpetto coſa.

non facile a comprenderſi, come una Famiglia ſi dica Nobile per

cognome, quando il cognome è coſa che da sè non nobilita, ed è

comune anche a’ plebei. Potrebbe alcuno conſiderare di non poterſi

confondere i cognomi colle Impreſe, nel principio addette a’ ſoli

Nobili, dovechè i cognomi non mai han conſeguito tal pregio .

Solo nella Spagna è fiato 'in certo modo addetta la nobiltà al co

gnome , ove le Famiglie nobili ſi diceano da Solar comfido , ſup—

ponendoſi a quel ſuolo attaccato l’appellido , al quale ſi credeva

congiunta la nobiltà della Famiglia . ll che non vi eſſendo nelle

altre regioni, rende difficile la ſpiegazione della nobiltà del cogno

me,ric‘nieſ’\a dalloStatuto,cioè che debba eſſere nobile per cogno

me , e per le Impreſe -Riſpetto alla Impreſa la coſa ben s’ intende,

per eſſere quello un ſegno di onore , dove che il cognome ſerve

unicamente per additare la Famiglia , non già per renderle alcun

ſegno di onore- La conoſcenza però del ſistema , e della polizia.

della età di mezzo, ci fa comprendere, che l’uſo del cognome era

allora un ſegno di nobiltà, e vi era una ſomiglianza tra il cogno

me, e l’1mpreſa,e deſſa ſu cagione del requiſito del cognome pre

ſcritto in quello Statuto- La comune opinione porta che nella

:inondazione delle barbare Nazioni ſi foſſe del tutto ſpento l’uſo de'

cognomi. Dal non rinvenirſi negli Storici , e nelle carte di que'

tempi adoperati i cognomi , fi è ingenerata in tutti una tale opi

nione- Più di tutti gli altri ſi affaticò di provarla il noſh’o Gran

di,Autore di una erudita Opera ſu i cognomi. Io nondimeno ſono

di contrario avviſo, e conſidero la gran conſuſione, che ſìata vi ſa

rebbe, ſe l’uſo de’ cognomi al tutto ſpento foſſe . Quale ſicurezza

vi potea mai eſſere ne’ contratti , nelle diſpoſizioni , e nelle fleſi'e

con
 

vcre del Lauro, inſegna della ſua Famiglia dice : Ut pote Virgili-m.: Farm-'lite

mmm” {icram lat-mm me; .Ma/'am- una cum duobus lacci-ti: , ratiom non ma”:

-kaáaerum .
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conceſſioni de’ Principi , riguardanti Pietro , Landulſo e ſimlil , ſe'

alcun ſegno stato non vi foſſe per iſcemere i' uno dall‘ altro ?. Gli

eſempli parimente in tal ſistema mi confermano . Per non ſofferma

re il Lettore, il quale non aveſſe talento di leggere queste diſpute

erudite , ho stimato ſunnotare gli eſempli , i quali ſi adducono per

convincere, non eſſervi altrimenti ſlata la generale diffalta de’cogno

mi nella età di mezzo , continovata ſecondo la comune opinione

infino al ſecolo decimo,… cui dal Mabillone ſi pone la restituzione

de’ cognomi- Rimettendo intanto il Lettore alle coſe ſt’mnotate ,

per ora mi baſìi ſpiegare il mio ſentimento qual ſia in un tale con.

fiitto di opinioni , ed in tale varietà di testimonianze . lo credo

dunque, che nella inondazione delle barbare Nazioni generalmente

ſpento ſi foſſe preſſo il vulgo l’ uſo de’ cognomi , perchè i Longo- “’

bardi, ed altri barbari non aveano tale uſanza, ma bensì doverono

distinguerſi con alcuni ſegni, così come uſavano gli Ebrei di ag

giugnere il nome del padre a que' pochiſſimi , i cui nomi erano

comuni agli altri. Eſſi non prendeano il nome da un determinato

catalogo, come è l’ uſanza de’ Cristiani , ma traendogli da caſuali

accidenti,come pr'eſſo gli Ebrei,di radiſſimo avveniva il rinvenirgli

uniformi , ed allora poneano per distinzione il nome del padre .

Quindi nella Bibbia fi trovano ſempre ſqſuc filius Nun , perchè vi

dovettero eſſere altri dello -ñsteſſo nome. Dovettero ancora i Barbari.

avere alcuni agnomi , ed altri ſegni per iſcernere un uomo dall’ al

'tro di ſimil nome, la qual coſa di radiſſimo avveniva . ln tale ge

nerale diſuſanZa di cognomi non debbono confonderſi alcune Fami

glie.riguardevoli , o Longobarde foſſero per origine , o Italiane ,

nelle quali vi dovette ſempre eſſere l'uſo de’ cognomi ,per conoſcenza

del domirîio de’ beni e de' dritti loro anneſſi . Quind’il ſiflema che

io forma ſu tal punto di erudita indagine , ſi è che i ſegni per

iſcernere le perſone ſempre stati vi fieno nella ltalia,anche a’ tempi

de' Longobardi, preſſo i quali ſe uſati non erano da alcune Fami

glie , ſi aſſumevano o dal dominio , o da alcuna azione . Si tramanz

davano va’ deſcendenti nelle Famiglie riguardevoli,nelle quali per lo

poſſeſſo de’ beni e dritti vi era la neceſſità di avere memoria del

cognome , onde ſi conoſceva il Caſata . Talvolta il nome di uno ,

da cui forſe derivavano i beni ſi aſſumeva da alcuni per cognome ,

come filius Raonis, filius Marini C‘Tr. Una tale neceſſità non vi era.

nel ‘vulgo allora di condizione al tutto ſervile , e compoflo `da.

Commendati , Affidati , Rustici, o poco o nulla da’ ſervi differenti. La

conſervazione di tal ſegno ne’ diſcendenti di ’coſloro era per poco

inutile, non vi eſſendo ſiato tale neceſſità~per conſervazione de’beni

e dritti, de' quali erano sſomiti . Ben è notiſſimo quanto allora ſiata

foſſe infelice la condizione degl' Italiani , del tutto ſimili a’ ſervi -

Sicchè ~bastava un nome o un ſegno , cheFadditava la perſona . e
nulla ì



6

nulla era intereſſante il conſervarne la memoria nelle Famiglie- Al

figliuolo di quel tale nulla caleva di moſirare .i maggiori del ſuo

caſato , da’ quali verun retaggio poteva eſſergli pervenuto . Tra

le innumerevoli perſone di una Società ſi diflinguevano alcuni

agnomi tratti da coſe naturali, o da, alcuni avvenimenti ñ La qual

coſa era comune' ancora alle Famiglie nobili , con queſia diverſità.

però, che -nelle Famiglie nobili, que’ tali agnomì restavano come

_cognomi ne’ loro diſcendenti ; ma in que‘ del vulgo erano paſſag

gieri, addetti alle perſone, ed il' figliuolo di quel tale altro agno

me o ſegno aſſumeva , ovvero ſe gli attribuiva da’ patrioti per

iſcernerlo - `

Si renderono più comuni ì cognomi, quando la gente volgare

ſranſe le ſue primiere ritorte, e non più l'italia era piena di Maſ

ſe ripiene di Ruſiîci ,\Comendati , ed altri di ſimile ſorte infelice,

ma s' introduſſe la generale libertà . La facoltà di fare acquiſii de'

beni, i quali ſ1 tramandavano a’ diſcendenti, portò ſeco la neceſſità

di avere un ſegno fiſſo, onde una deſcendenza dall’altra ſi diſcernea

Molto più tale neceſſità ſi accrebbe per la uſanza allora generale

di ſondare Padronati, Fedecommeſiì , ed altri perpetui vincoli, la

più parte attaccati a’ cognomi. Quindi o il nome del padre, o l’a

gnome cominciò ancora nelle Famiglie -provvedute de’ beni a tra

mandarſi a un di preſſo il decimo, ed undecimo ſecolo . Avvenne

allora ciocchè ſuole in ſimili caſi avvenire ,che la propagazione de’

cognomi non ſi fece in un tratto, ma a poco a poco ,quando cioè

alcune genle ſi poneano in istato di poſſedere beni` o dritti . Se—

condo il ſistema veriſìmile, cheñio formo in que’ tempi, come nno

della Plfbe acquistava qualche fondo o alcun dritto , così aſſumeVa

il cognome , o ‘derivato dal nome del padre, o da altra cagione , e

tramandavanlo a’ deſcendenti , perchè colioro con tale preſidio di»

mostrare poteſſero i dritti de’ loro maggiori-Quindi molti,ne’ quali

tale neceſſità non concorreva , furono ſenza cognomi inſìno aldeci

-moquìnto ſecolo, nel qual tempo rariſſime erano le Famiglie Pri

*ve di cognome.

*Il Catalogo de' Baroni ſotto Guglielmo il Malo , formato nel

,fecola duodecimo, e traſcritto dal Padre Borelli ,ci ſcuovre,che al

cuni aveano il loro cognome ſenza relazione alcuna al Feudo,al_tri

lo affumevano dal Feudo ìsteſſo. La-qual coſa avveniva, per la ne

.ceffità di.avere i cognomi , .per neceſſaria memoria del poſſeſſo de’

:beni . Qumci~ derivava , che molte Famiglie traevano il loro cognome

dal Feudo, ll quale dipoi diveniva cognome fiſſo nella Famiglia a

comechè forſe nella prima origine fiato foſſe un mero ſegno Per

:ſcernere quel tale . Alla Reſia neceſſità debbeſi attribuire la deriva

iZioine dl alcuni cognomi dalnome del padre come filius Marini ,

‘films Mom: , o dal .fratello come flaur.Marini , frazer Perri , i

quali

/



quali prima erano ſegni , ma dipoi restarono cognomi . Da ſimil:

neceſſità derivarono i cognomi tratti da 'alctÎne di nità , come ‘di

Principe, Marcheſe, Conte, Barone , ed ancora dt altre dignità r

La qual coſa avvenne perchè erano figliuoli, o diſcendenti da alcu‘ñ

no fregiato di quella tale dignità, ed in tale maniera diſtinto dagli

altri. E perchè alla ſua deſcendcnza era neceſſità di conſervare un

ſegno fiſſo neceſſario per la memoria de’ beni , però ſ1 denotavnnb

colla dignità del padre , o avo , o altro congiunto, da cui 'derivati'

foſſero i beni. Sicchè ſi diceva , per cagion di eſemplo, Franceſco

del Conte', ed in tal maniera ſi conoſceva qual foſſe- ‘ ’ `

Nell-’accennato Catalogo di Baroni ſott'o Guglielmo il Malo tal

coſa ſi oſſerva . Comincia quel Catalogo da Ruba-tm" de Bmerb :

Coliui non avea cognome particolare , ma o eſſo , o il padre lo

avea aſſunto dal Feudo Beneth : Soſſicguc , Franci/rm dixit quid

tener Birriäum. A coſiui non ſe gli dà cognome , perchè non an

cora lo avea²aſſunto ’, ed egli ſorſef-u il primo poſſeſſore di quel

Feudo . Soſſicgue :` Guiliemur de Tor ſeri” Sanéîum Nicandrum’t

Ecco un cogno’me , diverſo dal Feudo , introdotto in quella Fami

glia per la neceſſità ſorſe cagionata dal poſſeſſo de’ beni , e deriva

to o dal nomedi alcun aſcendente‘, o da aſtra cagione ñ Lo stcfſo

ſi oſſerva in molti altri 'anche in quel primo Catalogo, come:Rogerìu‘s

Flanengus dixit, quod iene! Palm” , Baemundus da Caprara téfſër

medietarem Nojce, e così altri innumerevoli . ln costoro debbe ere**

derli la steſſa neceſſità ſopra diviſata ,per la“qnaleflnche prima del

poſſeſſo del Feudo , aſſunto avcano alcun cognome .

Si oſſervano nel Catalogo fieſſo molti poſſeſſori de' Feudi sfor

niti di cognomi .r Si trova (1)- Gnrgrmus 'filius ſor-dani, Riccardus 'fi

lius for-dani . . . - Flarana :mar Berardi de Bcr/e‘more; c così mol

te donne ſi additano col cognome del marito , perchè non aveano

proprio cognome . Alcuni ſi nominano ſenz’ alcuna diſtinzione , co

mc (a) Accardur -dr'm'r quod ”net ‘O‘c. Non pochi in quel Catalogo

aſſumono ſegni avveniticci per iſcernerfi dagli altri, ed infrañgli :il-ñ

tri è frequente quello di Fili”: tali: , ovvero della Patria -. E"qu‘el

Catalogo un monumento lucido, onde ſi avvalora quel che io qul

aſſevero, che nelle perſone agiate e facoltoſe , o dire. ſi’ vogliano

nobili, i cognomi o ſi ritennero, o ſi moltiplica'rono ben‘tost0,doä

vechè la loro diſſuſione ncgl' ignobili fu più tarda. ` ` '

Ma per non diffondermi molto ſu qu'cſio punto , ed omettendo

gli cſempli , che ben potrei molti recarne , mi‘ basterà‘l’ addurl‘e

l'autorità del chiariſſimo Muratori.Il qualc`_quantunq’uc recata npſn

' a - ave e
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:veſl'e la ragione da me addotta della neceſſità derivante dal poſſeſſo

de' beni c de’ dritti , pure teſtimonia. il fatto della mancanza de’

cognomi in molte Famiglie anche nel ſecolo decimoquinto in una

maniera al tutto corriſpondente alla mia idea,colle ſeguenti parole.

Hoc ergo ſiamo, .J‘accuſe Chi/fi X. C9* lati”; XI. latiflìme tandem

XII. Cognomi” ab Italicis uſurpari capra fuiffe. Non una , inquam

.l'aula didiccrunt bomincs ,'ſuam Im* paëîo deſignare Familiam, ſed

multi:: nam ur mmc vile *ur-lg”: Sigillir minime urimr, ita neque

olim Cognomina adbibcre conſumi; . Proinde ’ch _ipſo ſeculo XV.

( mi in Rage/lis Feudorum , ac Empbyteuſon Sereniflìmz Ellen/i;

.Familia animati-veni ) plurcs :rd/mc ignobile; Cognomento carebrmt ,

O‘ aut pato-74m, a”:` Artena ſuam ad ſc diflingumdos a cetcris prec’
fgrgbzmx. Primi , qui inter Italo: Cognomimſibm *vi/rm aperurſiſſe *vi

dentur, ſi fides Andrea: Dandulo in Cbrom’can , quod e-vulga-vi To

. ’ ` ma‘XlI. Rar. Italian-um , Veneri fue” . V’ ha più eſcmpli di.Fa

miglie prive di cognome nella Italia nel decimo quinto ſecolo .

Giovanni d'lmola , Paolo di Castro (i),e moltiſſimi altri Interpetri

,del ſ)_ritto , non aveano cognomi, e gli traſſcro dalla patria.

La deſcritta mancanza de’ cognomi continovata ſi oſſerva nello

Preſſo ſecolo XV. nelle Famiglie povere anche fuori della Italia. Inſra i

molti cſcmpli piacemi addurrc quel che narra il Cardinal Pallavic-i

mio) del Pontefice Adriano V1. nato in Utrech : la quale da‘ il

nome ad una delle Provincie Fiamming/Îe , fu di _ſi baffo ligmrggio,

”apri-uo di cognome Pil preſe“di Florenzio dal nome proprio del

fl TL’- .
P La conoſcenza di tal punto dell’età di mezzo ci paleſa la vera

mente, o per dir meglio,il vero fine dello Statuto traſcritto. Oggi

clì che tutte le perſone e nobili e plcbec hanno il cognome , ſa

rebbe una inctta coſa preſcrivere la neceſſità della pruova della N0

biltà del cognome ., la quale in nulla influirebbe ſul fatto della

Nobiltà. Ma la coſa non era così nel ſecolo decimo terzo , in cui

ſu fatto quello Statuto , che ben debbe crederſì oſſervato ſin, dani

prima diviſione de" ceti dell’Ordine col fatto ſieſſo prima del Re

vel; ed in tempo del Revcl ridotto in forma di Legge . Per eſſere

[ſato in que’ tempi l’uſo de' cognomi riſ’tretto a’ ſoli Nobili , e

non diffuſo nella volgare gente , fu preſcritta come neceſſaria la

pruova della nobiltà del cognome , la'_ cui mancanza formava una

certa preſunzione d’ ignobiltà degli aſccndenti , e’l cui.uſo allora.

era certo ſegno. di nobiltà, per non eſſerſi uſato ſe non da ſoli

Nobili. Quel che riflettcrò inanzi ſul punto delle lmprcſe, ben ha

. luogo

*7

(I) Giìd. Panca!. dc mi:. lrg. Inter-per. [ib. r. cap. 88. 89.

(2) Palla-viti”. `.S‘ror'. del Concil- dí Tnn” Lib. 1. ”p.2
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luogo ancora riſpetto a’ cognomi . Que’ ſegni prima di ſemplice

distinzione per iſcernere uno dall’ altro _dello steſſo nome, tratti o

dal nome del padre, o da altra ragione-,dire non ſi poteano cogno

mi, ſe non quando ſi erano per lungo tempo- uſati- Il perchè l’uſo

del ſegno già divenuto cognome , era di una valevole ripruova di

eſſers’ indotta quella neceſſità inſin dall’avo , la quale neceſſità non,

altronde derivava, ſe non dal poſſeſſo de’ beni,principalmente Feu

daſi, il che bastava a costituire uno nel rango delle perſone distin—

te . Anz' in quella età il poſſeſſo de’ beni ſeco portava una ſpecie

di ſignoria, per eſſere agli steſiì beni addetti i Rustici, ed i Villani

ſu quali il Poſſeſſore avea dritti di dominio , ed una ſpecie di giu

riſdizione- Se nel ſecolo duodecimo e decimoterzo ſi rinvengono

alcuni additati con qucſli ſegni, non debbe ſubito paſſarſi alla cre

denza, che tutti stati foſſero cognomi, ſe dal diuturno uſo non foſ

ſero tali renduti . Oltre all’ accennato Catalogo del ſecolo duodeci

mo , innumerevoli altre carte ci ſanno-conoſcere, che in quaſi tutt-a

la gente vulgare nel ſecolo duodecimo non vi era l' uſo de' cogno

mi, ma ſolo alcuni ſegni per diſcernere' l’un uomo dall’altro della

fleſſa città o paeſe che foſſe - Per la più parte ſi prendevano dal

nome del padre,o da alcun ſegno, così come ſi prendono i ſopran

-nomi . I, quali restavano per cognomi delle Famiglie , quante volte ſi

continovavaqo ne’ diſcendenti. Quindi ſi oſſerva che moltiſſimi co

gnomi ſono formati da' nomi, o da altre fonti, dalle quali ſi ſoleva

no ed appreſſo gli antichi Romani , ed in, ogni età formarſi i ſo

Prannomi . . - ‘

La mente dunque dello Statuto ſu diretta alla uſanza di quel

tempo, in cui l’ uſo ñdel cognome per le diviſate cagioni era ſegno

di Nobiltà. Volle dunque lo Statuto preſcrivere la nobiltà di co

gnome e di armi, perchè allora il cognome _e le armi erano un

ſegno di nobiltà,di cui non era partecipe la gente volgare. Oltre a

che vi era una certa_ relazione tra i cognomi e le armi , e ſolean

ſi prendere i cognomi da que' ſegni di distinzione aſſunti da Cava

lieri, i quali divennero tali coll'uſo diuturno delle Famiglie.Pet ta

le ragione colla rifleſſione ſ1 ſcorge , che gli antichi cognomi era

no alluſivi alle armi- La qual coſa ſi può ravviſare in tutte quel

le Famiglie , le cui armi ſono realmente di antichità eguale a’ co

gnomi . Le armi .chiamate parlanti, ſono riputate da molti eruditi

le più onorevoli,come quelle che dimostrano nello fieſſo tempo na

to il cognome e le atmi- .

Adattandoſi dunque la- coſa al ſiſiema de’ tempi , a' quali lo

Statuto ſi riporta, ſi ſcuovre quanto foſſe stato opportuno ed eſpri

mente il requiſito preſcritto del cognome , come ſegno tale, la cui

mancanza era marchio d’ ignobiltà, e l’uſo pruova di Nobiltà . A

noſtri di ,in cui anche il baſſo vulgo uſa -i cognomi ,e può moſlraríz
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gli antichi nel ſuo Caſate, ſarebbe impropria coſa il figurare alcun

mistero di Nobiltà nel cognome . Non era .però così la coſa.allora.

che il cognome non era uſato ſe non dalle perſone, nobili , e non

potea eſſervi nobiltà ſenza cognome , ſiccome ‘non può eſſervi tam

poco oggidl - Nel ſecolo decimorerzo,in cui ſu .fatto quello Statuto,

i~ cognomi ſi erano rcnduri comuni alla più parte della plebe , di

. ſciolta già dalle primierc ritorte, e renduta capace del poſſeſſo de`~

beni ,'de’ dritti,e di tutte le onorificenze. Ma , come ho conſidera

to , lo Statuto .allora formato ſu ſecondo l’antica uſanza dell'Ordine,

introdotta quando ‘era .rariſſimo l’ uſo -dc’ cognomi . Oltre .a che do

vendos’ intendere degli avi,ſ1 riporta a’ tcmpi,in cui i cognomi erano

rariſſimi, e ,di perſone diſtinte . E nel vero no'n aſſumevano natura

de’ cognomi, ſe per più generazioni .uſati non ſi “foſſero. Tutto ciò

dalle coſe .ſopracccnnate ſt tragge , -c dall' addotto Catalogo , e dalla

teſtimonianza del Muratori, che .anche nel ſecolo decimo quinto

molti erano privi de’ cognomi , vieppit‘r ſi conferma. -

Lo Statuto dunque , nel preſcrivere la nobiltà del cognome , volle

richiedere un ,ſegno di nobiltà ,ed un 'ſegno neceſſario per dimoſtrare.

tal pregio, la cui :diffalta .era -certo ſegno -di gen’ta ignobile . ‘Po

crebbe ſorſe alcuno luſpicarc , -che per la nobiltà-di nome ſi aveſſe

f- voluto intendere la rinomca , .la ſama .. ‘Una :tale ſuſpicionc non

'ſembra però -ſo‘ſſiſtente, tra che non vedo in que' ſecoli,uſata la vo

ce nome-in .tal ſenſo~ , cd anche perchè non corriſponde all'altro

requiſito 'reale e .permancvolc della neceſſità~,delle Impreſe dallo Sta

tuto congiunto all’uſo Îdc’Îcognomi .

i V._ L’ Altro requiſito preſcritto della .nobiltà delle armi nonabbiſo‘gnz

Zplrgam* di tanto raziocinio per ſar :comprendere il motivo per cui ſta

~tuito ſi foſſe - Alle .armi non è avanuto 10 ‘ſteſſo che a’ cognomi -

Rem-,m ’e l .cognomi .col correre degli anni »ſono divenuti neceſſari per toglie

‘della mi- rc' la confuſione circa il poſſeſſo dc’ -bení , e ſi ſono renduti comu

_gine delle -ni anche al più 'baſſo vulgo.Non così le armi ,le quali quantunque

.Armi. non abbiano .ſerbato l’ antico ſiſtema di coſtituire un dritto privativo

de’ ſoli Cavalieri , c ſienſi ‘uſurpate -ne’ ſecoli a noi vicini dalla ci

viltà; non ſono però comunicate alla plcbe . Quindi anche oggidì

ſi rcputano le impreſe .come un indicio di Nobiltà , quantunque

certo non ſia , nè -indubitato - Prendeſi anche oggidi :a deriſo la

`tracotanza di alcuni, i quali immemori della loro ignobiltà , ed

affidati ſoltanto allo ſtato preſente ,aſſumono di proprio capriccio le

Impreſe. l

_La rifleſſione intanto al vario ſiſtema dc’ ſecoli ci ſcuovrc la.

ragronevolezza dello Statuto ſopra traſcritto , della neceſſità della

pruova della nobiltà di nome, e di armi , paſſato indi in uſo co

mune dt ſavellare, -ed adattato agli'altti Ordini, formati di pocil lſlul

mo e o



., kmodello dell' Ordine Geroſolimitano. Debbeſi a tale uopo riflettersc,

che la pruova della nobiltà di nome ed armi riferendoſi al tempo

dello Statuto, portava. la pruova di una vetusta nobiltà,eccedente il

tempo dell'avo- Il che ſi ravviſa con ponderare il tempo della in

troduzione delle Armi gentilizie— .

Grande indagine .ſi 'è fatta dagli eruditi ſulla origine delle

Armi gentilizie, appellate ancora Impreſe . Molte conghietture ed

opinioni ſi ſono cavate fuori ñ V’ ha chi le riporta a tcmpi'anti

chiſîìmi, e crede di rinvenire eſempli e pruove non'ſolo nell'antica

Storia Romana (r), ma'ancora nelle Storie degli altri Popoli ſpiù

a '* vetu i .

 

(i) Sulla origine delle Impreſe gentilizie , ſi è tanto ſcritto , che non ba~

, flerebbero volumi per ſare una ricolra delle diverſe opinioni e ragioni addotto

per ſoſienerle. V' ha chi crede antichiſſimo l’ uſo delle lmpreſe ,_ ſervendoſi dell‘

argomento di alcuni Popoli, che quelle uſarono. Vi ſono realmente nella Storia

Sacra e proſana molti eſempli d’ Inſegne uſate dagli _antichi Popoli . Perilchè

varie opinioni vi ſono ſul punto della origine delle Impreſe, deſcritte'da! Padre

Menetrier al numero di etto . Alcuni ne traggono la origine da Geroglifici de

li Egizi . Altri le attribuiſcono agli Ebrei, ed aſſegnano le armi nonchè alle

.odici Tribù, ma ben anche a Mosè, a Gioſue, ad Eſſer , a Giuditta , a Da

vide, ed alle’ altre perſone più celebri dell‘antico Teſiamento. Le attribuiſcono

ancora ad [ſide , ad Oſiride. a Semitamide, a' Re degli Aſſirî, a’ Preti di Ba

bilonia, e di Menfi. .Altri ſulla idea di riconoſcere ne' Greci la introduzione di

tutte le coſe, rinvengono le Impreſe negli ſcudi di alcuni loro Soldati , i-quali

combatterono avanti Tebe , e nelle trombe di Anaffimene , e d‘ [domeneo . Al

'tri ne. coſtituiſcono autori i Romani, e credono loro renduto familiare l’ uſo del

le Impreſe, particolarmente dopo Auguſio, che diede alle ſue legioni de‘ ſegni

per farle iſcernere, e fece imprimere diverſi ſimboli ſu gli ſcudi de’ ſuoi Soldati`

Iaquinta .opinione,addotta dal Menetrier, ne porta per autore Carlo M. ,di cui

dicono, che avendo regolate le dignità del ſuo Palagio , e ſiabiliti i Pari, loro

aveſſe dati de‘ ſegni per fargli disting‘uere dagli altri . La ſeſia opinione ne ar.

tribuiſce la origine alle guerre delle Crociate. La ſettima è degl’ltaliani, iquali

ne attribuiſcono la introduzione a Federico. La ottava è degli Alemani,i quali

l’attribuiſcono ad Arrigo l’ nccellatore , nel tempo del quale dicono cominciate

le Armerie .

.Ciaſcuna delle opinioni addotte è ſoſienuta da numeroſa ſchiera di Autori .

Principalmente è degno di ſeria diſamina , ſe ſtato vi ſoſſe l’ oſo delle Impreſe

preſſo gli antichi. Molti ſostengono l‘ antichità delle medeſime come indubitata .

Adducono principalmente per ſoſlegno della loro opinione l'autorità di Diodoro

di Sicilia Lib. l. non ſolo per le memorie tramandate di Anabi , e Macedone q

ma principalmente per lo racc'onto di eſſerſi meſſi dagli Egizj alcuni ſegni pel'v

.diſiinguere le loro Truppe , ſervendoſi delle figure di animali, avuti da eſſi in

ſomma venerazione . Più ,flringente è l’argomento fondato ſulla teſtimonianza

della Scrittura Num. rr, r. Laquutuſque eli Dominus ad Moyſem , (9' ./7an ,

diem:. Singulì p” tum-.r ſigma , atque ‘vanilla , 5‘ domo: cognaríonum ſuarum ,

”jim metabuntur filíì Iſrael. '

I Rabbini , genia d' uomini fanatici, ſi preſero la cura‘di biaſmare tutte'ie

dodici Tribù d‘lſraello , aſſegnando i particolari colori a tuttc le diverſo TriEb‘ùá
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vetusti. Altri per l'oppoſito ’nc attnbuxſcono la origine a’ ſecoli più

vicini .Pare che tutta la diverſità derivi dalla conſuſione,in cui ſi è

ſcritto ,
 

Eſſi nondimeno non ebbero altro fondamento di tali capriccioſe diviſe , ſe non

quello della profezia di Giacobbe, fatta a’ ſuoi figliuoli nel mentre ſi moriva .

Nella qu’alc non vi eſſendo ſegno per Ruben maledetto,gli attribuirono la Man

dragora da lui data alla madre. Sono non però coteſlc chimere ſimili alle altre,

delle quali riempirono i loro volumi que’ viſionati . Siccome però mia idea non

è di eſaminare particolarmente una per una le opinioni accennate , cosl riduco

la controverſia , e le otto diverſe opinioni rapportare dal Menetrier a due ſoli

punti, cioè, ſe ſlato vi ſia l’uſo delle Armi gontilizie ne' tempi antichi, ſotto il

qual nome intendo inſino alla decadenza del Romano Impero; ed il ſecondo nel

fiſſare il tempo della loro introduzione . innumerevoli eſempli ſi addzicono per

dimoſtrare tal uſo negli antichi Greci, e nelle altre Nazioni, ed ancora ne' Ro

mani. Si reca l’ autorità di Euripide per mostrarlo uſato da ſette bravi combat

tenti alle porte di Tebe, quella di Pauſania per Agamennone , Epaminonda

Idumeneo Menelao, ed alcuni altri. Si ſervono ancora degli Epigrammi Greci

per Anaſii’mene, di Omero per Uliſſe , e di molti altri Greci, i quali avanti

Troia combatterono. Non tralaſciano l'autorità di Virgilio , e quella di Erodo

to al Libro I. ove attribuiſce la invenzione di tali ſegni a' Carieſi . Adduconc;

Filostrato, Senofonte, Quinto Curzio, che gli attribuiſcono a' Pcrſiani . ll per

chè v' ha di molti Autori, i quali ſoſiengono l‘antichita‘ delle Armi gentilizie ,

e fra gl’ altri Piorio Valeriaui , Filiberto Campanile , Niccolò Upton , Pietro

Celloneſe, Uliſſe Aldovranni, l'Autore dell’Armonial Alemano , Pietro Gtiſio,

il Padre Silvestro Pietraſanta , Gaſpato Bombaci , ed altri . Alcuni poi quan

tunqne non ricorrano ad antichità così remota , pure ne attribuiſcono la origine

a' tempi di Giuliano Imperatore, e di Damaſo Papa , opinando che ſi foſſero al

lora introdotte nella Spagna in occaſionc delle guerre contro a' Mori, come rap— '

porta il Capace-i delle Impnſc cap. 7. -

Le regole della ſana critica ſu ciò dettano , doverſi diſlinguere varj aſpetti

della ricerca. Una ſi è quella, ſe i Popoli abbiano avute alcune impreſe, alcu

ni ſegni nelle bandiere , o nelle altre pubbliche funzioni; l‘altra ſi è , ſe gli ab

biano avuti le private Famiglie. Sulla prima non ho dubbio alcuno di ammette

re negli antichi Popoli 'l’ uſo delle impreſe, ſe in tal ſenſo ſi vogliano prendere

i ſegni da eſſi uſati. Non debbeſi però in tale indagine ricorrere agli Emblemí

degli Egizi,come alcuni ſanno, che confondono gli Emblemi colle preſenti Im

preſe, o dire ſi vogliano Armi gentilizie . Gli Emblemi erano alcuni ſegni, o

gerOglifici, co’ quali gli Egizi eſprimevano alcuni concetti . Si attribuiſce tale

invenzione agli Egizi, da’ quali derivarono a molti altri Popoli, e ſpecialmente

a' Greci. V’ha di ſarto molti Epigrammi Greci, donde ſi tragge tale uſanza in

eſſi alligmta. La steſſa voce Emblema Greca,adottata anche da’ Latini,ma non

donata dalla Cittadinanza , rende pruova di tal uſo della Greca Nazione - La

uſanza degli Emblemi dipoi andata in oblio , rimaſla era quaſi ſepolta , nè ve

rnno avea ſcritte le tegole,colle quali formare ſi doveſſero. L'Alciati ſu il primo

a ſcrivere degli Emblemi ,e ne pubblicò dugento e dodici in un Libro, commen

dato non ſolo dallo Scaligera’, ma ancora da Claudio Mizzo Giureconſulto Frau

ceſe, il quale formò una Orazi-one in lode degli Emblerni dell‘ Alciato : Opera,

che meritò molti Comentatori . Si è tidorta ad arte tale materia , cOmechè

gli antichi ſenza vcrun’atte , ovvero ſenza determinate regole ſormati gli {aveſ—

- ero .
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ſcritto , o -per drre pru chiaramente dei non eſſerſi ſpiegato bene

l’oggetto della indagine. Non è dubbio , che antichiſſimo è {lato

G l’ uſo
 

ſero . Non debbono però confonderſi gli _Emblemi colle Armi gentilizje, delle.

quaiátragiono . Vi ſono tre coſe ſimili le quali facilmente ſi conſondono da 'chi

non è ben prarico, Diviſe, Emblemi , ed Armi gentilizie . Sotto nome di Dir'

viſa s‘intende nna figura con un morto 'alludente ad una certa perſona .Chièeu`

pido di oſiervarne eſempli innumerevoli , pub ricorrere al Padre Bra/romane"

ſuoi Entretíenr di Ari/ſe , ed Eugene in quello intitolato Le: Dívíſi: , ove

molte belliſſime Diviſe ne rapporta . Eccone una, perchè chi non è pratico com

prenda la natura delle Diviſe . Nell'AnticamEra del Palagio del Lovre in lode'

della Regina Anna vi era dipinto un Sole col morto: Ogm' altra lume offer/z.: ,

allndendo alla virtù di quella Regina . Più concertoſa è quella fatta dai Preſi

dente Perignè Per Luigi XſV._ rapportata dal P. le Maine - Vi è un Sole con

questo morto: Nec uſſo, nec ma; per dimoſirare, che come ilv Sole non mai ri.

fina di girare ſenza errare , cosl non mai celiava il Re di attendere al governo
ſenza errare . E’ dunque la Diviſa un ſimbolo col motto cſihe tocca in partico

lare una perſona . La voce Emblema greca , ( per tal ragioneſatta togliere da

Tiberio da un Decreto del Senato , come narra Svetonio .in ‘Tiberio mp. 70. )

denota 'un ſimbolo, che non riguarda perſona in particolare, ma è formato unica

mente per iſl-ruire , e riguarda tutto il Mondo: ed il motto è_generale ,edeve ave

re un ſenſo compito corla figura . Arubo ſono diverſi dalle Armigentilizie , le

quali ſono ſegni particolari, uſati dalle Famiglie per più gradi , e ſervono non

per diſtinguere le perſone, ma le Famiglie , nè hanno per oggetto l’íſlruire,ma

tendere onore alle genie . Le Diviſe e gli Emblemi hanno le loro regole di

verſe tra loro, e molto più dalle Blaſoniche, o ſia da quelle delle armi gentili

Ile. ’

Si ſiſma primo Scrittore delle regole delle Diviſe Paulo Giovio , ed 'indi ſi

deſcrive tale arte perfezionata—da Scipione Bargagli . Gli ſieſſr Scrittori Franceſi

cemecchè attribuiſcano a’ loro Nazionali la gloria della ritrovata delle Drviſe`

pure conſeſſano tal’ arte perfezionata in italia , come il dice a chiare note i _

P. le Maine da I’ A” des divi/rs ſtampato in Parigi nel 1666. ll quale ſog

giugne , che tune le regole ſono incerte . Non ostanre però tale incertezza ,

molti uomini di lettere, ed anche Academic hanno illullrata tale arte , la quale

realmenre è diverſa da quella del Blaſone, o ſia dall‘ Araldica , comechè molta

ſimiglianza vi ſia. Per diiiinguei’el’ una dall‘altra mi baſſi dire,che l'Emblema*

non è ſegno genrilizio . nè :mi come tale _è stato riputato , e richiede per ne-.î

ceſſirà il motto , che ,radiſſimo ſi rinviene nelle Armi gentilizie . Se delle 'volte

ſi trovano confuſi, e dato il nome di‘ Emblema alle armi'gentilizie ,,. ciò è deñ.

rivato dalla mancanza del nome puro Latino,`onde ſi poſſa ſpiegare q'uel' che da*

noi ſi dice Impreſa, o ſia Arma entilizia ſconoſciuta agli antichi Romani. Per,

tale mancanza di voce da alcuni r è appellata E blema , Stemma , Symbolum.

IiPadre Donato nella Poetica l‘appello Epigrammczfiguratam , e’l i’ietraſan

ta Symbolum Heraicum . Quando manca il nome Latino-ſi rié'orre a certe, voci

di coſe ſimiii , lev quali non di rado anzichètriſchiarate ,‘ confondono i Lettori ,

come per lo appunto avviene ad Emblema, preſa per additare I’ Arma gentilizia

del tutto diverſa dall‘Emblema. Dalla Reſia penUria di voce ne deriva , che preſ.

ſoJi noi ſr conſonda l’LArma gentili-Lia colla Impreſa , quando realmente ſorto.

il nome d’ impreſa non s’ intende , ſecondo il nativo linguaggio .italiano ,if Arma':

~ ~ gen
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l’uſo delle Impreſe ne' Popoli , ma non già nelle Famiglie . Gli

addotti per rendere pruova di tal uſo nelle Famiglie dalla collana

` di

 

gentilizia , ma benſi quello ſieſlo che ſi ſpiega colle voci Emblema o Diviſa .

Quindi nel Vocabolario della Cruſca ſi ſpiega l’Impreſa: Unione di tm corpo fi

gurato , e di un morto per ſignificare qualche concerto , benchè talvolta [ì u/ì [en

za motto. Dalla quale ſpiegazione da eſſi ſatta ſi tragge, di eſſere deſio un nome

generale adattato a ſignificare così le Diviſe , come gli Emblemi , non gia le

Armi gentilizie, alle quali dal comun uſo ſi è adattato tal nome . Preſcindcndo

però dall’uſo, egli non può dubitarſi , che ſotto il nome d‘lmpreſa nella ſavella

Italiana s‘ intende quel che i Franceſi ſpiegano colla voce Dl-viſer , ſulle quali

ſece il ſuo Trattenimento il Padre Bobou” . Non vi è nell' Italiano la voce

Diviſa preſa in tal ſenſo; e quantunque fi prenda per ornamento , per ſegno ,

non mi ricordo però di averla rinvenuta ne'bnoni Autori nel ſenſo di quelle

Diviſe , delle quali ragiona. Ben in tal ſenſo ſi adopera la voce Impreſa,eomu

ne , come io credo, alle Diviſe, ed agli Emblemi. Nelle Proſe Fiorentine v' ha

quattro Lezioni ſul punto delle impreſe , cioe la ſeſla del ſecondo volume della

Parte ſeconda fatta da Filippo Saſſetti , e le altre ”e ſui-ſeguenti di Filippo e

Benedetto Buonmattci,‘nelle quali ſi tratta ‘dell‘antichità delle Impreſe , e di

alcune regole d’inrorno alle medeſime . lvi ſi prende la Impreſa nel ſignificato

di Emblemi , e di Diviſe. Può chi ſarà cupido di eſſerne'iſirurto,quelleoſlerva

re, dalle quali nondimeno non può ritrarre eontezza alcuna della origine delle

Armi gentilizie. I-vi molte noti-zie vi ſono circa le figure ſimboliche uſate dagli

Egizi , e molte erudite oſſervazioni ſulle medeſime . e ſi raccolgono molte regole

ſulle impreſe preſe nel ſenſo di Diviſe, non già delle Armi gentilizie.Nella ſola

ſella Lezione ſi accennano le Armi , ma non ſi confondono colle impreſe, delle

quali ſi tratta in quelle dette e riſincchcvoli Lezioni . Sullo ſieſs’ oggetto ſi ri

gira' il Libro dell‘ Ammirati , intitolato: Il Rota,01vverodeſlelmpreſhDia/"8° dd

.ſignor Scipione Ammirari , [impara in Napoli nel [56-2. ln tutta qnell‘Opera

la parola Impreſa ſi prende nel ſenſo di Diviſa , e ne rapporta l' Ammiratìmolte

da lui latte a perſonaggi inſigni , nelle quali ſi pub ammirare la ſaviena di

quel noſiro Nazionale . E'la vor-.e Impreſa d’incerta origine . Molte opinioni

rapporia il Capacci cup. 7. del ſuo Libro delle lmpreſe ſulla origine di tal

Voce, da alcuni derivata dalla voce lmprebmda , da altri dalla voce Imprimo ,

e da altri da voce Greca; ſono non però opinioni così ſconce , che non meri

tano di eſſere cenſurare. Dello fieſſo conio ſono le altre dallo ſleſio Capa eci ac

cennare, il quale Vuole, che la voce Impreſa ſignifichi lo ſieffo che ſigma” . Con

ſeſia però ingenuamente, che non può additarſene la vera origine , e che per ſa

perla ſora biſognevole una ſpiegazione de’ Greci , de' Latini , de’ Longobardi ,

de'Goti , e de’ Provenzali . Quanrunque ignota ſia la origine della voce r P“ſe

debbe prenderſi il vero ſenſo di quella dall'uſo fattonn da‘ buoni Scrittori della

Italiana ſavella di ſopra ſpiegato . Siccome però l’uſo generale è di ſpiega”

colla voce Impreſa anche le Armi gentilizie , non oſerei ` condennare chi di tal

_voce la uſaſſe in tal ſenſo , ſemPrecchè non pçſſa cagionare equivoco . DEbbſ-'ſi

in ſimili rincontri attendere la regola coſtante , che i’ uſo ha grande impero ſul

fatto delle Lingue - Di moltiſſime voci ltaliane‘d’ignota origine è noro il ſenſo

'n Fui ſi ſono uſate dagli Scrittori antichi, ma pure l‘uſo le ha adattate ad altri

ſimili ſignificati . Il perchè io ſeguendo l'uſo comune non ho ripugnanza di ado

Pèrare la Voce lmpreſn in luogo di Arma genrilizia. P
er
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di Torquato , del Corvo 3 e di altri celebri nella Romana &tor-ra ,

ſervrr poflono _per .rendercr pruova ~dl non mai eſſere mancato il de

G a :lo

—‘ *—

Per ſare ritorno dopo una 'breve neceſſaria digreſſione al punto delle impre

ſe uſate da' Popoli, all'evero , che dubbio alcuno non vi è,'di eſſervi ſiato un ſe—

gno della Nazione ‘Ebrea. ll ~«tlimoſlra l‘addouo luogo de‘ Numeri, ed è notiſ

ſimo che uſavano per loro :impreſa ‘un 'Than, *Gli Atenieſi uſavano la Nottola,

o le C-icale,-—o -il vBue .Gli Egizi ponevano innanzi le caſe le ali degli Avoitoi,i

Lacedemon'i l'Aguila col Dragone nelle unghie. l Babiloneſi la Colomba , gli

Argivi vil 'Topo , gli Smirnei il’Cavallo, i Pelopponeſi la Teſludine .gli Arme

’ni il Montone, gli Sciri il ſul-mine, i Perſiani l'Arco e la ſaretta .De’ Romani

è notiſſimo ,'che uſavano l’ Aquila Dellev loro bandiere; e trala'ſcio per ora la diſa

mina circa il tempo in cui introdotta ſi folle l'Aqoila a due .tefle. Oltre a tale
general 'ſegno 'dell’eſercito, `vi erano i ſegnidelle particolari legioni, ſide‘ quali

ſe ne ha memoria ‘nel 'ſeſlo degli Argonauti: '

Cunír’a phalanx infigne ſmi: , celataque grflar-Trgmìna.

Non aveano -certamcnte tutti que’di quella legione la ide'a di diſcendere da Gio

ve, ma ‘uſavano quel ſegno per -dillinzione della legione . In Vegezio ſi 'ha me.

moria de Romani : Diver/i: coloribru* ,diverſa in ſcuri: /ìgna pingebam… Erano que'

ſegui arbitrari ,ornamenti e diviſe 'perſonali per farſi diſtinguere dagli altri, e per

tal ~ragione 'ſi dicono dalfo ileilo Vegezio in Greco-deigmna . 'E 'Diadora Biblio..

;ec L16. r. dice chiaramente 'di eſiere ilari ’inventati dagli Egizzi, per ſarſi cono.

ſcere nelle ‘miſchie. di ’delcrivono ~quelle 'rali ’inſegne, che 'ſiate 'foſſeroafigure del

Lupo , del 'Minorauro , ‘del Cavallo, ed anche del Dragone, da Caio M rio mu

tato in Aquila. Il Perri; nella ſua Storia Napoletana , la ’quale tutta ` rigira

ſulle impreſe , ſeguendo lenza critica "le coſe ſcritte da alcuni Scrittori crudeli, de

‘ſcrive che FETOKT-Ofldo avelle avuta per arma tre Roſpi 'd' oro in campo azurro ,

'dipoi 'cambiati in 'gigli , che Siguardo primo Re di Saſſonia aveſle uſato. il ca

‘vallo, *ed i Veneziani inſin dal principio della loro Repubblica il Leone alato .

‘Sono coreſlc affer'zioni ‘molto‘ franche , -comecbè .non vi ‘ſia dubbio 'di eſſerſi uſati
v'i legni ‘da' v’Popoli , -e dalle Citta illuiìri . Deì-Germaniz'l‘aciro ci fa ſapere nella.

_'ſna Germania ,che ’Scura r-znrum'leëlìjfimír 'minibus- :ii/lingua”: . Chi voleſleaverc

più elempli di tali ſegni uſati principalmente nelle ‘bandiere , _e conte-:za della

'Legge di Ottavio Agosto 'rapporra'ra da Cornelio Agrippa da [/unit-”c Srientíamm,

dell’ uſo de‘Sanniri di 'Parure gli Scudi dipinti colle loro inſegne ; dell' uſo d:
lo; Vanda: degli vSpagnuoli , e delle diviſe particolari di 'molti altri Popoli, ed

altre tali norizie, può oſſervare ‘il Moreno Vargas de la Noblrza di”: r‘ó.Ivi può

rinvenire 'molte ‘teſhmonianze, quanrunque prenda un grande equivoco nel deri

varne quindi la origine ’del nome, e delle Armi genrilizie, e tracanni con facil

_tá tutt’ i ſerialloni. _ , ` ~

' Le Crrrà ancora particolari aveano. le loro Impreſe , anzi dalle Impreſe' fi

*ſuole conoſcere ſe marittime ſiate ſoſlero, o mediterranee. [nnomerevoli eſempfi

;Potrei addnrre, che 'gli *tralaſcio , bsfiandomi 'dire che non vi ’è Città antica, la

quale non moſiri la ‘ſua {mineſa- eſpreſia 'nella Medaglia. Le più volte è dub

bio, ſe ſia fiato il Nume da"èſ’ſi adorato,ovvero ‘una Impreſa,cor`ne è l' Ercole
'uſaroda que'di Viterbo , vl' Ebone da‘ Napoletani , edv altri innumerevoli . Ben

_credere però ſi può , che ’gli ſleſſi loro 'menſognieri Numi delle volte ſrenſi

adoperati per impreſe , o ſiëno ſegni di diſlin’7ione , divenuriìtali per l‘ uſo diu

turno e collante. Non è dubbio parimente , che nelle Navi ſi portavano ìalcuni

cgnr ,
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Zìo'di conſervare la memoria delle azioni glorioſe dc' Maggior-finora

già dell’ uſo delle Armi gentilizic . Lc immagini pure ſr poſſono

COU

ſegni, come la Nave di Enea , per testimonianza di Virgilio, avea i Leoni in.

ſegna de’ Troiani .

’ .ÌEneja puppr'r

Prima tener ”ſh-am an'gìar /ubjunffa Leon”. .

Negli Atti degli Appoſloli ”p.27- ſi legge: In Nam' A!zxandríſſa,ruî [rr/ig”: e”:

Ca/ſorum . Se la origine delle Armi gentilìzie ripetere ſi dOveſle da tali ſegui ,

innumerevoli eſempli addurre ſi potrebbero per dimoſirare tale uſo frequente ne

gli antichi, anche delle particolari Città. Monumenti antichiſli’mi tal coſa con

fermano, e non che i baſſi rilievi , ma ancora le ſleſle Monete diſlintamente

que' ſegni rappreſentano. ll che non ſolo ſi oſlerva in alcune Città più celebri,

come Roma , ma ancora in alcune altre di minor rinomea . Il Menetrier porta

l’eſempio delle Diviſe uſate dalle Città di Niſma,e di Ausburg. Ma io vi ag

giungo di eſſere ſiata tal coſa comune a tutte le Città di quefle nostri regioni .

Se ſ1 oſſervano le Monete antiche delle Città delle medeſime , alcun ſegno co

flante ſi rinviene, onde ſi ſcuovre eſſere deſio il ſegno di quella Città , cui ben

dare ſi potrebbe il nome d' Impreſa. Sianc per cſemplo le Monete della Città

di Metaponto, le quali tutte hanno la Spica di grano. Lo ſ’raſſo potrei rappor

tare dclle altre - Il Menetrier avverte, che quelle non erano impreſe, ma Divi—

ſe, ed erano meri ſegni , come-ed i Quartieri, e le ſir-(le Oſlerie hanno i loro

ſegni particolari per distinguerſi, come l'avea Roma , in cui anche oggidl vi è

un Quartiere che ſi dice ad Ur/um Pileamm , ed i Quartieri della Città di

Lucca ſono diſlinti colle immagini del Sole, della Luna , del Gallo, del Leone.

Tutti queſìi erano ſegni, così com‘ erano i Santi tutelari delle loro Chieſe , i

quali ſi ſoleano apponere da’ Veſcovi , e da’ Capitoli ne' loro ſuggelli . Erano

que’ tali ſegni per diſlinguerſi una Città dalle altre , non già Impreſe , quam

tunque , come lo lieſſo Menetrier aVverte, ſeicento anni dopo da que‘ tali ſegni

ſienſi formate le coloro impreſe. Tale è il ſentimento del Menetrier ſu questò

punto' delle Impreſe delle Città, e de' Popoli. Ma a dir vero non può in altra

maniera , a mio avviſo , toglierſi a que' tali ſegni la denominazione d’ Impreſe,

ſe .non perchè non ſi avevano con tale idea, la quale s‘ introduſſe e ſi ſiſsò dap

poichè ebbe vigore la uſanza delle Armi gentilizie ñ Eccetto tale conſideralione,

ſi dovrebbero ne‘ Popoli, e nelle Citta riputare lmpreſe tutti que‘ſegni collante

mente uſati per tempo diuturno.

Non che i Popoli antichi aveano alcuni ſegni per poterſi diſcernere , ma

ancora l particolari celebri guerrieri , ed alcuni Principi ſi ſervivano di alcune

Inſegne , per iſpiegare alcuna loro virtù , e de’ Maggiori. Il Rc di Egitto por

tava il capo di un Dragone, Ercole del Leone , Anubi del Cane , Agamenno

ne del Delfino. Proteo usò varie inſegne : per la quale varietà i Greci varie

‘BVOÎE im’entarono. Pirro Epirota usò la Sfinge,Pompeo Magno il Leone colla

‘Pad‘ i" Pugno’ Mecenate la Rana. Lungo però ſura il farne di altri ricordan

²²' _NW Dono…) Però questi tali ſegni entrare nella conſiderazione di Armi

3°m‘_l…° o qu²nd° di queſie ſi riguardi la vera natura . Erano que’ ſegni parti

‘°‘²" d'… Pflſone , i quali alla genia non ſi tramandavano. Quando ſi doveſie

"aſſe [9 "fighe dcile Armi gentilizie da tali ſegni particolari , biſognarebbe ri

peterla dalla prima età dei Mondo, nella quale ſappiamo, che dal ſommo lddio

ſu meſſo il ſegno a Caino , perchè tutti ſi rimaneſſero di ucciderlo . Quindi n'è

avve
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confondere colle Impreſe . Tra tante diverſe opinioni ſcritte ſu tal

punto mi avviſo doverſi ſeguire il ſentimento delMencſiner,e cori:

. giu
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avvenuto , che tra le tant-e ſcempiate coſe ſcritte , ſi trovi addotto anche l'accen.

nato fatto di Caino per origine delle Impreſe . L’equivoeo graviſſimo `di prende

re ogni ſegno'per Impreſa gentilizia , ha cagionate ſcempiatiſſime opinioni ſulla

ricerca della loro origine . Chiunque foſſe vago di eſſere informato di tali ſcem

piaggini , pod oſſervare le coſe ſcritte dal Capacci Lib. I- delle ImP"/' “Pz 7* ‘

ove rinverrà le Impreſe nell’albore della Vita , nella [ride della Tregua, nello

Verga di Mosè , nella Lancella di Gioſuè, nel Vello di Gerdone, nelle Colon

ne di fuoco , nelle Nubi , e negli altri Simboli del Vecchio Testamento. Quando

-tali coſe ſi leggono ſa uopo compiangere la debolezla della noſlra mente , la

quale, quando è sſornita di criterio, traſcorre a tutti gli errori più enormi e

niai penſare ſi poſſono , come per lo appunto ſono le coſe riferite e ſcritte da

Capacci. Giuſeppe Campanile nella ſua Notizia 3. di Nobiltà volendo dimoſtra

re l’ antichità delle Impreſe gentilizìe inciampò ancora in grandi equivoci , ml

non già nelle ſcempiaggini del Capaeci .Egli dimoſlrar volendo l’ antichità delle

Impreſe, fece uſo de’ ſegni uſati dagli antichi, come de’due Leoni rampanti in

campo di argento uſati da Achille , de' due d‘oro, della Targa ſanguigna uſati

da Ettore, del Delfino uſato da Uliſſe, e di altri eſempli raccolti dal Sanſovinî

delle Famiglie d‘ Italia ſol. 310. Molte memorie vi ſono di tali ſegni,e tra eſſt

ve ne furono alcuni meſſi nello ſcudo,molto ſimili alle armi ,come è quellode

ſcritto da Plutarco in Alcibiade: Cima… aureum non Pam'- 1’110 ívfignì ,ſul

rupídíne ſulmifero inſtriptam ſhlirum eſſa geflare z Tutti coteſìi eſempli ed altri

da lui addotti, dimoſirano di eſſervi fiati alcuni ſegni particolari da‘ certun—i uſati;

ma non portano ſeco il conſeguente, che fiati fieno fiſſi e stabili delle Famiglie.

Erano que' ſegni addetti a conſervare la memoria del valore , o delle Altre

virtù di quel guerriero , o piuttoſto delle ſue glorioſe geſla , e ſi conſervavmo

nelle Famiglie , non già come lnſegne dì quelle , ma come memorie di que’ tali

uomini inſigni ,i quali illuſlrata l’ avevano. ll che da Sillo èbene ſpiegato Lib-5.

Cortina: Pbabao ſed” ‘una Caflade ſul-w, ~~ - _

l Olſen-mm ala: proavíne ín/ígma Pag”. ~

-Ove pane que' tali come ſegni della pugna, non già della Famiglia . E que' che

ſì dicono Signa lui gmarir, da O-uìd. Mrtb.7.o genti! dem: , da Seneca in Hip

polito , debbons’ intendere come memorie della Famiglia ,come in Virgil. End.

Pulcber Avanti”: , clypaoque iti/{gna parernum,

i çenum anguer , cinflamqae gerìt Serpenzibu: Lydut”.

Ove lnfignt parernum vuol denotare un ſegno uſato dal Padre. Tali teſlimonianze,

ed altre ſimili fecero credere a Wolſango Lazio , ed a molti altri poco pratici

della fraſe Latina, che le Armi gentilizie aveſſero avuta la loroñ origine inſin

da’ tempi della guerra Trojana. E ben, come ho detto , ſi porrebbero attribuite

alla prima età del Mondo , quantevolte i ſegni delle azioni glorioſe ſi vogliano

confondere colle Armi gentilizie. ln tali equivoci molti incormno, e ſta glialtri

il Caſlaneo , che Opinò per conſiglio di Aristotele,date da 'Aleſſandro M. le Armi

agli Atleti per ſlimolargli al valore. Coteſle , ed altre ehimetiche opinionìderi

varono unicamente dal confondere i ſegni` colle Armi genrilizie, `1:,.dal non bene

. comprendere le ſtaſi Latine , e ‘l ſiſlema delle Armi gentilizie .-. * . .

' _ Furono non è dubbio gli antichi più accurati de' preſenti nel conſervare alcu

m ſegui , e ſpecialmente i Romani erano‘ uſi di conſervare ierimmagini. demag

' $10" g
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giugnerlo con quello ſegnito dal Muratori . Attrrburſce il Mencstrier

la origine delle lmprclc .alla uſanza de’ Tornei .introdotti nel nono

ſecolo.

—

giori, ed eſporle al pubblico in -occaſionede‘ſunerali della 'Caſa ,-o-di altra ſun

aione. Aveano ancora certi ſegni, co' quali la memoria delle azioni glo-ioſe di

alcuni uomini inſigni vconſumavano . Ma quelle ~tali erano .come ſono i Quadri ,

le Statue,‘non gia impreſe delle .Famiglie. Non mi fermo ;in .addurne la ſpie*

gazione delle .lmmagini degli antichi per eſiere-coſa ~tritiſſima . Solo “dico che lo

Immagini , ’le Statue., le Pitture non hanno -relazione _alcuna colle :Impreſe ,

comechè-'dobbio .alcuno non vi ’ſia di ellerſi molti 'ingmnati in `;ml-umile ;gli

antichi l’ -uſo delle Armi ,'Per-avere‘COnfuſele immagini-colle Armi `.genrilirie.

Inſra gli altri il-Budeo ~inciampò in tale-groſiolano errore , confondendo le 1m

mgini cofle Armi gentilflie nella [ñ 2- Y. imac-m de‘OrJginñxſlrríJ.

r AVM"; bene il P. .Menetrier , che tutte le autcrirà in contrario ida talu

'ni addoue-dimrzflrano *di eflewi [lara la uſanza di ‘ponere :alcune immagini -negli

'Studi ,mel-le *gtmdie **dene- Sl’ade z -ne’Dappeili , nelle 'Carezze -e coſe ſmile , le

quali ‘ancorchè ioſiero `ſiate: ñalluſive -ad alcune -azioni glorioſe de’JOro Maggiori ,

èom'.crano.que'll`e di -Avermno, ’Egea, lppolìto ed altri , non ‘lle uſavano :però

.come '[nſegne gentilizie,-ma come _una ?memoria -della …glon’oſa diſcendenza -da

.quegli Eroi . ‘Per lo che que’ fanatici , i quali -credevano diſcendere daGiove ,

"poneva-noi fulmini , -que che :vantavano .la diſcendenza di Ercole., le idre ,

j luppofli &Rende-riti da’Glgantl , `molti .ſerpenti . Non ſi ñriputavano però *come
Inſegnezdeile Famiglie ,_~ma ſi avevano-della lieſſa maniera ~come`~ìfi d'pingono

'negli ?Ara-niñaicune.'gloriole;gesta~~de‘ vMaggiori . Non ›vi ñeñrano Leggi Araldi—

ëbe , e ’non ſi -adoperavano *Com-e le Armi 'gentilizie . ,La *maniera ”onde gli 'auri

c’hi ſcriflero, adarrando a quella le "preſenti idee , deteſiano la credenza -dell uſo

delle Arm’i genrzlizie.- ma Penetrandoſi a fondo, ſi ſcorge la loro idea del tutto

difforme-dalla 'preleut0.\Qulndi così-.debbe intenderſi quello di Giovenale .*

- *~~_ .Tom [in: Luzern-{romena ‘und/que -ìrera’ , ~< '

.i ~ Ama-_- nobili”) [ala eli, atque uni” virtus… ~ ſſ 7

Ivi ſorto ‘il nome di rene ſi vollero Amore-e le immagini di cera , Tſolite apparſi

'nt-gli atri 'delle‘Caſe delle Famiglie imlrili,-ñle quali rappreſentavano gli uomini

ìllustri'delle medeſime. ~Sirnilmente a `tutt’altro che alle Armi xſi debbe riferire

quel che ſcrive dvctonio dl Galbaz-U: qui lmpcrator 'in atrio ‘/Iemma propoſal': ,

quo paterna”: -orìginem ad ſom-”o . . . - ”ferree . ll vedere uſata la ‘voce Steno—

ma, ora con-errore lolita -darſi alle impreſefldefla in alcuni 'la idea , -che Sve

tonio-abbia 'voluto ſpiegare-le '--Inſegae 'gentñilizie . Ma "ivi vla parola Summa

(vuol denotare l’ Albero genealogico ñſecondo il ſuo `vero ſignificato , *come dirò

'innanzi , ercome le stefle traſcritte 'parole `di Svetonio ‘additano .

" Molte -teiiimonianze_ degli -anrichi , 'ſimili alle vaddette 'hanno "ingenerata in

` *alcuni 1a ’ideardoll’anrichltà dell' l'mprele . Ometto di porre ‘a -diſamina quelle

parole di .Plinio Li/Ì- 35-_0_Ve dice Î: ñApud Major” i” anſi': *immagine: eran! :

perchè ben ~è noto q ’the ÎVr_ eſavelli delle immagini . ‘Mi fermo ‘bensì ‘ſu ’quell’al

tra tcstimonianza di Svetonio Ca'ligola 35. *che rſembra .più di tutte le`altre

convincente ’per pruovareilvamichità deile Jmpreſe :-era Familiùmm ínfignìa

'nobiliflìmo mi'que adam”, -Torquaw =torayuem , .Cirimrmo m'nem . Non -è‘ duhbio

che il palio più convincente 'per dimolirare l'antic'hità‘de'll’e Impreſe , è’ il recato

~ di Svetonio, ma a ſeria-rifleſſione ſi ſcn0vre a- tal uopo inconcludeme ‘. Basta il

‘ſapere-l’ulp-de‘ Romani di tenere h'lmagini con que“ſrmboli, co` Quali (ì era

BO
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ſecolo. Con molte ragioni avvalora un tal ſentimento .. Io non ho

dubbio di attribuire all’uſo de' Tornei la prima introduzione delle

Armi 
 

no renduti illuflti i perſonaggi-..~a'quali quelle alludono ,, per ravviſare di non

eſſervi relazione alcuna` colle Armi . Erano quelle memorie delle coſe onorevo~

ſi , o come ſpiegano gli ſcrittori più eſatti , ed accurati, erano inſegne genera

li degli Uffizi , e degli Ordini nobili , non già Armi gentilízie. Quindi è un

errore inſoffiibilc quello del Gimma Idea dell‘ Ila!. Letter. Tom. 2. cap. 44- che

in queflo. ſecolo ſcrivendo , dono il P. Menetrier , abbia preteſo ripetere l'uſo

delle-Atmigentilizie dalle immagini de’Romani . Egli per altro ſu queflo

punto. delle Impreſe , bevette ccsl all‘ingroſſo , che prestù finanche credenza

a quella. fiabba ſcritta dal Campanile dell‘Arma di Leone-1V.. Papa nel 396.

Le immagini nulla, hanno di comune colle Impreſe ,. ed erano mere memorie

delle gella glorioſe, le quali` tenere ſi poteano per alcuni uffirj , e ſi adornavano

con que' ſegni, eo'qoali que’perſcnaggi; ſi erano- renduti- illuſlri.. Torquato ſu

illuſh‘e per la collana , donde derivogli ltagnone di. Torquato, tim-ſic percogno

nie della Famiglia. La ſua immagine in conſeguente conſervata nellañ Famigliav

era colla collana- . Della steſla, maniera era quella di Cincjnnato col crine . La

tirannide di Caligola volle diflenderſr a torre quelle memorie glorioſe. delle Fa

miglie , ficrhè ſete togliere_ la collana alla immagine di Torquato-.ſii crine a

quella di. Cincinnato , togliendo eosi que’ ſegni delle gesta glorie-ſe ‘. Quindi non

debbe punto trarſi‘ da tale teſiimonianza l’uſo delle Impreſe gentilizie , ma ſol

tantol* ufo delle Immagini co' ſegnionorevoli . La qual. coſa oltre all’eſſere

evidente, riceve maggior peſo dalla rifleffione,_che ſi ſerve del numero delmeno,

dicendo Torquato Torqucm, Cincinmm nine”, per.- additare— appunto di eflerſitol

te alle coloro immagini quelle tali diviſe_ di, onore , dove-chè ſe "Effe VOÌUKO

intendete delle lnſegne delle Famiglie , non avrebbe detto Tor-’tuto ançuem ,

ma alla Famiglia de‘Torquati* , owero a'Tm-quari Torquemñ. Le parole Verna

Familiari-m… ínſignía , a mio avviſo nulla han. di comune colle lmoreſe 2- Ed ho

per vero che ivi. e. negli altri luoghi ſimili la parola` ln/ígnìa. ſignifica il magic,

il decoro , ſpiegato con que’ tali ſegni .. Valle però intendere di- avete Caligola.

tolti gli antichi pregi delle Famiglie, e gli ornamenti, cosl corne- Tacito chia

mò In/ígnía Luc/lori”, (9' Pmmía que'ehe da Svetonioſumno chiamati Omamen

n, così come Cicerone in Orator; 135. parlando de‘ Schemi diſſe : Eri-igm ratio

di [70mm , qua: [un: Orario-mm [umìna , O“ quodam modo inſigniti: ove chiara

mente la voce Inſignia ſignifica lo ſleſlo che nrnamento. L0- fieſſo Cicerone La’:

Narur. Dear. chiamava il Sole, la Luna , le Stelle, In/ignia Mundi . Ove tal

voce non può prenderſi in altro ſenſo , ſe per ornamemi del Mondo . Nel qual

ſenſo di frequente ſi trovano eſempli- ne'puri Scrittori Latini . E nel varo non

vi eſſendo memmia che quelle Famiglie aveſſero mefl‘e ſeparatamente dalle Im

magini la Collana , o il Crine, qualunque argomento ſi voglia trarred‘alle Imma*

gini è inconcludente, per eſſere le Armi ſegni alluſivi. , e non già: le immagini

degli uomini. ' ;- .r. ~. . _.

Chiunque non riguarda qucſlo punto colla vera ideadelle Armi qentilízie ,

che ſono addette per diſlinzione delle Famiglie ſiabile e fiſſa , facilmente tin

viene nell‘antichità eſempli , onde s'induce a credere conoſciuto da eſſi l'uſo

delle Armi . Antichiſſrmi ſono i ſegni , o fieno ſuggelli uſati, anche preſſo gli

Ebrei, de'quali ve_ n’è memoria in Giuſeppe Ebreo Lib. tzñ. cap. ts. e Lib. i4.

rap- 9. ove riferiſce aver veduta in una Lettera ſuggellata un' Aquila eheſoſleneî'

cog

ſ
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Armi genti

alle quali l’iu

lizie’, ma credo eſſerſi diffuſa la uſanza nelle Crociate J

ſig-ne Muratori, ne Mtribui la introduzione , non eſclu

. dendone
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engîi artigli un Dracone. Vi è ancora l’ eſempio di S. Paolo , che non ſcriveva

ſenza ſugello. E S. Agoſìino Epi/Z. iz. cap. 17. ſcrivendo a Vetr0rino `gli prg

certa , che gli Eccleſiaſlici non doveſſero ſcrivere ſenza marchio , nr fignmorír’:.

Vedi Bar-rm. Lib. z. 04mm]. Lil. x]- fo!. 98. lnnumerevoli altri eſempli- vi ſono

di tale uſanza degli antichi tempi, -e particolarmente de’ Romani . Si ha memo-

ria in Svetonio Augoſlo cap. ro. che : Inizio Sphingc aſus ;ſi , max hugh”

,Magni Alexandri . Quale teſìimonianaa ſoia balia a rendere pruova , che non»

erano fiſſi nella Famiglia , ma ſi cambi-avano a talento di chi ’gli uſava `. A tali

confuſion! ſi debbe apporre la credenza dell‘antichità delle Armi genrilizie , av.

valor-ata dall’ errore di avere attribuita ad alcune voci nozione al tu-t-.to diverſa

da quella degli antichi . La parola-Srcmma , uſata degli antichi , ha cagionato.

l’ equivoco in coloro , i quali non han-avvertito la diverſità dello Stemma dalle

Impreſe. Si denorava. cun quella -voce la corona _, o ſia una ghirlanda , la quale

ponere ſi ſoleva intorno alle immagini . Fu indi traſportata a denotare l‘ albero

genealogico, nel quale ‘vi era una linea tirata inſino a colui, di cui vierala im—

magine glorioſa . Plinio d'rſle ciò chiaramente Lib. 35. cap. az. Sremmura [inci:

di/:urreóanv ad imaginír piBa‘s .:vr Nel_ Giureconſulto Paolo evvi ſimile reſlimo

nianza nel-la I. penale. de Gradiài aflmir. ove debbe leggerſi Stemmata cr-gmr.

zionum ſecondo-ammenda l' Alciati Lib. *2. Parerg. cap. zo. e da Iſidoro Origin.._

Lib. 4. vcap. ó. ſono ſpiegati:Ramuſmli,quo.r adv-:ceti ſaciunt in genere {um gra

du: fognaria-:mm partiuntur , ut put” ille filius , ille parer : Ed in questo ſenſo

debbe intenderſi Marziale lil). 4. Epi/i. 40. Ania Piſanu-m fiaba”: cum [lemmi-rc

toro'. E Giovenale A.

Stemma” quid fair-nt, quid prode/Z Pantìte ſongo -

` Ordine ten/eri. v* , - ,
Non mi è ignoto , xche eoteſii , ed altri tali paſſi degli antichi han cagionato l’eró

rore di credere antiche le ñlmpreſe, interpretando Stemma per la impreſa, come

da alcuni ora con orrore ſi ſpiega ', quando è chiariſlimo che ivi vuol dire l‘al

bero genealogico ; ſicohè in quello di Marziale Stemma :orum 7 vuol dinotare

l'albero intiero s. Della quale nozione di quella Voce Gi0veoale ne da una luci-ñ

da ſpiegazione cOn quelle parole Ordine ſongo' cenſeri , ed indi piEÌoſçue: aſſet-deu'

-uulzur, per dcnorare le Immagini.. Tal'era. il ſignificato della voce Stemma , e

mi pare una ridevule cenſura quella dell’ Alciati , il quale opinò doverſi leggere

ne'diviſati ,-*ed altri luoghi Schema” , parola Greca denotante laimmagine . Una

tale ammendazione è i-ntempeſliva , per eſſere coſiante in tanti Libri la Lezione

di Sum-1”“, ne pub credcrſi lo ſirf-lo -errore incorſo in tanti eſemplari. Quindi

con ragione il Tiraquello de Nubi!. cap. I4. ſindaco l' Alciati per tale ammenda

zione. Nè la difeſa del Moreno Vargas dela Noble-za diſt. ró.è punto concludente.

Dall’avere-coflui rinvenuto nel Prologo dell'Anfit—rone di Pianto -la voce Schema

uſata nello ſieflo ſenſo , credette poter difendere l‘ Alciari , quando ben eſſere poteano

due‘voci di Smile ſignificato- Le impreſe preſentinulla hanno di comune colle diviſe

meſſe nelle imagini , o eo’ſuggell—i , perchè que'tali ſegni ſervi-vano'a conſervare

la memoria delle glorioſc gelia de’ maggiori; ma nè punto, nè poco ſaceano l’ uſ

fizio delle impreſe di oggidl ,` le quali ſono un determinato ſegno di alcuna Fa

miglia, nè ſono addette a .certe determinate immagini di maggiori, mabensì un

‘ L. “. " ‘ r) i”- ſegno
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dcndone però quella de’ Tornei . Cor-eſſo Scrittore ſulla testimonian.

2a di Guglielmo Gemnaticcnſe avverte di eſſervi ſtata nel principio

H dell'

*ó* ñ…—

ſegni di tutta la Famiglia in tutte le occorrente .I ſuggelli ſono arbitrari ſegni,

de quali alcuna perſona ‘ſi ſerve , nè hanno relazione alcuna colla Famiglia. Più

di tutti gli altri potrebbe rinvenirſi una certa immagine delle impreſe in quella

che Crixo portava impreſſa nel ſuo-Scudo . Coſſui credeva di trarre la origine da

Brenno capo dc” Galli, i quali preſero Roma . Per dare a divedere una tale ſua

ìlluſſre deſcendenza portava nello ſcudo la figura dei Campidoglio aſſediato , e

Pen/ante: aurum_Celrax umbone ſardu” , come dice Silio Lib, 4, Ma, oltre alla

rifleſſione più voite ſatta, che portava _ quel ſegno nello Scudo , ſenza eſſervi

ricordo di averlo meſſo nc’ ſuoi poderi , ne’ ſepolcri , e come un ſegno della.

Famiglia, vi è l'altra, che quella immagine rappreſentava il fatto , e non era

nn ſegno allndente a quel ſucceſſo. Le Impreſe gentilizie per i’ appoſito 'conten

gono ſimboli , e non già le Storiche rappreſentanze degli avvenimenti .Era dun

que come la Collana di Torquato, il Lrine di Cincinnato. Siccome l’ambizio—

ne umana ſul punto della Nobiltà non mai è mancata , così non _mai mancati

ſono alcuni ſegni per' conſervare le memorie delle azioni il’ſuſlri. Se :uni cotesti

ſegni ſi doveſſero riputare Impreſe gentili-Lie , ſi dovrebbero pure ammettere

tutti i ſegni ſopraccennati ſulla loro antichità da alcuni 'figurata . Si dovrebbe

ancora ammettere un fanatiſmo de' ſopraccennati più chimerico di nn Autore

del paſſato ſecolo della Raccolta di Alcmagna, il quale diede principio alla ſua

Opera colle armi di Adamo e di Noè , hgurando ſe lmPreſe nate collo (ſeſſo

Mondo. Attribuiſce per Impreſa di Adamo un Triangolo di Lume e di oro

con varie altre coſe. A Noè il Sole e, la Colomba con un ramo di olive , con

1m morto Ebreo, che ſignifica Pace. Dipoi deſcrive le Armi di Gioſuè , di Da

vide , e di altri. Non tralaſcia di ſpiegare ancora le Imprese de‘ perſonaggi del

la Storia proſana, e porta le _Impreſe di Aleſſandro, di Giulio Ceſare , di Lu

crezia , di Veturia , di'Virgima , di Carlo Magno , del Re Attus , di Goffre

do Buglione, di alcuni Santi, come di S. Elena , di S. Brigida , di S. Eliſabet

ta. Vi è chi adduce le Impreſe de’ tre Magi, creduti Rc , i quali adorarono il

noſiro Divin Redentore nel Preſepe . Sono queſſe ſavoloſe immagini di cervelli

vani , non degne di eſſere meſſe a diſamina . Se' non ſi diſſinguono i ſegni dalla

Armi , per neceſſità derivano equivoci. l Sulmoneſi ponevano Ovidio col mot—

to: Salmo mibì Patria efl. I Mantovani Virgilio . Arpino ponea le lettere ini

ziali M. T. C. per denotare Cicerone ſuo cittadino . Tutti quelii erano ſegni ,

ma non Armi. Potevano bensì crederſi [mpreſc , o ſieno Armi di que’ luoghi ,

quante volte coll’uſo collante in tutte le occaſioni, come tali adoperare ſi foſſero;

nel qual caſo dire ſi potevano Armi, lmpreſe di Città , non di Famiglie.

Laſciando da banda coteſii ſanatiſmi non degni di lungo ſermone,e ferman

domi ſul mero punto dell’antichità deſſe impreſe gentilizie , in tempo degli an

rjchi Romani, ſeriamente ponderando tutte lc teſiimonianze e memorie ſolite di

addurſi per pruovare l’anrichità delle medeſime , vado a ritrarre la concluſione ,

che tutte le coſe ſimili ſi rinvengono , ſuorchè la idea delle Armi gentilizìe .

Aveano i Romani lc lmagini , così come vi ſono i Quadri , e Ritratti de’ mag

giori , al tutto diverſi dalle Armi . Soleano alcuni portare certi ſegni glorioſi

negli Scudi . Si dicevano quelle tali figure e ſegni In/ìgm'a . Si tha detto Inſ

gne parernum. Ma quelle, come ho detto, anzichè lmpreſe,ſ`econdo l’uſo preſen

te , ſi potevano dire memorie delle azioni glorioſe , ſegni perenni delle medeſi

me,
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dell‘undecimo ſecolo la uſanza , che 1 nobili andando alle baſta#

glie portavano alcun ſegno nelle armi , colle quali fi porca ricono

' ſcere
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`me , rappreſentanti l'avirenimento non co’ ſimboli , ma tale qual’era ſucceſſo ,

conſervati nelle Famiglie per memoria , non già come un ſegno di diſiinzione .

ll che ſi ravviſa con ponderare di non averne fatto uſo ne'Sepolcri, nelle Caſe,

ne’ Poderi , dalla quale omeſſicnc ſi tragge di non averle riputate come da noi

ſi riputano le Armi gentilizie La qual coſa vreppiù_ ſi conferma con riflettere

di non eſſervi once Latina per iſpiegate le noſire Armi . La parola Infigne è

una parola generale , adattabile a qualunque ſegno . All‘ incontro di un uſo che

eſſer dovea generale, non era poſſibile che manciata ſoſſe la voce adattata aquel

la ſpiega-zione. Si aggiugne, che di alcuni PCchlffiml ſi ha memoria diavere con

ſervati que’ ſegni , ma non ve n’è motto di tante altre innumerevoli Famiglie

Romane . Che ſe delle Immagini ve n’è frequente ricordo di eſſerſi uſate da'

Romani, così come oggidi ſi adoperano le Statove al tutto diverſe dalle Impre.

ſe , non può crederſi che emeſſe ſi foſſero le Armi di tante illuſiri Famiglie

Romane . Siccome dunque ſono al tutto concorde col Menetrier ſul punto di

negare le Impreſe gentilizie agli antichi , così non poſſo con lui convenire circa.

la ragione da lui adotta della mancanra in eſſi dell‘Arte Araldica . Poichè ſe

una tale ragione aveſſe vigore , hiſognarebbe negare l' uſo delle Armi anche in

quel tempo in cui eſſo le crede indubitate. Egli è notiſſimo che l’arte Araldica ſi

è formata a poco a poco , ed i primi ad uſarle~ o ne' Tornei , o nelle Crociate

non ne ſapevano di quella verbo. Sicchè io ammetto,cheiſegninegliScudipote-a

no eſſere Armi gentilizie ; ma nego che tali ſiate foſſero tra che rappreſentava

no gli (ſeſſi perſonaggi, e non già i ſimboli alludenti alle loro azioni gl0rioſe ,

ed anche perchè non ſi aveano nella idea di ſegni distintivi delle Famiglie ; nè

ſi adoperavano come ſi adoperano da noi le Armi per ſegni e memorie del do

minio. Anzi tra le innumerevoli Famiglie, di poche ſi fa ricordo, che adoperati

abbiano que’ ſegni negli Scudi.

NOn ſi potendo dunque ripetere la origine delle Armi gentilizie da”tempí

molto vetusti , debbo paſſare alla diſamina delle altre opinioni , le quali l’attriz

buiſcono a’ tempi della reſiituzione del Romano Impero eſiinto in Auguſiolo , e

:innevato in Carlo Magno , creduto da certuni per mero capriccio ’inventore

delle Impreſe gentilizie . Il noſito Giuſeppe Campanile rigetta tale opinione

pretendendo antichità maggiore delle Impreſe , e ne adduce in ripruova l’eſem

plo di Siguardo Re di Saſſonia . e di Videchindo , il quale alzava nello Scudo

nn cavallo nero, cui dipoi da Carlo Magno dice conceſſo un Cavallo biancoquan.

do preſe il Batteſimo , per dcnotare che avea deposta la nerezza colla Fede Cri

ſliana abbracciata , ſervendoſi dell’autorità del Kranzio . Affastella molte coſe

inutili e capriccioſe ſu ciò ., e dice che non ſolo ne’ potenti Signori , ma an

cora ne’ privati Gentiluomini della Cristianità ſi trovano le Armi gentilizie ,

benchè in molti n0n perfette,ñrappellandoſi al Blaſone di Francia , al Nobilia

rio della Polonia, a Wolfango, Munſier . ed altri . Nell’atto però che ſoſſie~

ne l' antichità delle.[moreſe , confeſſa che cinquecento anni prima di lui , ora.

óco- , non ſi trovino le lmpreſe di Famiglie non Reali in marmo o in tela .

Ne adduce in ripruova che ne’Sepolcri antichiſſimi di Salerno , non vi ſie

no impreſe` ma ſoltanto la Croce, donde ne tragge, che l‘ uſo delle Impreſe ,

ſtato non foſſe comune , come‘cchè creda di averne provato l’ uſo ſin da’ tempi

vetuſh .
'è
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ſcere la loro perſona. Avvertc , che un tale ſegno non paſſch p"

retaggio nelle Famiglie, ma ciaſcuno l’uſava a capriccìo,come con

H z vee
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vetusti . Egli nondimeno ſcrive a capriccio , e ſenza critica; e Volendo p-uomre

l'antichità delle Impreſe prima di Carlo Magno , non dovea coſiituire tutta [1

'pruova ſulla tcſiimonianza del Kranzio , Scrittore recente . E’ la lioria di (ſai-10

Magno ripiena di molte favole de’ Romanzieri ; e ſiccome tra le favole dz bbefi

annoverare 1a iſtituzione de' Pari , così parimente ſi debbe ponere la concellione

delle Impreſe fatta da’Viceconti della Caſa di Cominges , ed altre ſimili unica

mente ſpacciate da’ favoloſi Scrittori ; nè in ciò prelio credenza alla Vita di S.

'Luigi, ſcritta dal Jounville. Stimo ſimilmente ſogni que' che volendo {ar entrare

gl’ ingleſi a parte nell‘antichità del Blalone , attribuiſcono a' Cavalieri della Ta.

vola rotonda la introduzione, ovvero l‘ uſo delle Impreſe.

Laſciando intanto le capricdoſe coſe ſcritte ſu questo punto. , debbo ſoffer

marmi ſulle due opinioni più veriſimili , cioè ſu quella inſegnata dal P_ Mena

‘trier, e ſull' altra ſeguita , e ſoſienuta dal Muratori . ll primo , ”buttando [z

opinione della rimora antichità delle Armi gentilizie , ne attribuiſce la Origine

"all’uſo de' Tornei , i quali , com’ è coſa nota , erano eſercizi di guerra ſoliti

farſi da'Cavalieri. Sulla idea poi, che i Tornei foſſero cominciati nel Secolo X.

ripete da quel tempo la origine delle impreſe , dandone il pregio della ritrovata

a’ Germani , ed attribuendo a' ſuoi Franceſi la gloria di averne fatta un‘ arte ,

con avere prima degli altri formate le Leggi Araldiche. [I Vallemont Franceſe

non è lontano dal ſeguire la opinione del Menetrier , e francamente aſſeriſce -,

che i‘Cavalieri non portavano Armi , ſe ad alcun Torneo intervenuti non foſ.

ſero. Quindi ſi avviſa nato in Germania l’ uſo di tali Armi, prooagatu poi alle

altre Nazioni . Promuove ſoltanto il dubbio circa il tempo della introduzione

de’Tornei , che il crede più antico del ſecolo X. , adducendone per ripruOva ,

ch’ Eugenio Il. defunto nel 827. ſcomunicò ., e privò di ſepolcro que‘ che

preſentavanſi ne’ Tornei- Stimò ancora che il Blaſone non ſia così antico quan

to le armi , le quali nel ſecolo X. erano formate ſenza quelle regole deu' arte

Araldica , o ſia Blaſonica , statuite dipoi in numero 'adatto a formme un' Am_- .

La difficoltà del Vallemont circa la maggiore antichità de’ Tornei non è di

molta conſiderazione ſul punto del tempo della introduzione delle Armi gentili

zie . Si ammetta pure , che i Tornei (ieno fiati istituiti inſin dal nono ſecolo ,

non era però neceſiario che nello fieſſo istante ſi aVeſÎero dovute introdurre le

Armi; anzi come ſuole avvenire in tali iſtituzioni ,ſcortaſi la neceſſità , debbonſi

credere introdotte tratto tratto le uſanze riputate più opportune . Oltre a che ,

ancorchè le Armi nate foſſero collo ſieſlo uſo de' Tornei , pure vi volea del

tempo a diſienderſi, e renderſi nota quella maniera , e di uſo frequente , La

difficoltà maggiore ſembra doverſi riporre ſulla ſuppoſizione di eſierſi i Tornei

introdotti nell'Alemagna, quando realmente v’ ha innumerevoli memorie ,dond`e_

ii tragge l‘ uſo di quei allignato in Francia inſin dal principio del nono ſecolo .
Anzi ſſv’ ha ch‘il dice paſſato in Germania non prima del duodecimo ſecolo . In

ciò mi deſia maraviglia , come il Menetrier Franceſe, riconoſcendo i Tomei per

origine delle Armi gentilizie, ne attribuiſca la gloria agli Alemani , quando

attribuire la dovea a’ ſuoi Franceſi . La ſielfa voce Torncamento o Tomeo , de

rivata da Tourner Franceſe,e`l vederſi appellata dal Paris con/HE!” gaſlicor di

mostrano la origine Franceſe, come può vederſi' nel Muratori Diſſ. 29, Quindi

il Du—Caoge ne fa Autore il Signor de Ptouli nel *1066. - ' p’

. ` er



64

valevoli argomenti Egli dimostra- Pondera ancora , che della steſſa

divcrſità di bandiere ſi ſervírono nelle Crocrate le nostre Nazioni

Occi

*—

Per tale ragione è da crederii che gli Autori del Giornale degli eruditi di

Francia deil’anno [665. accuram: Hedwillío , e tradotto in Latino per opera

M. F. Nitzochi , e llampato in Lipſia nel 1667. abbiano attribuita la origine

delle Armi gentilizie a’Franceſr , e la perfezione agi’ Italiani - Eglino ragione

alcuna non adduſiero, ma debbe crederſi la ſopraccennata: Symbol-1 ſ ſono apa

role del Giornale ) ultimarum [10mm rcmporum int-ema [unt, neque ragni” fue

n Gffifſ-T, au! Rimani:. Galli primi produxerunr ea , ſed Iruli primi in regala:

”de-gara”: ; ira” A” Hara/dica delineata in Galli: , prrfeHa *vero in Italia 1”'

durur. Ver-um ut Ita/i perſcílam rrddcra banc Arre-m i” ſe [rt/_reperinr , neu!,

tamen nmníno cmner , qua: red/Ju: (le ”dem adnorarunſ , maxrme ſunt incerta ,

;n’a Aut/:ore: , qui de ra non nihil prodſa’crnnt memoria- tam parum tont‘cníum,
m ”emo cui credendum eſſe poflîx cenus . ll noſiroì~~Gimma , Idea dell' [/ſoría

ddl’ Ira/ia Letteraria Tom. z. cap. XLlV. imprende la difeſa degl’Italiani contro

alle coſe ſcritte da già detti Giornaliſli. Non entro inltale paragone , ballando.

mi di aver garantita la mia opinione ſul punto della prima origine da’ Fran

ceſi , coll' autorità de’Giornaliſli . Preſcindendo da quella. indagine, che riguarda

la origine delle armi da' Tornei, dico che benchè non vi ſia teſiimonianza al

cuna di contemporaneo, ſulla quale ſi poſſa con ſicurezza quello ſondare , pure

v’ ha più conghetture addotte dallo ſieſſo Menetrier , le quali debbo accennarle

dopo riferita la opinione del Muratori , colla quale ſarò opera di conciliarla .

Crede il Muratori nella ſua Dìſſerrazíone 5;. , che quantunque preſſo gli

antichi Greci e Latini vi ſieno paſſi, i quali dimoſtrino tramandare le Inſegne

de’Padri a' figliuoli , e da colloro agli altri deſcendenti , pure non con ragione

ſoliìene di non poterſi que' tali ſegni riputare Armi gentilizie , per non eſſere

ſiate ſormate con determinati ſegni e colori ( ragione a mio avviſo molto de

bile ) nè infilie per retaggio ne'diſcendenti della ſiella Caſa , nè adoperata ne'

Suggelli , nelle Monete , nelle Bandiere, Pitture , ed altri luoghi per diſcernere

una Famiglia dall‘ altra . Quale ragione è molto convincente , ſe ſi aggiungano

le rifleſſioni da me ſopra eſpelle, di non eſſere ſiate deſiinate per ſegno de’ do

mini , di non eſſere ſiato collante il loro uſo ne’ ſuggelli, e tutte le altre coſe

ſopra ponderate.

*Non potendoſi dunque attribuire all’ antica remota età l' uſo delle Armi

gentilme, e dovendole rinvenire ne' tempi dell’ età di mezzo , crede il Mura

tori , doverſi attribuire al tempo delle Crociate. Riflette,che le Afimi gentilizie

ſienſi introdotte nel ſecolo decimo, anzi anche dopo , cioè nell' undeſicimo, e par

ticolarmente dopo la ſacra ſpedizione de’ Latini nelle Crociate .- Un tale ſenti

mento , come per altro lo ſleſlo Muratori ‘dice, era ſiato inſegnato, ed approva.

to_ dagl‘ italiani Mario Equicola , dal Macchiavelli , ed altri, e“dipoi da Pietro

Pireo, dallo Spalmanno , dal Chiſiezio , dal Menctricr , ed altri , i quali tra le

molte opinioni gindicarono queſla la più probabile . Ed io aggiungo per teſiimo—

mama del Petris Ccnl. 3!., che tale ſu ancora il ſentimento ’del noſiro _Iacopo

Sannazzaro, ed a tale propoſito testimonia il Pettis: Etenìm ante ea tempo” vr':

babemm cmum ”liquori comm exemplum: teſlimonianza molto notevole , per eſ—

ſere di un Autore ſeguace della ſallace opinione dell’antichiſſrmo uſo delle At'

mÎ gentilizie- Non mai mi ſono imbattuto aleggere altre Opere del noliro San—

nazzaro, eccetto le Poeticbe Latine ed Italiane, e darei una mentita al Petris,

ſe
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Occidentali, Principi , e Cavalieri per poterſi vicendevolmente_ eo

noſcete . Specialmente dice , che adoperata aveſſero la Croce di va

ri colori, ed in vario campo ñ , Da

ñ_— ó_

ſe non aveſſi rinvenuto ſpiegato nel Campanile il luogo, in cui il Sannazzaro

aveſle ſpiegata tal ſua opinione , cioe in una Lettera indiritta a Camillo Carac

cioli a me ignora. Si fonda il Muratori principalmente ſull’ argomento negativo

addotto dal Menetriet, che innanzi rapporterò. Riprende, ſeguendo il Chillezio,

coloro , i quali attribuiſcono l’uſo de’ Gigli agli antichi Re de’Francbi, quando

non furono realmente introdotti ſe non nel ſecolo XI. come chiaramente ſr

tragge dalle monete de' Re Franchi raccolte dal Signor le Blancb . Avverte

inoltre, che quantunque nelle Bandiere de' Re Longobardi e Franchi Vi ſulle“)

ſiati alcuni ſegni, non ad altro uſo però ſcrvirono, ſe non per diliinguerle dalle

flraniere , così come ſi uſavano nell‘antica Roma, e negli altri Popoli , nè (ì

poHono confondere colle Armi gentilizie. Riſeriſce Pietro Diacono CLronir. Caf

jìnenf. Lib. 4. mp. 39. che nel UI!. andarono incontro ad Arrico V. Re di

Germania e d' italia , Aquiliſeri , Looniſni, Lupiſm' , Dramma-rin' . Erano que'

ſegni ſimili a quegli uſati dall‘antica Roma- Tali Inſegne ſi uſavano da' Re ,

e Popoli , non dalle private Famiglie, ed avere ſi debbono per frortole tutte le

coſe ſcritte da' Genealogisti , quando riportano l'uſo delle Armi gentilizie a tem

pi remotiffimi. Il Signor Muratori conleſh ingenuamente di non eſſere noto , ſe

gli Scudi adoperati nel ſecolo XI. portaſlero determinati ſegni o ſimboli indican

ti la Famiglia di chi quelli uſava. Alcune autorità accenna degli Seudi dipinti

allora uſati , li quali non portano la neceſſità di credere che stati foſſero Studi

delle Famiglie, o fieno diviſe particolari delle medeſime. Crede quindi verilimi

le, che l' uſo di dipingere negli Scudi i diflintivi delle perſone e delle caſe ,

avell‘e avuta origine o da’publici Duelli , o da’ Tornei iſlituiti in Francia pri

ma del 1066., ovvero dalla guerra ſacra intrapreſa da’ Latini nel fine di quei

ſecolo., e continuata per quaſi due ſecoli- La uſanza era , che nelle battaglie ,

_o ne’publici giuochi, per distingnere una perſona dall'altra , ſi ponea nello Scu

do alcun particolare contraſſegno. Si ſerve dell’autOrità di Guglielmo Malme

sburienſe, che narrando la disſida di Ganfrido Martello I. Conte di Angiò fatta

a Guglielmo il ballardo Duca di Normannia: exinria arroganti” colorem equí ſm',

(9' .Armorum ira/igm), quae habitat” erat , inſinua”: la qual coſa crede avvenu

ta. nel 1047. Quinci argomenta , che i Nobili andando al combattimento porta

vano qualche inſegna nelle armi, per cui ſi riconoſceſſe la [ore perſona.Uu tal

ſegno nel principio non paſſava per Inſegna nella Famiglia per retaggio , ma

bensì. la uſava ciaſcuno a ſuo capriccio; altrimenti non vi farebbe fiato biſogno

che il Conte di Angiò dichiarafle quali inſegne porterebbe al cimento. Avverte

parimente che della {lella diverſitá de’ ſegni delle Bandiere ſi ſervivano nelle

Crociate le nazioni dell' Occidente, Principi e Cavalieri per diflinguerſi dagli al

tri, e ſpecialmente uſavano la Croce di vari colori , ed in` vario campo. Da

tale uſanza ne tragge la origine delle Armi gentili-.rie , poichè avendo que’Ca

valieti acquiſiata gran ſama militando con que’ ſegni , i loro diſcendenti conti

ngvarcno ad uſate quegli ſieſii ſegni; ed in tale maniera divennero Inſegne gen

tilizie, e ſurono chiamate Armi, o Arme in ltalia,e con nome ſimile in Fran

cia* Tale denominazione detivö dalla uſanza di dipingerle nello Scudo. Ma di

poi s’ introduſſe di ponerle ne'Sepolcri,del che ne adduce il Muratori l’eſempio

del Doge di Venezia. Marino Moroſini, che nel 12”. dopo la ſua morte ſu

appeſo colle ſue armi in S. MarihEſempl‘o dipoi ſeguitato negi’ altri ſuſieguenf

ñ ti
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Da tali ſegni uſati da’ nobili nelle bëlllcl‘ltî‘_ impreſe crede co.

teſto'erudito Scrittore derivate lc Impreſe gentilizie . Poichè aver]

do
ó._ñ —-— ~

ti Dogi . Si diſleſe tal coſlume agli altri _Principi , e Nobili di ponere ne'Se

pol… ia loro immagine collo Scudo , m cui_ vi ſoſſcro le loro Armi . Crede lo

ſic-lio Muratori , che ſotto Ludovico Vll. circa l: anno 1150. ſi ſuſlero comincia

zi a vedere i Gigli nelle bandiere di Francia , ſlmb0l0 dipoi ritenuto da tutti ì

ſucceſſori . Il Muratori dunque nello (leſſe tempo che non rigetta la opinione

del Menfi-Hier , che ue attribuiſce la origine a’ Tornei , ſembra più proclive ad

azrribulrla alle Crociate . lo intanto, quantunque abbia per vero , di eſſere stato

antichiſſimo l‘uſo di dipingere_l azioni glorioſe tie` maggiori negli Scudi -, com'

@fa quello di (irixo, e di altri: pure per_ non eſſervi ſtata una uſanza generale ,

nè permane-vole, nè adoperata nella maniera delle Armi , la repuro diverſa dal—

le Armi _ u perchè credonon poterli dire cola certa e determinata ſul punto

della origine delle Armi gentiliue , e della occaſione di quella introduzione .

La ſperienza eſtende illrutti , che quando' alcune uſanze s` introducono tratto

tm… ſenza lo ſiabilimento della Patella (ill-'lle , ſi traſcura dagli Scrittori di

deſcrÌVerne la origine , ed indarno la 'ſl i'a‘ripeſcando, dappoichè è andata in ob

biìn ~ Quindi ſi figurano cagioni capricciole , 'com’è ſul punto delle Armi gen

tlilLle, ſulle cagioni nelle quali'ſi ſono figurati fantaſmi , come il Caſſine-o ne

muibuiſce la ragione a‘ Drappellt della guerra , il Pietraſanta agli abiti , alcuni

_Autori Ingleſi alla ſorta delle armi , l’ Uneo a Feretri , e tutti gli altri agli

Scudi, innumerevoli cagioni ſi poſſono ſantailicare; ma tra tutte le altre la più

verjſimile è quella del Menetrier, dalla quale non è diſcorde il Muratori. Quin

di jo mmc, che i ſegni delle azioni glorioſo aveſſero aſſunta la natura di Armi

gentilizie ne‘ Tornei , maxche quell‘ uſo , prima particolare di p0chi , diffuſoſiſoſ.

‘è "…e Crociate , E nel vero ne' Tornei non ſi poreano diffondere così come

nelle Crociate, nelle quali vi accorſe tutta l’ Europa , e non piccola parte dell’

Aſia. l Tornei vi ſurono in Francia , in'Alemagna , in [nghilterra ; ma in.

Italia non evvi si frequente memoria , ove le Armi ſurono in uſo nello fleſ

ſ0 tempo, che nelle diviſata regioni. 'Per la quale ragione , ed altre in gran nuñ

mero., ſe voglia attribuirſi la- pnma Origine delle Armi a'Tomei, ſembra molto

veriſimile attribuirne la propagazione alle Crociate ; nelle quali perchè per lungo

tempo dormono, ben è verifimile, che i diſcendenti, o altri della Famiglia con**

‘inovmdo que’ ſegni, per gli quali ſi erano rendutl illustri i loro maggiori, aveſ

ſero introdotta la uſanza di ponergli ne’ Sepolcri , nelle Caſe, ed in turti i luo—

ghi ne‘ quali più nota ſare ſi potea _lalloro gl0ria . Quindi divennero Armi fiſſe

"commi nelle Famiglie, nel principio ſenza veruna regola ,ma di poi ſi foggia

rono le Regole Blaſoniche, che formano una parte dello ſcibile.Tale ſentimen

to è aſſiſiitorda una pruova negativa formata dal P. Menetrier , e da‘ altri , cioè

-di non rinvenirſi eſemplo di ſimili Impreſe ne’Sepolcri , ſe non dal ſecolo duo

decimo , o dopo . Avverte bene lo fieſſo P. Menerrier di eſſervi moltiſſimi Se

polcri di Signori prima del Mille, ſenza verun ſegno d’ Impreſe gentilízie, Dire

ancora di ave'r ſatte ricerche con gran cura in Italia, in Alemagna, neue Fiam_

dre , e in diverſe Provincie del Regno di Francia , di avere rivolti gli Archivi

i più antichi, e meglio conſervati, di avere eſaminate le volte , le parte , gli

altari , ed i più antichi edlfili delle Badie de'Monaſleri , e de'leagj dei

Principi , e tutti i monumenti antichi conſacenti a quello ſoggezzo , e di non

averne rinvenute più antiche per riguardo al Blaſone , 'che le Armi di vamond

Conte

5.4'.
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do i Cavalieri con quel ſegno acquistata forma , e rrnomea , r loro

diſcendenti per memoria di quelle glorroſe geſ’ta continovarono ad

uſare

-ñ -

Conte di Vaſiembourg a Ratisbona nella Chieſa di Santa Emerana ſotto l'ala

del Coro drrimpetto alla Medaglia. La ſua rappreſentazione è elevata in piedi,

e diſieſa ſulla cOtvertura della ſua tomba. Egli tiene ſulla ſiniſira una lancia, la.

cui banderola paſia ſulla teſia e cuovre il cuſcino ſul quale ripoſa . E’armato

con una lunga roba ſulle ſue armi, deſcritte dillintamente dal già detto Mene

trìer , ove ancora rapporta la Iſcrizione ivi eſiſ’tente , donde' appare di eſierſi

meſſa nell‘anno M. X. Non è però di ſalda pruova un monumento dallo fieſſo

Menetrier riputato ſoſpetto, per eſſerſi quella Tomba dipoi rifatta da que’Reli

gioſi. Tutti gli altri Sepolcri del ſettimo, ottzwo , e nono ſecolo dal Menetrier

oſiervati in vari luoghi, non hanno che ſemplici lſctizioni colla rappreſenta-Acne,

o ſia immagine ſcolpita della perſona . La maggior parte ancora de’Sepolcri del

decimo , ed undecimo ſecolo ſono parimente ſenz‘ armi ; coſicchè il detto erudi—

to P. fiſia l’epoca dello ſiabile uſo delle Armi nel duodecimo ſecolo. Nel quale

ſentimento dice eſiere concordi graviſſimi Autori . Anzi dippiù lo ſieſio Mene

trier atteſla di avere offer-vate diligentemente le tombe, ed i monumenti di_tutti

i Papi a e di avere rinvenuto, che il primo , cui ſi-poſero le Armi gentilizie,ſu

Bonifacio Vlſl. della Caſa di Gaeta, le cui Armi ſono aS. Gio:Laterano,ſul

la ſua Tomba nella Chieſa di S. Pietro ; e francamente aſſevera , che tutte le

altre prima del detto Papa , deſcritte dal Ciacconio, da Antonio Ciccar‘ello , da

Giambattilia Cavalieri, e da altri Scrittori delle Vite de’Papi co' loro Ritratti,à

e loro Blaſoni, ſono ſalſe, ſupposte , e fatte per piacere ſenza veruna pruova,o‘

fondamento . Riflette dippiù, che le Monete, le quali ſono imonumenti più an

tichi che abbiamo , i Su‘ elli , non hanno ſegno alcuno rl’ lmpreſe prima degli

anni mille dugento . Cre e quindi che d’ intorno a. quel tempo ſi ſia cominciato

a parlare di Scudi , perchè allora ſi cominciarono a porre le impreſe nella mag—

-gior parte de’roveſci delle Monete. Prima di quel tempo i ſuggelli de’Re , e

de’ Principi aveano le‘ ſole immagini , e que' de’ Veſcovi , e de’Capitoli , le

rappreſentazioni de` Santi Tutelari delle loro Chieſe , così come nelle Bolle de’

Papi da una parte vi ſono le Teſie di S. Pietro e Paolo , e nell’ altra i norri

de' Papi. Per tal ragione in veruna Scrittura prima del Mille ſi rinviene ricci-do

delle Impreſe , come di arte regolata e determinata , nè in alcun monumeno

ſegno di tale uſo. Perilchè ne tragge la concluſione , di non potetſi ammettere

ne' tempi al diviſato precedenti , queſio allora ſconoſciuto marchio di Nobiltà

ſenza dare nelle favole , e nelle finzioni poetiche . `

Coteste conſiderazioni del P. Menetrier , tra .le quali vi ho tramiſcliiate an

cora delle mie, non poſſono ricevere crollo , ſe non con addurre coſe ſallaci ed

apocrife. Egli pondera ancora, che tutti i monumenti addotti delle Armi genti—

lizre precedenti al ſecolo XI. ſi rinvengono falſi e fogiati ne' tempiìpiù recenti .

Avverte ſimilmente , che le regole del Blaſone non dèbbonſi credere contempo.

ranee' alla introduzione delle Armi avvenuta nel deſcritto tempo . Le Armi nel

PÎÎMlPlo furono rozzi ſegni , e ſenza verun’arte formati ; e le Regole del Bla

ſone ſi formarono a poco a poco . Se ſi attende la origine della voce Blaſone

addotta da alcuni, dire ſi dovrebbe, che ſiata ſoſie tale arte contemporanea alla

introduzione delle Armi gentilizie. Lo ſieſio P. Menetricr Ar:. de Bla/on. :11.3.

mPP°\’fa_la opinione di quei che credono la voce Blaſone Alemana , det-rotante

ſuon-m rl corno , rapportata a tale ſignificato dalla uſanza di coloro,iquali ſipreſen

tavano
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uſare ‘la Diviſa isteſi‘a come un perenne monumento della gloria de’

loro maggiori. ln tale maniera que’ ſegni nella loro origine arbi

traſi
 

tavano al Torneo , con ſuonare il corno quando a quel luogo ſiavvicinavano per

additare il ‘loro arrivo . Allora gli .Ara'ldi delle Armi , dopo avvcrato di eflerg

deffi gentiluomini, ne davano l'avviſo ai Mareſciallo e l0ro aiutanti ,edipoi eſſt

blaſonavano le armi di que’tali . ln prunva ne traſcrive alcuni vczſi delle Rime

del Torneo del [285. , ed altre teſìimonianze . Un tale racconto della deſcritta

uſanza conferma vieppiù l'addorta origine delle Armi da’ Tornei , ove quelle ſi

blaſonavano . Si prnova però l' uſo di blaſonare le Armi, ma non già di eſſerſi il

Blaſnne formato con certe determinate regole. La riferita derivazioneé più-1mm

mile di quella adotta dal Mereto Vargas de [a Nobleza diſc. [-6, , il quale

ſull` autorità del Dizionario del Melvillenſe tragge la voce Blaſone dalla voce

Latina Blaſon , denotante ramo verde, per la uſanza dì trarre le inſegne eſigu

re colle Gbit-lande e Feiioni di rami verdi , in tale maniera che facendo i ſuoi

:ami e linee formavano un albero naturale . Una -tale origine è' per tutti gli

aſpetti capriccioſa, -tra che non vi è memoria di tale voce per fino al ſecolode~

cimo, ed ancora perchè *la voluta ’VOCE Latina Blaſi-z non mai vi è ſlata.

Laſciando con ragione eoteste ſrottole, e proſeguendo le rifleſſioni del Mme

trier , dico che ſi rende vieppiù certo, che le Armi erano un privativo dritto de‘

ſoli Nobili inſin dalla loro prima iſi'rtuzione , con ponderata il costante rito di

quella età. La uſanza era, che dopo le ‘Gioſire fatte, molti Cavalieri andavano

'a prendere 1' loro Blaſoni , e le_loro Cornette 'rn alcuna Chieſa, del che ne addu

ee alcuni eſempli da ‘loi oſiervati . Si avea per un ſegno certo di Nobiltà ,tanto

che ſe taluno ſoſia apparito più volte in que’ Tornei ſolenni ſoliti farſi in Ale

magna da tre in tre anni, non più avea biſogno veli ‘fare pruova di Nobiltà . Si

riputava come uomo brillantemente riconoſciuto e blaſonato . cioè annunciato

a ſuono di tromba dagli Araldi . Per tale ragione erano que’ tali Cavaiieri uſi

’ di portare due Trombe nel Cimiero ſulle loro Celate del Torneo, per 'far vede

re ch’erano gentiluomini *riconoſciuti e blaſonati , 1' quali conſervavano la Di

viſa da eſſr portata la prima vol-ta , affinchè ſi riconoſceſſero a quel ſegno-Daſſi.

fu poi la cagione,- per la quale reſiarono fiſſe quelle Armi nelle Famiglie,comc

ſegni certi di una Nobiltà riconoſciuta ed approvata . ll figliuolo , il cui padre

era liaro blaſonato, portando quella inſegna era rilevato dalla neceſſità di altra

pruova quando voleva eſſere ammeſſo a’ Tornei . Que'ia ſu ancora la Origine di

tanti Cimieri , di due Cornetti , da due Autori preſi malamente per trombe di

Elefanti. Si portavano i Cornetti per la divilata ragicne dalle Famiglie deſcritte

neì-Libri dc'Tornei. delle quali molte ne adduce ’il Menetrier,

vRimettenclo intanto il Lettore alle coſe ſcritte dal Menetrier ſulla voce

Blaſoue, mi baſii ſoltanto qui lo avvenire , che le regole del Blaſnnc furono

nella prima introduzione “ſconoſciute, e non ſi formarono ſe non dlpOi . Mi bastî

parimente lo avvertire , che la introduzione delle Armi ſu nella ſua prima ori

gine congiunta .colla Nobiità di colui , che di quella era fregiato. Quindi èmol..

to veriſimile , che l'eſierſr rendute gentilizie -ſia derivato Per lo appunto dalla

idea di moſirare con quel ſegno la nobiltà della Famiglia , e' ril'evarſi dalla ne

ceſſrtà della pruova . Per -tale cagione io credo parimentc verilimile [il opinione

di coloro, i quali attribuiſcono la origine delle Armi gentilicie all'uſo (iL-"Tor

nei , comechè la diffuſionc attribuire ſi debba alle Cronatc , 'Per lo accorſo di

quaſi tutte LLNazioni Europee.
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trari divennero flabili Inſegne delle_Famiglie nelle guerre vere , e

nelle giostre. Riceverono ti nome di Armi in Italia , e dl Amm,

I o A!.

 

La fleffa origine ci ſconvre la ragione per la quale ſoſſero ſiate chiamate

.Armi. Su ciò molti fantafimi, facendo misteri ſu coſa pi‘aniliima , ſi ſono ſcritti.

Vi ha chi le ripete dall’uſo dagli antichi di portare-le loro inſegne nelle batta

glie., come vedere ſi-può nel già detto Moreno Vargas. Un tal ſentimento in

contra la inſuperabile difficoltà, di non rinvenirſi la voce Arma uſata da’ Latini

nè anche ſotto l’Impero, o ne’ tempi barbari precedenti al ſecolo X. in tale ſi

nificato. Debbeſi però credere allora introdotto di darſi il nome. di Armi a que"

egni , i quali aveano per oggetto le armi , o perchè erano tratti dalle azioni

glOrioſe guerriera , ovvero riceverono tal nome dalla uſanza di ſcolpirſi negli

Scudi , o ne’ Cimieri: ifiromenti addetti alle armi . Qualunque origine ſi voglia

attribuire alla voce a egli è certo , che con tale nome -ſi denota quella unione

di rappreſentanze alluſive ad alcuna azione glorioſa , per la quale una Famiglia

dall’altra ſi diſlingneva.

Dalle coſe diſcorſe dunque {i poſiono trarre due concluſioni. La prima, che

le Armi prendendoſi come ſegni ffientilizi cominciarono ne’ Tomei , e 'ſi diſleſe

ro nelle Crociate . La ſeconda c e furono nel principio ſenza verun' arte , ed

erano meri ſegni delle perſone , i quali, col dimumo uſo di `quella tale-genia ,

divennero ſegni delle Famiglie . Non può additarſi il tempo in cui que’ ſegni

divenmi foſiero gentilizi ; e fa uopo deporre la faciltà nel preſiare credenza agli

cſempli per la più parte fallaci. Non trova il P. Menetrier monumento di eſſervi

ſiate le Armi nel 1072. ſe non in un manoſcritto ſiſiente a Dovay nel Colle

gio de' Benedettini Ingleſi , contenente una Cronaca dell’ lſola di Elia della

Contea di Cambrige, ſcritta da un certo Tommaſo Monaco di quella Badia. Ne

traſcrive un pezzo, in cui ſl narra un avvenimento di quel Monaflero in tempo

di Guglielmo il Conquiflatore ,che può oſiervarſi nel detto Menetnier. Per quan

to ri uarda la preſente indagine, ſi leggono in eflo le ſeguenti parole: Remy/Z re
ligio/ig curam , ur graphitè mjurlíbet Militi; infignía in par-tibi”- public-e aule ,

ubi come-debut, pingantur milíramíum lio/Pizia”; man/ume Immanitatis perpetua”:

memariam: e dice che ſi conſervavano inſino a ſuoi tempi .Se non vi fofle dub

bio circa la verità del racconto, ſi potrebbe avere per certo , che dopo il 'O71

vi foſie fiato l’ uſo delle Armi gentilizie. ll Menetrier nondimeno non ſi fida di

ſicurare la verita di quel racconto, e pare che molto ne dubiti ; ſrcchè è conten

to di dire che non oſa nè eſpreſſamente accettarlo, nè ributtarlo. Oltre a che ,

ivi ti dicono Milia': infignia , e non Familia: ; e però ben riferire ſi poſſono a

QUc’ legni non ancora paflati in Armi. Laſciando quindi tal’ eſemplo, ſi può cre

dere , che poco dopo quel tempo , introdotte ſi foſiero le Armi gentilizie, le quae

li per tutte le circoflauze ſembrano originate 'da’ Tornei , comechè a mio avvió

ſo la diffuſione flata foſſe nel tempo delle Crociate . Il Menetrier ſi maraviglia

come tanti Autori, i quali hanno ſcritto delle Armi gentilizie, non abbiano ri

conoſciuta tale loro origine da Tornei , quando lo fleflo nome di Blaſone , e

tutte le altre circoflanze chiaramente l’additano . La steſia forma degli antichi

Scudi è, ſecondo il già detto,una ſeconda pruova dell'addotta origine, per elle

re tutti diſieſi e ligati di cordelle , come ſi attaccavano alle Lizae , ed alle caſe

vicine a quelle, il che ſi chiamava Faire ferie/In ; e ne addflce l'eſemplo del

celebre Torneo della -Grnttuſa . Lo steffo dice di avere oſſervato Ritratti de'

Tornei , cd a Bruges ed a Roma,ed a Napoli al tutto ſimili al detto ;del che

ne
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o Armaries in Francia , o per eſſere stato il costume di diprgnerle

nello Scudo, allora de’ Cavalieri neceſſario iſiromento guerriero ,hg

perc

ne adduce altri eſempli .Avvalora vieppiù la ſua opinione con dire,Fhe_ iìcolori

uſati nelle Impreſe ſono per lo appunto quegli adoperati negli antichl gluoçhl

del Circo, paſſati dipoi a’ Tornei . Per non traſcrivere quel che il Menetrrer

con ſomma avvedutezza erifleſſrone avverte .. dico ſolo , che in lui oſſervare ſi

poſſono tutte le parti , e le circoflanze delle Impreſe gentilizie derivate da’Tor

nei. Alla cluale opinione , come più volte ho detto. anche io inclino , comechè

abbia per veto di eſſerſi quella uſanza diffuſa nelle Crociate.

Da tale conoſcenza ſi ravviſa quanto ſia groſiolano l’errore di coloro , che

"o" Pu" deſcrivono le Impreſe degli antichi Popoli , e di alcuni antichi Eroi ,

corrſondendole colle Armi gentilizìe, ma ancora quelle di Carlo M. di D; Gar

²Î² Ximenfl a' ed altri molto precedenti a’ diviſati tempi. Tale inſra gli altri ſu

il già detto Moreno Vargas de la Noblcza díſſtó. eredulo ſeguace di altri Scritto

ri , e ſta gli altri di Pietro Suarez, il quale attribuiſce l'uſo delle Armi anche

a Bamba Re de’ Goti, ed al già detto Garzia Ximenes, detto Sorbarba di ge

nia Gotica , chiamato Re di Vaſeogna nel 758. ſepolto in S. Gio: Battiſia

de“_a Pegna ,con altre ſrottole, rapportare dal noſito Campanile di molto credu

10 1 il quale tratto dall’ertore per poco comune di non diſlinguere le Armi gen

tilizie da" meri ſegni, tracannò molti ſarſalloni. Per lo che perdè l'olio e la ſa

tica il noſiro Franceſco de Petris, diligente ricercatore delle antichità di queſio

.Regno ſu punti di nobiltà, quando dimentico delle coſe da lui fieſſo inſegna

te , diede opera- a ſare una deſcrizione delle Impreſe Gotiche . E nel W") 'gli

nel già detto Con/il. 31. dopo rapportare le [nſegne di vari antichi Popoli, avea
ſogriumq ſaVÌamente : Vrmm rame” [nec apud Cammumſitaur C9‘ Primipu_ vir-04',_

tcrcrum_ iſt!” privato: Nobile: *videmur induíia Inflgnia a tempore Belli Sac-rx

anno ”mm ”oo ut naſſro Sannazarío placm't .* etem’m ante ea tampone 'vm

[labemuc car/um aſiquod comm exempſum . Nella ſua Iſioria Napoletana Lib. r.

tap. lo. ripete le coſe steſſe,ma dipoi ſoggiugne tutto il contrario, e vuol dare

a credere antichiſſimo l’uſo delle Impreſe , o fieno Armi gentilizie , e le crede

derivate dalla uſanza tramandata dagli antichi , di dipingere nello Scudo alcune

azioni glorioſe. Quindi ammette le armi ne’ Longobardi ; e quantunque dica

che non abbiamo certa ,contezza innanzi a’ tempi della guerra Sacra pet le tante

rivoluzioni avvenute ,- non laſcia per‘Ò di formare inconcludenti argomenti pet'v

Pſnovare l'uſo delle Armianche ne' Goti . Tutto il ſuo argomento ſi rigira

n61 dire, che avendo avuto un tal uſo i Normanni ultimi,GOti , come dice di

ſaperſi di Ruggieri, reputd veriſrmile di eſſere ſiate a que‘ tramandato da’ loro

m‘ÈS‘Siori . Adduce ancora altra pruova , che Carlo I. eſſendo venuto alla con

qutlla del Regno, alzò le ſue Armi inſieme con quelle de' Longobardi ; ed at

telia che nella Porta di S. Eligio di Capua de’ Padri Chietini ſi veggano le

Îſël‘ìgfle di quel Re a ritto di quelle del Principato di Capova . Il gran difetto

d' Logica in tale Scrittore ſi ſcorge dal confidetare,che nel mentre confeſſa non

eſſervi certa memoria delle Armi uſate da‘ Longobardi , dipoi ſi pone a deſcri

vere la forma delle Armi de’ Gori , deſcrivendole formate per campi , e finan—

ch_e avanza ad addurre i ſegni, per gli quali ſi poſſa dalla forma delle ſue Ar

mi'drſcernere alcuna Famiglia deſcendente da' Goti . Sono non però così ride

VOlI gli argomenti, che non meritano riſpoſia . Chi ſi fiderebbe ſentire che i

Normanni ſiati ſteno ultimi Goti? Se ſors‘ egli volle date loto una tale diviſah,

perc è
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perchè dalle Armi o vere o finte nc’ Tornei traeſſ'ero la loro ori—

ginc- Soleanſi tali Scudi inſicme colle Inſegne poncrſi nel ſepolcro

ele Principi c de’ nobili . Indi da’ Principi furono traſportati que'

. l z tali

-P—-q

perchè i Normanni nella loro più rimota origine derivarono dalla Scandinavia ,

dovrebbe una rale qualità attribuirſi a quaſi tutta i’ Europa , per la quale ſi dif.

ſuſero que’ Popoli ſotto varie denominazioni. Quando ſi tratta di ricercare una

uſanza di origine Gotica , o Longobarda , non debbe trarſi l' argomento dalle

uſanze introdotte molti ſecoli dopo da’ diſcendenti di quella genia stabiliti in al

tre regioni. Ragionandoſi de' Goti,s` intendono que’Goti , che uſciti dalla Scan—

dinavia ebbero l‘ impero nelle parti più meridionali della Europa , e ritennero il

loro nome per ſinochè ſu durevole il loro uſurpato dominio. Lo fieſſo dire ſi dec

de' Longobardi. Su tale ſistema ben ſi può aſſeverare di non eſſervi memoria ,

nè tampoco conghictturale, dell’uſo delle Armi preſſo i Goti ed i Longobardi .

De’ Goti colla eſſenſionc del loro dominio ſi ſpenſero i loro Libri', e le loro

Lettere ; e però molto meno vi potea eſſere memoria delle ſuppoſſe l0ro lmpre

ſe . Tutte le coſe ſcritte dal Petris de’ vari campi uſati da eſſi per impreſe ,

ſono tutte capriccioſe, ed ideali, non vi eſſendo nè memoria, nè conghietrure ,

ſulle quali egli le ſondi, o fondare poſſa le ſue franche aſſerzioni . Anzi è ride

vole , quando volendo pruovare la qualità delle Armi gentilizie uſate da’ Goti,

produce l’eſempio delle Famiglie da lui credure di Gotica origine. Dovea a-vver

tire, che anche nella ſuppoſizione di eſſere quelle tali ſuppoſſe Famiglie di genio

Gotica, le [Oro Armi furono aſſunte molti ſecoli dappoichè ſi era eſiinto i1 do

minio e’l nome Gotico . Secondo il ſuo ſistema, le uſanze , le quali oggidì s' in

troducono , ſi petrebbero attribuire a‘ Goti e Longobardi , da quali parecchie

Famiglie anche della plebe diſcendono. _

Quindi togliendo tutt’i ſanatiſmi e capricci , aver ſi dee per vera la ori

gine delle Armi gentilizie ,ſopra ſpiegata , e derivata unicamente dalle Armi

adoperare ne' Tornei o nelle Crociate , dalle quali rieeverono il loro nome. .

Quantunque non vi ſia certa teſiimonianza di contemporaneo , nella quale ſia

narrata tale origine; pure m' induco a crederla molto veriſimile . ll perche debbe

crederſi quaſi contemporanea alla iſſituzione del noſſro Ordine,e poco più di un

ſecolo precedente allo Statuto del Revel , tanto più che di aícune introduzioni

non può aſſegnarſi epoca fiſſa , perche non ſi ſanno in un punto certo. O-netto

del tutto la diſamina delle opinioni di coloro, i quali ne pongono la certa ori

gine a tempi di Arrigo I. imperatore , detto l' Ucellatore , cui ſi attribuiſce il

regolamento de’ Tornei, o a' tempi dell’ lmperadore Federico Barbaroſſa , nel

tempo del cui lmperovi furono tante guerre e `tumulti . Non curo tampoco ll

diſamina di quella di alcuni pochi , che ne coſſituiſcono per inventore Arturo

Re della Brettagna . Sono queſie tali opinioni fondate ſu meri caprrcci , e ſulla

fallace ſuppoſizione, che queſſe tali introduzioni abbiago avuto un determinato

principio. La ſperienza del Mondo ci rende avvertiti , vche eccetto quelle iliitu~

zioni fatte droit-.unì Poteſià civile, _ovvero con ſolenneconvenzione , che non

”i è nel caſo preſente , tutte le altre non hanno epoca determinata , perché

tratto tratto e? introducono , e non riconoſcono alcun particolare iſhtutore . Nel

‘principio non ſe ne ha conto, e per tale ragione non ſono ricordate dagli Sto—

rici, e meſſe in oblio , ed indarno dipoi ſe ne ripeſcano' da' polleri le ignote ori

gini, le quali non altrimenti ſapere ſi poſſono z’ che per conghietture ‘ſondare ſu

racconti e monumenti certi. ‘ - *
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tali ſegni, o fieno Inſegne nelle Bandiere , nelle Monete , e, in tnt;

‘ ti gli altri oggetti, ne’ quali gli ſiimarono opportuni . Ne rappor

ta il Muratori alcuni eſempli in’ conferma di tali uſanze da lui

addotte .’ ,

Le accennate rifleſſioni del Muratori , qualora ſi voglia aver

rifleſſo alle memorie di’quella età , ſi rinvengono conformi al vero.

Gli fleſſì nomi di Arme e di Scudo , uſati e nell’arte Blaſonica ,

_e nella comune ſavella , dimostrano la nativa introduzione derivata.

dalle Armi donde traſſcro il nome, per le diviſate ragioni. Su tale

ſuppoſrzione debbeſi riflettere , che la ſola neceſſità della pruova.

delle impreſe gentilizie portava ſeco quella dell’antichità.E nel vero

ne' primi guerrieri , che uſate aveſſero alcune inſegne , dire non

ſi poteano quelle Inſegne Gentilizie . Erano ſegni per distinguere

que’ guerrieri; nè-~ dire ſi potcano Inſegne del Caſato , ſe que’ tali

ſegni da’ deſcendenti uſati non ſi foſſero per più gradi, e per tem

po così diuturno , che una Famiglia dall’ altra diſcernere ſi poteſſe.

Per lo che non poteano aſſumere il nome di gentilizie ſe non nel

Nipote del primo , quante volte traſcorſo foſſe tempo diuturno .

Quindi preſcrivendoſi dallo Statuto la nobiltà nomine O‘ gentilitiis

ìnſignibm , dovea quella pruova portare ſeco tempo ben lungo .

Molto più, che a tenore dello ſicſſo Statuto , doveano eſſere i Pa

rent” nobili di nomi e d' inſegne gentilizie - ll che importa una.

ñ pruova di nobiltà remota , ancorchè la parola Par-enter prendere ſi

voglia ſecondo l’ ovvio ſenſo per gli ſoli genitori- Ponendoſi ’la nc

ceſſrtà dell’Arma gentilizia ne’ genitori , dovea eſſere quella ‘comin

ciata almeno dall’Avo del medeſimo , non ſi potendo credere genti

lizio di alcuno quel ſegno, ſe almeno dall’Avo non aveſſe ricevuto

il ſuo principio. Quindi quel breve preſcritto dal Revel , ſeco rac
chiude una pruova di nobiltà eccedente l’Avo vdal Padre .

Oltre a che l’ uſo delle Impreſe da se ſolo portava un lucido

ſegno di nobiltà . O la loro introduzione ſiata foſſe ne' Tornei ,

ovvero da Cavalieri delle Crociate, non poteano eſſere diſgiunte da

certo marchio di nobiltà . Ne' Tornei non altri,chei ſoli Cavalie

ri erano ammeſſi ,tanto che,come dirò nel proceſſo di queſto ſleſſo

Libro, in Alemagna la nobiltà delle Famiglie ſi pruova co’ Libri

dc’ Tornei ,. ed è coſa eſperta , di eſſere [lati i ſoli Cavalieri am

meſſi a’ Tornei. O ſi Voglia la origine delle impreſe ripetere da’

tempi delle Crociate? come i0 credo veriſrmile, per quanto riguar

da la diffuſione dell’uſo , la ſieſſa concluſione trarre ſ1.,dee di eſſere

ſiato ſegno di nobiltà- Secondo le coſe ſopradette , i ſoli nobili

erano militi , e pugnavano da Cavalieri cogli Scudi , e colle altre

inſegne di Cavalleria , eſſendo gli altri addetti al loro ſervigio, ed

'a’ loro comandi. ll perchè, ſecondo il preſcritto dello Statuto , dovea

eſſere l’Avo del Padre ,` anzi ſecondo quello di Hommedes il Biſavo

del Padre di `genìa nobile. ' ` * E
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'E perchè ſu questo punto non manchi autorità individuale di

gravi Scrittori,vò addurre quella del chiariſſimo Muratori , il quale

così ſcrive: Hate-re” olím ( parla delle Armi ) ad ju; tantummodo

Militum , ac proinde Nobilium ſpeüarunt: no/Ìris 'vero temporibus in…

Italia *vol a ccrdoniſms, lanionjbm , (9‘ reliqrw ignobili 'vulgo , cui

aliquanrulum :urge/lr mnrſupium, ſumma licenzia uſurpzmtur . Un

tal eostume di eſſere le impreſe gentilizie un privativo dritto de’

nobili , norr ſu in ltalia ſolamente , ma ancora preſſo le altre Na

zioni; da che anche negli altri Ordini— fuori del Geroſolimitano ſi

vede preſcritta la pruova delle Impreſe genrilizie , e dalle autorità

da addur-ſi nel proceſſo del preſente Libro ſi vedrà ,.-che per molti

ſecoli- in appreſſo ſi conſervò un tale dritto privativor de' nobili.

Furono le Impreſe non ha dubbio col fatto iſìeſſo introdotte ,r

iin quanto che que' ſegni impreſſiv negli Seudi per dimoſſrazione di

alcune azioni glorioſc,col fatto isteſſo paſſarono da’ padri a’ figliuo

li , ed‘ in tal guiſa divennero gentilizie- Quantunque però così ſia,

to foſſe nel principio , pure non mancano eſempli di eſſerſi diman.

data a’ Principi 1a- conceſſione delle Impreſe , o diñ alcun particolar

ſegno ſu quelle , tanto che lo fieſſo Muratori. dice: Dia autem mas

obſewatus in Italia fuit, ju; ejgſmodi Infignmn‘ peter: honoris cau

ſa,_atque imperi-are ab imperatori”: , aut {J'MAgHÌS Principibus -

Cujur rei- COMPÌMÌ‘KÎ‘CNEMPÌA apud *vc-tere: pro/ZantLed indi- coll’ au.

torîtà di Galvaneo de Flamma rapporta , che Bruzio Viſconce

nell'anno 1336. in Germania militando ſotto i Duchi d’Austrìa, da

eſſi dimandò la facolta di portare la. corona d'oro ſopra il capo

della Biſcia , il che ‘gli fu con gran ’difficoltà accordato - Su ciò‘

molte coſe ſono da notare. Non è- dubbio., che ſi veggono ſimili

domande,- ma quelle,come lo ſlcſſo Muratori dice, ſi faceano [zona

m’s cauſa, non giàv che Prata vi foſſe tale neceſſità.. E’ non però di

ſadatto al ſuo aſſunto l’eſemplo addetto della. dimanda del, Viſcon

te, perchè quella riguarda la facoltà di- porre la corona. , non già.

l’Impreſa , come il dice òhiaramehte il Fiammav nelle parole da lui

' recate , nelle quali vi è la conceſſione riguardante’il. ſolo uſo-della

Corona, da che la biſcia ſi era uſata da Viſconti inſin dal grande

Ottone, di cui ſcriſſe il Taſſo. v

' 0 ’l grande Orto” , rl” con ”Ì/Zò~ Io ſcudo-ñ

In cui dtt/L' Angus eſce il anciullo ignudo.. _

E quantunque vi abbia di molti eſempli di conceſſioni delle

Impreſe fatte da’ Sovrani ; pure non ſi poſſono attribuire a neceſſìr

tà di quel titolo , ma ad un ſegno di onore bramato da chicditori

L’uſo generale per tutte le diverſe regioni di uſare le Impreſe

ſçnza conceſſione del Principe , dà a divedcre di eſſerci {ſata tale

libertà-di uſarle di propria autorità- Gli Spagnuoli , ſecondo le te

fiimonlanze recate dal Vargas , credono che la. più parte Selle_

rm;
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Z:Emi gent‘lizie fieno derivate da conceſſioni de’ $0Vrani . Siccome

però può Ciò crederſr dl alcune , così non poflo tndurmi a credere

la frequenza di tali conceſſioni . Quantunque non ,foſſe flata neceſ—

ſaria la conceſſione del Principe , pure da’ ſoli Cavalieri ſi uſavano.

Le lmpreſe poi debbonli avere come ſegno di nobiltà , o che

’fieno parlanti , o che tali non fieno . Sotto nome d’ impreſe par.

lanti s’intendono quelle che corriſpondono al cognome ,, coſicchè

col ſolo vedere l' Impreſa ſi conoſca quale ſia il cognome ', come

parecchie di tal ſorte vi ſono. ll Menetrier ſi avviſa , che le anti

che impreſe foſſero ſiate tutte parlanti , perchè da quelle ne deri

vava il cognome . Crede `parimente, che tale flata foſſe la idea de'

nobili , o neno Cavalieri di que’ -tempi, di farſi conoſcere‘con quel.

le Impreſe, -e 'ſenza ſpiegazione alcuna , col ſolo Vedere l’ Impreſa

ſi conoſceſſe il -cognome . La qual coſa `io credo avvenuta da se

ſicſſa ’ſenza verun precedente conſiglio . Un _Cavaliere per alcuna,

impreſa glorioſa poneva un ſegno di quell: azwne , come per eſem

pio una Colonna, -e la poneva ne’ Tornei , nelle 'Gualdrappe dc’

cavalli ,--ed in tutt’i militari ornamenti . Uſandoſi così da’ ſuoi

diſcendenti, diveniva quella un -Arma gentilizia. Naturale co.

ſa era 'per dinotare alcuno -di quella Famiglia .ſpiegare quella fiſſa

Inſegna , e dice r Tale della Colonna. Con ſimile maniera di addi

tarlo rimaneva il ‘cognome della Colonna. . Moltiſſime ve ne ſono

Impreſe' parlanti ,ed i1_Menetrier dice , che potrebbe additarne più di

mille nella Francia . Simili ve ne ſono in [ſpagna , -in Alemagna ,

in 'inghilterra e In Italia ancora ſono tal’ .impreſe frequenti . Tali.

ſono le Famiglie Colonna, Orſini, Francrpani , Anguillara, Santa.

croce , Paparonia Romane - La Famiglia Cibo, Malatesta , Grilli ,

Marini, Pinelli, Spinoli ,‘ed altre di Genova; ed altre. l Delfini ,

gli Avocari , ’i Barbaright , de Ponte di Venezia . Da per tutto vi

ha Famiglie , ilcui cognome-è alluſivo alla Impreſa , anche Fami

glie non -così chiare ed illustrt*com‘e .le nominate . lo nondimeno

ſiccome credo, che le impreſe parlanti fieno un ſegno della loro

antichità .. così ho per vero,che tal ſegno non è certo,e ben mol

te Famiglie ~ſono antichiſſime,nelle quali il cognome non corriſpon—

de all’ Impreſa . La qual coſa avveniva perchè delle volte ſi aſſunſe

l’impreſa dappoichè ſi era 'quel cognome già ‘llabilito , non vi eſ-`

ſendo tempo ſ'iſſo -e determinato , in cui 'foſſero ambo introdotti.

'Quindi lu queſto punto delle ‘impreſe parlanti approvo il ſen

timento del Muratori ., ſpiegato colle ſeguenti parole': Nam O* ſi non

fiati; miói Perſuaſermt ”annulli Arti; áujus Scripta”: , vidi-:lire:

every/Zio” pori”; effe ‘quam 'reliqua e” Symbala gentilirìa , quibus

cognome” Prodrtur: :rd/mc tamen pro certo habendum efl ,antiquijſ

”mr etiam Nobilíum anilias,ubi ad ornamenti-im ſuum typum ali

guem cxcogimrmzf , arn'pmfl‘e inter-dum qua: ipſum ſuum cognome»

arma
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flatim Offerebd! -', ſi-ue il' cognomentum i/Zud ab aliquo [ita dizioni??

ſi-ue nb alii; cauſſís, qua: in miper memaram Differtfltione XL”. de
cognomìnibus enumerfl'vì, ii affumſiſſent . Columnnm i” ſmſir clypeis

impreffir gens nobiliflìma ColumneÌZ/ìum Romanorum , quibur Ca

`_ſh-um (ſi-ue Oppidum Columme Cognome” dedernr. Im prxclarijjima

.Familia Turrianorum O‘e. Quantunque la coſa così ſia, pure debbe

riputarſi un gran pregio di quelle Famiglie , le quali hanno le 1m—

Pteſe parlanti.

L’ uſo delle Armi gentilizie, di qualunque natura fieno, ſu ri~

chiesto dal più antico Statuto del Ordine che abbiamo , come una

pruova ſicura della nobiltà. Non erano di fatto in quel tempo in

. vilite come dipoi ſi rendetono . Anzi per alcuni ſecoli in appreſſo

conſervarono il loro chiarore , come oſſerverò’ ne" capi ſeguenti .

Una tale neceſſità imposta inſìn da ſci ſecoli addietro , dimoſtra,

quanta dilicatezza ſiata vi foſſe inſin dal principio ſul requiſito del

ia nobiltà de' Cavalieri dell’Ordine Geroſolimitano, e quanto vada—

no errati coloro , che credono di non eſſervi ſiata dilicatezza ne’

primi tempi. Non ſi richiedevano allora tante formalità e ſottigliez—

ze, perchè nel Mondo vi era maggiore moderazione . Vi erano al

lora certi ſegni di nobiltà, come fra gli altri le Armi gentilizie ,

il Cingolo militare, i quali non ſi uſurpavano -dagl'igvnobíli ; e ſe

talvolta ciò avveniva, era per conceſſione de’ Principi, per rimeti

tare una virtù ſorprendente , la quale ſorpaſſava qualunque merito

de’ natali .‘L’ Ordine Geroſolimitano , come con ſenno avverte il

Vettot (1-) , è come una Crociata Continovata , e ſi regola ſulla

fieſſo modello . I ſegni delle Impreſe erano per lo appunto que’ che

ſoleano i Cavalieri ponere negli Scudi in quelle ſacre e guerriero

azioni. Ivi que’ che non erano cintí Cavalieri dopo alcuna glorioſa.

azione riceveano il Cingolo di Cavalieri - (ìuindi per neceſſità. do

vea richiedetſi l’ uſo delle Impreſe , le quai nelle Crociate erano

ſegni di-Cavalieri .

MO“o PÎÌI ſ1 ravviſa rigoroſo ſul punto della nobiltà'lo Statuto vr.

Rifleſſionedel G. M. Revel,quante volte attendere ſi voglia la ſpiegazione ſu…) Sta. I

recata in uno Statuto del G.M- Homedcr in cui ſi legge (7-): l” Pro' tutodi Ha

bationibm Frari-um Miìimm ”PPBIÌRÌÌOHE parentum ,paten (9‘ mater, md” _

“U" a C9" a'Uia parer-me, Ù'mntcrnw intelligunrur : Non è dubbio che

lo Statuto dell’ Homedcr ſu fatto poco meno di trecento anni dopo

quello di Revel, ma debb’ eſſere di tutta l’autorità per la ſpiega

zione dell’ antecedente. La tradizione nelle coſe di continua. prati

ca

 

(1) Vertu: Lib. XV'. Artic. rr.

(2) E Prîſſo il Lunig. Tom. z. ſol. 1887. `
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c7a è di ſommo peſo, principalmente quando la oſſervanza èconſor

m e alla tradizione,come 'ſi .è -nelle circoſtanze di cui ragione. Dal

te mp0 del G. M. Revel inſino a qurllo di Homrñeder ſi fecero con

tin ue recezioni . In -tutte ſi oſſervò la pruova dei Padre , Avo, ed

Ave `, paterna., e materna ſenza che vi ſia ricordan-za di eſſerſì'sta

tuìt a da alcun nuovo Statuto - ll che rende una lucida ripruova di

eſſe re fiato ſempre così interpretato lo Statuto del G. M. Revel .

Quindi dovendoſi pruovare le lnſegne gentilizie anche degli Avi ,

il tempo della pruova, ſecondo 'le premeſſe -rifleſiìoni dover. eſſere

di ’tempo *ben lungo .

De’ tempi antichi -non ſono pervenuti alla pubblica notizia al

-tti Statuti , ſe ,non i due~ſopra traſcritti. Ben .è da crederſi , che altri

frati ne foſſero. Di fatto il Vertot traſcri—ve uno Statuto del ”44.

A riguardante la uſanza di portarſi nella Caſa principale dell’Ordine

colle atteſìazioni de’ Priori. E’ da crederſi che fiati ne foſſero degli

altri emeſſi nella compilazione pubblicata,o da ſupporſì ancora,che

ſiate -vi foſſero Ordinazioni Capitqlariperanche emeſſe. Non poſſo

-no però eſſere molto antiche perchè la prima volta, in cui s’ intro

duſſero le Ordinazipni Capitolari, -fu nel Capitolo generale del 1457.

eeiebrato in Rodi.

Dallo Statuto poi del G. M. Revel ne derivò la varie-tà de’ ſi

fiemi delle :varie Lingue ſul punto delle pruove della nobiltà . La

neceſſità di pruovare la nobiltà del Padre , e dell’Avo , portò ſeco

la varietà dell’opinare ,quante vole non veniva dallo Statuto isteſſo

~,prefinito il determinato tempo .Il che forma l’oggetto del ſeguente.

-cAPO
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Ddl” introduzione della pruofua degli anni ducemo

`nella Lingua d’ Italia.

O Statuto del G. M- Revel nel precedente capo traſcritto ,

quantunque ſeccamente conceputo , non disteuda letteralmente ſul

ſecondo la nozione della voce Parente: ſpiegata dallo Statuto di e

,,ñ -Î—fiñ—w‘,-~ñ .. ñ.— 7 W_.-WW—w’?"i”

I.

Dubbi-:ti

tempo ’

ſu’ gradi'

Homeder la pruova oltre all'Avo , ed A-va , pnre come lno confide- necçſſñn‘

rato porta ſeco la neceſſità di pruova più vetusta non [olo per le geſlì‘fflg"

rifleſſioni fatte,ma ancora per quelle che letteralmente ne derivano. “i‘m" dim'

In tutti i Secoli in quelle regioni, `nelle quali ſi è conſiderata la Ravel.

qualità di Nobile, ſi è ricevuto , che la Nobiltà non naſca iff”

ovuli. Si è ſempre avuto per vero , che .diverſa ſia la nobiltà della

Perſona da quella della Famiglia . -La prima può .ſorgere da un uf
fizio, e puo] bene rendere alcunſio nobilitato nell' i-stante per alcuna

carica avventiccia o onore acquiflato , quale ſecondo alcuni partori

ſce la nobiltà chiamata legale , comecchè il nome di Nobiltà lega.

l-e riceva varie ſpiegazioni da denotarſi in altro Capo. ll vprimo pe.

rò di una Famiglia riveflito di quell’onore , {i può appellare no‘—

ibilitato, non già nobile di nome e di armi , e liecome -linm r4

pur non ef} de linea . .. . unita; Prmcipium- numeri non e/Ì run-ze;

r—us o . . ñ ita Romani novum homme-m, principium quidem' Nobili.

tatir, Nobilem *vero non dicebamzcome [piega il Noldcn (l) . e di

*tò innanzi. Richiedendo dunque lo Sta—tuto negli Avi, e nelle Ave

Ia nobiltà di nome , ñe di armi , induceva nel tempo steſſo la ne

ceſſità di provare che ambo nati foſſero nobili , e che la loro ge

-nìa acquiſlata aveſſe la nobiltà. , \

Dall’accennata maſſima preſſo tutti ricevuta, e ,dalla mancanza

di una certa norma statuita nel Dritto ,` credo derivata ladiverſa

interpretazione data dalle varie Lingue del nostro Ordine al traſcrit
to Sc'v tuto - Tutte erano concordi nel punto che stata *ſcoſſe neceſſa

ria la'pnobiltà precedente all’AÎ/o , perchè a collui non porca darſi

la divrſa di Nobile, ſe tale nato non foſieflsſornitofuſl'e del requi-,

ſito della nobiltà di nome, e di armi. Ma ſul tempo , e ſu‘ gradi

non poteano eſſere concordi quante-volte certa Legge generale non

~ V-i era . Gl’ Italiani , e gli Spagnuoli ſi regolavano col Dri—tto Ro—

mano- I Franceſi, comecchè non tutti riconoſcevanola Ragion (Zi

VÌÌC Romana per comun Dritto .e vi avea tra eſſi ,come vi ha,al

cana Provinciaſuris non ſcripti, pure tutti erano concordi nel trar--ñ

re i lumi dal Dritto Romano,0ve‘ particolare coflumanza {luca non

" K vi

"’-m Vedi Noldm i» cap. zx. fl!. 480. ì ‘ ` ` `
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vi foſſe in contrario. Anzi fra ‘eſſi vi è‘ ſiate mai ſempre uſanza di

_ trarre le ſpiegazioni agli steſſi loro particolari costumì dal Dritto

Romano . Gli Alemani ancora riconoſcono quel Dritto in tutto ciò

che da’ particolari Statuti non è derogato . Il perchè i0 credo che

la mancanza di una chiara Legge di quella Ragion Civile nel dc

terminare il tempo, o i gradi neceſſari ad indurre la nobiltà abbia

prodotta la diverſità delle pruove nelle varie Lingue.

Incerto è tra Filoſofi , e tra Giuristi il punto di determinare il

tempo ed i gradi richieſſi per indurre la compiuta o ſia perfetta

nobiltà di alcuna Famiglia . Ariſtotele (i) richiede più gradi per

poterſi dire una Famiglia nobile , ma non determina di quegli il

numero . Sembra che la ſua gran mente ſmarrita ſi foſſe nel deter

minarlo, così come avviene in tutti quegli oggetti<,i quali non da

alcuna natural ragione , ma dalla idea degli uomini dipendono .

Gl’lnterpreti della Ragion Civile Romana non ~ſono concordi nel

determinare il tempo, i gradi . ed i requiſiti della Nobiltà . Alcuni

di eſſi inutilmente ſi affaticano nell’ interpretare il ’ſentimento di

Bartolo, come ſe Bartolo foſſe fiato un Legislatore - V' ha degli al

tri , che credono doverſi prendere norma dalla ſpiegazione della vo

ce Gemiles fatta da Scevola , e rapportata da Cicerone ne’ ſuoi To

pici.- Il ju: gentilitatis ſu nel principio proprio de’ Patrizi .i quali

ſoli aveano gli auſpici degli uccelli il dritto dë'COflUU'JÎ , ed in

conſeguente i Sacerdozi, i Magistrati , e tutta la Repubblica . Ma

dipoi avendo la plebe ſtante le ritorte, conſegni tutti gli onori ec

cetto pochiſſimi - Fu nondimeno la voce Gentili: addetta a’ Nobili,

e qui'nci è derivata così preſſo i Franceſi, come preſſo gl’ italiani ,

che i nobili ſi denotano colla voce Gentiluomim' , come avverte be

ne il Budeo (a) - Il perchè alcuni credono prendere la norma nel

determinare i requiſiti delle nobiltà dal Dritto della gentilirà , ri

feriti da Cicerone ſecondo la ſpiegazione di Scevola ſono (3): Gen

tfles ſunt gm' inter ſe eodem ſu”: nomine t non est ſat-ir . _Qui ab

mgenuis oriundi ſu”: , ”e id quidem ſatis :ſi . _Qnm-um majorum

nemo ſer-uimrem ſervi-vir : abeſi etiam mmc z _Qui capite non ſu”:

"dc-minuti . Hoc formſſe ſatis e/Z. Secondo la comune interpretazione

delle recate parole molto ſi distendono i gradi a tal uopo neceſſari.

E’ noto che Majores preſſo i Romani erano gli aſcendenti oltre ai

quinto Avo (4). Perilchè ſecondo tale ſpiegazione la pruova ſi do

vrebbe distendere alla immemorabile , ſe il nome Majorana ſi do

veſſe

(i) Si rapporta da Stobeo Sen”. 86. citato da Turtureto Lib. x. mp. 4,

(z) Bud:. Anno:. in Pandsff. ſulla l. fina/- D. de Oríg. _ſur

(3) Cit-er. Tapzy. ‘ ‘~

" ”(4) Cos] ſi nota nella l, r. C. Lib. xo. le impone”. In:. doſi-rip. e nella l. gua

gn S. Parent” D. de i” ja: *verand
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vefl'e riferire alla ingenuità , come da molti s’interpreta . Ma per

chè chiaramente il nome Majorum ſi riferiſce alla CſClUſlUllG a.”

ſervitù , però non altro canone ſi può ritrarre da quel Testo di

Scevola, ſe non di eſſcre flata neceſſaria la derivazione da ingenui,

o ſia nobili, .ſemprecchè veruno de’ Maggiori fia stato in ſervitù .

La parola ormndi quivi uſata non ſomministra determinato Canone

o circa il grado, o circa il tempo 'richiesto ad indurre il dritto ~del

la gentilità - Oltre a che non eſſendo quel Testo di Sccvola alloga

to nelle Pannette , può ſervire come una testimonianza della idea

de’ -Romani ſulla gentilità, anzicchè come una norma legale.

Molte teflimonianze degli antichi addurre {i ſogliono in ripruo

va di eſiere baflevole la nobiltà cominciata dall’Avo per crederla

acqui-flata da una Famiglia. Si adduce l’ autorità di Plutarco , ove

per la nobiltà richiede: Si fluüor prima: in: xt , *non autem tuus

parer Proxima:: e quel di Tacito in Agrico a : Utmmque mm”

Hocumtorem Cauſarum hdmi! , quae equeflris nobilims e/Ì: Sono

però teflimonianze molto dubbie , e ben poſſono ricevere diverſe

interpretazioni, tanto più , che Tacito parla della nobiltà cqucstre,

la quale costituiva in Roma il ſecondo grado . ln una Legge del

Codice, .pare che la nobiltà ſi costituiſca dall’Avo (i): .ſi ut propo

m'ris A-uum Conſularem Pza-rem Pmroríum, O‘ non pri-vane condi

r-iom": bomim'bus , ſed clflzſſimis nu ti/Ììs ciflritarem generi; retina-tir.

Da tale Reſcrittq però non può a-cun canone generale ritrarſi tra

per eſſere in diritto a quelle donne, nelle qualiquegli ſpecioſi requi

ſiti concorrevano, come per eſſere que’ molto luminoſi . E’ un er

rore , anzi una’ groſſezza madornale il fare di ogni erba un faſcio .

Preſcindendo da’ particolari Statuti , e ragionando ne’ termini del

Comun diritto e della comune opinione , e giudizio, non dovea

dello fieſſo peſo ponderarſi il lustro derivante da un uffizio ſublime

di quella famoſa Repubblica , e quello che deriva da una carica in

feriore . Nobilita il Capitan generale , e nobilita il Capitano ſem

plice , ma non debbe dello fieſſo peſo averfi la., nobiltà derivante

…dall’ uno , e dall’altro . Dovendoſi trarre argomento da quel Testo

alle noſire uſanze fi dovrebbero addurre cariche luminoſe corriſpon

denti a quelle ivi ſpiegate ñ il perchè ſarebbe una firanezza , nella

quale è incorſo alcun Tribunale, di ritrarre un canone generale di

riputare nobile chiunque può dimoſ’trare l'Avo nobile . Anzi è da

notarſi , che ivi ſi ſpiega colla -parola Rm'nm's , che ſuppone la

nobiltà acquiflata molto prima . Molto difficile però ſl rende ſe

guendo le traccie del Dritto Romano fiſſare un certo determinato

tempo , ovvero gradi di generazioni per gli quali dire ſi poffa fat

' 2. - to
y Ì

*—.

(l) L. r. “C. da Digm't. Lib. 12. fi ' …z

-`
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to acqnisto della vera nobiltà, cioè di quella. chiamata generoſa I~

Noeiffiutd a tutti è .la diſtinzione di tre ceti di perſone uſata da'

Romani , preſſo i quali ſi diceva Nobili: colui che aveva le imma-v

gini de' Maggiori, le quali tenere ſr ſoleano da que' che aveano

eſercitati Uffizi Curuli . No-vur chi era il primo della ſua gcnla a

tenere le immagini . Ignobiler colo-ro che nè le proprie . nè quelle

de’ Maggiori avere potcano pet' non avere eſercitati uffizi Cutuli c.

Attendendoſi tale ſpiegazione baſievole ſarebbe l' avere il Padre ne

gli uffizj riguardevoli , per poterſi dire dal figliuoio acquistata la

nobiltà . All'incontro coteſio argomento ſarebbe molto debile , e

degno di coloro cui non ben noto foſſe lo ſpirito della polizia R0

mana ſu questo punto . Preſcindendo dalla conſiderazione , che il

generoſa: preſſo i Romani denotava propriamente quelche intendia—

mo ſttto il nome di Nobiltà generoſa , come lo additano quelle

parole di Orazio: Nobilir, c9* generoſa:: Egli è da avv-ettirſi , che

il Nobili:. preſſo i Romani non avea la nozione , che ha preſſo di

noi. L' ordine della nobiltà corriſpondente alla idea della nobiltà da.

noi chiamata generoſa ſecondo gl’istituti di Roma adattare ſi può

ſolamente a quella de’ Patrizj- Eſſi nel principio ſoli aveano il ju:

genrr'h'rarir , ſoli il ju: connubiì, ed i Magistraci curuli. ln proceſ.

ſu di tempo perle rogazioni Ttibunizic furono tutte le diviſate

prerogative comunicate alla Plebe; restarono peròla’ ſoli Patrizi al

cune prerogative , come la creazione degl‘ Interregi , dc’ Flamini,

Dioli , Marziali, Quitinali , e del Rc Sacrificolo conſervati come

particolare marchio, e prerogativa del Patriziato, anche pertalcuni

anni dopo la iſtituzione dell’ Impero, come può oſſeryarſi nel Sigo

nio (i) in Einecio, ed altri . Quindi i Plebei potcano eſſere nobili

per gli uffizi curuli loro comunicati , ma 'non conſeguivano l' onore,

del l’atriziato, anzi continuavano ad eſſere nel numero de' Plebei ,

comecchè Nobili foſſero divenuti. Sicchè ben ſcriſſe l’ Hottomanñ;

no (a): Nobile-r enim omne: ſum ex Plebei: :Potrei recare in conſer

ma-molte teſtimonianze , ma basta quella di’ Aſcanio Pediano che

fcrive (3) :- Se.” rampe-tirare: in Conſulatur Petitionc Cicero baóui: .

duor Patricia; D. ſulpicium Gal/mm , L- Sergium Catiſìnflm .* quattro!

Pl-.bcos. ex quibus duo Nobilch. ”titanium , C9‘ L. Caflîum Longi

”umz Vi ha ancora chiariſiime testimonianze in tutti gli antichi ,

colle quali [iconſerma che lat-qualità e diviſa di nobile poteVa eſſere,

e ſoventi volte era congiunta colla qualità di Plebeo- Quindi nacque

la.
 

(l) Sinonim- de Anrìqſi. ſur. Cí-u. Rama”. cap. VII.

(z) H-.éînmzmn. Cumm. verb. ſur.` ‘ue-'5. Patricia:.

(3) Pie-r'. Ser-uſo Il/ſt'jcell. cap. g. adduce molte teſtimonianze in pruova di d

punto da lui ben iſchiarato.
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la distinzione di Pcheut e Je Fiabe-,come 3mm bene il già detta

'ì -Pietroñ Servio. ll Plebeus potea eſſere nobile , ma non. ſi dicea de

plebe, fraſe adattata a' ſoli lgnobili. Quindi quella da noi appellata

nobiltà. generoſa( ſe mai poſſa farſi paragone col ſiſtema Romano al.

tutto diverſo dal preſente ) paragonare ſi dovrebbe -al Patriciato ,

non già alla loro nobiltà . Non era bastevole- per conſe ui-re il Pa;

triziato il diſcendere da’ maggiori ornati di- uffizì curui . i quali

non toglievano-la qualità di eſſere de plebe. non già quell? di P!“

‘1"“5 a ma bensì cra- d’ uopo trarre la diſcendenza da’ Patrizi o _ma—

jorum, o minor-umgemium , ovvero eſſere creato Patrizio in Vigo.

ſe di Legge rogata al Popolo, neceſſaria ſeCOndo gl' iſiituti di quel.

la Repubblica per togliere uno dalla qualità di plebeo, ed annovefl

rarlo tra Patrizi (i) - .
’ Nel ſenſo dunque di retta ragione il trarre ſu questi punti argo

menti dal ſiflema, e polizia Romana alle noſlre uſanze è un perdeva

l-'olio , e 'la fatica, non vi potendo eſſere ſomiglianza tra cole al “…o

diſp-arate,e costituite ſu diverſe-baſi . Soio dalla Ragion Civile Romana

trarre ſi poſſono alcuni generali canoni adattabili al preſente ſiſi-ema‘,

Graviffi‘mì Autori i~ quali ban fatto opera di diſaminare quella

materia ſecondo i dettami del dritto Romano non hanno creduto

bastevole il requiſito della nobiltà cominciata dall’ Avo , ma hanno

` fichieſîe quattro generazioni, cioè il Biſavo ſl' Avo . il Fame* ed

il Pretendentc… Di tale avviſo fu il Turtureto. . il quale. a lungo

di tal punto ragiona , e crede fondare tale ſuo ſentimento ſull' au-`

torità de' Filoſofi e de' G-iureconſulti, e ſu molte Storie. Su quella

dc’ Giureconſſiulti non vi è ſaldo appoggio. L0 stcffo ſentimento era

fiato prima inſegnato dal celebre Budeo (a.) , e ſì oſſerva ricevuta

da molte Nazioni . Preſſo _i Fiamminghi ſecondo questa norma fi

regola il punto della Nobiltì ñ. Preſſo di eſſi le armi gentiliue ot

tenute per benefizio del. Principe recano dignità maggiofflflbc non

quelle aſſunte di autorità privata , ſe queſte tali però eccedeffcro il

quarto grado , conferiſcono egual decoro., che quelle (3-).ñ ll Nol

den Alemano (4) ſegui un tale ſentimento ſervendoſi del detto trito

de’ quattro gradi della Nobiltà . Tale per altro ſi ò la opinione

più comune de' Dottori graviſſimi , coſicchè ſcriſſe il Perez (5) -.’

Huc ”ferri pote/I il-lud Doffomm nobñilitatem in prima flrquiì‘t’nſf

inc-'Pere, in filiis Pubeſcere, in nepatibus adoleſcere, tandem in *pra*

` ”epa

(t) Vi' ſeno ſu ciò teſii’monianze negli antichi . Diani/I Libjlí. Liv. IV. 3-. Q

X. 8-. Tacit- A‘nnc!. XI. ag. Sveton. ſul. XLI. Macr- 1. Sa:. cap. ó*

(a) Budeo ſulla L. ul:. D. de Senator.

(3) Può oſſirvarſi il Torture!. Storia Sub. De- Nobili:. Guai/i:. Lib.. L

"Po IV— ìn fi"

(4) Hold” de Stat. Nubi!. civil. cap. XXI. n. 14-6. L

(s) Pm i” m. t. Codic- Lib. AIL de dignít. n. 29.

..'.d` .'ſ
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”apart-'lim Perftffdm Cinram con/eq”; . Servendoſì delle parole Mud

Doäomm, dà a divedere, che tale ſia il ſentimento preſ’ſo effi più

ricevuto. Non è però ragionevole , nè conforme alla -comune opi—

nione~ quel che ſoggiugne , che non paſſi avanti , per eſſere gene

ralmente ricevuto , che‘la nobiltà tanto c` più pregievole quanto è

più vetufla, nè ſo coſa il Perez abbia voluto intendere con quella.

{aggiunta pugnante alla comune opinione .

Siccome però o la riferita` o qualunque altra opinione fi voglia

addurre ſu tal punto non ha fondamento di certa Legge , così non

è maraviglia , ſe le diverſe Nazioni ſi ſieno dipartite in vati ſiste

mi ſul punto della recezione de’ Cavalieri- Alcuni fiimarono rego

Iare tal coſa con un fistema , altre con un altro diverſo.

LA opinione ſopra riferita diede la nor-ma alle pruove delle tre

Lingue della Monarchia di Francia. Nè ciò. debbe recare me

raviglia, 'ben ſapendoſi per eſperienza , che i Giurifli di molto in

fluiſcono in tutti gli affari civili riguardanti il lOro meſiiere. Nella.

Francia dovea prevalere un- tale ſentimento inſegnato da più Giu

riſii di quella Nazione , e ſpecialmente dal celebre Budeo -, Con

ſomma ſaviezza però provvidero in adattarlo alle pruove del no

íìro Ordine , all’inconveniente, che ſarebbe derivato ſe ſi foſſe

avuto riguardo alle ſole generazioni, ſenza aggiugnervi la neceſſità

della diuturnita del tempo .Poſſono le quattro generazioni compierfi

delle volte anche in dieci luſiri, nel ment-re può eſſere viva la me

moria della viltà de’ Maggiori. Per il che~vi aggiunſero ancora la

pruova del tempo , cioè di cento anni, con cui crederono ſpegnerſi

ogni memoria di coſa non dicevole, richiedendo per tutti gli otto

Quarti la *pruova della Nobiltà di anni cento per ciaſcun Quarto .

Nell’ ultimo Capitolo' generale vi è una ſpiegazione di quattro gra

di richiefli per le pruove -delle tre Lingue di Francia -, e di quel

che s’ intenda Per -Gentiluomini di nome e di armi . Molte dub

bietà poſſono inſorgere, ſulle quali non mi fermo per eſſere ſira

niere dal mio iflituto . lananto al tempo nell'anno 1673. ſecon

dandoſi dall’ Ordine , ſecondo il ſuo uſato, le idee della Nazione, e

le Leggide’ Principi, ſu aggiunta la pruova di~altri anni 16. Con

decreto del Venerando Conſiglio , che ho voluto traſcrivere (1) .

Nelle

(I) il Decretode/ ‘Con/[Talìa dr' Malta è del figmnte tenore .

- 1- _ ,, Die XXIV. Menſis Novembris iti-7;. Avendo inteſo l’Eminentiffimo eReve

_p.…ñ 4.4.… 47.... “…_-- --A—-ó -—

”ñrendiſlimo-Siflnor Gran Maeſiro, e Venerando Conſiglio , come ſua Maeſlà Criſiia

niffìma per ſua Costiruzione Generale -queſli 'armi addietro promuloara , ha deter

minato, che chiunque pretende eſſer’ aſcritro nel numero de’ Nobi i , e gnderne le

,, prerogative, e privilegi nel ſuo Regno deva .con atti poſitivi , e prova ſpecifica

33

,,, giuſtificate la Nobiltà di cento ,-e ſedici anni almeno , e conſiderando eſſer neceſſa

\ e A* a - I . .l ì’ ll.
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, Nelle Lingue di Spagna ſi regolò l’affare anche colla ſcortÎ

de Cruristi , ma in diverſo aſpetto . Conſiderano molti Giuristi la

nobiltà_ come una Regalia , e ſu tal ſuppoſizione crederono farſene

l acquisto col_decorſo di cento anni , con cui credono preſcriverſa

tutte le Regalie: ll perchè contente della pruova de’ quattro Quar

ti lateralmente richieſta dagli Statuti , opinarono adempiuta ogni.

pruova con provarſi la centenaria per ogni Quarto.

' La diverſità dunque tra le prao‘ve delle Lingue di Spagna da

quelle di Francia riguarda ſolamente il numero de’ Quarti, da che

ſul_punto.della centenaria erano concordi prima della giunta de*

ſedici anni ſopra detta. Ed io porto ferma opinione, che la neceſ

ſità della pruova di otto` Quarti nelle Lingue di Francia ſia deri

vata dalla ſeguente ragione , cioè che per pruovare- la nobiltà dell*

Avo, aveſſero riputata neceſſaria la nobiltà del biſavolo , e della’

biſavola, ſenza. lañ qual pruova dire coloro ſi- potrebbono nobilitari,

non già nobili, come lo Stamto preſcrive. Fu dunque quella uſan

_za indotta per adempiere al preſcritto dello Statuto ,ed in tale ma

niera s'introduſſe la pruova degli otto Quarti, anche perchè ſuon?

do l Gturiſii di quelle Nazioni ſi richieggono le tre generazioni a
oltre al Pretendente . ’J’ ſi ſſ ,

Quantunque l’addotta ragione' ſembri per tutti gli aſpetti ſalda,

e cenvmcente, pure non debbo tralaſciare quella recata dal Vettor

Crede Cot-;sto erudito Scrittore , che ne' tempi antichi nella ſua

Francia le pruove tutte ſi foſſero ridotte a fare memoria della no

biltà del Padre e della ,Madre del pretend—entc 3 perchè ben ſi ſup-v

poneva con ragione, che foſſero derivati da Gentiluomini di nome,

e di armi. Cita in testimonianza le liste de' primi Cavalieri, i Cui.

nomi ſi conſervano negli Archiv} dell' Ordine, ne’ quali dice oſſer

varſi, che nel 1355. dal quale hanno principio i più antichi Re

gistri del G. Priorato‘ di Francia , non altri ſi riceveVano ſe non ì

Gcntiluomìni, i cui nomi. e caſe erano conoſciute , ed anche cele

brate nelle loro Provincie. Crede ancora, che quella nobiltà la qua

le inſino a quel tempo ſi era mantenuta cos} pura , costretta dalle

` ſpeſe
 

rio conformarſi a queſta diſpoſizione, e conflituzione, r evitare gli aſſurdi, 8t in.

convenienti, che dal contrario ne potrebbero naſcere. nre-ſ9 il parere de’Venerandí

,, Commiſſari ſopra ciò in 29. di Novembre 1669. deputati, hanno cum Soffragio,

,, ſecreto ordinato, e determinato , che tutti quelli,che da quì innanzi pretenderanno

,, eſſer ricevuti in grado di Cavalieri nelerenerande Lingue di Provenza,Alvernia,

e Francia devano provare, e giuſiificare la loro Nobiltà con le forme , condizioni,

e dichiarazioni eſpreſſe nell’ Ordinazioni CapitnlarL, e Decreti del Yenerando Con

ſiglio per 116. anni, altrimenre non ſiano in alcun modo ricevuti , nè ammeſſi .

,, E perche non poſſi allegarſi ignoranza hanno comandar0,che di ?uesta preſente Or.

,, dinazion. ſi faccia eſpreſſa menzione nelle Commiſſioni,che per ar ſe prove ſi ſga

,, diranno tanto da Convento, cOme dall’Aſſemblea, o Capitoli Provinciali.

,D
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ſpeſe inevitabili della guerra per ſostener-ſi ,_ſi vide -ben tosto costret

ta a ſare traffico del ſub ſangue co' matrimoni inuguali . Si vide

allora ſecondo il ſuo racconto , che Sìgnori , e Gentiluomini di no

me, e di armi vtoglievano per loro .moglie le donne ricche di baſ

ſa genia . Quindi perchè l’ Ordine non rimaneſſe invilito con tali

line-ſcolanze, ſ1 fece un regolamento col quale veniva preſcritto di

farſi un Proceſſo verbale ſostenuto con Titoli ñper iſcritto , che ſh

Bilîſle la legittimità, e la deſcendenza del Pretendente colle pruo

`ve de’ ſuoi Padre, Madre, Avi, Ave, Biſavoii , e Biſavole al d-ì

là di cento anni colle .pitture degli, otto Quarti , e colle .pruove

concludenti , che i ſuoi Bilavoli .foſſero stati riconoſciuti per Genti

lmimìm‘ *di nome, e -di armi. Secondo lo ste—ſſo Vertot , cotesto ul

timo articolo dello Statuto ſoffiste ancora oggidl , almeno nello fli

le del Proceſſo verbale. ,

Per molta venerazione , che abbia per lo Vertot z non `poſſo

paſſare coteste ſue franche aſieſzioni ſenza_le mie rifleſſioni - Non

dubito punto, che ne' tempi antichi così in Francia, come ‘in lta— ‘

lia le pruove ſi ’riducevano -ad un ſemplice attestato della Nobiltà -.

Egli stest'o (i) per altro iſpiega la uſanza de' Ricevimenti de’ pri

mi tempi dell’ Ordine: cioè che ſi portavano nella Caſa principale

dell'Oſpedale i giovanetti, i quali ſi volevano ſar ricevere colle te—

fiimonianze de’ loro Priori, colſe quali ſi attestava la loro nobiltà ,

colle lettere commendatizie, e colla promeſſa che ſarebbero vestiti

dell’ abito , ed :ammeſſi alla-profeſſione tosto che giugneſſero alla.

età legittima, cioè agli anni venti per gli ſecolari .* anzi tra-ſcrive

uno dtaruto del ”44. riguardante i Ricevimenti, che non vi è ne

gli Sta-tuti. Non dubito parimente , che le ricezioni allora fatte

colla conoſcenza delle Famiglie ſenza Scritture cadevano tutte -ſu

perſone nobili-ſiime- Non ammetto però quella generale nettezza di

parentadi che egli figura nella Francia . la quale non _mai ſi rinviene

costante’in alcuna Nazione. Le due cagioni per le quali *ſi contrag

gono da Nobili nozze ineguali , cioè l’ amore , e l'intereſſe ,- o. ſia

la povertà, v.i ſono state in ogni tempo, vi ſono,~e vi ſaranno ne'

futuri ſecoli per tutte le culte Nazioni, per ſino che iPrincipi non

gli diviet'mo . Ammetto bensì ne' ſecoli traſcorſi maggiore contegno

ne' parentadi, e maggiore moderazione in tutti gli oggetti di no

biltà , per il che non ñpretendevano ſe non que’ che erano ben de

gni di *eſiere ricevuti . Quando quel freno ſi 'franſe . ſi cominciarono

indurre alcune ſolennità credute opportune per chiudere la porta

agi' immeritevoli, e -ſi preſero ſecondo vi vari pareriñdeGiuristi quel

le vVarie maniere che -ſi uſano nelle -varie `vLingue . ll perchè io cr-e

' ` do
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do nelle Lingue di Francia dappoichè’ſu ſcorto di eſſerſi franto il

fre-no alla primiera moderazione , preſi quegli_ ſpedienti , co’ quali

ſi conſervava il decoro dell’Ordine.

Nella Lingua di A-lemagna compreſo ancora il Priorato di Bo:

mia la pruova fu d-isteſa a ſedici Quarti per -ſecondare l’uſoda que-L'

la Nazione ſerbato inparecchie occorrenze. Quindi in quell: Lin—gue ſi' rl"Èerca, non ſolo la pruova de’ Biſavi ,e delle Biſave così pa— i

terni, come materne , ma ancora la pruova *rigoroſa di ſedici *Quarñ’

ti. Non ricerca quella Lingua .pruova di tempo tra per la certa
ſuppofizione, che la pruova di ſedici Quarti oltrepaffi di gran lun-ì

ga lo ſpazio di anni cento, ed ancora perchè ivi ſi è ricevuta co

me coſa certa , che anche i terzi Avi ed Ave debbono eſſere No

bili di antica nobiltà ñ E' quella una pruova di -tutte le altre. più

rigoroſa ,' .perchè richiede una continovata ſerie de’ matrimoni , e

non baſta ne' terzi Avo ed Ave dimoſirare l'acquiſto della Nobil

tà , ma debbono averla redata da’ loro Maggiori . Una tal pruova

viene .ad eſſere in un certo aſpetto più rigoroſa di quella. della Lin—

gua d’italia . U-na tale rigoroſa forma derivò dalla uſanza quivi vi

gente di non eſſere ammeſſe le Famiglie ad alcuni Monisteri , o

Badie , o Canonicati ſenza la individual pruova di ſedici Quarti .

Tali istituti fiſſarono la idea nella Nazione z che tal pruova neceſa

ſaria ſia per renderſi certo ‘dell'affinata Nobiltà di alcuna Famiglia.

Non ſaprei dire, ſe i Giuriſii abbiano tale idea fiſſata , ovvero ſe

quella ſia antica , come io credo. più veriſimile in quella guerriera‘

Nazione , in cui tuttavia. ſi conſervano i Libri de' Tornei , molto‘

giovcvoli a provare la vetusta nobiltà delle Famiglie . Credo anco

ra', che vi abbia contribuito la ſieſſa ragione ſopra .ponderata per

le Lingue di Fran-cia , cioè che per pruova—re la nobiltà richiesta

dallo Statuto fi foſſe riputata neceſſaria la pruova de’ genitori,degli

aſcendenti infino a ſedici Quarti , ne' qua-li ſi fiſsò il termine , per

non produrre la coſa all’infinito .. Oltre a ciò è rigoroſa quella

pruova non ſolo perchè -ſi eſcludono finanche i baſiardi de' Sovra

fli› mi' ancora. perchè-eſclude anche i figluoli legittimi de’ primi

Magistrati,le c-ui Caſe ſono- riconoſciute per nobili. Si reputa quella

una nobiltà civile stimata non degna di un corpo di ñnobiltà’militare.

A tenore di tal uſo antico e preſcitto dagli Statuti ſi debbono

nella Lingua di Alemagna pruovare ſedici Quarti. La maniera 0n

de ſi.forma l’ albero de’ ſedici Quarti ſecondo l’uſo di Germania ,5

oſſervare ſi può nel noſiro Giuſeppe Campanile (i) ñ Si oſſerva il

rigore di tal pruova per tutta la Lingua di Alemagna , eccetto i

Cantoni degli Svizzeri, i quali ſono ancOra _nella Lingua dLAlez

\ L magna

(1) Campanile Notizia n. [al. 263. ’o f n , l'.
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magna compreſi . E’ il Vero, che i Cavalieri della Lingua di Ale

magna non vollero più ricevere que’ dc’ Cantoni Svizzeri . Furono

non però a richiesta di quella Repubblica reſtituiti nel loro antico

dritto nel 1599. ſecondo ch: ne deſcrive il Pozzi (i) la Storia .

La loro pruova non è però così rigoroſa come quella della Lingua

di Alemagna, ma ſecondo il Decreto del Venerando Conſiglio tra

ſcritto dal già detto Pozzi è riſi-atta a dimoſirare i pretendènîì na

ti di legittimo matrimonio , e da Padri , Avi , e Bilavi paterni e

materni legittimi ed onorati , e de’ primati della Repubblica . Deb

bono ancora pruovare, che i loro Padri ed Avi non abbiano eſer—

citati uffizì vili , o arti ſordide e mecaniche . Qualora con tali

pruove ſono ricevuti nella Lingua di Alemagna ſono capaci 'di

Commcude di cambiamento, e di miglioramento per tutti i limiti

del Priorato di Alemagna ſecondo il decreto del Conſiglio degli 8.

Giugno del 1599. riferito ancora dal Prior Caravita . L1 coſa però

non è ſenza conteſe non rifiutando gli Alernani di volergli eſclude

re dalle Commende , quando le pruove non ſono fatte _ſecondo le

rigoroſe forme della Lingua di Alcmagna. Su tali conteſe’ non mi

diffonde, per eſſere flraniere dal mio diſegno . ñ ‘

Nella Lingua d’italia la pruova ſt reſirinſe a ſoliquattro Quar

ti fiabilita dallo Statuto del G. M. Revel ’ſecondo la ſpiegazione di

quella di Omedcs. Ma per pruova della Nobiltà de’ quattro Quarti

non ſi richieggono pruove di altri Quarti precedenti , ma bensì

quella di dugento anni per Quarto; del che ne ragionerò a disteſo_

in appreſſo. La Lingua d' Italia è in ciò concorde colle Lingue _dt

Spagna in restringere la pruova neceſſaria a ſoli quattro Quarti -

Diverſa è bensì ſul punto della-efienſione del tempo , richiedendo

la Lingua d’ ltalia 1a pruova di anni dugento , quelle di Spagna dl.

anni cento . Comecchè per quanto ſi può ritrarre dalle antiche me

morie ne’ tempi più vetusti per veruna‘ delle Lingue stata Vi 'foſſe

determinazione di tempo; come vedrò innanzi riſpetto alla pruova

di dugento anni richiefla nella Lingua d’ Italia ñ ~ _

Tutte lie accennare diverſità a mio avviſo derivano dalla"varia

interpretazione di quel Ecco-Statuto , e come credo_ le varie opi

nioni de' Giu'ri‘sti cagionarono la varietà nelle' "arlc Lingue '“1

tempo neceſſario 'al conſeguimento della nobiltà Perfetta . Altra v_a~

r-ietà ancora derivò dallo ſleſlo Statuto per quelle parole autenncç

Prober- L' ovvia interpetrazione ſi è quella di doverſi pruovare -t

requiſiti colle Scritture , non ſi potendo dire pruova autentica quel

la , che non è fondata ſu autentiche Scritture . Ma pure ſu questo

punto ſi è oſſervata, e ſi oſſerva ia diverſità nelle varie Lingue ge

. con o
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(l) Pozzi Lió. 7. nell’ anno 1599



condo le varie idee concepute , anzi una tale diverſità riſpetto allz

qualità delle ſcritture ſi rinviene peranche nelle steſſe Lingue d_i

Francia. Nella Lingua di Alvernia, e di Francia ſi debbe fare da

pruova, che i biſavi, e biſave paterni , e materni del pretendente

ſieno fiati gentiluomini di nomi, e di armi , e così i, loro deſcen

denti. La pruova non debbe eſſere fondata ſu ſoli teſtimoni , ma

oltre a’ tcſlimonj ſi ricercano titoli, contratti , documenti , ovvero

ubbedienze, o dire ſi voglia _omaggi renduti a’ loro Sovrani , ſe

condo la Ordinazione ar. Ricevim. Nella Lingua .di Provenza la

coſa è più rigoroſa, non’ellendo bastevoli i teſìimonrj e contratti ,

ma fi richieggono que’ documenti , cheſeco portano i titoli della

nobiltà , come ſono gli omaggi `renduti a’ Sovrani., ovvero atti tali,

che ſeco portino per neceflario conſeguente la pruova della nobiltà,

cçme oltre alle ubbedienze rendute -a’ Sovrani , ſono le diviſioni

de’ beni ſolite farſi tra nobili in molte Provincie della Francia,

1' eſercizio delle cariche ſolite darſi a‘ ſoli nobili , ed altre coſe ſi"—

mili , le quali portano per neceſſità la pruova della nobiltà.“ In una

parola, nella Lingua di Provenza ſi richiede la pruova del titolo

primordiale, Così come ora ſi richiede nella Lingua »d’italia . Sul

puſito però della neceſſità della pruova con lſ'critture , è la Lingua

di Provenza concorde colle altre due Lingue di Francia , delle qua

li è più rigoroſa inquanto che non contenta dell’enunciative , e di

altre tali testimonianze, richiede i titoli nobilitanti.'Tali diverſità

debbonfi credere introdotte nel ſecolo decimo ſeſio , e decimo ſet

timo, da che ne’ tempi più vetusti per quanto ſi 'tragge da’ monu

menti .pervenuti in .tutte le_Lingue la pruova era-mera’ testimoniale,

colla giunta talvolta di alcuna generaleattestazione .,Ma di poi non

è dubbio di eſſerſi ‘fiſſata la neceſſità della pruova literale , o ſia

con lſcritture come lo attcstano tutti,ed- inſra gli altri il Vertot (i),

il quale per altro omette la diverſità della pruova della Lingua di'

Provema dalle altre due della Lingua di Francia. ‘ '

Nella Lingua di Spagna lo stefl'o Statuto autentice‘- proòet , ha

ricevuta diverſa interpretazione ,~ e ſi è ridotto alla ſola pruova te

ſiimoniale ,. e ſi è ritenuto inciò l’uſo vetusto ſenzañveruna altera-i

zione. Vi è non però in quelle Lingue l’uſo lodevole (-2) ,‘ che

dappoichè il pretendente ha preſentati i nomi de’ ſuoi quattro

Quarti, e ſpiegato il luogo della loro origine , il Capitolo Provin

ciale deſiina ſecretamente iCommiſſarj i quali ſi debbono portare in'

que‘ luoghi, e prendere lecrete informazioni di quelle taliF’amiglie.`

be il rapporto di que’ Commeſſari è favorevole al Pretendente ſi

… L 2. _ ñ . , pro
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procede alla deſtinazione de‘ Commeſſari per fare ſe pruove autenti

che. La mancanza dunque delle Scritture è in [ſpagna ben ſuppli

ia dalle informazioni ſecrete , le più volte più profi-ttevoli di qua

lunque pruova literale.Sogliono delle v-olte nella Lingua diCastiglia

eſibire Scritture ,ed Eſecutorie,ed in Aragona ancora , per quel che

teſtimonia il Priore Caravita ſono‘~ uſi di eſibire le ſedi delle eſenzio

ni ,le quali da' ſoli Nobili ſi godono-Sotto il nome di Exequmoriat

intendono gli Spagnuoli le ſentenze de'Magiflrati proſerte in contra—i

dizione del Fiſco , colle quali ad alcuna Famiglia ſi arroga la eſen

zione delle Regaiie- Le eſibizione di tali eſecutori”; hanno per og

getto o di rendere più ſicura la pruova , ovvero per` un maggior

decoro della Famiglia, così come nella Lingua d' ltalia molti per

lo steſſo fine producono Scritture , oltre a dugento anni . Con tali

atti però non s’ induce la neceſſità di farſi le pruove con [ſcritture.

E7 il vero che i Catalani, ed i 'Maiorchini debbono pruovare i Che

per cento anni fieno fiati Cittadini , o Borgheſi ( così eſſi chiama

no que’ , che ſotto il Re D. Giaimo ſi trovarono nello ſcacciamen

to de’ Mori )pure non porta ſeco tal pruova la neceſſità delle

SCritture. Si eſibiſcono le matricole delle Città e Ville , ma quan- v

do mancano le matricole ſi fa la pruova co’ teſìimon'} ſecondo l'orf

dinazione (1) Capitolare del 1631.- Cos‘t in tutte le due Lingue di.

Spagna non vi è neceſſità alcuna di pruove con [ſcritture .

Nella Lingua e Priorato di Alemagna ſi oſſerva diverſa maniera

di ſare le pruove . Vi è. neceſſaria la testimonianza di quattro per*

ſone degne difedè , due per ie otto Famiglie del lato paterno , e

due per le otto famiglie del lato materno. Prima però di procederſi

a tale atto ſi debbono eſibire le Lettere di due gran Principi dell'

Impero uno Eccleſiaſ’tico , e l' altro Secolare , Colle quali ſi renda

testimonianza della nobiltà di quelle tali Famiglie , e s’ imponga ai

Priore , e Capitolo la recezione delle medeſime . Non ostante tall

Lettere , ſecondo atteſta il Prior Caravita , debbono produrſì Per

autentica delle prnove di nobiltà di quelle Famiglie l-e Fedi di eſ

ſere ſiatiammeffi i‘ perſonaggi delle medeſime tra _Canonici de’ Ca

pitoli , ove, non ſi ammettono , che perſone di coſpicua Nobilrä .

‘Si debbe ancora pernntentica delle pruove produrre quella rilevan

te dic-[ſere deſeritta quella famiglia ne’ Libri de’ Tornei , 0 freno

Giolire . E quantunque., da iù tempo ſia andato in diſuſanza tale

cavallere‘ſco eſercizio, pure ſi’conſervano i Libri, ne‘ quali deſcrit

te ſ-ono le Famiglie a quegli ammeſſe. E’ deſſa. una pruova con

vincente per la dilicareua di ſopra ricordata di non eſſerſi ammeſſi

ne' Tornei altri, che Cavalieri . Quindi le teflimoniali de’ Prinäipi

el't
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dell' impero fervono per una autentica delle pruovc , non già Pcr

la intera pruova . " '

Nel Priorato di Boemia per pruova autentica della nobiltà del~

le Famiglie ſi producono le Fedi ñcli eſſere quelle tali Famiglie

nello stato nobile, nel quale non altri aſcritti ſono , ſe non-i veri

nobili . Vi fu un decreto del Venerando Conſigliov de’ 26- Aprile

del 1663. in cui ſi preſcrive la forma così riſpetto al Priorato di

Alemagna, come a quello di Boemia‘. Si crede che in quel 'decre

to per lo. Priorato di Boemia non ſia preſcritta la pruova della le*

gittima diſcendenza per tutti gli otto Quarti per iſeritture_. Nulla

oſo ſu ciò dire, perchè‘ tal lite era pendente -nel Venerando Conſi

glo , nè mi è- nota la giudicazione .i

ln ambo però que' Priorati alle Famiglie le quali non. ſi pruo

vano ammeſſe o ne’ Capitoli , o Tornei . ovvero nello stato nobile ,

ſi permette di pruova-re la loro nobiltà giusta gli-Statuti,0rdiaazio.~

ni , o deciſioni del Conſiglio di Malta, ſecondo che fu determinato

dallo stcſſo Conſiglio’ per-detti due Priorati a’ 26. Aprile iáág- co.

me il già detto Caravita rapporta . Quando però bene ſi pondera.

la diverſità delle pruove richieste dalle accennare diverſe Lingue ,

fi rinviene, che tutte- hanno ii loro ſostegno di ragione . Le Lingue

di. Francia , e di Alemagna nel richiedere pruova oltre agli Avi ,

ed alle Ave- ebbcro in idea di provare in quella maniera la nobil—

tà delle Ave riſpettive; credendo non eſſervi pruova migliore , che

nobili elle foſſero, quanto ſi è quella naſcente da ambo i genitori

nobili . La rifleſſione di non eſſere tacil .coſa. agl’ignobili di con.

trarre nobili parendadi perſuadeva il valore di tal pruova - Fu quin

di- ragionevole tale uſanza per la diviſata ragione . All’ incontro le

Lingue d’ Italia , e di Spagna crederono di adempire al- preſcritto

dello Statuto ſenza distendere la pruova de' Quarti oltre ,alla ſua

metà. ll perchè richieſero la pruova , la prima di anni dugento .

le ſeconde di anni cento anche per gli Avi , ed Ave ._ Ebbero per

Vero, che anche ſenza il requiſito de’ matrimoni la loro nobiltà

ben rimaneſſe provata con quel ’giro di tempo` . La varia maniera

delle pruove-debbe, come ho accennato , ripeterſi dalle varie opi

nioni de’ Giuristi. Quale ſia stata la origine della pruova di cento

anni nelle due Lingue di Spagna, ben ſi comprende con ponderare

il gran rigore attribuito da' Giuristi alla centenaria , `'riputata da

eſſi come unñ, Titolo di tutti gli altri migliore . Prevale in [ſpagna

anche in vigore delle.Leggi delle Partite la idea , che la nobiltà

dipenda dal Principe. Colla pruova della centenaria ſi crede bîn

pruovata la conceflìone del Principe. -,
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_v. 9‘N Italia le idee furono al tutto ſimili ne' tempi più vetusti, ma

fáfízffldä: dipoi ſi renderono più rigoroſe. l’rima del 1600- non vi era ne

mc‘effità ceſſità alc una di pruovare gli anni dugento . Ho oſſervato alcuni

dellapruova Proceſſi delle pruove vdel 1595. e gl’ interrogatori ſono riſtretti alla

Per IÎCÎÌÎ' ſola dimanda ſe ſieno nobili di nome, e di armi quelle Famiglie ,

;È‘edgſicäîs e dove godevano la loro nobiltà. E’ il vero , chei teſtimoni dico

“… lîcrzz_~no di eſiere nobili da tempo eccedente -la memoria , nondimeno la

ture. neceffità delle pruove debbe -traerſi dagl’lnterrogatorj anzichè dal

tenore de’ deposti, i -quali o perchè tale è la verità , o per favori

re la 'Famiglia eſagerano la vgrande antichità

Da una pruova .vaga e generale , ſi ,paſsò alla pruova rigoroſa

degli anni dugento. Di un ‘tale paſſaggio convenevole stimo. teſſer

ne quella Storia , che le memorie con 'diligenza raccolte mi per

mettono , con unire le notizie ſcritte dal Prior Caravita colla

oſſervazione 'fatta ne’ PPOCCffi . vIn tale maniera formerò lo storico

racconto così della pruova degli anni dugento , come della neceſſità

di pruovargli con ,lſcri‘tture ñ. Molte coſe _debbo dire conghietturan

do ,per mancanza -delle memorie , -le-quali 0 non vi ſono , o giac.

ciono ‘neglette ed -ignote , ,ma le .conghiettur-e che addurrò ſono ſu

tal baſe coſìituite, che ſembrano .pruove vale-voli ñ. Farò opera di

dare a questo *punto la maggior chiarezza , che ſ1 può, tanto circa.

la pruova degli .anni dugento , quanto circa il doverſi adempiere

con [ſcritture. —' ~

-La prima volta che ſu statuita la pruova degli anni dugento

c‘on- autentiche Scritture fu nel Capitolo generale - del x598. in cui

ſi fece tale ‘Ordinazione Capitolare accennata dal Pozzi (i). ll Prior

Caravita ’non fa ricordo di tale Ordinazione , ma comincia il ſuo

racconto dal Capitolo generale del 1603. Narraegli, -dunque , che nel

Capitolo generale -del 1603. ablncflm. ſi foſſe fatta una Ordinazio

ne , colla quale ſ1 preſcrifle di farſi per la Lingua d’ Italia .la pruo

va di anni dugento con lſcritture innanzi a’ Commeſſarj , da inſe

rirſi’ nel Proceſſo delle pruove. L’ isteſſo narra ancora -di eſſere fia

ta tale Ordinazione caſſata da Paulo V., tcstimoniando, che ſ1 veg

ga’ -ciò notato :per mano del ‘Vice-Cancelliere 'Robidio nel volume

delle ’Ordinazioni dello. fieſſo Capitolo `del 1603 Fa uop’o credere ,

che lo fieſſo foſſe avvenuto alla Ordinazione del Capitolo del 1598.

ricordato dal Pozzi. Proſiegue .il Priot Caravita il racconto , che

eſſendoſi fatta ſimile Ordinanza nel Capitolo del 1612. ſi rinvenga

in quello' notato di carattere del Vice~Cancelliere Boſio di eſicre ſia.

ta quella tale Ordinanza tolta per ordine del Papa , ed ancora de’

Signori dedici - Non vi è nel volume degli Statuei motto alcuno

degli
 

(i) Pozzi Lib. 7. Fa]. ’399.
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degli accennati Capitoli del 1603. e 16”.. riguardanti iRicevimen

ti . Non può però eſſervi alcun dubbio dintorno al'la- verità delle

coſe narrate dal Caravita , che debbe averle rincontrate nella Can

celleria di Malta , ove con eſettezza quelle carte .ſi conſervano .

La omeſſione nel ‘Libro degli' Statuti derìvò ’dalla diffalta dell’

approvazione Pontificia ñ Oltre a che . le Ordinazioni Capitolari

non .hanno vigore ſe non da un Capitolo all’ altro ñ, e ſi tralaſciano

nell’ edizioni de‘ ſeguenti. Facendo un eſatto confronto de’ Proceſſi,

.ſi rinviene la maniera, onde a poco a poco s' introduſſe la pruova

rigoroſa degli anni dugento con [ſcritture . Ho rinvenuto (i) ne’

:Proceſſi dopo il 16”.. accennato in alt-uni lnterrogatori il punto

degli anni dugento: ma ne' depofli de' teſiimoni tale circostanza in

alcune Fam'glic ſ1 ſpiega , in altre no, contenendoſi nella ſola ſpie

gazione della nobiltà di tempo immemorabilé . Non eſſendovi però

{ſata tal pruwa di anni zoo. prima del ióoo. e vedendoſi, oſſerva

ta anche prima del 1631. debbe crederſì introdotta dopo que’ Capi

toli generali accennati dal Caravita. Forſe quelle caſſature s’inter—

petrarono per togliere la neceſſità delle pruove ſpeciali per iſcrittu

ſe. non già per eſcludere la pruova teſlimoniale del tempo di anni

dPgemo- FOP"?- come ſlimo più probabile, quantunque quel giuſio

rigore non foſſe fiato approvato da Roma , pure ſi cominciò pian

piano ad introdurſi , ed in maniera da non cagionare ricorſi-Si po

neva in alcuni interrogatori , e baſiava , che i tcſlimonl dÌCeflCÎO 1

che cccedeva ogni memoria . Una tal maniera dimostra la idea di

placidamente introdurre quel che con Legge non era riuſcito eſpreſ

ſamente flatuire per la ripugnanza della Corte di Roma mai ſempre

avverſa ad ogni giuſio rigore ſul punto` della nobiltà richiesta.ne'

Ricevimenti de' Cavalieri . Fu con maggior vigore preſcritta colle

Ordinazioni Capitolari del 16;!. la pruova degli anni dugcmo i

ſenza .parlarti di ‘Scritture . Dopo la Ordinazione Capitol-are del

163.1- 'colla quale ſu indiſpenſabilmente preſcritto il tempo degli

anni dugento nell‘e- Interrogazioni , ſi videro apertamente iu tutti l

;Proceſſi gl’lnterrogatori preſcritti da quella Ordinazione , e ſi poſe

m eſecuzrone quel Capitolo generale non approvato allora dalla Se

de Apoſiolica , come dirò innanzi. e’

Da una deciſione della ’Ruota Romana- del 164i. traſcritta dal

Marinis (a) ſi oſſerva che nelle commeſſioni allora ſpedite ſl Ponc‘

vano alcune condizioni, non contenute negli Statuti approvati. co

meera quella, onde derivò la conteſa ſulla quale quella deciſione

ſi “gira r cioè d-i non procederſi alla formazione del Proceſſo ,7 ſe

~ ` prima

‘(1) Proceſſo di Giuſeppe Saluzzi di cui ne ho* copia .

(a) Dc Marini: Raſoio”. .Quand. Li‘. a. cup. :4.6.
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grhna non fi avverava dieſiërviin quel Lfle luogo la diflinzione, e

ſeparazione d e’ nobili dagl'lgnobili , quaſe circoſìanza era eſpreſſamente

preſcritta nelle Ordinazioni del 1631. Eſſendovi quell’ eſempio ben

è da crederſi di eflervene fiati degl’altri ſimili . Deri-varono quegli

opportuni ſpedienti dalla giusta idea di `conſervare ne’ Ricevimenti

il decoro dell’ Ordine , ed adattarlo alle idee del ſecolo . Quindi

non eſſendo stato app-rÒVato dalla Sede Apostolica il Capitolo .gene

rale del 1631- ſi volle introdurre la oſſervanza di quella Ordinazio—

ne- Capitolare ſul punto della ſeparazione de’ ceti .col fatto isteſſo ,ì

con ponerſt quella condizione nelle commeſſioni . La Ruota Roma

na non fece conto di quella condizione della commeſſa , ſpiegando

eſpreſſamente di doverſi attendere gli Statuti approvati dalla Sede

Apostolica ñ. Con ſimile maniera , e COl fatto ſteſſo debbe crederſì

introdotta la prupva con lſcritture, le quali ſi *cominciano a vede,

re ne’ Proceſſi dopo il 1612.. al numero di due o tre riguardanti _la

pruova in genere. Si veggono accennate le Scritture della pruova

nella Ordinazione_Ca_pitolare .già detta .ſul propoſito dell’ uffizio .de'

primi e ſecondi Commiſſari, ñrna con parole generali, ;le quali ſup

'pongono l’uſo precedente., e_ ben ‘ſi debbe quella riferire alla uſan

'La introdotta dopo il 1612.. di preſcntarne alcune poche della nobil.

tà in genere del cognome - Dico dopo il 161:- da che di quella

Ordinazione del Capitolo del 1598. non ſi ..rinviene memoriazdi

eſſerſi oſſervata- g

Il Prior Caravita ›,' che ſcriſſe dappoichè ſi era introdotta la

‘uſanza di‘ſarſi le pruove in iſpezie deglianni dugento con Iſcrit

ture, ſi distende alquanto nel vol‘erla dimoſtrare nulla , come con.

traria alla mente del Papa. Egli ſosticne ,x che non ſia neceſſario

formare l’Albero Genealogico di tutti gli aſcendenti inſino agli an

ni dugento ſecondo l’uſato ( ſulla _cui eſistenza non promuove dub

bio ) e di provarla con lſcritture,-e ſostiene bastevole la pruova in

iſpezie della nobiltà inſino agli Avi , ed alle Ave* a tenore dello
Statuto [7. Ricevimento , dichiarato dallo Statuto 37.v Significato ,

contenente ~lo Statuto di Omedes traſcritto nel .precedente capo..

Attenta dunque la ſua opinione i, baſſevole »era pruovare in iſpezie

inſino agli Avi, ed alle Ave,_il rimanente tempo inſino agli anni

dugento pruovarlocoÎ teflimon) ,anche ſenza ſaperſi gl’ intermedi

aſcendenti . Cita in conferma di tale ſua opinione più deciſioni del

la Ruota Romana ,la quale è ſiata ſempre proclive a rallentare qua

!unque rigore ſi aveſſe voluto introdurre nelle rice-zioni . Non -ſono

però le ragioni da ñlui addotte di alcun peſo , quando ſi vogliano

ponderare- colla bilancia legale. Lo Statuto di Revel dice Parenti

bus, ſotto -iſ—-qual nome s’ intendono gliAvi , e le Ave . ſecondo

lo Statuto di Omedes da lui citato . Se dovea ,provaſſi 1a nübjlcà

“-38“ Avi, e delle Ave-amómſlu‘î, ſecondo lo Statuto pfeſcrive ,

ſacca

-_—..zó_._.ñ_ A ñ 4—.. A
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facea di mestieri il produrre alcun documento , _onde dimostratogli

foſſe, che que’ tali erano nobili. Non potea prmcipiare la nobiltà

dagli steffi Avi ed Ave per le ragioni di ſopra addotte di non po.

terſì dire nobile colui , onde deriva il principio della ſua nobiltà .

Per conſeguente dovea giustificarſi la nobiltà delle loro Famiglie’

per quel torno di tempo ſtimato bastevole a rendere una Famiglia

nobile . Quindi non è punto .contrario allo Statuto la pruova in

iſpecie con [ſcritture, ma anzr_ſembra dallo stcſlo Statuto derivan

te, come opportuna per adempiere la pruova preſcritta da quello .

Per tale ragione è una stranezza del Prior Curavita il credere

contraria allo Statuto la oſſervanza indiritta ad avvalorarlo . Non

eſſendo intanto contraria al Dritto , non dovea riputarſi nulla , co

me la credette. La volontà del Papa è notanñper un avvenimenza

meſſo nel margine dal Vice-Cancelliere , cui dovette eſſere conca

per l’altrui referto, il che non è bastevole ad indurre un Driçzo ,

Quando ſi voglia ſupporre vero il fatto , non altro può ritrarſi , ſe

non che di non eſſerſi voluta indurre tale neceſſità con una eſpreſſa

Legge. La quale notizia anche ſcritta non eſclude il vigore dell’uſo

dipoi introdotto, principalmente non vi eſſendo in contrario ordine

in iſcritto . Nelle Ordinazioni- del 16;!. ſi preſcrive la pruova di

anni zoo. continovari. Quantunque tal coſa ſi preferiva negl' Inter-v

rogatorj ſenza ſarſi parola di Scritture , delle quali ve n’è molto

ſolamente nel determinare l’ uffizio de’ ſecondi Commeſſari, pure il

decorſo di anni dugento ſeco porta la neceſſità deller ſcritture , non

vi potendo‘eſſere testimoni ſu coſe così vetuste , ſe non di averlo

inteſo per rapporti d’ incerta origine . Non fu il Capi-colo generale

del 1631. confermato dalla Sede Apostolica ſe non colla 'Bolla [mer

Illy/?ria di Benedetto XlV. colla quale fu approvato in tutte le co

ſe ricevute coll’ uſo . Avea però il Capitolo generale l’ autorità di

fare uno flabilimento principalmente Per interpetrazione e ſchia

rimento de’ precedenti Statuti - La conferma della Sede Apostolica

fi richiedeva a maggior cautela., e per que’ punti i quali foſſero di

struttivi degli antecedenti Statuti 5 ma lenza quella confermi que'

ſpeciaîmcnte indiritti o ad avvalorare , o a riſchiarare i precedenti

Statuti, aveano da loro steſfi vigore . Ogni Collegio ha l’autorità

di fare Statuti in ciocche il Collegio ſleſìo , e la ſua economia e

regolamento riguarda (1). Anzi poſſono derogare agli Statuti pre

, -- M cedentí
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(i) Che il Collegio anche inferiore poſſa ſare Statuti nelle coſe riguardanti la

ſua economia, e inſegnamento comune di tutti gli Scrittori,i quali ancora inſegnano.

che poſſa rivocare gli Statuti da ſe ſarti , ancorchè confermati fieno da Superiori. Si.

vuole in conferma della poteſlà di ſare stabilimenti circa il ſuo governo addurre la .la

omne: Populi D. de ſuflit. C9' ſur. ed anCOra la l. Antíocbm/Îum de Pri-01113. Credit-z.

S. Tm num” e S. _ſm quidem Inji‘imt. de Juſl. ('9‘ Jun .I ‘inſegna-pp FF!.

~ co a
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Ragione ſu

cui ſi ſon~

dò la pruo.

va deglian

ni zoo.

&Trent; ancorchè stati foſſero avvalorati coll'autorirà , de’ Superiori;

‘E‘ deſſa una facoltà ingenita ad ogni Collegio di ſare Statuti riguar.

danti la ſua economia , ſempre che non fieno contrari al Dritto

statuito dalla potestà Suprema,che non può da un Collegio. ſugger

(O di-struggerſi . Perilche que’ decreti del Venerando Conſiglio ed an

cora quelle deliberazioni delle Venerande Lingue dirette ad indurre

vigore ſulla oſſei-vanza degli Statuti,debbono conſiderarſi come for

niti di tutto il vigore . Tale è stata la oſſervanza dell’ Ordine , in

cui i decreti generali del Venerande Conſiglio ſi ſono *ostervati co

me Leggi ſenza veruna confirma; anche ſu punti non iſpecialmente

preſcritti dagli Statuti precedenti, e tale è il Dritto. Nel caſo pre

ſente lo stabilimento non era ad alcun dritto contrario, anzi tende»

va ad avvalorare la nativa istituzione dell’Ordine preſcritta dagli

Statuti. Quindi ſono tutte ricercate ragioni quelle addotte dal Ca

ravita . Di qualunque valore però foſſero , ora non vi è più motivo

di tale diſputa per le coſe che dirò.

Aſſando intanto ad’ iſpiegare la cagione di tale_ introduzione del

la pruova degl’ anni dugento fatta col fatto isteſſo prima del

1631. ed avvalorata colle Ordinazioni Capitolari di quel generale

Capitolo, dico fermamente , che ſia derivata dalle idee allignate

nella Nazione Italiana della neceſſità della immemorabile per la

pruova della nobiltà perfetta. Colla ſeria rifleſſione- ſu tutte le vi

cende dell’ Ordine per quanto riguarda le pruove di nobiltà ſi trag

ge una costante concluſione, che l’ Ordine in tutto ha ſeguito la

idea delle Nazioni. E' un errore il credere,che alcune idee .ſu tale

oggetto di nobiltà fieno state fiſſate dalla oſſervanza dell’ Ordine

Geroſolimitano . come dal volgo generalmente ſi crede . La ſpe

rienza , e la rifleſſione ci ammaestrano tutto il contrario , .cioè di

' eſſerſi ſecondato dall’Ordine le idee alſignate prima nelle Nazioni ,

comecchè alcun dubbio non vi ſia di averle-vieppiù invigorite ó La

uſanza dell' Ordine ſacea che confldilicatezza ſi sfuggiſſe da tutti

quel che potea eſſere di Òstacolo al‘Ricevimento. Che tale ſia statrí

_ Q i

 

coſa nel‘Capir. _Quad Clerici de Foro Comp”. Si vegga Gozeo de ſur. Uni-rm* . P. 3.

cap. 5. n. g. Montana". in Pragmar. 1. ds.- A’dmím’fl. Uni-vorfî n. 382. e ſ punto

della rivocazione degli Statuti ſi può oſſervare Paulo de Càstro nella l. omnium C

aſe 'ſe-flames”. Caffé/an. de Baron. mp. 16. n. 24. part. 2. E laſciando gl’innumerevo

li, che addurre potrei rimetto il Lettore alle coſe ſcritte dal Gonzalez ſul capì:. dx'

leéſo 25. de Preómd. il quale dubita ſolamente ſe abbia tale porestà , quando vi e la.

clauſola irritante ſul precedente Statuto confermato dal Superiore , ma altri ne ram

poco credono di ostacolo la clauſola irritante , ſul che può oſſervarſi Decio ſul Cap.

cum acceſſiflènr de Canſiir. n. z. il Fagnano ivi n. 21. il quale disteſamente .pruova.

tale com une ſentimento . Sul punto dunque d'. paterſi rivocare anche confermati dal

Superiore quando non vi e la clauſola irritante, tutti ſano concordi. ` .
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il ſistema dc’iſ'brdinc, ben chiaro ſl ravviſa dal collante modello 9d’,
avere ſempre ſiatuite le pruove ſecondo le varie coliumanze delle

Nazioni, e de’ loro paeſi illuſlri - Quindi ſi è avuto , e ſi ha per

-ostacolo la mercatura quaſi generalmente_ -, per la Lingua d’ Italia ,

ma non già per Venezia, Genova , e Firenze, perchè da tempi an

tichiſſimi in tutte le altre parti-della ltalia era allignata la idea di

non eſſere la mercatura dicevole a’ nobili :, eccetto Venezia , Genova,

ñe Firenze . Il perchè così nell’ eſcluderla generalmente , come’ nell’

ammetterla in quelle tre illustri Città , ſecondò le idee delle regio

ni diverſe della ſteſſa Italia . L’ ampliazione degli anni ſedici'di

pruova perle tre Lingue di Francia derivò dalla idea di ſecondare

il nuovo Dritto. Parimente prima del Secolo paſſato nulla ſi cura

va, che le Famiglie foſſero di luogo ſoggetto -a' Baroni , ’ma dap—

poichè s' introduſſe la idea di avere .il Vaſiallaggio come incompati

bile colla nobiltà in alcune Nazioni , e ſpecialmente nella Italia ,

1’ Ordine la riputò di ostacolo, come tuttavia 1a reputa . Lo steſſo

può ponderarſt in tutti gli altri oggetti: vero è bensì ,che la oſſer

vanza dell’Ordiner reſe più ~dilicau i Nazionali in isfuggire quel

che poteva eſſere d’impedimento al Ricevimento nell’ Ordine .

.4 Collo fieſſo ſpirito ſi regolò nello flatuire .la pruova degli anni

dugento di nobiltà` nella Lingua d’ ltalia . Ne’ tempi antichi in lta

lia ſi vivea con gran ſemplicità in materia di nobiltà così come

nelle altre Nazioni- Molti Scrittori",come vil Petrís (1) ed il Sicol-a

. fl ' ~ . M z . ſap.

 

(1) Il Petris in tre ſue opere tramandò memoria del Reſcritto del Re Roberto

ſpedito per li Cittadini di una Città ,illuſtre , e’l deſcrive` come una Legge' general:

così nel Confll. 63. n. 23. come nelle Fèflív. Leó?, Lib. ó. 1. cap. i” fin. dalla cui

autorità ſu tratto ancora in errore il Petra Comment. ad Rír. 160. n. r7. I. Sicola.

rd Nobilnì Glor. P. 2. Objërv. 16. più distintameme deſcriVe la contezza di quel

Teſcritto, col uale non ſu altramenti fatta, come. ſi ſuppone alcuna— general Legge.

ma bensì ſecon 0 il Iiſerto del Sicola. eſſendo a qnd Sovrano ricorſi alcuni Cittadini

di uella Città “ Aſſe-rendo che aveano viſſuto nobilmente a. guiſa di Nobili di eſſa

,, ittà per lo ſ azio di anni trenta. e più , ed in part-ntado con li medeſimi e .li

,, ſu conceduro c e contribuiſſero con detti Nobili ,, Dalle quali 'parole del Sicola

ſi oſſerva , che nOn &Je-terminazione generale ne anche per quelle Città , ma.

ſolo un Reſcritto in pro di que’ ricorrentiristretto alla facoltà_ di pagare le Colf

lette co’ Nobili qualunque volta vi _concorreſſero i due requiſiti della vita nobile-;e

de’ arentadi co’ Nobili di lei, Si apriva a qnt’ tali determinati ricorrenti la ſirada

ed i principio della Nobiltà ma non già che quella intier'amente ‘con’efííuiſſero . Si

rendeano que’ tali Lamia: no-ui non già Nobile: ſecondo il linguaggio Romano ‘. Oltre

a che delle volte si ſanno alcuni flabilimenti per certe occorrenze efimeri , e Simili

ſono a quella ſorta di Leggi dalle quali dice Livio , che 1;": lam conſènujt . -Tanro

che nOn evvi ricordo di eſſersi oſſervato lo flabilimento di quel Reſcritto . Tale e

quello ricordato dallo ſleſſo Petris della determinazione fatta dalla Città .di Napoli

nel :62.8. di doversi aggregare al Patriziato Napoletano i Cittadini gm' str/tem ſer

guadragíma continuato: anna: nobííem C9' decoram ‘ultram durerà” ut er camp/[filma con

cluſione, apud ”Ela Civitatir [ib. 7. Prevede?”- Ò' Pur/Menton ſul. 10b.- :le qua dixi

m”: in Hzſſor. Neapolir. Lib. 1. ”P- 8. prope finem. Sono coceste deliberazioni indul:

genti
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rapportano un Reſcritto del Re Roberto ſpedito per una illnstre

Città di questo, Regno, col quale opinano determinato il decorſo di

anni trenta bastevole per attribuire ad una Famiglia il pregio della

nobiltà. Si crede un tal Reſcritto ſpedito per una Città , come una.

Legge generale da oſſervarſì in tutto il Regno . Se tale realmente

finta foſſe la determinazione del Re Roberto , dovrebbe ripeterſi

dalla idea di ſecondare lo ſpirito della Ragion Civile Romana ſul

vigore della Preſcrizione degl’anni trenta .. lo però non ſo rinveni.

re in quel ReſCritto di Roberto alcuna determinazione o generale ,

o particolare. E‘ un mero ſogno del Petris,che ſervendo alla cauſa

volle dare a credere quel Reſcritto come una Legge generale,quan

do realmente ſu ſpedito per determinare il tempo richieſio per eſſo—

re ammeſſo a collettare co' nobili , per’ cui anche in Napoli era

bastevole il vivere rum armi; , C9‘ equis . Era quello un principio

per acquistare la nobiltà con eſſere ammeſſo alle Collette co’ Nobi

li , non già una nobiltà perfetta . ll certo è che quel' Reſcritto sta

va ſepolto ed a tutti ignoto ., e per conſeguente dare non poteva

norma; anzi -col fatto ſi vede, che non mai fu oſſervato.

Laſciando intanto da parte la determinazione del Re Roberto

come particolare, e non adattabile alla nobiltà-generoſa , egli è

certo nella ltalia , e ſpecialmente in questo Regno richiederſi requi

ſiti più rigoroſi, e tempo più diuturno per fare acquisto della no

biltà . Si è avuto per vero, che per la nobiltà di alcuna Famiglia

ſl ricerchi il requiſito dell'antichità , come tutti i Giuristi inſegna

no. Nelle Capitolazioni fatte dalla Piazza di Nido agli 8. Giugno

del 1500. ſi preſcrive, che quando ſi dovea ammettere alcuno alla

Piazzaìſr): Sr devono fare due Deputati a Prot-affare , ed eſamina

re , ſe quello che 'vole entrare è antico Gentilomo di ſua progemſie,

e di quattro _Quarti nobili ſenza repulſa. Nelle recate brevi parole

ſi ravviſa la idea di riconoſcere l’antichirà , come neceſſario requi

to. La steſſa circostanza della qualità di antico,e de’ quattro Quar

ti ſenza repulſa [ſi ripete nelle Capitolazioni del 1507. della steſſa

Piazza rapportate dallo steſſo Tutini . `

‘Le Capitolazioni del Seggio di Capuana i, e di Montagna rap

portare dallo steſſo Tutini non ilpiegano ſpecialmente la nobiltà an

tica , ma lo ſpirito delle medeſime tende a tale ‘fine . Se ſi rivolgo

no gli Statuti delle altre Città lo sttſſo ſi rinviene.

Fiſſata la idea dell' antica nobiltà richiesta per rendere uno ve

ra
 

genti di così infelice riuſcita, che muoiono prima di naſcere , come dettate non da

volontà, ma da ſentimenti di politica condotta 5 l quali tn alcune circoſtanze sì ſo

gliono ado erare .

I (I) i ra'pportano dal Tutini dell’ origine , e fondazione de’ Seggi cap. XII.

ſo . ”7. i
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ramente nobile facilmente ſi do'vè paſſare al requiſito di una nobil

tà di lunga eſienſìone . ll Franchis riputatiſſtmo-ed autorevole ſcrit

tore del Foro Napoletano di quello steſlo ſecolo definiſce il tempo

antico colle ſeguenti parole (1) parlando appunto di nobiltà: Vera

(9‘ communis efl opinio illa inflrumenm dici- de annquo., gine mmos

centum excedunt . Adduce in conferma varie autorità , comecht‘~ non

iſpieghi di quanto eccedere debba lam/eta degli anni cento . Con~

cordi ſono al Franchis gli altri Scrittori del 'Foro Napoletano ,

Uniformi per altro a tutte le ſcuole degl’ Interpreti . ll Capecela

tro (2.) ancora richiede per dirſi- antico la circoſtanza gm cxcedir

tantum"annos’ ſenza ſpiegazione del determina-to tempo . Altri.Scrit

tori han creduto doverſi rimettere la determinazione del tempo an

tico all' arbitrio del Giudice. ll che per altro al ſentimento riferito

di ultra anna: tantum , che non .iſpiegando il tempo rimette la.

coſa all’arbitrio del Giudice non può dirſi ſe non colui la cui

nobiltà eccede la memoria degli uomini. Ne’ parcntadi, ñed in tut

te le occorrenze della vita civile ſi ha della grave ripugnanza nel

riconoſcere per nobile colui de’ cui maggiori vi ſono memorie di

baffezza. Bentosto ſi additano coloro , che :ſi ricordano la viltà de"

Maggiori , o testimoniano d-t aver converſare con coloro., che le

narravano come da ſe oſſervate . Per’ tali rifleſſioni i Giuristi ſul

punto dell’ acquiflo della nobiltà ñſſarono La maſſima comune per

altro a tutte le Regalie di eſſervi biſognevole la immemorabîle ,

dalla quale può unicamente derivare la comune .idea , e riputanzz

di avere quella tale Famiglia per nobile - Quindi credo veriſimile,

dalle opinioni de’ Giuristi derivata la introduzione della pruova di

dugento anni, dovendoſi ſempre avere per vera la rifleſſione da_ me i

più volte inſinuata, che i ſentimenti de' Giutisti influiſcono in tut

ti gli affari della vita civile .

i Due coſe richieggono i Giureconſulti per pruovare la nobiltà

dt alcuno . La prima è quella , che ſia quel tale in idea , e riputan

Za di nobile ,anzi v'ha de’ Giureconſulti i` quali ripongono la pruo

va inticra della nobiltà nella comune riputanza . La ſeconda è di

richiedere la int-memorabile ſenza la quale per altro non mai può

a-ver vigore la comune idea e riputanza . Quindi la ſola~ immemo—

rabile della riputanza di nobile induce la- pruova della nobiltà. Po

trei fare una lunga filza di citazioni; ma mi basti rimettere il Let

tore a quelle raccolte dal .Guttierez (3). Coteflo Giurista ben anche

eia

(r) Franz-b. der-ij: 3ç7.

(z) Cap”. La”. Conſ‘ulr. 50. n. 44.

(z) Gum’er. Praói. Qmfl. Lió. z. e 4. Quefl. 14. Ne ſcrive ancora il Sarmiem

zo disteſamente ſulla Cloſſa 7. ſpeciaſrnentc dal a. 7.
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eiamina il punto, ſe ſia neceſſaria la* ſcienza ; e la pazienza del

Principe , a tal uopo trattandoſi di Regalia , principalmente ove la

nobiltà porta la eſenzione da’ Tributi . La credenza della neceffità

di tale circoflanza per lo appunto della ſcienza e pazienza del Prin

cipe dovrtte perſuadere agl’ italiani il requiſito 'della immemorabile.

E quantunque ſi reputi ‘baflevoîe la centenaria , pure per togliere

la neceſſità della pruova della ſcienza e della pazienza del Principe,

ſi è generalmente indotta in italia la neceſiìtà della immemorabile.
Quindi ſi .oſſerva ne’ più ſennatil Giuristi , che conſiderando vla no

biltà comune Regalia fiſſarono la neceſſità della immemorabile (1)

colla-quale ſi toglie‘ la neceſſità della pruova della ſcienza e pazien

za del Principe non facile ad avverarſi . Sono per altro concordi

gli Scrittori della Ragion Pubblica , che la ſola immemorabile da

ſe forma titolo, nè ricerca altro requiſito ,e ſerve per valevole tito—

]o ſenza che ſi .poſſa opporre o la mala fede , .o il titolo vizioſo .

E' il vero, che è un mero equivoco -il confondere la Regalia

di nobilitare propria del Principe coll’ acquisto della nobiltà che fi

fa :la una Famiglia . Ma perchè ſ1 attendono in tali punti i ſenti

menti de’ Giurifli , ed in ciò .ſono ragionevoli , per- molti riguardi,

non è :maraviglia, ſe nella noſira `italia ſiaſi tal norma riyevuta .

Si .trova tale inſegnamento ne’ Giuristi italiani ſpecialmente la pruo

'va della comune 'fama .ed opinione non può tampoco farſi ſenza la.

immemorabile, non eſſendo poſſibile , che ſi abbia nella comune idea

-di nobile quella Famiglia icui principi di nobiltà non eccedono

ogni memoria . O la ricordanza della -viltà .primiera , o ie tradizio

ni ſono d’ impedimento a .tale idea- il perchè non ſolo gli Scrittori,

ma io fieſſo noſtro S. C. ne' vſuoi .giudicali dichiarando alcuna Fa

miglia nobile, ha fatta ſpeciale ſpiegazione della pruova *della im

memorabile , come in quella ſentenza .de’ 2.8. Gennaio 164t.rappor

tara dal Toro (z) ., ove Nobile: declflrflmus mi deſcendente; a nobi

'libus ”ſcende-mtb”: ab imma-month!) . E‘ notevole , -che nella Carta

Reale del Re Filippo 1V. ſpedita per conferma di quella ſentenza

' ' 'k 'I' r fi

(1) Che la nobiltà‘ ſi ac u'rfli ſecondo -il comun diritto colla~ immemorabile s’in

{eg-na ſpecialmente da’ -Giuriſh ltaliani , .come può oſſervarſi in que’ citati dal Ti

raquell. cap. XIV. ove tutti gli Autori citati ſono Italiani. De' noſlri' s’ inſegna dal

Petris Conſ. 5;. n. .2;. che allega "Tiraquell. Fabia d’Anna nel ‘Can/I 110. 'ſcrivendo

per ia pruwasdellz nobiltà ,della ſua .Famiglia nel n. 64. come maſſima indubi

tata, che la. ‘nobiltà ſi pruovi colla immemorabi e avverandoſi -í requiſiti proposti dalla

Cbr’ofl: in cap. 1,. de Prflfirípt. in ~6. Gli ſteſſi Scritwri Aulici Romani, come il

Luc-a , il Petra, -comeche ,fieno molto induſlgenti pure richieggbno ia immemorabile ,

come dirò in altro capo.La steſſa neceſſità di doverſi pruovare la immemorabile cum

omnibus cirmmflanttu ad obana’a‘m immemdraótlem fur”: mp. I. de Preſi:. 7t. 6. ì*

inſegnata ancora Seſe devi . Aragon. u. n. -7. .A

(2) Tora ficpplmmzr. deciſi verb‘rnoóilir ingenua‘ '

ó ‘__.__. 4 _., n.4--_ A
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ſi dice come dis-ſcendiamo: de’ ſur ame paſador de nemPo rmmçmoó

ſia!. Altro eſempio ne ſomministra lo steſſo Toro (i) di giudicato

del S. C.1 del 1612. in cui fu una Famiglia, dichiarata nobile , e

ſpiega di avere fatta la pruova della immemorabile

Fiſſati quelli due principiv da Giuriſli , ,i cui inſegnamenti in

fluiſcono ſu tutti gli affari della vita civile , non è maraviglia ſe la

immemorabile ſi foſſe conſiderata come un *requiſito neceſſario per

pruovare la nobiltà di una Famiglia , tanto che anche prima

d’ introdurſi nelle nostre Lingue la pruova degli anni dugento ,

gl’ lnterrogatori contenevano la dimanda della immemorabile credu

ta -nella Italia requiſito neceſſario .~ Una tale openione viçppiù in

Italia ebbe vigore per la occaſione-delle Aggregazioni e liti di no

biltà'. Si attendeva in quelle una vetuſ’tà tale. che eccedeſſe la me~

moria degli uomini. Soventi volte ſpecialmente in queſto Regno ſi

rimbrottava ne’ giudizi la ignobiltà- del. terzo ,1 e quarto Avo . Quin

di ben ſi è; creduto ragionevole il richiedere come un~requiſit0 ne

ceſſario quello della immemorabile, come ſi vede deſcritta da Giu

risti. L’Ammirati eruditiffimo ſcrittore , che diede allaluce la ſua

opera delle .Famiglie nobili nel 1575. nel diſcorſo a quella-*premeſ

ſo ſulla nobiltà, richiede due coſe , cioè, antichità , e ſplendore .

Non iſpiega il tempo determinato , ma ben generalmente lo addita

ſeqmdo le parole, che addurrò in‘anzi ‘. 'Ma come ho. accennato‘,

non ſi reputa antico ſe non quelche eccede la memoria in ‘contra

rio; e però in tal ſenſo debbe crederſì inteſa l’antichita'. ‘ `

Dalla idea ſtabilita della immemorabile , facile fu ’il paſſaggio

a preſcrivere gl’ anni dugento . E’ un groſſo errore quello. d-i alcuni,

che confondono la immemorabile colla contenaria . "la. quale ha un

determinato tempo,quando la lmmemorabile non ne ha alcuno de

terminato dalla Legge , anzi può eſſere vario ſecondo la varietà

delle circostanze. Il perchè varie ſono le openioni nel fiſſare il tem»

Po della lmmemorabile. V’ ha degli Scrittori `i quali richieggono

un tempo eccedente ogni memoria di Scritture , deriſi con ragione

dal Vitriario, dal Broclero, dal Barbierac . Costui ed altri Scrittori

ben riflettono, che ſu tale ſuppqſizione nè anche il diluvio dire ſi

potrebbe di tempo immemorabile , del quale avvene, una chia—

ra ricordanza nella ſacra Bibbia. Bandita tale openione come irra

gionevole , il comune ſentimento ſe reputa immemorabile quel tem

po in cui veruno vi è che abbia veduto s. o inteſo quando tal coſa

ſi faceva , o quel tale fatto avveniva, o l'abbia inteſo da que' che

o il videro , o l’ inteſero quando quel tale fatto avvenne (a) . Uìn

Tei o
 

(l) Toro Compend. P. r. *verb- nobili:- TWHÎC’ÌNJÉLJ’,

(z) Vitríar. Inflirur. jur. Numr. ad Melfi. Gror. Bar/m ad Gror. U5. 2'. cap-4.

Bui-6m” ”alle No:: a Croz- ma:. cap. 4.. S. 7. n. x.
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'I’csto di Laboone ne dà.una chiara ſpiegazione (i) Quum interim

”emo fit eorum qui meminerit quibus Conſulibur id -viderit : ſed
mm omnium [nec :ſi opinio; nec audiſſe , nec 'vidiflſie cum id apm

ficret: neque rx eir audíflì- , qui oidiffent: {9‘ ſm* infinite‘- ſimilíter

/iflſum verſum accidet : cum memoria apre-.is fac‘Zi non exraret ñ Se

condo il dettame del traſcritto Teſto , ſpecialmente nelle ultime

parole per requiſito della immemorabile vi è la eſcluſione o de’ te

fiimoni oculari, o de audit” del tempo del ſucceſſo , o de’ testimo

ni che l’ abbiano inteſo da que’ .che l’aveano inteſo o viſto quando

avveniva. il che non puoſfi avverare ſe non oltrepaffino cento cin

quant’ anni. Si ſogliono a ciaſcun ſecolo attribuire tre generazioni,

e ben può_ un uomo vivente in quest' anno :783. aver ragionato con

.perſona vivente nel 1683. o ſuo nonno fia , o altri , e col-iui con

?uno il quale vivea nel 1610. Può dunque avvenire , che vi ſi ſia.

oggidì chi- abbia inteſo da alcun vecchio , il quale veduto aveſſe

quel tale nonno del pretendente in tale uffizio vile nel 1610. Ecco

che col decorſo di cento ſettantatre non può dirſi compiuta la

immemorabile per eſſervi teſiimoni di udito da testimonj oculari r

Non è un tale accidente ſiraordinario , anzi facile ad avvenire , e

ben _molti eſempli raccontare ne potrei - Il perchè gli Scrittori i

quali hanno riguardato gli eſempli del Mondo vivo . conſiderando

e gli ordinari . come~è il testè recato , e gli straordinari , de‘ quali

ve ne ha ben molti, :hanno ‘firmatordi fiſſare il tempo di anni du-.

gento per indurre la immemorabile . E nel vero .compiuto un tai

tempo non può eſſervi perſona laquale dire poſſa un ſatto per ri

ferto di testi-monio .preſente. V’ .ha degli eſempli , che ñnelle mon

tagne della Scozia giungono gl’ uomini all’ età diñ anni cento cin

quanta . e’l Derham (z) ne rapporta ancora giunti alla età di anni

cento cinquantaſette.. Nella Italia non vvi ha tali eſempli . Pochiſii~

mi ſono i centenari, ed in numero molto minore que’ che :tal me

ta eccedono di,poco. E’ però proporzionato in lei il tempo di an

ni dugento ad indurre la immemorabile . Anzi un tal tempo ben

adattabile ſarebbe nella Scozia, ove i centenarj ſono ben frequenti

per eſſervi biſognevoli molte combinazioni per. conſervarſi la deſcrit

ta memoria, anche-nelle regioni di vita così diuturna - Oggidi non

ſi rinviene in questa ;popolata Metropoli perſona, che dica di avere

inteſo da altra perſona vivente che inteſo aveſſe da altro di ram~

mentarſi il Conte di Olivares .ſia-to Viccrè inſino al 1599. ll perchè

con ragione immemorabile .ſi stima il corſo di anni d‘ugento .

~* Alla ſpiegazione da me recata della immemorabile è concorfle

que a
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(1) L. Si aráim* 28. D. De .Proba

(a) Derbam Demonflmziom’ .

.ñ "4, ..-..1-......-u;
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quella del Boedcro, le cui parole mi giova traſcrivere (1). Cei-mm

e/l enim ea.: , qui cem‘um anno: pro immenſo C9' infinito , atque

adeo immemorabili , ut laquuntur , tempore óabuerune , jpeíìavifl'e

rationem conferendi _iuris civili: , (3* deſc-*Bum probatìonis , ut ejus

inmitu non extare memoriam dice-rem , quod nec a Parmtibus, nec

ab .Avis in debito potere! diſci , accipique . . . . gm' autem nolue—

rum* remenario -vìm immemorialis pmſerípeiauis tribune , probatio

”em illam extendi ultra centum anno: poſe , inter-ven!” ferme , (7

auditionis reputarm” , neque tamen definire ulteriore”: ter-minum

”uſi per generalia lyaflenus egernm, ur dicereflt , paffefflonem effe

immemorabilem , rujus initium memoriam ſen-:1m , qui modo ſunt ,

etiam ex audit” , (9* traditione ſum-um amersſſoru/n excedat , (‘2"

pmſnípzionem immemorialem probari per reflex quì dicerem‘: quod

ſemper *viderzmt , C9* audierum ita eſſe , neque ”nq-1mm commrium,
(9‘ quod eummumſis el} , (9‘ fuit ſemper opinio ae fama de hoc fac‘Za,

mc extet contrarii , 'vel inirii memoria: quad etiam non est flriäè,

ſed ita capiendum , modo ultra centum annos ſi: 5 etiam! intra

duecento:: atque ut memoria non tam de monumenti; ſcriptis , ide/I

de fideliflìmo memoria genere intelligatur ( ira enim Per multa ſle—

cula propagari poſſum omnia ) ſed de traditione tradition-'s 06’405 IE

em; ) quae [ice: (9' ipſa retro paſſi; extendi _ſa-ye amplim; ”min-'c

tamen ipſa langinqaimte auéîoritfltem . La incertezza per lo appun

to dc’ GlUſÌsti nel determinare il tempo immemorabilc debbe cre

derſi avere perſuaſo gl’ltaliani la neccffità della pruova degli anni

dugento per togliere l’ arbitrio nel ricevere i Cavalieri . .

Alla comune openione dunque de’ Giuristi Italiani nel richie

dere la immemorabi-lc per la pruova della nobiltà, e la loro incer

tezza nel definirla, debbe attribuirſi la ſcelta più ſicura degli anni

dugento nella noflra Lingua . .

Ne’ tempi—più antichi non fi era badato ad indurre tanto rigo

re , perchè la moderazione era` maggiore, ma di poi perchè fi fran

ſero tutti i freni della moderazione, e ſi videro ammeſſe molte Fa

miglie di nobiltà reccnte,fi pensò dar freno col requiſito della nobil

tà di anni dugento.Non ſu. nè oſſervato nè inteſo tal tempo prima

del '593- e dël 1603-1612.., ma non ſi vide ridotta in una Ordina

zione Capitolare pubblicata ſe non nel Capitolo generale del 163:.

Da quel tempo gl’ Interrogatori ſulla nobiltà degli anni dugento

furono generali. Si erano cominciate a preſentare Scritture di nobil

tà inſin dal principio di quel ſecolo, come ho detto , ma non già

ad oflervarſi la pruova rigoroſa degli anni dugento con [ſcritture in

iſpecie - Si credea bastevolc la pruova testimoniale colla quale ſi

N av
 

(1) Cveder ad Cral. Lib. 2, mp. 4.
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VI— avvalorava la pruova delle Scritture in genere ñ' 'ſl quale ſistema ſi

Eggî’áſ; continovò per alcun tempo anche dopo la Oſdìnalìonc’caPÎWlaſc

pruova in dd 1631' '

ſpecie per '

Iſt‘ìlîm- [credeva allora adempiuta la pruova colla eſibizione delle ſcrit

ture provanti in genere la nobiltà del cognome; credendoſi c0’

depoſli teflimoniali adempierſi al rimanente della pruova . Ho oſſer

vati più Proceſſi fabbricati anche dopo la Ordinazione Capitolare

del rógr. ed in eſſi ſi ſcorge—‘continovato lo fieſſo ſiſtema primiero,

cioè di ponerſi ne' Proceſſi ſcritture riguardanti la nobiltà in gene

re , o ſia la nobiltà del Cognome, ſenza veruna pruova individuale

della deſcendenza - Solo ſi rinviene la diverſità nel ’numero delle

Scritture, le quali furono dopo il 163i.- in maggior copia:tutte pe

rò riguardanti la'nobiltà in genere. Non ſaprei però dire , ſe tale

maggior numero derivato ſia dal caſo , dalla maggior conoſcenza

delle medeſime ritratta allora con riVngere gli Archivi prima preſ.

ſochè negletti , ovvero da arte de' Commeſſarj , che tal coſa inſi

nuavano forſe per introdurre pian piano la neceſſità della intiera.

pruova in iſpecie di anni dugento per iſcritture . Qualunque coſa

ſu ciò dire ſi voglia , è tutta conghietturale . Solo ho potuto oſſer

vare , che le Famiglie quanto più nuove erano riputate , tanto più

rendeano onustoil Proceſſo di Scritture in genere. Le quali comec

chè preſſo i periti non doveſſero averſì in conto , pure di molto ſ1

reputavano dagl’imperiti , che ſu tutti gli oggetti formano la più

parte delle Popolazîoni.

E’ molto però veriſimile che ſiate vi fieno iſiruzioni per intro

durre la intiera pruova con iſcritture in ſpecie dalla Curia Romana.

non approvata . E’ veriſimile ancora che fiati vi ſieno decreti del

Venerando Conſiglio, i quali o ignoti giacciono, o ſepolti. E per

Quanto vado a comprendere per via di veriſimili" conghietture , o

nel 1663. o nel 1673. dal Venerando Conſiglio ſi statuirono quelle

dipoi riputate come mere uſanze. ll Prior Caravita‘, che certamen

te formò la ſua opera nel decorſo ſecolo , deſcrive tal: uſanza co

me già ricevuta, e ſolo ne adduce la eccezione per lo 'Priorato di

Capuav , nel quale dice la pruOVa in iſpecie con iſcritture adempiu—

ta con pruovare con iſcritture il ſolo Padre e l’Avo del Pretenden

te. Qneſia ſieſſa eccezione però dimoſtra l’uſo' generale degli altri

Priorati , il quale debbe avere avuta una’ origine molto ſuperiore

di autorità a quella de' Commeſſari o delle Aſſemblee . Molto più

il dimostra quella diſamina legale fatta dallo fieſſo Prior Caravita.

ſopraccennata di doverſi tale oſſervanza riputare come nulla . lo

non ſo in qual tempo abbia il Caravita formata la ſua Opera , ma

eſſendo egli defunto nel 1704- in età decrepita , ſembra veriſimîle,

che formata l’abbia nel decorſo ſecolo , e dicendo tale uſanza rice

vuta,
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vuta , dovrebbe crederſì introdotta almeno verſo il 1663. o 16733.

come di ſopra ò conghietturato- All’ incontro ſi rivengono Pro

ceſſi anche pofleriori a tal tempo , ſenza la pruova in iſpecie con

lſcritture. E’ quindi veriſimile , .che come .coſa introdotta .col fatto

fieſſo .ed a .poco _a poco per non dare .occaſione di querele , ſenza.

una poſitiva determinazione pubblica ,, vi foſſe ſiata varietà di di—

ſciplina, per .ſmo che l' uſo fiſſato co‘ ,frequenti eſempli , …e di poi

renduto generale , `.indotta aveſſe .una ;preciſa neceſſità di -far‘e la

intiera pruova degli .anni .dugento con _Iſcriñtture in iſpezie . Tutto

ciò io dico ragionando 'colla ſcorta del ‘veriſtmile , ma` -ben egli è

da crederſì , che nella Cancelleria .di Malta vi ſiena monumenti

adatti ad iſchiarare queſio _punto .della polizia del noſlro .Ordine

ignoto ſol perchè .negletto- , ‘

in qualunque determinato tempo -ſì voglia ,fiſſare la flabile in

troduzione della pruova -con lſcritture di anni dugento,znon `è dub

‘bío, che dal fine del paſſato ſecolo -per- ;tutto -il preſente ſi .è ripu

tata così neceſiaria ., che .anzi ſono .ributtate le pruove di ..col-oro i

quali ’non l’hanno eſattamente .adempiuta , ovvero ;ſi .è dato loro

ſupplemento .. “Siccome però la polizia -della Veneranda Lingua , e

del Venerando ,Conſiglio .è stata costante nel richiedere la pruova

in ſpecie degli anni dugento per -Iſcritture, così -Ja Ruota Romana

non ha mai riconoſciuta ;per .neceſſaria .tale pruova , nè per ragione

del tempo degli anni dugento , -nè per ragione della neceſſità delle

Scritture in ſpecie . La Ordinazione :Capitolare , .anzi tutto `quel

Capitolo del 163i. non .ſu approvato dalla “Sede Apostolicm-Quindi

‘gli Scrittori della Curia Romana non conoſcono la neceſſità della

pruova degli anni -dugento e »con Scritture . 'Tralaſciando le coſe

ſcritte dal- Pignatelli . `e dal Luca nel ſecolo paſſato , Avverto che

nè anche il Petra Scrittore di -qucſio Secolo 'fa .motto alcuno della

neceſſità della pruova di anni dugento. Inſegna ,che la nobiltà ge

neroſa conſiſie nella pruova de’ .quattro lati, e dell‘uſo immemqra

*bile delle irripreſe , ove è da~ notarfi , che richiede -la immemorabi

’le per l’ uſo-delle Impreſe . Spiegando -poi la pruova dice (1) do

verſi ſare per Tefles concluda-mes .dr publica *vare C9* fama. Il che

'dimoflra ſconoſciuta in quella Curia la pruova degli .anni -dugento,

e molto vpiù la .neceſſità div adempir—l'a colle Scritture inſino alla

-Bolla di Benedetto XIV. E purequando ſcriſſe il Petra nel i705.

il Conſiglio di Malta avea ſiatuita la neceſſità della eſibizione de'

Titoli primordiali in Lingua per lo ‘Priorato di Barletta . Quinci è

derivata quella costante contrarietà .della Ruota Romana a tutte le

deliberazioni della Veneranda Lingua , e del Venerando Conſiglio

N ‘av di

(1) Petra Ccmmmt- ad Bull” Tom. z. Conſult. z. SM. z. n. 36.



rodiîMalta quando ributtavano le pruove. Nella Bolla Inter illa/?ria

di Benedetto XIV. ſi leggono confermati gli Stabilimenti fatti do

po il 1557. quer ſriliret in uſu eſſe dtgnoſcuntur. E quantun.

que la oſſervanza foſſe stata costante ſu questo punto, coſicchè ben

credere fi poteva avvalorata da quella Bolla. pure perchè nella Or

dinazione Capitolare più volte citata nulla ſi dice dintorno alla.

pruova per iſcritture, nè nelle deciſioni della Ruota Romana , nè

negli Scrittori di quella Curia ſi fa motto della pruova degli anni

dugento,ed al tutto negletta ſi oſſerva la neceſſità di adempirla con

Iſcritture . Si ragiona in generale della neceſſità della pruova della

nobiltà chiamata da elii generoſa in maniera , che ſe taluno rivol—

ga tutte le coſe diſegnate nelle deciſioni della Ruota Romana ,

non ſaprà formarne una chiara idea, della ſorta di nobiltà da quel

Tribunale riputata bastevole , e ben entra la ſuſpicione , che nep—

pure quegli Scrittori formata l’aveano.

Oggidì non può più eſſervi dubbio , che la pruova in ſpecie

eſſere debba di anni dugento per tutti e quattro i Quarti , colle

Scritture da eſibirſi da grado in grado per tutti gli aſcendenti ,

da’ quali ſi compie tal determinato tempo ñ Nell’ultimo Sacro

generale Capitolo ſi è tal coſa eſpreſſamente stabilita , e ſiccome

nello steſſo general Capitolo ſi rimiſe alla Veneranda Lingua

la formazione di un piano da oſſervarſi , che doveſſe diſaminarli

dal Sacro Conſiglio di retenzione , così formatoſi dalla Veneran

da Lingua il commeſſo Piano , fu quello dipoi avvalorato dallo

ſteſſo Conſiglio di ritenzione - Nell’ uno e nell' altro vi ha degli

eſpreſſi stabilimenti riguardanti la neceſIìtà della pruova in ſpecie

per anni dugento. Sì leggono nel Capitolo generale i ſeguenti ca

Pi (i): X. Se ſia ”ato ,e diſceſa ”abilmente dal tanto di detto ſuo

Padre , .A-vo , ed altri antenati di Caſa N.: Xi. Se la Signora N.

di N. Madre di detto Signor N- ſia nata . e diſceſa dal canto di

detto ſuo Padre‘ , .-400 , ed altri antenati di Caſa N., e ſe ſono na.

bili di nome, e di armi, almeno da duecento anni i” qnd: XII. Se

la .ſignora N. di N. .al-va paterna del detto .ſignor N. ſia nata , e

diſceſa ”abilmente dal canto di ſuo Padre ,of-vo, ed altri aſcenden

ti di Caſa N. e ſe ſia nobile , ed antica come di ſopra .* XIlI. Se

la Signora N. di N- A'va materna del .ſignor N. fia nata, e diſce

ſa ”abilmente dal canto di detto [uo Padre, A-vo, ed alrri antena

n di‘ Caſa N. e ſe ſia nobile , ed antica come ſoPra .

Negli Stabilimenti ſopraccennati ſi leggono i ſeguenti: Terza,

rbt la prua-va di nobiltà di anni zoo. rirbieſla da tempo antirbiffl—

‘ mo

 

(1) Tir. a. del Ricevimento Ordin. 29. interrogatori.
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ma (i) in effa Venernnda Lingua , ed ati-valore” colle Ordinazioni

del Sacro general Capitolo del 1631, far ſi debba con ſcritture 'Ua

le'uali a dimostrare non ſolo la nobiltà di quel primo , c/;e ſi porta

per ./Ìipire, ma ancora la continuazione da grado in grado in tutti

i Diſcendenti inſino al Pretendente . ,Quantevolte ſi produceffe Per

Titolo Primordiale il Patrizi/”0 in alcuna Città nobile, e ſeparata

dal Popolo o altro equivalente Titolo , il quale' fbſſe /îato Perſi/ch

ie nella Famiglia del prima Stípite inſino al Pretendente- , baſic-rà

per intiera pruova la continuazione di tal onore . Ma quante-volte

ſi Produceſſe per titolo un onore della Stipite non Perſi/lente nella

famiglia , bi/bgnerd dimostrare con ſcritture 'vale-voli di aver con

ſèr-vato i diſcendenti intermedj quella nobiltà che fi porta acquiſizi

ta dalla stipite . . . . `

Non vi eſſendo più dubbio , che la pruova debba eſſere ſpeci~

fica per anni dugento con [ſcritture in vigore degli stabilimenti

dell’ ultimo general Capitolo , la eſecuzione ravvolge dubbi graviſſi

mi. lnſino ad ora ſu questo punto ſi è vivuto coll’ uſo , anzicchè

con alcuna Legge certa ñ L’ uſo introduſſe la pruova in ſpecie di

anni dugento con lſcritture, la qualità della pruova ancora ſi è re

golata coll’ uſo- Molte altre coſe , che anderò diviſando introdotte

fi ſono dall’ uſo, o almeno noti non ſono gli Sabilimenti co’ quali

quelle uſanze introdotte ſi foſſero ,* comechè ogni ragione detti di

-credere tutte le uſanze introdotte co’ Decreti del Venerando Con

ſiglio. L’ ultimo general_Capitolo, e gli stabilimenti fatti dalla Ve

neranda Lingua avvalorati coll’autorità del Sacro Conſiglio di Re

tenzione, formano la Legge fondamentale di quel che oſſervare ſi

debba, dacchè tutte le precedenti ſono realmente Leggi generali .

Perchè intanto ſi abbia -una chiara ſpiegazione di tutte le Leggi

fondamentali da oſſervarſi nella materia delle Ricezioni, farò opera

di ponere nel chiaro. questi punti. Tratterò intanto in primo luogo

delle pruove individuali richieste per rendere concludente la pruova

renduta vieppiù neceſſaria degli anni dugento , e diſcifretò molti

dubbi i quali nella eſecuzione incorrono

. CAPO
 

(i) Stabilimenti fatti dal Venerando Conſiglio di Ritenzione in eſecuzione del

Sacro Capitolo Generale celebrato nel i775.
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l.

Introdu

zione de’

Titoli pri

mordiali .

CAPO,IV,

Spiegazione .della »prua-ua degli .anni ,dugento ,

t ſecondo .il preſente ſistema.

A pruova degli anni dugento con ‘Iſcritture ,introdotta dall'_uſo,

ricevette la ſua particolar norma prima .co‘ll’iuſo .ſit-ſſa, ſorſe

introdotta co’ Decreti non'pubblicati , e dipoi cogli ultimi stabili

menti del-.Capitolo generale del 1776. Prima del i704. .ſi era 'in

trodotta, -corne ho detto, la neceſſità ,di pruovare icon [ſcritture, e

'a nobiltà .dello Stipitc ., e la deſcendenza ;da qUello , ma *non vi

era la neceſſità di eſibire `prima in ;Lingua 'i Titoli :della .nobiltà ,

come s’introduſſe nel‘ ;1704. per .lo G. Priorato {di Barletta La

pruova ,ſecondo il Priore Caravita,~fare ſi Porca ‘in moste maniere,

e finanche l'-enunciative a ſuo linguaggio‘ valevoli _ſi riputavano .

Ma .comejl Priore .Caravita *fu molto _addetto alle .maſſime ricevu—

tte nella Ruota 'Romana , del tutto avverſa ;alla pruova degli anni

.dugento,-'cd alla ,qualitàde‘ Titoli richieſti .dalla oſſervanza , però

,non può farſi gran conto‘dclle .coſe ñda lui -ſchicc‘herate .ſu .queſ’ti

punti. .'ll.cettO-.è …che.anche .prima del i704. ;ſi ricercava ,un »titolo

ſul .quale il Prerendente ;fondaſſe ~il ;principio .della ſua .nobiltà -

Non ſi rinverrà ,Proceſſo in :quel torno di -tempo -fabficato ., -in cui.

ſia ſeguito ,il ricevimento di alcUna ‘Famiglia ſenza la pruova indi

›\-iduale-per tutti equattro i-Quarti del ,Titolo -Pſìmordialc ſiena

loro .nobiltà , .o ſia ‘di ,un _Titolo , che ,da ſe ſolo .baflevole ſia a

conferire 'la nobilt‘à. '

~E perchè ſu .questo punto,,-come ;ſu coſa di recente introduzione

non .iſiabilita ſu .certe *regole ., e determinata -norma , la quale mai

:ſempre _manca ove-non vi .è la ..Legge fondamentale , e .ſi regola

col ſolo ,uſo , ne’ Prior‘ati .ſi commettevano degli .abbagli , però nel

4704- ſi fece .-un Decreto dal .Venerando ’Conſiglio, {ol …quale fu ſia

ñtuito *per ,lo :Priorato di ?Barletta , che non ſi poteſſe convocare Aſ

ſemblea per la ricezione .di alcuno , ſe prima non -foſſero ~prodotti,

'ñed .approvati ,dalla ;Lingua ;i Titoli :primordiali della nobiltà del

Pretendente, -e degli altri Quarti ,rſemprecchè :però 'ſi trattaſſe di

Famiglia ,non ricevuta altra volta ..nell’ Ordine . Fu ſiabilita tal

coſa prima per lo *Priorato di :Barletta , -perc'hè per quel Priorato

vi :fu la occaſione -d' introdurre .ñtal neceſſario rigore. Ma dipoi nell’

anno i725. ſu la-ſieſſa ~determinazione fatta per ’lo Priorato di Ca~

pua .per ’altra ſimile occaſione . vNon vi ſu tale 'ſìaìbilimento per gli

altri l’riorati della 'Lingua d'Italia , ,perchè non vi ſu occaſione di

fargli; ma lo-ſiabilimento .generale per tutti e ſette i Priorati ſi è

fatto nel Capitolo generale del 1776. come dirò innanzi. P

er
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Per non eſſervi determinata regola fondamentale;ſ`i‘ è data un;

interpetrazíone rigoroſa a tale renduta oggidi neceſſaria* pruova .

Si è fiſſata la maſſima di doverſi pruovare il. titolo primordiale

della nobiltà con [ſcritture da dugento anni addietro ,ñ e' con una

Legge non iſcritta, ma fiſſata nella mente,e (nella comune* idea in

Malta ſono determinati i Titoli adatti a dare principio alla. nobil

tà generoſa. vda ſpiegarſi nel ſeguente Libro ,ñ i quali ſi riducono al

Patrizi-ato di _Città- in cui vi è la: nobiltà- ſeparata , al poſſeſſo de’

Feudi nobili ,. alle cariche togate dal Conſigliere: in: ſu, ed alle mi

litari dal Colonnello in ſu. Sicchè per riuſcire nell'intento ,. debbe

provare il Pretendente, che dugento anni addietro i ſuoi maggiori

erano Patrizi’, 'erano Feudatarj‘, o al‘tro— tale' onore ricevuto aveano,

ammeſſo ,nel noſiro Ordine come idoneo adare principio alla nobiltà

generoſa . Non ſi è ammeſſa , nè' ſi ammette alcuna eccezione per

cui minor giro di tempo ſi poſſa- credere› bast'evole 7 e' ſi- reputa

inefficace' qualunque ragione addurre ſi voglia per far _ammettere

altri. Titoli diverſi da que’ ffabiliti coil’ uſo . Per il che una Fami

glia di nobiltà più* antica può eſſere eſcluſa b, nel_ nientre' un altra

di conio più‘ recente è‘ con ſacilta ammeſſa .. Siìñ- ſupp‘onga una Fa

miglia., la quale per lo decorſo di anni quattrocento abbia' contrat

ti parentadi illuſtri, ſi vegga trattata nelle Scritture con diviſe di.

nobiltà , e nella- comune' idea ſr abb-ia in'- riputanza di Famiglia

antichiſſima , ſe ſi pone nel-'paragone di‘ eſſere ricevuta* nel nostro

Ordine rinviene ſlerile' la ſua antichità ſe le- manca il titolo pri

mordiale nel principio , 0 oltre agli anni dugento . I parentadiì ,

l’enunciative- , ed altri ſegni di nobiltà, non contenuti in quel Ca

talogo_- fiſſato dall’uſo , recare non le poſſono giovamento alcuno .

Per converſo una Famiglia la quale abbia poſſeduto dugento- anni

addietro 'un Feudo con giuriſdizione ſu pochi- tapini Vaſialli' , anzi

ſecondo la detestabile dottrina di alcuni , anche ſenza giuriſdizione

e Vaſi-alii , la cui figura nel Mondo di poco ha ecceduto quella- de

gli Arcieri, può eſſere ammeſſo all’Ordine, nel mentre Colui‘, che

rimane eſcluſo per la mancanza del titoloprimordiale avrebbe a

diſdegno d' imparentare con lui- Si reputa. da certuni quello grave

diſordine , e ſi vuol dare a., credere , che racchiuda una ingiuſlizia ,

della quale ne appongono la cagione alla idea riputata irragione

vole di ridurre le pruove a certi ſegni , e di fiſſare un fiſiema ſu

coſe , che ſecondo il c—oſìoro linguaggio , di certo ſiſlema ſuſcettive

non ſono. ñ . -

Redono ancora , che la neceſſità di quel determinato Titolo pri

mordiale o nel principio degli anni dugento , ovvero più ve

tulto quando vi foſſe produce ſconcezze maggiori . Parecchie volte

avviene, che Famiglie in luminoſa ſituazione non poſſono ſare la

pruova

-\
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-pruo-va degli anni dugento, per la mancanza del Titoloprimordiale

-in quel determinato tempo. Sembra a coſioro ingiiilla cola lo eſclu

derla , ovvero coilringe-rla ad impetrare il Bre—ve , coſa riputata di

detrimento di lei- Quindi -ſi avviſano , che alcuni luminoſi onori

debbano le non togliere la neceſſità delle pruove , almeno rallenta

re il pedanteſco rigore ſulla neceſſità della intiera PſuOVa .degli an

ni dugen-to decorſi dall’acqniflo del titolo primordiale , riputando

ragionevole il ſupplire qualunque mancanza ;di pruove collo ſplen

dore degli onori. ln tutte le coſe così naturali , che ci-vi-li il tem

po non ‘e una certa miſma, vedendoſi in alcune circoſlanze il frut

to più celere, in altre molto più tardi . Le piante in un terreno

producono le frutta in pochi anni ,dovecchè in altri ~ſi ricerca lun

go corſo di luſlri. Quindi credono ben ragionevole , che lo ſplen

dore maggiore di alcune cariche , di alcuni onori debba produrre

i' effetto di una conipiuta nobiltà con celerità molto maggiore, che

non que' , che ſono d’ inſerior carato . zUn Capitan generale è ri

putato da molto più , che u‘n ſemplice Colonnello un Capitano .

…Un poſſeſſore di un Feudo grande più di un Baroncello di pochi

abituri di gente tapina . Credono quindi , che gli effetti di nobili

tare riſultanti da tali onori debbano eſſere maggiori e più celeri

ne’ primi , che ne’ ſecondi non ſono . Quindi concludono .doverſi

distinguere il peſo degli onori , e darle ad alcuni più luminoſi la

prerogativa di ſupplire la mancanza della pruova del tempo richie

-ſlo ſenza veiuna pruova della nobiltà primieñra. Eſſi fondano la lo

ro ragione ſulla ſeguente conſiderazione -

-La 'Nobiltà , ſecondo bene avviſa l'A-mmirati -è ripoſta in anti

chità e ſplendore. Ambo coteſle qualità neceſſarie ſono , e ſe -una

delle due manca, non può dirſi nobiltà vera . L' antichità ſi conſi

dera come una coſa di ſommo pregio . -Sicchè di due Pantiglie di

eguale ſplendore più nobile è quella , che può dimoflrare antichità

maggiore. Non è dubbio però; che alcune fonti di ſplendori ſor

-paſlano ñil pre-gio dell’antichità . ll già detto A-mmirati di ci‘ò ra

gionando ſaviamente ſcriſſe (i): E perciò a me pare , che facciano

grande errore coloro i quali bene/ie‘ per antichità e ſplende” nobili

;vogliono gareggiare di nobiltà r0” fllrnne Famrglie , bene/tè di mi

nore nntiqu-ítà, e mmo antique _ſplendore , non dimt'no per grande

dignità di preſente; o poco dianzi poſe-dura illn/Zriflìmer Perſian/;è

fictome in far ragguflglio di denari , a molta moneta , r/te tu Imb—

bta di rame, o d’ argento nndcrè di ſopra una ſola , che io n’ [tab—

ÙM di oro: casì un Pontifimto di una Famiglia, o 'vero un Princi

pato liber-o ſoia metterà/etto molti Contndi e Marche/ati con là molta

nn—
 

—(1) Ammirati Tom. t. diſcorſo della nobiltà delle Famigiie ſul. g.
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antiquirì di altre Famiglie . -Veriſſima è la propoſizione dell’Am?

mirati, il quale ſu molto ristretto nel proporre l’eſempio del Pon.

rificato, e del Principato libero , quando realmente la ſua propoſi

zione ſi avverta ancora negli onori dell’illustri Vaſſalli di un So

vrano. Si ponga una Famiglia la quale vanti cinque , ſei ſecoli di

una ſecca nobiltà al confronto di altra la quale appena ne può

vantare due, o uno e mezzo, ma che adorna ſia di onori ſegnala

ti, di valle Signorie , in tal paragone ſi vedrà col fatto isteſſo ,

che queſta tale Famiglia di minore antichità ſorpaſſa la più antica

in tutti que’ civili effetti. i quali dalla nobiltà ſi poſſono conſegui

re- La Famiglia più antica ſarà nella ſierile idea del Mondo nella

riputanza dell’antichità maggiore , nel mentre la più nuova , pur

chè non ſia di conio molto recente , ma vicina agli anni dugento,

riporterà vantaggi maggiori in tutto ciocche dalla nobiltà dipende,

che non quella adorna di una ſecca e sterile antichità . Il perchè

la primacontrae parentadi più ſpecioſi , a’ quali con tutta la ſua

antichità non può aſpirare la Famiglia più antica . Conſiegue que

gli onori di Corte, eſige quel riſpetto, che indgarno può conſeguire

colla ſua ſecca antichità il nobile antico . E ben può rimbrottare

alla più antica quel che il Taſſo pone in bocca a Gernando.

' ?uragani i ſuoi morti a *vi-vi tuoi

Il Mondo ſi regola da queste esteriori apparenze , le quali ſanno

una grande impreffione non che nel volgo , ma ancora nella gente

culta . Quindi lo stelſo nobile più antico non oſa di pretendere di

torre per moglie donna di una Famiglia di data più recente ornata

di onori luminoſi,o di dare una ſua figliuola a colui ,il quale col

locato eſſendo in grado più ſublime mira da alto con non curanza,

e quali con diſprezzo quell’antichità non corredata da que’ luminoſi

apparati. Tali eſempli, i quali giornalmente ſono ſomministrati dal

Mondo vivo `, c’istruiſcono di prendere quindi la norma ſulla con

dotta degli affari, anzicchè dal mondo morto de’ Libri fatti da

gente addetta ad alcuni generali dettami. ll penſare, che la nobil

tà ſia riposta in un. punto individuo in tutte le ſpecie diverſe della

medeſima è lo steſſo , che ignorare il Mondo . In tutte le varie

ſpecie di nobiltà ſi conſidera il maggiore. o minor rango comecchè

nella steſſa ſpecie fieno. La steſſa nobiltà de’ Sovrani , che è l’ ulti

mo apice della nobiltà ha i ſuoi gradi, come conſidera il Cardinal

de Luca (i). i quali egmlmente ſono in tutti gli altri gradi inferio

ri di nobiltà . Perilche bene ſcriſſe lo fieſſo , che (z) prorſus invi

diabilis fabula: ſpecie-m ,ex tori”: orbis judirio cantine: illa omnim‘iir—
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(r) Card-77ml de Luca il Cavaliere e la Dama Cap. 8. ſol. 78.

(z) De Luca de Pram- dzjfi:. 35. ri. 18. '
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II.

Si dimo

ſlra ragio

nevole la

general re

gola.
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da eguali”: , quae per bujuſmodi pri-vato; nobile: pretenditur cum

Magnatibus . La chiarezza `e d.verſa dalla ſemplice nobiltà , c

quando ſi riguarda bene la nozione della voce Clarus preſſo i Ro

mani ſi rinviene di avere eſſi con quella voce ſpiegata una nobiltà

più illustre- Sulla quale conoſcenza il celebre Elia Monteſe puriſſi

mo ſcrittore latino diſſe : ln familia enim lire-t nobili , _elaritatir

novitatem indignnbantur. Vi è stata ſempre nel Mondo la distin

zione di una nobiltà più preclara della ſemplice nobiltà— privata . La.

Legge ſu citata (F' non pri-vane conditz‘onir, [ed clariflimir nupſi/Zis:

da a divedere eguali ſentimenti ne’ Romani . Per tali principi v" ha

di molti i quali pretendono ſindicare i principali -istituti degli Or

dini regolati col ſolo numero degli anni per la pruova della nobil

tà , ſenza veruna eccezione. Altri ſi avviſano, che i generali stabi

limenti temperare ſi debbono nella eſecuzione, e deporre il pedan

teſco rigore della neceſſità della pruova degli anni dugento , quan

do lo ſplendore degli onori può compenſare la mancanza di alcun'

tempo . Credono, che il maggior chiarore debba tal effetto produrre

- lccome però non oſo dubitare delle maſſime accennate conſer

mate colla continova ſperienza , così per l’oppoſito ragionevo

le mi raſſembra il ſistema degli Ordini Militari di attendere la de
terminata antichità , ſenza dare alcuna prerogativa aſſcerti onori ,

ſe non di quelle preſunzioni , che accennerò innanzi . Confeſſo ,

che quinci- ne deriva alcun inconveniente di ſopra ponderata ,

ma non debbeſi però recedere dal ſistema . Costantc è il fatto di

tutti gli stabilimenti civili di non eſſervene alcuno eſente da inco

modi. Debbeſi però ſcegliere quello , che conduce alla ſalvezza di

quel corpo, che ne forma l’ oggetto , per cui giuſto ſi rende quel

che altrimenti ſora ingiusto . ll che per lo appunto ſi oſſerva in

tutti gli stabilimenti, ed istituti a minori inconvenienti eſposti , di

que’ che derivar poſſono dalla traſgreſſione del canone certo nel.,

Ricevimento deÎ Cavalieri . Un- Ordine-per ſua costituzione aperto

a tutti que’ , che avverare poſſono i requiſiti preſcritti da’ ſuoi Sta

tuti, ſe non ha una norma fiſſa , non mai può conſervarſi nel ſuo

decoro. L’ eccezioni ſono ferite alle vLeggi , ma diventano mortali

quando ſono arbitrarie, e ponderare ſi debbono da _coloro i quali

non hanno altro intereſſe ſe non quello di, ‘conſervare il decoro di

quel corpo cui ſono aſcritti - Confiderazione , che poco-dalla più

parte ſi cura, e facilmente è vinta dalla. commiſerazione inverſo il

pretendente- Nelle altre biſognedipendenti dalla volontà di talu

no , le facoltà arbitrario non divengono ſerali , per non eſſervi la

neceſſità di doverſi quella tal coſa concedere . Un Principe non ‘e

astretto a dare ad alcunoi ſuoi onori . Se delle volte que’ concede

a perſone prive di antica nobiltà , è perchè o liberamente bilancia

3 tutte
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tutte le circostanze, ovvero perchè ‘fa uſo di quella miniera di ſua

potestà di rendere merito a coloro, che gli han prestati ſervigj con

que’ tali Onori i quali ad alcuni ſono più giovevoli delle dovizie .

Un particolare , che contrae parentado con alcuno di costoro , libe—

ramente bilancia tutte le circostanze, ed ha riguardo ancora aquel

le della ſua Caſa . L’eſemplo in eſſi non induce Legge , 0 neceſſi

tà in coſa dipendente dalla mera ſua volontà , e dal mero ſuo ar

bitrio, nè è astretto a far uſo ſempre della steſſa bilancia . Ma ta

le neceſſità s’ induce agli Ordini Militari , ne’ quali ciaſcuno ha

diritto di pretendere il ſuo Ricevimento per giustizia . Se in eſſi ſi

toglie in alcuni punti la norma fiſſa , rimarrebbe bentosto proſciolta

ogni loro diſciplina , come avviene nelle coſe prive di norma , e

regolate dall’ arbitrio . Si decade alcun poco nel principio per la

ſomiglianza , e per quella veriſſima maſſima degli Scolastici che

Supremum infimi (luigi: infimum ſupremi. Dipoi ſi prende per

norma quell'eſempio in cui ſi è rallentato alquanto il rigore . Da.

mano in mano decadendoſi, ſempre più ſi giugne al ſegno , che la.

Legge più non ſi rinviene nel ſuo nativo ſ`pirito,e fine'anche per

chè manca quel freno , onde vincere poſſa l’ accennata paſſione .

Queste ſono le pernicioſe conſeguenze della incertezza delle regole;

e di rimettere punti gravi all' arbitrio di chi dovrebbe eſſere mero

eſecutore. Saviamente poſe Aristotele per canone di politica (i) :

Pericolqſum efl ut imperio non e” legis ſcripta , ſed ſuo judieia C9*

arbitraria lege: fingamur. Ea enim omnia reffiur ex lege , quam e”

‘volunmre bominum , quae pericoloſa ”ai-”La eſì, effirerenmr.
ſi lo ſo che dire ſi potrebbe in contrario, che ſormandoſi un ca

talogo delle circostanze nelle quali rallentare ſi poteſſe il rigore

della neceſſaria pruova degli anni dugento, ſi poſſa dare alcun riparo

a tale inconveniente. So però parimente , che il penſare a questi

ſpedienti e il dimostrarſi peregrino del Mondo ſono ſotto diverſi no

mi la coſa isteſſa .Gli onori non hanno catalogo alcuno,c ſi poſſono

da’ Principi conferire ſecondo loro piace . Si dovrebbero per bene

adempiere all’ inteſo fine ponere in bilancia tutti que' che da Prin

cipi delle Nazioni , delle quali è composto l' Ordine , ſi ſono ne’

vari tempi uſati, e darſi a ciaſcuno di eſſi il valore proporzionato

alla varia idea de’ tempi . Ma ove è mai che ciò ſare ſi poſſa P

Oltre alla perizia , che ſi ricerca, v' ha dippiù , che alcuni gradi ,

i quali vi ſono nelle Corti nel tempo steſio , che ſi occupano da

perſonaggi di alto rango , non ſono del tutto chiuſi a que‘ d’inſe

rior carato . Perſiil che non ſi forma la generale idea di una gran

Signoria addetta a’ medeſimi , capace di portar ſeco quella ſorſtal di

z p en
 

(x) Arifl. Lió. z. Polirie. cap. 8.

-ñ .ó- › -ññó



na

ſplendore, onde la mancanza del prefinito tempo ſupplire ſi poſſa.

in alcuna parte. Le più volte avviene , che i più meritevoli per

ragione de’ natali ſono eſcluſi da certi onori, i quali da meno me

ritevoli ſi conſeguitcono ñ Mi rimango di addurre gli eſempli ſu

avvenimenti frequenti , il cui racconto può eſſere ad alcuni ſpiace

vole. Dico ſolo, che ingiusta coſa ſarebbe dare una prerogativa a

meno meritevoli , nel mentre i più meritevoli», eſcluſi ne ſono .

Quando fiſo ſi riguardano gli avvenimenti degli onori , i cambia

menti, le vicende continue riguardanti il loro peſo e grado , ſi

rinviene unattale incÒstanza , che toglie ogni regola . La qual coſa

da ,Principi ſi ſa per la diviſata ragione. , che quando loro piace

ben toſìo rimettere poſſono in decoro l’onore alcuna volta abbaſſa

to. Di radìſlimo avviene. che per lungo giro di tempo gli onori

abbiano conſervato lo fieſſo grado di reputanza , comechè il Prin

cipe poſſa ben tofio testituirlo . ll che negli Ordini non può avve

nire per le ponderazioni ſopra fatte , di non poterſi eſcludere que',

che alle pruove poſſono adempiere. Si aggiunga , che il grado de

gli onori loliti datſi da Principi, ricevono le loro vicende , nè ſi

'poſſono ſempre ponderare colla fleſſa bilancia , come la continua

ſperienza cel dimostra ñ Perilche fora d’ uopo far ſempre cambia

menti al prefiſſo catalogo. Oltre a che i pregi delle Famiglie non

ſolo dagli onori di Corte, ma da molte altre prerogative dipendo

no . Specialmente i parentadi ſpecioſi ſi hanno in gran conſidera

zione , e le più volte avviene , che certuni nel mentre ſono fregia

ti de’ più ſegnalati onori, non giungono a contrarre nn parentado

come ſi contrae da coloro i quali di quegli onori fregiati- non ſo

no. Quindi involverebbe ſeco una maggiore ingiuſiizia il rallen

tare per particolari ragioni il rigore della general Legge , che non

quella oſſervarla . Si dovrebbe con alcun-i rallentare , nel mentre

oſſervare ſi dovrebbe il rigore con que’ che più pregabili da tutti

.vengono riputati.

Alle accennate rifleſſioni debbeſi l’altra aggiugnere , che quan

teVolte per alcune particolari eccezioni naſcenti dalle cariche ſubli

mi di Corte, o da altri onori, ſi riceveſſero Famiglie di antichità

.non corriſpondente agli Statuti, ſi formerebbe la idea dello [cadi:

mento della diſciplina , e del rigore, unico mezzo di mantenere gli

Ordini nel decoro'. Per molto luminoſe che quelle ſieno , non può

certo togliete dalla memoria degl' uomini vla viltà di quella genìa

dal tempo preccdrnte a quel tale onore . Anzi quello ſìeſſo luſiro

:flantaneo ſerve a perpetuare la memoria , ed ad accreſcere il di—

ſPſegio, ed avcrſi per lungo tempo come recente , nulla curandoſì

la dtuturnità del tempo decorſo, come in parecchi eſempli ho oſſer

vato. Egli debbe averſi preſente la maſſima', che la opinione de_

glt uomini , in cui è ripoſ’ta la nobiltà , non è ſoggetta all' altrui

1m‘
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impero. Malgrado il fulgore di tutti gli onori , la memoria dell:

primiera vilt‘a ſi ſerba viva e vigoroſa molto più, che non quando

i voli non ſono così repentini- Tutti dicono eſſere notiſſìma coſa ,

che un ſecolo addietro quella tale Famiglia eſercitava quel vile

impiego. Anzi la tristizia degli uomini ſuole aggiugnere circoſlan

ze più vergognoſe , e deſcrive i principi più recenti di quelche

realmente ſono. Coteste tradizioni non recano pregiudizio agli ono

ri di Corte , perchè ſono de’ più ſublimi non facili ad eſſere eccliſ

fari . Recano bensì pregiudizio agli Ordini , ne‘ quali lo stabilimen

to è di ricevere -la nobiltà ſemplice generoſa , alla quale ſ1 toglie

la ſicurezza dell’ antichità nella comune idea , ſvaniſce bentosto

ogni riputanza. Quindi l'eſempio di riceverſi Famiglie non dotate

dell'antichità , basta ad invilire l’Ordine , il cui pregio principale

è riposto nella fiſſa e costante idea dell’ antichità delle Famiglie di

coloro che ſi ricevono , la quale ſvaniſce quando vi ſono frequenti

eſempli di riceverſi Famiglie non ſregiate dell’ antichità ſiatuita .

Non ſolo per le diviſate ragioni non può ſe non eſſere di de

trimento di rallentare il rigore circa il tempo della pruova , ma vi

è dippiù, che il lustro, il chiarore delle Famiglie per cui ſi renda

del rango magnatizio , dipende dalla Unione e compleſſo di varie ~

circostan/.e. Non di rado avviene , che onori anche ſpeeialiſlimi

non hanno ſublimata una Famiglia ad una condizione Magnatizia.

Delle volte uno deſcendente da un Capitan generale nè tampoco

conſiegue la riputanza di ſemplice nobile ,* per non eſſere corriſpon- ›

denti i parentadi , il luſiro del vivere , e le altre circoflanze . Il

perchè neceſſario fora ſare un Catalogo delle _circostanze , le quali

debbano ſuſſeguire que’ temporali onori - Ma il penſare a tal coſa

è lo steſſo , che moflrarci privo di ogni fiore di ſenno . Le circo

flanze ſono così varie, così diverſi gl’intrecci , che non vi è fiato

Legislatore , che abbia penſato a fare delle medeſime un Catalogo.

Tutti quando ban voluto dare `;ma norma ſicura per lo voluto fine,

ſi ſono ſerviti della negativa , cioè che non adempiendoſi a ciò

debba reflare eſcluſo .

Per tali conſiderazioni porto ferma opinione di doverſi atten

dere il vigore degli Statuti , e richiedere la rigoroſa pruova non

oflante qualunque grande onore conſeguito da alcun maggiore infra

lo ſpazio degli anni dugento. Con queste maſſime fi debbono rego

lare i corpi morali,i quali ſenza le norme fiſſe tendono allo sfiini

mento. Per eſſere nobile non evvi neceſſità di eſſere ricevuto nel

nostro Ordine . Non è però ragioneVole per una coſa non neceſſa

ria , e per giovare a pochiſſimi proſciogliere la diſciplina di un

Ordine giovevole al Pubblico ed a’ privati. -› -

Oltre a che pernicioſo è nell‘Ordine l' indurre alcune diflinzio—

ni . Se ſi ammetteſſe , che un certo grado di onore ſuppliſſe la

man.
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mancanza della pruova non pochi ſi farebbero con quell'onore ri

cevere , e la riputerebbcro una` maggior Signoria , ancorchè fare

poteſſero la intera pruova. -Or questa distmzione ſarebbe di pregiu

dizio agli altri , i quali dovrebbero eſſere ſoggettati alla pruova,

nel mentre altri di eſſi non più degni rilevati quaſi ne ſarebbero .

In tutti gli Stati ivi ha delle Famiglie , le quali comecchè fregia

te non ſieno di quelle .prime diviſe di onore , non ſono .però nè

punto , nè poco .a quelle inferiori., anzi .delle volte ‘più chiare ed

illustri per antichità, per gli parentadi , e per le altre circostanze -

La rifleſſione ſul Mondo ”ivo ci ſomministra parecchi eſempli , e

ben ne potrei molti .recare , ſe laidea di non ſare ricordanza ſpe

ciale delle perſone , .o delle ;Famiglie non mi faceſſe rimanere di

renderne _qui chiare ripruove del mio aſſunto . Sarebbe intanto una

mera ñingiustizia dare ;una prerogativa ad alcune Famiglie , e dero

garle ,alle _altre più ,pregiabili ,. Che .ſe distendere ſi .voglia alle al

.tre egualmente pregiabili ,, non vi ſarebbe alcuno eſcluſo ,tutti pre

tenderebbero dimostrare di .eſſere in quel numero, e `per quel ſolito

.avvenimento-delle ,coſe sì naturali, ,che civili ſpiegato dagli Scolastici

ſu citati, calandoſi da grado in grado ,la Legge,.rimarrebbe .aſſorta

dalla eccezione; .Nulla -importa,-ſei generali ſtabilimenti in alcuni

.cali ſi rinvengono irragionevoli ,perchè ,tale è la co ndizionedi tutte

Je Leggi.Hanno tutte per ſoggetto la .conſervazione de’ corpi morali

ſu quali ſi rigirano,nè punto curare debbono il rariſſimo nocumento

.di alcuni pochi ,anzi la .vera regola _è quella di Tacito,che quel tale

danno di pochi militare Publica repeaditur . I Ceti principalmente

que’ che molto disteſi _ſono ſi ſerbano in vigore colla uguaglianza ,

nè _ne’ corpi ,morali ſi conſiderano le ,altre prerogative degl’indivi

dui. Rimarranno eſſe nel loro -vigore per altri effetti , _ma non già

per _quegli che lo fieſſo corpo riguardano . ll .che ſe ſi oſſerva in

tutti _icorpi o Ecclefiastici , lo Secoiari , anche .in riguardo alle

precedenze, ,molto più .oſſervare ſi debbe .in un Ordine di Cavalieri

.ſu un punto _più eſſenziale, quale fi è il Ricevimento de' Cavalie

ri; nella quale il rilevare alcuno dalla pruova ingionta a tutti ſe

co porta ,i ponderati _inconvenienti , ed .una .offeſa agli altri -

IV.

ghz; Er _tal-i ragioni .i Grandi di Spagna , i Pari di Francia , ed i

,gmîiparj › Pſlml Signori degh altri domin) debbono eſſere egualmente che

diFrancia, vgli altri non fregiati di tali onori ſottoposti alle pruove isteſſe.

° general', M1 _è ben nota la .idea _generale allignata nella gente vulgare ,

mente tutti ~ ' ~ r * ' a ' * *

i Magnad ,che rfigliuoli de Grandi di Spagna , e de Pari di Francxa ſicno

debbano eſ. eſenti dalla vneceſſità di fare le pruove ,ma mi è noto parimente di

ſereſotto- eſſere _deſſo un errare _contrario agli. Statuti, ed alla oſſervanza. Lo

Pfáìàvaeuceo_ Statuto preſcrive la neceſſità della pruova per tutti, e non facendo

Le gu al. eccezione alcuna, toglie tutte le prerogative particolari di qualun

tti . , que

 



‘ trque grado alcuno fieno. La oſſervanza ancÒra è‘ tale ,' dacchè i fis

gliuoli de' Grandi di Spagna, e de’ Pari di Francia fanno le 'pruo

ve così come tutti gli altri per evitare gl’ inconvenienti ſopra pon

derati. L’Autore (l) dell’Opera intitolata Les demi: des Chevalier-s,

dice che queſ’to è un errore contrario agli Statuti , ed alla oſſer

vanza. lndi accenna due eſempli di Cavalieri di alto rango ri

cevuti ſenza veruna pruova , e dice eſſervene degli altri -— Dippiü

confeſſa , che ſi poſſono produrre altri ſimili eſempli . Proſcioglie

una tale oppoſizione Egli fieſſo , che queste tali ſono eccezioni

perſonali , le quali non fanno una Legge generale , ed all’incontro

l’ uſo generale è ſecondo lo Statuto di non riceverſi alcuno ſenza

pruova. Io però avverto , che ne’ due eſempli da lui addotti vi è

un altra riſposta più convincente, quale ſi è quella, che ſi trattava

di diſcendenti da Caſe Sovrane , i quali certamente non debbono

eſſere ſoggetti a pruove.Tale era la prerogativa di que’ da lui no

minati , i quali certamente non erano Pari di Francia , ed in con

ſeguente per tale motivo non può diſ’tenderſi tal eſemplo agli altri.

E quantunque ſi creda, che collo Statuto del G. M- Revel col.

quale ſu preſcritto poterſi ricevere i figliuoli illegittimi (z)de’Con

ti e Signori di maggior grado e titolo : moderato alquanto dallo

Statuto ſuſſeguente del G. M. Vendala, ſi-iſi data una prerogativa

particolare a’ Titolati , pure è quello un manifesto errore . So che

alcuni hanno ciò ſcritto , nè ravviſo in eſii una groſſezza molto

madernale. L0 Statuto volle intendere di que’ Conti i quali avea

no i dritti del ſommo impero , de’ quali ve ne avea parecchi in

que’ tempi , ovvero di que’ Conti deſcritti dal Cardinal de Luca (3),

i quali ſe non erano del tutto aſſoluti , aveano non però la più

parte delle Regalie maggiori' , e contraevano parentadi cogli ſieffi

loro Sovrani . Le parole di maggior Grado e Titolo dimostrano

chiaramente di non eſſerſi data quella prerogativa a tutt' i Titolati.

ll perchè con buon ſenno fu dichiarato un tal’ errore collo dtatu

to del G. M. Vignacourt , COl quale fu statuita la eſcluſione gene.

rale de’ nati fuori di leggittimo matrimonio (4). Eccetto li figliuolî

delli Regi e Principi aſſoluti , e Sovrani ſoltanto cſcludendonc tutti

gli altri figli illegittimi anche dc' Duchi e ParidiF’rancía,e Gran

di di Spagna. Molti altri provvedimenti furono dati ſu ueſ’to pun

to i quali non intereſiano la preſente indagine . Tengo ermo, che

d con

r

(x) Nella detta Opera chap. 13. . .

(a) Titul. del Ricevimento Statut., 5. e ó. o _

(g) Cardinal da Lara de Premi”. diſc. 32. ` `

(4) Statuto dopo l’ Ordinazione 16.Titul. del Ricevimento del Capitolo del 163:.
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con tale Statuto'abbìa voluto l’ Ordine dichiarare non averfi ecceó`

zione ſul punto de’ Ricevimenti di qualunque grado eccelſo, ſe non

fieno Principi aſſoluti. Ho rincontrato tale comune errore in molti

Scrittori, i quali hanno ſcritto finanche di doverſi ricevere gl’ [lle

gittimi de’ Titolati (r). Derivò tale erronea credenza dal non ave

re ponderatì bene gli anticht Statuti, i quali ſpiegando di maggior

Grado e Titolo restriníero la coſa a ſoli Titolari forniti de’ dritti

del -fornmo impero . Si traggc però dallo Statuto di Vignacourt la

coſtante idea deu‘ Ordine di non riconoſcere diſtinzione ſul fatto

delle pruove . '

*äl

CAPO

(I) Si legge tai errore in moÎti Scrittori del Foro, ed inſra gli altri in Rocco

a': Officir': Rubríc. XVII. S. 1V. n.85. il quale adduce più Scrittori, e ſoggiugne che

non ſi nega dal Maflrill. che dice non concederſi per grazia dd G. M. Il che ancora

`e falſo, perchè ſr ricerca. il Breve Pontificio

_,_. ~…_- ._ - ._ ñ . ..... hp…, e ,
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C A P O V.

Si eſamina ſe neceffario ſia _che il Titolo primordiale compia

il tempo intera degli am” dugento, o ſi poſſfl ſupplire

con altre prua-ve .

' Uantunque per le coſe nel precedente Capo diſcorſe verun ono

re , o grado riſpettabile poſſa rilevare il Pretendente dalla

neceſſità della pruova degli anni dugento , pure mi avviſo doverſi

tal punto regolare colla ſcorta della prudenza, e non ’già con quel

pedanteſco rigore da alcuni creduto neceſſario. L’ uſo, anzicchè una

certa Legge’introduſſe la neceſſità di pruovare la nobiltà degli an

ni dugento ., con eſibire un Titolo detto primordiale , o ſia quel

Titolo donde la nobiltà di quella tale Famiglia deriva ,da ſpiegarſi

nel ſeguente Libro. Si è fiſſata ancora .la regola di doverſi eſibire

il Titolo primordiale ſul principio degli anni dugento , laſciando

ad arbitrio del pretendente , ſe o per mancanza di Titolo in tal

determinato tempo , o per maggiore pregio della Famiglia , diſſen

dere voglia la pruova col Titolo,oltre a tal tempo. Si crede, che

nè la Lingua , e quel che è più, nè anche il Venerando Conſiglio

abilitare poſſa una Famiglia ſe le manca alcun numero di anni dal

Titolo primordiale' , per compiere il tempo degli anni dugento .

Per lo che credono inevitabile per la mancanza di piccolo numero

di anni, il ributtare il Pretendente ,ſe abilitato non ſia con diſpen

ſa Pontificia , la quale nell’ Ordine Geroſolimitano non è nè punto

nè poco onorevole. Con tali maſſime ſi regola queſio punto, e ben

v’ha di parecchi , i quali fi restano di ponerſi al cimento di fare

le pruove per la mancanza di pochi anni.

La mancanza di degni Scrittori, i quali abbiano riſchiarata la

diſciplina del noſiro Ordine, ha cagionato , chi: un tale pedanteſco

rigore ſi reputi inviolabile . lo conſiderando gl’inconvenienti da

tale idea derivanti, mi avviſo doverſi ſalva la Legge , darvi alcun

temperamento ſenza rallentare la neceſſaria pruova degli anni du

gento col Titolo di nobiltà , ma ſolo ſe mancaſſero pochi anni di

poterſi abilitare con diſpenſa o dire ſi voglia Grazia delle Venerande

Lingue , e del Venerando Conſiglio a ſupplire la mancanza con

altre pruove di nobiltà per gli pochi anni mancanti . Al quale

ſentimento mi muovo dalla idea di ovviare all’ inconveniente di

ammettere Famiglie meno meritevoli , ed eſcluderne altre più me

ritevoli e più vetuſie per la mancanza non già della nobiltà' ma

del ſolo Titolo primordiale di pochi anni , quali in un lungo giro

di tempo non meritano rifleſſione. .

I.

Si eſpone

il proprio

ſentimento.

Quindi non eſitarei punto ad abbracciare un ſentimento di

mezzo, cui mercè ſalvate ſi poſſa la neceſſità del Titolo primordiali

P e
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le introdotta prima dall' uſo, e dipor confirmata cogli ultimi fiabr

limenti , ed inſieme riparare all’ inconveniente p0ndera_to,con uſare

la giuſta equità verſo le Famiglie meritevoli . Credo intanto , che

il Titolo primordiale ſi debba ſempre produrre, perche tal ſi è la

Legge , dalla quale non debba ammetterſi eccezrone, eccetto quella

(he\deriva dal Titolo fieſſo , o da altre pruove eſirinſeche conclu

denti, colla quale credo ſolamente poterſi ſupplire la mancanza di.

pochi anni. Può la preſunzione, o dire ſi voglia la pruova ſorgere

dallo fieſſo Titolo primordiale, ed eccone l’eſempio . Porta il Pre

tendente per Titolo primordiale alcun onore di Corte ſolito darſi a

ſoli nobili, per la quale circoſlanza ſi reputa Titolo nobilitante .

Non ſi compie il tempo di anni dugento , ma vi mancano dieci ,

venti anni. Credo fermo, che la mancanza ſi poſſa ſupplire colla

pruova , che deriva dallo fleſs’onore , col quale è congiunta la

certa preſunzione , anzi la certezza della precedente nobiltà . La

ſleſſa ſuppoſizione di eſſere onore ſolito darſi a ſoli nobili fa che

lo fieſſo Titolo ſeco racchiuda la pruova della nobilà precedente .

Chi mai potrebbe indurſi a credere,che conceduto ſi fia onore ſpe

cioſo a chi dieci ov venti anni prima era nel numero degl’ignobili?

Per eſſere ciò inveriſimile , ben è ragionevole , che lo ſieſs’ onore

ſerva di ripruova per quegli anni mancanti - Lo fieſſo dire ſi può

di tutti quegli onori, e Titoli di nobiltà, i quali portano ſeco una

veemente preſunzione della nobiltàiprecedente . Il perchè un tale

ſupplemento di pruove può naſcere dal Titolo iſleſſo , e può anco

ra derivare da altre pruove eſlrinſeche , colle quali ſi dimoſiri con

Iſcritture di eſſere ſiata realmente nobile quella Famiglia in quegli

anni di mancanza del Titolo primordiale . Eccone un eſemplo fre

quente- Una Famiglia porta l’ acquisto di~ un Feudo nobilitante da

cento ottant’ anni . Non è queſto un Titolo che induce preſunzio

ne della precedente nobiltà, per eſſere libero anche agl’ ignobili di

farne l’acquiſio . Se dimostra però, che prima degli anni dugento,

ed in quel tempo in cui manca il titolo primordiale aveſſe contrat

ti parentadi con perſone di chiara nobiltà, ed indubitate, che nelle

Seritture ſ1 trovano additati o l’acquirente, o i ſuoi maggiori, con

quelle diviſe di onore in quel tempo ſolite darſi a veri nobili ;

non ho dubbio alcuno, che quella tale Famiglia debba eſſere rice

vuta .l matrimoni nobili non ſono ammeſſi come titolo primordiale

nell’ Ordine Geroſolimitano - Tutto ciò nol contendo , e ſe la pruo

Va ſi colìituiſſe tutta ſu Matrimoni nobili, non potrebbe ſecondo il

rigore e la oſſervanza riceverſì . Ma quando ſi tratta di ſupplire

la pruova ., e dimoſlrare, che _quel tale, o ſuo padre prima dell'ac

quiſlo di quel Titolo primordiale ſtato foſſe nobile , credo fermo ,

che la unione di tante circoſianze debbano ſupplire la mancanza

del Titolo primordiale per pochi anni .. `

La
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A rifleſſione ſul fine per cui l’ Ordine introduſſe la neceſſità de9l H; ,

Titolo primordiale dimofira ragionevole lo ſpiegato ſentimento_ &THE-?Lo
ll fine di tale istituzione fu di avere un ſegno certo per iſcernere ſehzſiſiſi‘eſnſſ,

la nobiltà del Pretendente .e di eſſere nella ſicuranza di non rice

vere perſone, le quali nella idea generale e degli ſcienziati, ed an

che della vulgar gente , non ſiano nella riputanza di nobili .Quando

il Pretendente diſcende da maggiori ,che abbiano goduti degli ono

ri in alcuna nobiltà ſeparata , da un Feudatarìo di Feudo nobili

tante ., o altro tale onore da diviſarſi nel ſeguente Libro , vi è il

carattere certo di nobiltà non già recente , ma antico a ſegno , che

vi ſi ricerca un microſcopio per ravviſarlo alcun poco diſtante dalla

metà degli anni dugento . Quindi nè .chi il riceve può ingannarſì

nel fare l’ arbitrato ſul valore di altre non ſicure pruove. nè preſſo

la gente della regione può averli in idea vile . La indole di tutt'i

Titoli primordiali è di produrre l'effetto della mobilitazione in

quella regione nella quale ſi rigira la pruova .Su tale norma ſi re

gola il loro valore, come dirò nel ſeguente Libro. Cotcflo lodevol

fine ſi conſiegue quando quel tale ha realmente avuto i ſuoi Mag

giori ne’ tempi remoti fregiati di que’ tali onori . Non ſi può in;

gannare colui che gli riceve` perchè ha il ſegno certo . Non può

eſſere in diſcredito preſſo il vulgo , e preſſo la gente del paeſe ,~

perchè ben noti ſono que’ titoli; e la mancanza di pochi anni 0

non è nota, o non ſi cura , come quella , che abbiſogna di una

rifleflìone ſulle Scritture per iſcernerſi . ſl perchè adempiendoſi ad

ambo i deſcritti fini , io credo , che ben ſi poſia ammettere per

que' pochi anni mancanti la pruova preſuntiva naſcente o dal Tito

lo steſſo , ſe di tale indole ſia , ovvero da quelle pruove eſteriorì ,

le quali ſe baſlevoli non ſono a coſtituire da loro ſole il titolo pri

mordiale , ſervono nondimeno a rendere pruova della nobiltà pre

cedente , ed ad eſcludere la ignobilità in quel breve tempo . '

Diverſo è il caſo della pruova, che ſare ſi voglia ſenza titolo‘

primordiale , colla ſola preſunzione , coll’ enunciative , e parentadi,

da quella in cui gli accennati indizi ſi adducono come ſupplemen

to. Quando non vi è Titolo primordiale , ovvero è recente' ‘non ſi

è formata la idea di eſſere quella tale Famiglia antica Feudataria ,

antica Patrizia. Neceſiaria ſeguela di ciò è la mancanza di quella

riputanza , ed idea vantaggioſa richieſta dall’ Ordine. Per lo che

nel ricevere s’inviliſce l’ Ordine, ammettendoſi chi non ha un ſe

gno fiſſo e determinato della ſua nobiltà ne’ tempi richicſh da’ Sta

tuti- Ma quando il Titolo è antico e poco vi manca , e quella
mancanza ſi -ſuppliſceſi con altre pruove , ſi adempie intieramente',

ed il fine è la lettera della Legge . La generale idea indotta da

quel Titolo, contro al quale non può addurſi alcuna ripruova dellañ

viltà primiera infra il termine di dugento anni prefiſſi dallo Statu-'

P z to ,
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to, fa che debbas’ intendere adempiuto il preſcritto della Legge ;

La mia opinione dunque particolare , ſolo perchè da niuno

eſaminato il propoſ’to punto, è fondata ſu quella Legge , la quale

di tutte le altre è maggiore ſul fatto della nobiltà , cioè ſulla co

mune opinione . Quantevolte la comune opinione ugualmente ſi de

sta nelle circoſ’tanze ſopra ſpiegate . che nella pruova rigoroſa, deb

be lo steſſo effetto produrre, che ſe a lettera ſi adempiſſe il pre

ſcritto della Legge , il cui fine per lo appunto ſi è quello di ren

derſi certo della comune opinione , e riputanza . Nè ſono a tale

ſentimento contrarie le maſſime legali , anzi all’oppoſito mi muo~

vo a ſoſienerlo perchè il rinvengo a quelle conforme - In tutto il

corpo del Dritto Romano ſi rinvengono continui inſegnamenti di

- doverſi tolerare nn piccolo ſvario- Ometto la diſpoſizione del Drit

to Romano,che richiede la leſione oltre alla metà del giusto prez

zo per reſcindere la vendita , conſiderandola fondata ſul motivo di

non riempiere il Foro di liti , dal Puffendorf non approvata , mi

ſervo bensì dell`eſemplo della piccola leſione , in tutt’i contratti.

tolerata dalla ragion naturale, come il già detto Puffendorf (r) av

verte. Lo fieſſo Dritto Romano in tutto ſeguace della equità e ra

gione naturale in ogni rincontro conſiderò , che il proſſimo aver ſi

debba come foſſe congiunto. Quindi anche in accaſione delle pene

riputò il ProffimO alla pubertà ſoggetto alla pena (z) . Oltre a tali

eſempli vi è quello di Ulpiano (3) neque enim magnum darmmm

:fl in mora modici tem ori: . Ma ſenz'addurre testimonianze meno

chiare, vò addurre que rotondo Reſponſo di Calliſlrato (4) .ſed il

]ud a quibuſdflm aber-tantum , nec propter ſari: minimum rem , -vel

ſummflm, ſi majori rei 'val ſummce pmjud'iretur, audiarm- i: qui in

tegrum reflitm" paflulat. Sul qual teſlo il Brunnemanno molte coſe

adduce, ma non ſolo non oſa negare , che le coſe piccole curare

non ſi debbono, ma dice doverſi rimettere all’ arbitrio del Giudice

quando quella coſa piccola poſſa ſar danno grave. Su tale modello

l' antico Dritto non ammetteva il giudizio finium regimdorum in

”e modica, cioè ſullo ſpazio di'cinque piedi , che per ſalde ragio

ni ſu corretto colla Legge del Codice (5) per particolare cagione

riguardante i confini .

ñ Oltre agli accennati eſempli , in tutti i rincontri del Dritto

Romano fi oſſerva regolato in maniera di non curare le coſe mo

- dichc .

(t) Vedi Pnffendorſ Lib. V. cap. III. 5. IX.

(2) L. ímjwoóarem 23. D. de Furti: I. I. S. (’9‘ idea D. ad Leg. Agu.

(3) L. ſi debitori 2. D. a'e _ſadic

(4) L. Stia Lib. I. D. d.- In i712?” reflimr.

(5) L. _Qt-uſque 5. C. Fi”. re u la cui inter etrazione ò ed ſi .
alemanno ſu quella Legge. g P pu v er nel Bum'
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diche . In un Testo il Giureconſulto Paulo ſpiega (i) Modíms im.

Penſa: non debe: arbirer curare. Ulpiano in altro Tcsto ſpiegò chia

ramente. che alcune lievi omiflioni non debbono curnrſi , e ſoggiu

gne (2)' Quad enim fi quid ex iis, qua* Ie-viter atx/emanda Pne

tor edixit, non ſi; fflíium , Panni denegari banorum poſſejlionem ?

E quando alcuno voglia prenderſi la pena di rincontrare eſempli

nel Dritto Romano, da per tutto ne rinviene de' ſimili . Quindi a.

tenore della mente , e ſpirito costante di quel Dritto ſi è fiſſata la

maſſima , che le modiche mancanze , o diverſità nè punto, nè po~

co ſi curano. .

Concorde ai Dritto Romano è il Canonico , da' cui dettami

ne ritraſie il Tommaſetti la ſeguente regola,ed avvalorolla coll’au

,torità della Ragion Canonica (3): De modici; non e/Z curandum

Si aggiunga che tale general regola molto più aver debbe il

ſuo vigore ſul fatto delle pruove di nobiltà , ſulla quale attendere

ſi debbe l’altra legale preſunzione , che no-vur lyomo non preſumi

tur per ſalrum aſcendiſſe . Tal’è il ſentimento comune avvalorato

dal Petris co’ ſeguenti Testi della Ragion Civile (4) Non enim eſh

credendum novum bomínem (7' alienigenflm de ſaſſo O' per ſaltum

aſcendiffe ad eflm dignitatem, C9“ aufforiratem ur poſſe: obſhare Re

gi Manfredo, O* praſumendm diff”: Corradi” antiquur Patritim,

Ù‘ óflbuiſſe par-iter majores antiquos (9“ parente: Patricia: org. C.

Qui” 'veri/imile de Prxſumpr. (9‘ in ProPriis termini; e/Ì tex. in I.

ur gradfltim de mune. O' bono :, (9* in l. quae utiliſer ibi per

gmdus de nego- gestir (9' 1- z. *ver/È illud pnecipue C. de primic.

ltb- 1?.. Non enim honorem, ſed caſum magi: appetit qui postpofitir

gradibus per abrupm queer-ir aſrenſum c. ſicut 48. d.

Concordi ſono ſu queſìo punto anche gli Scrittori più rigoroſi

v dell' etica Criſiiana, i quali nella più parte de’ precetti tolerano la

lieve traſgreſſione, eccetto alcuni pochiſſimi, i quali per particolari

ragioni non ſono ſuſcettivi di menoma eccezione , perchè non mai

è modica.

_ Nella Lingua d‘Italia , nella quale la pruova è di lungo torno

dl .tempo , può tal coſa ammetterſi , ma non crederci doverſi uſare

la indulgenza nelle altre Lingue , che ricercano minore ſpazio di

tempo . ln eſſe,con uſarſi alcuna deminuzione di tempo, par che ſi

anderebbe incontro al fine per cui la pruova è richieſ’ta . Nelle Lin

gue _di Spagna ſi ricerca la pruova di anni cento . Se ſi ammetteſle

demmuzione di dieci anni , ſacil coſa ſarebbe di rinvenirſi Viventi

que’

_\~\

(l) L. rr. D. de Impenſ. in rem dora]. faff.

(a) L. r. S. fin. D. da Inſm'e. vent.

(Z) Tommaſerri Rega]. 95. ſu'. 74..

(4.) Per” Can]] 40. del n. lo.
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que’ , che rzniiiientare ſi potrebbano la viltà de’ maggiori ,non per

riſcrro di altrui, ma per propria conoſcenza - Il che ſarebbe con

trario al fine delle pruove, non ſi potendo ammettere modico ſva

rio in quelle coſe le quali difiruggono la eſſenza , come di ſopra ò

ſpiegato. Nelle Lingue di Francia agli anni cento prima richiesti,

ſi aggiunſe nel 167;. la neceſſità della pruova di altri anni ſedici ,

per evitare gl’ inconvenienti derivanti dal tenue giro di tempo ri

chieſio- E però non è convenevole in menoma parte restringere

quel tempo. Ma come nella Lingua d'Italia in cui la pruova è

più dlllCſa per anni dugento , ben ſi adempie intieramente il fine

con ammettere le pruove o preſuntive , ovvero le ſopra deſcritte

nella mancanza di breve tempo, però non ho dubbio alcuno di ſo

stcnere la opinione di ſopra ſpiegata

` Siccome però egli è certo , che nel Dritto Romano in tutti i

:incontri ſi ha ragione della tenuità della mancanza , così non è

agevole a determinare la norma , colla quale miſurare ſi poſſa la

proporzione da attenderſi per dirla tale. Alcuni credono di poterla

ritrarre dalla L 10. c/Z io. D. de Dolo malo , ov’ eſſendoſi nel

precedente Testo detto ſi modica ſumma ſit, ſi ſoggiugne nella già

detta L. -IO. Ida/Z ufljue ad duos lluÌ’L’OS- Ma per non eſſere quella

proporzione di due relativa ad alcuna quantità determinata , non

può dalla medeſima ritrarſi alcuna norma- E' nel vero capriccioſo

il ſentimento di alcuni ſeguaci della Chioſa di doverſi riferire alla.

Libra di 72.. Non altro il Teſio preſcrive, ſe non di non darſi

l’ azione de dolo in re modica , cioè ſino a due aurei , per la qual.

ſumma rimangono ſalve tutte le altre azioni. Quindi non ſi poteri

do riferire ad alcuna proporzione , non ſi può quindi trarre alcuna.

norma. Altri tratti dall’ eſ’emplo della leſione nella ſeſia parte to—

lerata nelle ſubastazioni , credono con tal proporzione doverſi di

ſcernere quale ſomma ſia tenue. Coteste regole incerte e capriccio

ſe , non ;mai poſſono certa norma ſomministrat'e', la quale debbe

adattare la modicità alle circostanze della coſa ; ed in conſeguente

‘e neceſſità tal coſa rimettere all' arbitrio del Giudice da regalarſi

con eſatta ponderazione delle circostanze a tale uopo opportune (i).

lo non averci dubbio alcuno di adottare una tale opinione , ſe non

aveſſi fiſſo nella mente che la diſciplina ſi diſcioglie principalmente:

nelle pruove di nobiltà , con rimetterſi alcuna coſa all’ arbitrio .

Quindi crederci doVerſi fiſſare come baſe certa , che la mancanza

non ecceda la decima parte del 'tempo richiesto nella piena prUOVa,

ſem

(i) Manor/7. de Arbitrar. Lib. z. Cent. 2. caſ. 14.5. ſol. ”ii/yi 209. e nel C.1]] g:

n. 2. ancora dice che quantita: modica _ſud/'cli- arbitrio rem/:tirar ; e nel caſo Vll.

della ſit-ſſa Centuria fa]. 105. eſamina l’incontinenti quanto dura; ed ancora conchiu—

de di dOVBPſi rimettere all’ arbitrio del Giudice.
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ſemprecchè ſi ſuppliſca con altra pruova eſcluſiva della ignobiltàî

e dimoſ’trativa della riputanza di Nobile per quel tale tempo , e

colla preſunzione naſcente dallo steſſo titolo primordiale , ovvero

colle altre pruove dl ſopra additate. Per lo che trattandoſi della ne

ceſſità della pruova degli anni dugento, ſoglio ammettere la pruova

per ſupplemento per lo ſpazio di 20. anni nella diviſata maniera .

E‘ per altro regola di dritto di doverſi adattare alla grandezza della

coſa la tenuità , e come in propoſito ſimile ſcriſſe il Connano (i) .

Modus donarionis ex magnitudine emtioeír , cui accedi: , fin/'endur

ast. Quindi al lungo giro degli anni dugento ben può crederſi te

nue e picciolo lo ſpazio di anni venti. Non debbeſi però del tutto

eſcludere la pruova per gli diviſati anni di mancanza , perchè la

eſcluſione della pruova potrebbe portare l’ aſſurdo che stato foſſe in

quel tempo in alcun vile mestiere l’aſcendente . La qual coſa ſa

rebbe contraria allo Statuto , nel qual caſo non ſi attende la pic

colezza della traſgreſſione - Sicchè debb'eſſervi la pruova in una

delle due maniere ſopra ſpiegate.

Non è agevole formare il Catalogo di tutti que' Titoli ,i quali

portano la preſunzione della precedente Nobiltà , per eſſere tutti

icataloghi difficili a formarſi. Ne accennerò nondimeno alcuni z

ſecondo la cui norma ſi potranno gli altri regolare. In tal numero

dunque debbonſi in primo luogo numerate gli onori di Corte ſoliti

darſi a Nobili. Quantunque tali onori portino ſeco una preſunzione

molto maggiore degli anni venti , pure per non proſciogliete la di

ſciplina coll’eccezioni arbitrarie , ogni regola di civrle prudenza

detta oſſervare per tutti gli onori ii canone isteſſo . Oltre a che

eſſendo coſa preſſo che impoſſibile il dare a ciaſcun grado di onore

un determinato valore a questo effetto , ottima Coſa ella è ammeta

tere tali onori come idonei ad indurre la preſunzione baſievole a

compiere la mancanza di anni venti. Nello fieſſo numero debbonſi.

ponere le aggregazioni alla Nobiltà, le quali coſiituiſcono un Ti

tolo primordiale di nobiltà . e, poſſono ſupplire la manCanza degli

anni venti , ſe non empiano il corſo di anni dugento. Nonñpuò

certo preſumerſi , che un corpo di Nobiltà abbia ammeſſo al ſuo

ceto , chi per tal breve giro di tempo ſiato non foſſe in riputanza

di Nobile. La steſſa preſunzione può avere il ſuo vigore riſpetto

a certi governi i quali comecchè non conferiſcono un titolo di

nobiltà, pure inducono la preſunzione anche del tempo precedente.-~

” Tali

(1) Canna”. Lib. 7. car. 9. n. z. il quale ſul punto di determinare la propor-`

zione della tenuità ſembra eſſere proclive ad ammettere la ſefla parte , comecche non

ſcriva deciſimmente. Il vero e uulla poterſi dire determinato., a doverſi tal regola,

memo rimettere all’arbitrio da regolarſi ſecondo le circoſlauze , .ſe la ſpiegata ragio.
ne non richiedeſſe norma fiſſa . l
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Tali ſono in quefle Capitale ſpecialmente il governo del Monte di

Manli , a cui ſono aſcritte Famiglie di molto illuſiri. Vi ſono ſi

milmente i governi di alcuni Banchi , e di opere pubbliche colla.

diliinzione di ceti, il governo per parte de' Nobili ad alcuni Mon

' .ti , e generalmente tutti gli eſercizi delle cariche , nelle quali ſi ri

chiede la nobilta , come ve ne ha in quella Capitale , ed in altre

Città del Regno parecchie fondazioni. Portarebbero ancora queſte

la preſunzione di Nobiltà maggiore , ma per la diviſata ragione

debbe restringerſi a tale uopo, e non oltre. La recezione del Quar

to nel nostro Ordine può ſervire di titolo , come dimostrerò z, e

quantunque dovrebbe portare ſeco una pruova molto maggiore ,

pure ſe non vi è la grazia della conſanguinità , non dovrebbe ec

xtcedere gli anni venti per togliere ogni motivo di rimettere alcuna

determinazione all’arbitrio.
Non credo però doverſi dare tale prerogativa alla ricezione ſe-v

guita in alcun Moniſiero ño di Donne , o di uomini, tra che ne'

tempi antichi queste tali reſirizioni erano ſconoſciute , ed ancora.

perchè in eſIi ſi ſono vedute , ſiccome anche oggidì ſi vedono delle

coſe mostruoſe. So bene che in ogni :incontro .ſono avvenute tali

nic-flruoſe coſe , ma debbeſi riflettere , che le altre ponderate coſe

.percuotono più gli occhi del Pubblico, che ñun Monaco , una Mo

naca. Per lo che ancorchè vi foſſe ſlata della stranezza , pure lo

{leſs’ onore baſia ad ingenerarne idea maggiore della Famiglia .

Oltre a .che non .mai ne’ diviſati eſempli ſono avvenute coſe così

moſiruoſe , come ne’ Chioſtri, ove più , che ’in altra parte preval

gono le brighe , nel furore .delle `quali ogni ragione , ogni punto

di 'decoro resta dióleguato.

Perchè intanto ſi abbia una norma generale per regolare que

fla preſunzione, io credo doverſi attendere due circostanze ,, una è

qUella di dover .eſſere carica , uffizio tale .che ſuppone la qualità.

nobile . La ſeconda., che ſi conſervi anche in questo lo ſpirito , o

dire ſi voglia la immagine della mente delle Ordñinazioni , cioè

che ſiano primi uffizi . i quali ſieno flati luminoſi agli occhi del

Pubblico , da quali naſcere poſſa la preſunzione della nobiltà prece

dente . Non può ſu ciò darſi una general regola o norma , ſiccome

formare non ſe ne può un catalogo determinato , ma la neceſſità

porta certe coſe rimettere all’ arbitrio , che quando tra ſtretti can-`

celli è riſiretto , non *può grave nocumento recare - Debbe però

eſſervi ſempre_ il .requiſito indiſpenſabile del Titolo di nobiltà nel

tempo ſpiegato-3 .la cui mancanza debbe togliere il vigore a tutte

le preſunzioni .

Quantevolte il Titolo non porta ſeco la preſunzione della no

biltà , come ſarebbe l’ acquiſto di un Feudo, una Toga , fa di me

ſtieri pruovare la precedente nobiltà degli anni venti mancanti ,per

que'

 



 

. . . t
que? ſegni , l quali comecchè non ſieno da loro ſtem titoli primo??

dialt , dimostrano_ non però la nobiltà del vivere , ed eſcludono la

vita ſordida, e vile. A tale uopo ſervono l’enuniative degli Stro

menti, del eur vrgore ne ſarò parola nel ſeguente Libro . Ammet.

to, che non debbono riputarſt come Titoli primordiali , ma ben è

ragionevole, che attendere ſi debbano per ſupplire la mancanza di

pochi anni , per eſſere ſegni adatti ad eſcludere la viltà del mestie.

re. Lo ſteſſo, e con maggior ragione può dirſi delle Congregazio.

ni, e ridotti de’ nobili, e di tuttti gli altri ſegni, i quali ſecondo

la varietà delle regioni , e de’ paeſi conſiderare ſi poſſono come ſe

gni di nobiltà. Le ricezioni de’ Moniſleri nobili non debbono co

me ò detto attenderſi per far preſumere la nobiltà precedente ,’ ma

debbono eſſere di tutto il vigore per pruova di quel tempo in cui

avvennero , e per ſuppplíre quelle lievi mancanze . Diverſo è il

caſo della preſunzione del tempo precedente , da quello della pruo.

va del tempo attuale; e però non debbe parere ſtrano, che ſi am

metta per pruova del "preſente quel’che non ſi ſ’tima adatto a pruo

vare il preterito . ll perchè ſe ſi produceſſe il Titolo primordiale

di 180. anni addietro, ed il Ricevimento in un Collegio , in un

Monistero di nobili venti anni prima,non avrei dubbio di ammet..

terlo per ſupplemento di anni venti.

Con tale norma e regola io credo doverſi regolare queſto pun-~

to, che per eſſerſi regolato con un pedanteſco rigore , ha ritratti.

molti degniſſimi dal procurare il ricevimento nel nostro Ordine .

Molti poſſono eſſere i ſegni eſcluſivi della viltà , e di pruova della,

nobiltà vivente , i quali ridurre non ſi poſſono in un determinato

catalogo. Nonodebbie bastare un ſolo , ma ſe ne ricercano due ..

Più di tutti gli altri fare fi debbe conto di parentadi con Famiglie

indubitatamcnte nobili 9
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Dell” camino-vazione della nobiltà per tutto il decorſo 7

degli anni dugcnto .

Er eſſere l' unico fine dell’Ordine- nel richiedere’ la pruova di

anni dugento, l’ammetterc Famiglie , le quali nella comune

’ idea e ripuranza ſi abbiano come adorne di chiara nobiltà , però

con ſomma ſaviezza ſi è richieſla,e ſi richiede la pruova della con

tinovazione della nobiltà per’ lo determinato tempo degli anni du—

gento . Non balla, che il Pretendente dimoſìri l’acquiſ’to della no

biltà fatto anni dugento addietro , ma ſi ricerca, che pruovi di eſ
~ſeifiſicontinovara inlino a lui la nobiltà allora acquiſlata . Un tale

fistema è neceſſario al fine , ed il negletto del medeſimo rende inu

tile la neceſſità ingionta della pruova . E nel vero , quante volte

non ſi pruova la continovazione , ſi può ben ricevere il figliuolo

dl un biſolco , che dimoſlri la diſcendenza da alcuno nobile di due
ſio trecento anni addietro.

, Lo ſpirito, e la idea dell’Ordine’, come anderò diviſando nel

decorſo del preſente Capo, è liato ſempre di richiedere la pruova

della continovazione- Si è nondimeno un tal punto negletto in ma

niera , che più Proceſii ò oſſervato ne’ quali dal primo ſ’tipite inli

no al Prerendente non altri documenti di nobiltà ſi veggono pro

dotti, ſe 'non que’ che ſervono per ripruova della filiazione.

Un tale abuſo allignato, ricevette un particolare provvedimen~

to nel Capitolo generale celebrato nel 1776- ſul punto ſoltanto

delle Sentenze di Reintegrazioni . Fu quello stabilimento fatto ſulle

rimoſiranze de' due Priorati di quello Regno, e fu conceputo colle

ſeguenti parole (1): Inoltre li Reverendi Signori Sedici a petizione

della l’eneranda Lingua d’Italia hanno stflbilito , che nel caſo di

Famiglia, o Famiglie ”integrare nella nobiltà del paeſe , da door

ſono oriunde, ſi debba fare la prua-va ſpecifica della nobiltà degli

aſte-”demi del Pretendenre intermedi tra l’ultima che fu in poffeffa,

ed il Its-integrato, con altri documenti , oltre il decreto della rein

legrflzrone.

Saviiſlimo fu quel provvedimento , e molto opportuno per re

primere gl’inconvenienti derivanti dal negletto di quel che ſecondo

lo ſpirito dell’ Ordine oſſervare ſi dovea . Si era introdotto l’abuſo,

che le Famiglie reintegrate compilavano tutta la,~ loro pruova per

la rccczione nell’ Ordine Geroſolimitano con produrre le ſcritture':

colle quali aveano ottenuta la Sentenza di Reintegrazione ñ Sicchè

tutta

i, , (i) Statut. 285 Tir. z. del Ricevimento.

J
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tutta la cura de’ Commiſſari ſi riduceva nel collazionare quell:

Scritture per la più parte nel Proceſſo steſi'o. In tale maniera tutta

la pruova ſi riduceva ad una mera funzione . Si avea per indubita

to il titolo, e gl’ intermedi , nè punto , nè poco ſi curavano , can.

to che, ſecondo il ſistema introdotto per abuſo, potea ben eſſere ri

cevuto nell' Ordine colui, che avea l’Avo , ed il Padre ancora bi

folco ed artiere quante volte aveſſe prodotta una ſcrittura di nobiltà

di dugento anni addietro , in vigore della quale avea ottenuta la.

Sentenza della Reintegrazione , con giuflificare la diſcendenza da

quel tale di cui ſi produceva il titolo della nobiltà co' documenti

prodotti in quel Giudizio . Ne’ quali la pruova della diſcendenza

ſ1 adempie co' decreti, che in questo Regno ſi chiamano di Pream

boli, cioè con que’ decreti co’ quali uno del defunto è dichiarato

erede . Non evvi in codesti decreti ſegno alcuno , onde ſi poſſa di

ſcernere ſe quel tale abbia avuto alcun carattere di nobiltà . Non

vi ſarebbe altro ſegno ſe non quello delle diviſe di onore ſolite ap

ponerſi nelle Scritture o decreti quando alcuna perſona ſi nomina .

Ma un tal ſegno o manca, o non è concludente . Manca , perchè

in alcuni tempi fu con iſpezial Legge di questo Regno divietato

l’uſo di tutte le diviſe di onore , come dirò nel ſeguente Libro .

Quando vi è, è inconcludente , perchè negl' atti giudiziali le mo

deratiffime diviſe ſi danno per poco a tutti egualmente . Non vi

potendo dunque eſſere alcun ſegno di nobiltà , ben ſi poteva avve

rare , che un figliuolo , o nipote di contadino , o artiere poteſſe

eſſere ammeſſo all’Ordine nostro . ll che principalmente avvenire

potea quando ſi costituiva per fondamento la Sentenza di Reinte

grazione , nel cui Proceſſo ſi trova provato ed il- titolo di nobiltà ,

e la deſcendenza . Poteva ancora avvenire in molti altri~ , i quali

producendo un onore paſſaggiero ottenuto dugento anni addietro ,

provata aveſſero la' deſcendenza coi legittimi documenti. Ad un

tale abuſo dunque Volle dar riparo l’ ultimo general Capitolo colle

riferite Ordinazioni - In eſſe ſi stabili di doverſi ponere ad eſame

non ſolo il primo titolo, in vigore del quale taluno ha ottenu-a la

Reintegrazione , ma ancora‘ i documenti della diſcendenza , e della

nobiltà conſervata dagl’intermedj . Alcuni han creduto , che in tale

maniera ſieſi fatto poco Conto delle Sentenze de‘ Magiſirati Supre

mi- Eſſi nondimeno dimoſtrano anzicchè il piccolo riſpetto uſato

inverſo i Regi Magiſtrati , la groſſezza della loro mente A. ll caſo’

delle Sentenze di Reintegrazione è molto diverſo da quelle della

Recezione al noſ’tro Militar Ordine. Secondo le maſſime del Dritto

inſegnate dagl' lnterpetri ſa nobiltà è coſa nflixa ſanguini, alla qua

le non reca detrimento il fatto dell’aſcendente frameſſo . Quindi ſe

taluuo dimoſtri l’atto poſſeſſorio di un ſuo aſcendente in alcuna'no

biltà ſeparata , ancorchè ſe gli -opponeſſe, che tutti i framcſ'ſi aſcen:

› 2. denti
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denti stati ſieno contadini, non può eſſere eſcluſo dalla Reintegra

zione . Nel Roſa (I) vi e` l’eſemplo della Reintegrazione fatta con

Sentenza in prò di uno, cui ſi opponevano alcuni aſcendenti agri

coltori . Nel Capecelatro (z) e nel Toro evvene ‘un altro eſempio

di Reintegrazione fatta non oſlante gli uffizj popolari eſercitati .
ſi Le ragioni addotte dal Capecelatro, e prima di lui dall'Otalora (3)

di perderſi la nobiltà cogli atti contrari, non ſi attendono ne' Tri

bunali , ne’ quali vige la maſſima , che tali cauſe ſono di lieve

pregiudizio. Ha vigore in_ quelli tali Giudicati la maſſima naſcente

dal Dritto Romano, che m iis gilet ſunt generi: major-um negligen—

tia posterir non pra’judimt (4). All’incontro, ſecondo le Ordinazio—

ni Capitolari del 1632. ſi ricerca la continovazione della nobiltà

in tutti gli aſcendenti inſino agli anni dugento. Quindi la diverſità

de principi opera,che ſenza punto diminuire la venerazione dovuta

a Supremi Magiſlrati Regi di queſio Regno , ſi ſoſſe ſaviamente

dal Gèncral Capitolo fatta la traſcritta determinazione vieppiù am

pliata dagli ſiabilimenti fatti dalla Lingua d' ltalia .

Si preſcrive negli ſleſIì ſiabilimenti di doverſi porre ad eſame

il primo titolo, o ſia il fondamento ſul quale ſi è fondata la Sen

ter-za della Reintegrazione , e ſi ſpiega , per evitare le colluſio—

ni _facili ad avvenire in queſli Giudizj . Riceve fondamento di ra

BìUſì-C Lì" 1316 flabìllmcnſo dalla conſiderazione della diverſità de'

principi cnde debbonſi queſle diſamine farſi ne’ Tribunali di glllsti

‘zia i da quegli da oflervarſi nel ncſlro Ordine . l Tribunali ſono

addetti~ a miniſlrare giuſtizia tra contendenti- Quando eſſi ſono con

cordi ſu alcun punto , debbe il Tribunale ſeguire la loro volontà ,

c le COſC da tffi dcdottc- Non è uffizio del Magistrato fare il Fi

ſct-le , ſe ntn in que’ caſi loro eſpreſſamente ingionti. Quindi ſe ſi

ammette per vera una Scrittura, o riconoſcendoſi non ſi adducono

que‘ WOÎÌYÎ ‘lì fa-fflſà a i quali conſiderare ſi potrebbono , il Tribu

nale defcriſcc alle dimande del pretenſore ~ La coſa diverſamente

è nell: Ordine Geroſolimitano, cve non vi è parte, che contende ,

e faccia le ſue (*_PPt-ſizionl al Pretendente- L'iſieſſo Ordine, e per

*"0 l CCT-Millar] ſ0!'0 que’ , che ſare debbono le parti di Fiſcali .

an_decn9 pero eſſere di autorità quegli atti fatt’ innanzi ad‘ un

Giudice , in cm le parti colludendo ſeco , poſſono ben rendere il

nero bianco, ed il bianco nero. ll perchè ſenza punto offendere la

"Mrazwne dovma a Supremi Tribunali ,, ben ſi dovea ponere

~ quella

(l) Reſa ad Conſulta!.

(2) Cup”. La”. Conſult. 12. Toro flap/:mena dec-I verb. Nobili: eſegui' ñ

(z) Ora/0“‘ n. z. p. 3. g. ſart- up. 9.

“#1243. :i :îduce la L. 3. D. `al: lnrordifl. O' Rtleg. .Pmi.- Conf. ;9. n. 33. e

 



quella neceſſità della diſamina del primo titolo, appunto per evita?

re le colluſioni, come chiaramente ivi è ſpiegato. Negli fieſfi Tri
bunali ſupremi è ricevutaſſ come maſſima uniforme per altro al

Dritto Romano , che la Sentenza ottenuta in un giudizio fatto con

Tizio‘, addurre non ſi poſſa contro di un altro , con tutto che non

vi ſia diverſità di circoſianze. V’ ha più Leggi chiariſſime le quali

tal coſa preſcrivono; il che è ſiatuito non già per togliere la vene

razione dovuta alle Sentenze de’ Tribunali,ma bensì per evitare il

danno; che ad alcuno derivare potrebbe dall' altrui colluſione o tie

gligenza .

’ E perchè ſi comprenda quanto ſia ſaldo un tal moti-vo , balia

di aver rifleſſo alle teſiimonianze naſcenti dagli ſteſſi provvedimenti

dati da Saviiſ—ſimi Sovrani di questo Regno per occorrere a tale in-`

conveniente. Non per altra ragione fu con più Reali Carte ordina

to l’ intervento di un Fiſcale nelle cauſe di Reintegrazione di alcu

ne Città , ſe non per dar riparo alle colluſioni. Le Carte Reali ta!

coſa additano, e ne rende lucida teſiimonianza il Rovito (i) , che

viſſe in tempo in cui quelle furono ſpedite . Oltre a che i Giudizi

di Reintegrazioni ſono fiati la fonte ineſauſia delle falſità delle

Scritture ., le quali cominciarono per quel fine a foggiarſi , e dipoi.

diſieſero il contagio a tutti gli altri obietti . L0 ſieſio de Petris di

fenſore di moltiſſime ’cauſe ſoſienendo coloro , che le Reintegra

zioni pretendeano , non ſeppe celare una tale verità . Le tante

Grazie chieste, ed ottenute da Sovrani dintorno alle forme onde ſi

debbano trattare ſimili cauſe , ed ancora per raffrenarne il numero,

vieppiù confermano di eſſerſi mai ſempre aiuto per vero , che in

tali giudicati non vi è quella ſicuranza , che negli altri con mag

gior fondamento ſi crede. Molto potrei ſu ciò distendermi, ma mi

rimango di tale incarico per non immergermi in un vaſtiſſimo pe

}ago. Se dunque non vi è ſicuranza ne’ giudicati di Reintegrazioni

alla nobiltà di questa Metropoli, ardentiffima nel ſare argine a tali

pretendenze , chi mai potrà credere., che tali ſentenze ed atti gene

ralmente ſomminiſ‘ìrino una ſicura norma in una indagine al tutto

diverſa, e da diverſi principi dependente , quale ſi è quella , che ſi

fa nell’ Ordine?

Si aggiunga , che le maſſime colle qual-i ſi giudica ne’ Giudi

dizì di Reintegrazione, ſono al tutto diverſe da quelle del Ricevi

mento de’ Cavalieri- Ne' Tribunali ſi ha- per maſſima oltre all’ac

cennata di ſopra, l'altra, che modici pmjudicj (2.) ſecondo. il ſenti

mento
 

(l) Row?- Tom. 2. conj: gr. n. z.

(z) Quanto ſia radicata nel Foro Napoletano questa maſſima , che le cauſe di

Reintegrazîoni ſieno modici prejudicii , può vederſi Petri: Con/I 39. n. 26. ove per

(il ragione inſegna, che ſufficir [tmp-’em Probivi- Ccnl; zo.
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nic-nta del Cardinal d'Arezzo ſia il dichiarare alcuno nobile di alcuà

na Citta , e che -ſiccome ‘tutti porta-'no vi _peſi , così ancora debbono

partecipare degli -onori- *Procedono co'lla regola derivata dal Dritto

Romano ,-che ſia :ſpediente al Publico 'Ordinem -fiabere plenum (I) .

Quindi *non ſolo hanno 'eſcluſa la neceſſità del Titolo , ed hanno

omeſſo l'atto pofleſfivo del Titolo , -ma ancora :in parecchie circo

flanze hanno 'giudicato baſievole il poſſeſſo de’ Colla'terali (2). Tut

te,que'ſìe ñ, ed altre tali maſſime canonizzate coll’ uſo collante di

giudicare non ſolo ſmdicare -non ſi poſſono *come irragionevoli , ina

anzi giuſ’te e ragionevoli >riputare ſi debbono in que’ tali giudizi ,
ne’ quali ciaſcuno 'ha dritto dl eſſere vgiudicato ſecondo le maſſime

del Dritto Romano adattate alla polizia delle 'riſpettive Città ſulle

quali ſi rigira quel ‘Giudizio- Il ,perchè lo ſleſſo Tribunale, che è

indulgentc ne' Giudizi `di Reintegrazione , ;non ammetterebbe ſem

pre con que’ documenti il Rcintegrato ad un Maggiorato , ad un

Padronato, ed :altre -ſimili cauſe non `riputa‘te modici prcejudi

cia', -nè conſiderate :ſoggette alle altre rifleſſioni ſopraccennate ñ Nel

Ricevimento poi de' Cavalieri non entrano le "ſteſſe regole -. Ciaſcu

no ha dritto ſemprecchè abbia i requiſiti della continovata nobiltà.

La pruova debbe *eſſere paena e ſenza veruna dubbietà. Gl’ interme

dj recano pregiudizio, i quali `nulla ſi curano ne’ Giudizi di Rein—

tegrazioni . Non vi è la rifleſſione , che portando ciaſcuno i peſa

vdebba partecipare degli onori , e che è ſpedrente 'Ordinem babe”

plenum, iperchè eſſendo dilatato, ’tanto più ſi rende pieno , quanto

più è in decoro. ’Per tali conſiderazioni quel che 'giuſto ſi stima.

vÎnel Giudizio di R'eintegrazmne , leſivo della 'giustizia ſi rende nc'

Ricthmenti de’ Cavalieri: e nel_ *vero ammettendoſt gl’immerite

Voli, loro ſi attribuiſce il dritto di avere le dignità ,e Commende,

le quali 'ſecondo la mente de’ pii benefattori dell’Ordine , ;dare ſi

debbono a que’ che ſono ricevuti ſecondo gli Statuti, e ‘le lodevoli

nianae del medeſimo. E ſiccom: verunoſi .èl ſognato , che il pre

ſcritto della pruova de’ Qiarti , la ‘ricognizione delle impreſe , nc

anche per penſiere curata-ne’ Giudizi di Reintegrazioni, ma molto

riguardato ne’ Ricevimenti -ſia oſſenſivo de’ Tribunali , cosl debbe

riputarſi ſtraniſſima la querela di alcuni ſu queſto punto

Ho voluto accennare tali rifleſſioni,"perchè coloro iqualicredono

tali stabilimenti offenſivi del-l’autorità de'Supremi Tribunali conoſcano

illoro errore derivato da ignoranza ,,e da mancanza di rifleſſione ſu

,punti notiſlìmiva tutti e più, ricevuti,~che depoſìa -la *natia rozzezza,

' ſa

1— . 4 1

‘(1) Sulla dottrina del Franchi: :le-ciſl ‘2J Toro 'S'rrfplemenr- ſol. 422. 423.

(2) Vedi Petri: ci!. Conſ. 39. ove ſpeſſo ciò ſi dice e ſi ſonda. Toro Compend

.Decíſ. P. 2. verb. Nobile: deſcendente-r . d
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ſapeſſero fare alcuna rifleſſione ſu gli eſempli del Mondo VWO dt

'continuo rappreſentati. Per conſerv-are i Collegi. debbonfi attendere

que’ provvedimenti ſlimati dalla ſaggia antichità al fine profittevo

li, e non adattargli a que’ ricevuti in altri., ’cclebratiſſimi Collegi ,

i quali ſebbene profittevoli ſiano in uno, diverrebbero di nocumen—

to agli altri - V’ ha degli Ordini Militari compoſli da’ primi del

ceto magnatizìo, i quali fi regolano con. norma diverſa da altri 0

dello fieſſo ,-0 di altrorango.- Veruno ſi ha ſognato di [indicare le

oſſervanze di quegli Ordini, che diſiendono` il loro vigore anche ſu

quegli ammeſſi ad Ordini così coſpicui . Nel Mondo non. vi è co

flanza , e quel che giova'ad uno è nocevole agli altri . Maſſima

che vera ſi ſperimenta in tutti gli oggetti sì naturali , che civili .

Siccome però un tale abuſo era non ſolo. per le Reintegrazio

ni, ma per tutte le altre ſorti di pruove , nelle quali ſi. credeva.

provata la nobiltà colla ſola pruova della diſcendenza dall'aſcenden

te ſregiato di alcun titolo di onore ., però. fi diede provvedimento

cogli Stabilimenti fatti dalla Veneranda Lingua in eſecuzione della

fieſſo Capitolo generale. ln innumerevoli Proceſſi ſi oſſerva, che ſi

produceva un Feudo acquiſiato anni dugento a dietro , non ſi mn

flrava la continovazione del poſſeſſo di quel Feudo‘, n‘a ſolo la

diſcendenza dell’ acquirente, e con tale pruova. ſi riceveva . Delle

volte il Feudo~ era [lato per pochi anni , e forſe ſenza sborſo. dl;

prezzo , e ſl vedeva nobilitato col Ricevimento` del noſlro Ordinev

chi non mai era ſlato nobile. Nulla ſr curava ſe tutti gl' intermed]

ſiati foſſero biſolchi , o addetti ad arti viliffime - Si. avea per vero,

che la ſola pruova della diſcendenZa da quel tale foſſe baflevole a.

far ricevere quella Famiglia. Lo fieſſo. avveniva. nelle cariche onori- e

fiche ricevute come Titoli di nobiltà. . Ad un tale abuſo. diede

provvedimento collç ſeguenti parole degli Stabilimenti fattt- dalla;

Lingua d’ ltfllia , i quali, come ho più volte accennato , hanno in

tiera forza e vigore di Legge . Si dice dunque in eſſi; (1):_Qumr0,

il"? producendo/ì er Titolo Primordiale il’ poſſeſſa de'- Feudfl, do

‘W‘ì eſaminate’ e quel tale Feudo. non dipendente da Baroni , ſe

condo gli Stabilimenti della Regione , e In comune opinione offer

-Uflta nelle occorrenze , è da ſe ſolo- baflante a dar principio alla

nobiltà, la quale con la continuazione del poſſeffo del Feudo iflefl’o,

‘il' ſi Paſſa nobiltà generoſa . Ben inteſo Però ,, rire ſe in alcuna Re

gione d’ Italia *vi foſſe Statuto con cui foſſe stata dichiarata la n0—

biltd de’ Feudi, debba offer-var/ì intieramente la mente del 'Sovrano,

ed a-verji Per nobili que‘ Feudi i quali ſono in tale dic/”arazmne

“WWW/ì- .Quante-volte _ſi portaſſe nella Stipite il pofleffo di. al?”

e—

.è

(1)‘ Stabilimenti del Capitolo Generale nel 1775.
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Feudo nella ſopi--zrleſcritm maniera aſa-tra a dm- prínrípio ad ”mi

nobiltà generoſa, e dipoi faffe /Ì/zro dagli diſcendenti allenato, 0 ii:

qualunque altra maniera uſcira dalla Famiglia , .Parc/1c" non perſ

ſle 41 Titolo nella Famiglia , ſi :lo-unì Pro-vare ſia continuazióng

nella maniera deſcritta nel capo Jen-za , ca”` come generalmente oſ

ſervare ſi dee in mn’é mſi , ne’ quali non foſſe [Zara continua”

la strſſo Tirolo -Primordiale ”elle Famiglie . ‘

Dovendoſ-i intanto ora ſare la compilazione de'Proceſſi ſecondo

gli ultimi Stabili-menti , debbe procederfi colla ſeguente norma .

Non vi è molto da ridire nel caſo , che il Titolo primordiale ſia.

permanevole; perchè gli (leſſi stabilimenti ne preſcrivono chiara

memc la norma . Si produce per Titolo primordiale alcun Feudo

nobilitante , e ſi dimoſtra .-il poſſeſſo non interrotto di quel tale

Feudo, questo fieſſo ſerve a -dimoſirare la_continuazione ~richiesta

dagli Stabilimenti . Lo steſſo è nel _Patriziato di alcuna Città -

Quando ſi dimofira un tale onore continuato ne’ maggiori del Pre

*tendente , queſ’to ñſolo è bastevole a rendere la voluta pruova della

continuazione.Non haſſi però la coſa a prendere con un rigore per

così dire 'giudaico, la richicsta pruova della continuazione quaſi ſi

riclëíedeſſe Una continua-zione tale , che non mai ſtata foſſe inter

rotta. Una lieve rifleſſione ſu ciocchè di continuo avviene basta a.

renderci avvertiti, che una tale non interrotta continuazione è per

poco impoſſibile ad ñavverarſi . Var) accidenti occorrono per. liqua

li ſe ne tralaſc'ia l’ eſercizio . L’aſſenza, le minori età,gl’ impieghi

militari, il carattere Clericale , ed altre‘ tali innumerevoli cagionì

ſoventi volte impediſcono ad ave—r parte ne’ pubblici affari civici .ì

V’ ha delle volte , che alcuni amando vita tranquilla ſono avverſi

a tal’ingerenze. il perchè debbeſi la continovazione intendere,ſem

precchè l’interrompimento non compia le due generazioni, le qua

li oltrepaſſino gli anni trenta. Quando non vi é tale giro di -tem

po, e numero di generazioni, non può dirſi interrotto , anzi per

l’ oppoſito ha vigore la regola, che Pro-bat” extreme , media pr:

fumuntur. In'tali circostanze e giro di tempo , non avrei dubbio

alcuno colla ſola pruova della diſcendenza ammettere per legittima

la pruova della continovazione , ‘ſemprecchè non vi ſia pruova in

contrario di atto derogante della nobiltà. Secondo lo stile di giu

dicare ricevuto in questo Regno inſino a trent’ anni ſi conſerva la.

via chiamata eſecutiva e parata. Per lo che ſe traſcorſi non fieno

gli anni trenta dal dì in cui ſi è tralaſciato l’eſercizio., può racquì

ſiarſi ſenza laqſormalità di un Giudizio Ordinario ñ Ragionevole

quindi ſembra con tale norma regolare -il punto del tempo, in cui

dire ſi poſſa interrotto l’eſercizio della nobiltà. v

La difficoltà è nondimeno quando non è ſtato permanevole il

, titolo .primordiale. Per eſempio taluno produce per titolo primor

diale
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diale della ſua nobiltà alcuna carica nelle lettere; 0 nelle armi, :1313

cun Feudo , che dipoi ſi ſia venduto , o per qualunque cagione

uſcito foſſe dalla Famiglia . ln questi caſi a tenore di tali nuovi

fiabilimenti , i quali nulla di nuovo han preſcritto , ma hanno rin

novato lo ſpirito antico dell'0rdine,dcbbeſi pruovare la continova

zione della nobilrà- Su ciò debbo avvertire , che ſia un groſſolano

errore,e difforme dallo ſpirito dell’Ordine quello di alcuni, i quali

ſi avviſano per pruova della nobiltà neceſſaria la dimollrazione di

altro tale Titolo nobilitanteLSul punto della' nobiltà nell’acquiflar

la ſi ricercano alcuni requiſiti (i) :ſine quibus bar drm; comparari

*vin pote/Z , Ùſî parfum cuſlodíri farilms - La regola legale detta ,

che la pruova della continovazione della_ nobiltà e più facile dell’ac

quiſio; e come ſcriſſe il Fabro (2.): facili”; e/Z m‘ nobili”; proba—

eur, quam ut conceduto” con/Ì 1-. pub!. 36. D. da Poſir. così come

più facile è ſecondo il dettame dello fleſſo Fabro (3) riacquistarla

dappoic-hè col ſuo fatto l’ha perduta - Il che nel ſenſo legale non

ha dubbio,ed ancora è uniforme alle noſire Ordinazioni qualunque

volta la perdita non derivi da atto diſlrut-tivo della medeſima. Su

tali principi non è biſognevole altro 'titolo nobilitante ,la cui voluta

neceſſità indurrebbe un giogo~ molto grave , per lo quale molte Fa

miglie più delle altre meritevoli, ſarebbero eſcluſe. Secondo la ve

ra mente degli fiabilimenri baila a tale uopo .addurre quella ſorta

di pruove , le quali dimostrino continuata la nobiltà acquistata. So

no coſe molto tra loro diverſe l’ acquisto della nobiltà , e la conti

novazione di quella già acquiſtata . L’ acquisto non‘ può altramcnci

avvenire ſe non per mezzo di -un titolo nobilitante . La continova

zione ſi pvuova coil’ aver vivuto in ulna maniera dicevole a nobili,

e nell’avere conſervata per gli mezzi conformi allo ſpirito di pen.

ſare della "Nazione la riputanza di nobile. La nobiltà deriva da una

o eſpreſſayo tacita conceſlìone del Principe , la quale produce l'ef

fetto ,che da ſe steſſa ſi tramanda a poſieri ſenza nuova Concelſione,

com’è coſa notiffima , e ſpiegolla in breve il Puffcndorf (4): .ſang
enim natale; nobile: pra: pleóeis ”atm-alita- ni/”ſil habent eximii , [ed

illa prerogativa oritur ex impoſitione , C9‘ indultu Civitaxis , quae

canflituit m rei-:us [farm, cui annexa (Url-(Z jura , gradulque cari/Zi.
mnnſionis., in ”liquem ſeme! collana ad ipſius.. poflremos , ritra na

'vam collatìonem per ſolar naturale: derivano* . Diñ tale Verità n’ è

teſìimonio la continova fperienza . Molte Famiglie hanno avuto

degli onori nobilitanti , per gli quali ſoìîo coſhtuite nel numero

… _ delle
 

(1) U170”; da ſur. Cí-w'l. Lib. z. ſoft‘. z. cap. 4.0. n. zr.

(2) Fabr. Cod. Tir. 9. Lib. 29. definir: 15. n. x. in fi”

(g) Fab. 1. :le-fin. z.

(4) Puflèna’or] Lib. VIII. cap. IV. S. XXVI.
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delle Famiglie nobili . Dipoi hanno contratti parentadi con Fami

glie nobili , ‘ſono vivute nobilmente , ed hanno conſervato il con

tegno e riputanza di nobili , e come tali ſono da tutti riputate .

Quindi quelle pruove le quali non ſono bastevoli per Titolo pri

mordiale , be ſervono a dimoſirare la continoVazione della nobiltà.

l parentadi cale Famiglie nobili, l’ammiſſioni a Collegi , e Mo

nasteri di nobili, ed anche Congregazioni , non ſono baſievoli per

titoli nobilitanti , ma ſono baſievoli a conſervare la primiera idea

formata in vigore del Titolo nobilitante . .Il fine dell’ Ordine nel

richiedere la pruova della continovazione , è di evitare l'inCOnve

niente di ricevere diſcendenti di perſone invilite, riſpetto alle quali

non ſi conſerva la idea della primiera nobiltà.

Allo ſcadimento , che avvenire potrebbe alle Famiglie ſi `e co’

nuovi Stabilimenti provveduto ſecondo le regole legali . Non deb

be ad alcuno darſi il peſo di pruovare la negativa , e però debbe

pori-eſſi ad eſaminazione ſe opposta foſſe la qualità derogatoria . Il

che rotondamente negli fleſſì stabilimenti più volte ſi ſpiega,dicen~

doſi pun/:è in contrario non ſi pro-vi O'C- ~

lnſra le pruove della confinuazione della nobiltà , la migliore

a mio avviſo è quella de’ parentadi, così nel prendere mogli nobi

li, come nel darle a nobili‘ con dote -ſolita darſi tra pari, la quale

con voce introdotta nella età di mezzo fu detta nel Latino babaro

Paz-flgium (i) , donde derivò la voce Italiana Paragio denotante la

dote. ſolita darſi tra pari ñ La ecceſſiva dote toglie il pregio della

nobiltà del matrimonio. Quantunque poi ad alcuni raſſembri ma

]agevole questa pruova, pure è faciliſſima. Non ſa egli di mestieri

per renderla concludente , dimostrare che quella tale Famiglia ,

Colla quale ſi è contratto parentado ſia ſiata nobile per anni du

gento , il che ſeco porte-rebbe un peſo graviſſimo . Ben è ba

flevole per renderla idonea. per dimoſirare la continovazione; il

dare certi ſegni che quella tale Famiglia nel tempo del matrimonio

contratto ſiata foſſe in iſiato nobile - Sicchè baſierà , che ſi di

moſ’tri nobile di una Città nobile la donna figliuola di uno fregia

ro di carica nobile e riguardevole , o del poſſeſſore di un Feudo

nobilitante - E nel vero non può dirſi decaduto dalla nobiltà colui

che ha contratti tali parentadi , i quali ſe forſe non ſono di una.

nobiltà affinata , ſemprecchè le Famiglie ſono fregiate di nobiltà

attuale , rendono pruova della conſervazione della nobiltà . Molte

altre maniere eſſere vi poſſono, le quali ſi debbano ponderare ſulle

circoſtanze della Famiglia riguardandola in tutto il ſuo contegno in

_ Pa.

u

(r) Redi Annotaz. al Ditirambo.
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paragone delle altre nobili della Città , in cui fa il ſuo ſoggiorn 03?

Non può formarſene catalogo certo , nè in ciò , nè in qualunque

altr’oggetto ſimile- L’unico catalogo è la uſanza de' nobili del pae—

ſe , ſemprecchè ſi abbia per vero quel principio indubitato del Drit

to, che per conſervarne alcuno , non fi richiede quel titoli ,

che vi neceſſita per acquiflarlo . Basti , per compimento di pruova

di tal maſſima ſopra inſinuata l’aver preſenti i ſentimenti degli

Scrittori del Foro (l), che—l' aſſenza di uno dalla patria, in cui go—

deva l’onoranza de‘ nobili, non gli reca pregiudizio, perchè ancora,

ritiene la Cittadinanza , ed il Patriziato. ll che certamente non

può dirſi inquanto al farne l'acquiſto ñ Quantunque .però ne' giudiñ

zi di Reintegrazioni tali maſſime ſi attendano , non debbonſi però

attendere nelle pruove della nobiltà nell’ Ordine Geroſolimitano per

la quale ſpecialmente vi è biſognevole una pruova estrinſeca

Debbono bensì tali inſegnamenti attenderſi , per ritrarne la indubi

tata concluſione , che la pruova della .conſervazione è diverſa da

quella del pri-mo acquifio -

(ì) ‘ Peer. Con!) 30.~
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Della pruova delle ImPreſe, o ſiena Inſegne della Fanglm

Per anni dugento.

LA neceſſità richieſta dagli Statuti di fare la pruova della nobil

tà Per gli anni dugento , non riguarda ſolamente la pruova

per iſcritture, ma ancora per l' uſo delle Impreſe ſiaturta da] PW“o

Statuto tramandato a queſia— età di ſopra traſcritto. A-nzr, come_ può

ritrarſi dalle coſe ſopra diſcorſe, contemporanea alla steſſa diViſione

de’ Cavalieri dagli altri ceti una tale neceflità ſi debbe credere m~

trodotta . .Quindi tanto tempo ‘fi richiede di pruova.” nobiltà _,

quanto dell’uſo delle Impreſe. Il_ che ſi oſſerva in tutti gli Statuti.

riguardanti il punto delle Ricezioni. Nello Statuto già detto egual

mente ſi ſavella di nobiltà de’ Maggiori , che delle Impreſe . Lo

fieſſo fu statuito nella Ordinazione del 1630. nella quale gl’lnterroj

gatori ſono.eſpreffi e ſpeciali ſopra tal punto . Negl’[nterrogat0!l

precedenti vi era la eſpreſſa dimanda ſull’ uſo delle Impreſe , come

ho rincontrato ne’ Proceſſi precedenti a quella Ordinazione 9 ma

come non ſi ricercava la pruova della nobiltà per anni dugento ,

non vi era tal ſpiegazione nè nella nobiltà , nè nell’uſo delle 1m

preſe , dipoi introdotto negl’ interrogatori , dappoichè s’rntroduffc

la neceſſità della pruova di anni dugento . Per eſſere la neceſſità

della pruova delle Impreſe introdotta dallo steffo Statuto più_ antr

Co, e ſpiegandoſi egualmente la nobiltà di nome , e di armi , ne

ficgue, che la fleſſa pruova ſi richiedeva del cognome.,— o ſia della

nobiltà delle Famiglie , che delle impreſe . Nell’ Ordine Geroſoli

mitano. in cui ſu quefli punti ſ1 è avuta per iſcorta la uſanza istef

ſa, e la maniera di penſare delle Nazioni onde è composto , con

fondata ragione ſi è ſempre creduto, che una Famiglia non poteſſe

eſſere nobile, ſenzacchè uſato aveſſe le Impreſe Gentilizie . Il per

che ſi richieſe tal pruova, per neceſſario compimento del fine per

cun le pruove ſi richieggono , cioè per certo ſegno della ’nobiltà

della ſchiatta. ’ ..

Oggidì l’uſo delle Impreſe non nobilita , nè ſomminiflra

pruova di nobiltà, perchè di fatto anche le perſone ignobili

hanno da più tempo uſurpatd l’ uſo di tenerle, e di foggiarlc

a loro modo - Ma Come ſopra ho avvertito, in tempo della,

istituzione dell’Ordine la coſa era diverſamente , e le Impreſe

non ſi uſavano ſe nonv da coloro i quali come Cavalieri aveano

fatta alcuna azione glorioſa rappreſentata nelle impreſe . Quindi

il ſolo uſo delle Impreſe dimoflrava antichità di nobiltà . La.

fleſſa origine delle impreſe di ſopra additata dimoſira ., che fiata

folle una prerogativa particolare de’ ſoli nobili, come nella Germa

mia
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nia fu ne' principi della loro introduzione. ‘Rende teſiimonianza di

tal fatto l’ accurato Eineci-o , il quale deſcrivendo le prerogative

degl' ingenui ſu’ plcbei , che ſiate foſſero tutte militari , deſcrive

l'uſo de’ Tornei (r): E: ju: arma-rum,'vel inſignium,m certi: reſ

ſcrir genriliriis militariſms unmtur , eri/'que non modo in ſigilli:. ,

fed O' alii;- orcafionilms quibuſcumque utamun :` ed indi accenna la

origine delle impreſe nel ſecolo undecimo nella guerra ſacra ñ Ii

Nolden Alemano ſenza inchiedere la origine florica delle lmpreſe,

aſſevera quelle introdotte (a): U: Eamiliarum, nobilium antiquitflrem

qflendam . : . . familiar a fmniliis ſeparata., O‘ e” iis nobile; alii:

prec/lare appare” . La ſteſſa idea vi ſu nelle altrev Nazioni , Come

dirò innanzi. ` .

Comecchè coteſia lodevole uſanza non ſi foſſe-coſiantemento

oſſervata, anzi alquanto foſſe andata declinando , pure per tutto, il

decimoquinto- ſecolo non ſi vide l’uſodelle impreſe così. invilito ,

come ſi reſe ae' tempi a'noi più:: vicini. Le~Crociate più non vi fu

rono-,e nel principiodel decimo `terzo ſecolo ceſsòquello ſpirito di

Religione che dubbio è; , ſe ſtato ſia giovevole-, o dannoſo alla.

Cristiana gente'. Si conſecvò: bensì ſe non in- tutto almeno. in parte

il ſistema primiero delle lmpreſe- I ſoli nobili quelle uſavano, e

'ſe stati foſſero nelle armi,~ traevano. da alcuna azione bellica la ln

ſegna della loro Famiglia , ovvero t—raevanla da alcun altra. azione...

o realmente glorioſa, o creduta— da eſſi tale, o da altro avvenimen

to riguardante- alcun perſonaggio di lei. Non ſi ha ricordo di Legge

alcuna, la quale divietata aveſſe. l" uſo delle Impreſe a. que’ che no

bili non erano, ma la moderazione era maggiore della steſſa Legge_

L’ambizione della, nobiltà vi è ſiata- in ogni tempo ,.ma. ha avuti i

ſuoi gradi ſecondo il vario ſpirito di penſare de’ vari ſecoli.Quando

oſſervo le antiche— carte , così di queſio Regno , come delle altre

regioni ne ritraggo la concluſione di non eſſervi ſi-ata. ne’ tempi

antichi quella ſmoderata .ambizione nelle perſone ignobili , la qua…

le ora ſi compiagne, di pareggiare- i» più nobili .. Non, vi era rite

gno di sti olare i contratti con diverſità di diviſe , dovecchè oggi

di,in qua unque lieve rango di nobiltà ſia alcuno costituito., anche

nelle stipolazioni de’ contratti vuol pareggiare coloro‘ a quali i ſuoi

maggiori aveano preſñ’tatì ſervigi.. Ne’ tempi antichi per l' oppoſito

ſi ſerbava- la diverſità- delle diviſe , anche conñ perſone,le quali poco.

tra loro differivanoñ. Lo fieſſo può~ dirſi riſpetto alle impreſe coſian.

tcmente uſate da’ ſoli nobili. Oggidì- nelle Chieſe , nella caſe innuz

merevoli impreſe gentilizie vi ha di quattro., cinque, ed anche ſei

ſecoli

(t) Hei”:- Element. ſar. Gem-:pic- Lib. I. Tit- III- S. LXXX..

(a) Noldm CaP-XXLJI- 33.` ñ
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{cicli addietro. Quando ſi ricorre a ritracciare il merito delle Fa

miglie, che quella adoperavano ſi rinvengono tutte nobiliſſimeñ

Non vi e certo eſemplo , che il figliuolo di un Artiere , di un

Mercante aveſſe olato di porre la ſua Impreſa ,ſe col tempo acqui

ſtata prima non aveſſe la riputanza di nobile -

Non è dubbio, che in proceſſo di tempo tratto tratto decaduta

la prtmiera moderaLione , non vi foſſe più flata la dilicatezza pri

miera, non ſi vide però invilito a ſegno lÎ-uſo delle Impreſe , che

le perſone ignobili ancorale aveſſero uſurpate , come può renderſi

certo chiunque voglia fare la rifleſſione di ſopra propoſla . Quindi

rare ſono le impreſe degli antichi tempi, perchè il numero de'

nobili non fu mai in gran numero .

Su queſio punto debbo avvertire a non confondere le Impreſe

con alcuni ſegni di meſìieri , i quali certamente Impreſe non era

no. Si oſſervano in alcuni ſepolcri o una forbice , o un ſegno di

falegname , o altro tale ſegno di altra arte ñ Que’ ſegni però non

erano impreſe di Famiglie , ma bensì del meſtiere della perſona

quivi ſepolta, cioè di un Sarto, di un Faligname , coſichè quelle

figure non hanno veruno di que’ ſegni , da’ quali‘ ſono accompa

gnate le impreſe. ‘

La verità di queſia mia afferzìone la ravviſa ognuno , che vo

glia riflettere alle impreſe delle Famiglie nnove._ Rinvenirà le lm

preſe meſſe dal ;Padre , dall’Avo, ma non le rinverrà certo più an

tiche. ancorchè fiato vi foſſe quel Cognome . ‘ll che appunto deri

vò dall’ uſo de’ traſandati tempi , di‘ non uſarſi le Impreſe ſe non

dalle perſone nobili , a quali ſolo ſecondo la origine in altro capo

diviſata’era riſe-rbato l’ uſo delle impreſe gentilízie tratte da azioni

cavallereſc’he . ~

Concordi ſono 'ſu questo quegli antichi Autori i qual-i 'ſcriſſero

in tempo, -in ;cui l’uſo delle armi non ſi -era invilito, e fi ſerbava.

.ia memoria del primiero ſiſ’tema . ll Caſſaneo, che ſcriſſe tre ſecoli

,addietro così ſpiega i nobili quali fieno (i) .- Cermm efl quod nobi—

le; ex origine ſun! qui long” ſerie (F Proſapia Prxdeceſſorum ha

be”: ſim mana (9‘ inſignia’, (9‘ communiter tali tempore , mjus im'

n’i memoria non exrflr in contrarium ñ Non ſolo il Caſſaneo , ma.

anche coloro i quali ſ‘criſſero nel principio del decorſo ſecolo , o

tratti dalle idee degli antichi , o perchè allora non 'ſi' era invilito

l’ uſo delle armi il poſero come un ſegno di distinzione degli nobi

li ,-e come ſcriſſe il nostro Petris (2.) : qux nobiles a plebeir (li/lin

gue-re. intere/7 enim ur Ordinum F”miliari-neque dignims ſal-ua ſir,

m'gue nobiles a plebeis dignoſcanmr , O' ſecernanmr - . . . ,Qnm-e

Pletei

T

(a) Si cita dai Ro ue jbl. zo.

(z) De Petri.: Con 1/. gt. n. 17.
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P1655} non dude”: nobiliari” ìnſignía èſſiri-pare , alioquìn’falſi rene

bnmur I. eos fin. D. de Ffllſisñ Him* Princcps concedendo Arma,

ſeu Inſignia ”abilitata-rn Plane conſt-’rt, plc-bei: enim nulla ſunt inſi

gnia ur doc” ſ0: Reina]. in Trafì. de Nobil. quem refer: ., O' ſe

guitur~ Tinga-tell. in cod. THB. cap. ó. n. iz. ll Ponte (I) pari

mente nello fieſſo tempo ſcrivendo ne fa delle alte querele contro

de’ plebei, i quali ne’ luoghi ove non vi era .distinzione , i plebei

ſolevano aſſumere le inſegne de‘ nobili . Coſa che dice doverſi pu

nire . Fecero eſſi tali querele perchè recente era quella uſurpazione.

Ma il più illustre monumento per pruovare la nobiltà congiunta

coll’ uſo delle Impreſe , è quel provvedimento rapportato dal R0

-que; che Filippo Duca di Borgogna per .ìfcegliere le perſone, le

quali decorare dovea del Toſone da lui istituito , diede l’incarico

di fare una raccolta delle Armi, le quali vi erano delle Famiglie,

conſrontandole con quelle. che ſi teneano dal Re delle armi , per

chè ſi poteſſe trarre la deſcendenza delle Famiglie più illustri . Il.

che dimostra , che tre ſecoli e mezzo addietro ſi avea come un ſe

gno certo di nobiltà 1’ uſo dell-e Armi , e che la nobiltà era* coſti.

tuita dal nome, e dalle Armi .’ .A tale costume è concorde , quel

che ſi dice in un manoſcritto rapportato dal‘l’Autore Fiammingo

del Libro intitolato Iuriſprudentia Heroica: Eum ”omini-9,@ armi;

nobile”: cffe qui propria' cognominis teſſernm gentilitiam geflar , G“

eo ſanguine genìtus est,cujus idem inſigne‘,ó* nome” propria ſunt.

Su tale conoſcenza‘la Ruota Romana (2.) ſu di avviſo , che

colle armi pruovare ſi poſſa la nobiltà . Il che non debbe incontra

re dubbio , quantevolte’ ‘l’ uſo delle Armi ſi pruovaſſe oltre a tre

ſecoli addietro, infino al'qual tempo. ſi era conſervato nel ſuo ria

tivo fine. Anzi non avrei dubbio di riconoſcere questo ſolo ſegno

come Titolo di nobiltà, ſe non ſoſs’ eſposto alle falſità- non facili.

ad eſſere ſmentite o colle ragioni, o colle oſſervazioni. Per lo che

ſaviiſfima è stata la istituzione del nostr' Ordine d’ indurre la ne

ceſſità della pruova delle Armi , ma non affidare intieramente a

quella il punto del Ricevimento , ma richiedere la neceſſità della

pruova con lſcritture. ll che tanto più è ragionevole quanto che

non ſi può fiſſare un determinato tempo, nel quale invilito ſi foſſe

quell’zuſo tratto tratto uſurpato dagl’ ignobili .

Una tale conoſcenza dell’ antico pregio delle armi debbe ren

dere avvertiti ~i Commeſſari ad uſare dilicatezza ed attenzione nell’

avverare l’uſo antico delle medeſime nelle Famiglie che debbanſi ri

cevere .

 

(1) De Ponte de Pare/P. Proreg. de {li-verſi Pro-uiſl Tir. X. de Inflgnibur, (ſ9' Armi:.

(2) La deciſione della Ruora Romana ì: de’ 9. Giugno 1610. preſſo Farinario

-uaL z. deciſ. n. 290311 Tiraquello ancora d: Nobili.. wp. 6. pruova,.che 1* uſo delle

Anni ſia. de’ nobili. ` _
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CÎVCTC. E’ neceſſaria una tale diligenza per due riguardi. Uno

perchè quindi ne naſce una pruova della nobiltà della Famiglia ſe

ſienſi uſate oltre a tre ſecoli addietro. La ſeconda ,che quantevolte

non ſi rinvengono Armi di anni dugento , non .può `la Famiglia

averſi per nobile . E’ il vero,che da alcun tempo gli uomini nuo

vi fi ulurpano le Armi, e vi e finanche l'eſempio di eſſerſi uſate

da contadini (1) , ma queſio ,ſteſſo dimostra ., che la mancanza

delle medeſime è una ineluttabile pruova della ignobiltà. Una tale

verità ſu conoſciuta ancora dalla Ruota Romana , che ſcriſſe (2.) :

.Nobile-s necejſnria babm Infigm'a., alias non dici tales .' e da tale

ragione il Petra dice derivata nella Religione .Geroſolimitana la

pruova delle Armi gentilizie—per anni dugento , la cui ſola man

canza dzmoſ’tra la ignobilità, e ſmentiſce tutte le Scritture , che ſi

.produceſſero per .pruovarla . ,

Non debbo omettere, che è un groſſolano errore quello di co

loro iquali ‘ſi riferiſcono la voce Armi: alle Armi preſe -nel nati

-vo ſignificato delle Armi guerriero. Lo Statuto Latino di ſopra

traſcritto ſi ſerve delle parole gentiliriis inſignióus, che tolgono

Ogni .confuſione colle armi guerriere. Ma come non è noto in qua

zlc idioma ?ſia conceputo , avverto non potervi~ eſſere dubbio ſulla

'Latina traslazione , ſe non ſi ſupponga aggiunta capriccioſamente

‘la parola gmwh’tiis- Anzi anche ſulla ſuppoſizione di non eſſervi

.nello Statuto originale tal voce(coſa da non mai-doverſi ſupporre),

non può eſſervi dubbietà alcuna , che lo Statuto intenda delle Im

-preſe gentilizie , come inſino ad ora ſi è oſſervato . E quantunque

:una tale voce ſia traſportata dal ſuo nativo ſignificato alle Impreſe

gentilizie dalla loro derivazione delle Armi, come di ſopra ho ſun

notato, ed una -tal voce ſia equivoca , quando però ſi ragiona della

nobiltà dl nome, e di Armi ſi è ſempre inteſo delle Impreſe genti

Jizie. lo {o che molte ſpiegazioni di queſta fraſe di nome e di

Armi ſono addotte da vari ScrittOri , ma non credo, che vi

ſia motivo d’appartarſi dalla reCata . Se altre ragioni non vi foſſe

ro , la ſleſſa uſanza dell'Ordine Geroſolimitano ſervir dovrebbe per

una teſlimonianza valevole di tale ſignificato . Fu ſiatuita inſm da'

ſei ſecoli addietro ,la neceſſità di pruovare la nobiltà di nome , e di

armi , e da quel tempo inſino a’ giorni d‘leQSl ſi è oſſervata, e ſi

cſi'rrva la pruova dall’uſo del-le lmpreſe gentilizie . In tutt’i Pro

teſſi antichi pruovato ſi oſſerva l’ uſo »della impreſa gentilizia , e

non già ‘la pruova di avere militato . Anzi negl‘ lnterrogatori non

vi è motto alcuno riguardante la pruova del meſliere delle Armi

eſer
 

(1) Pub tal eſemplo vederſi nel Turturetoſide Nolſiilir. Lib. 2. mp. '7.

(2‘) Vedi la Beam preſſo Petra Tom. I. S. H1. ſal. 67.-68.
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eſercitato,e per l’oppoſito tutte riguardano gli uffizì principali delle

Città e l’uſo delle Impreſe . Si ammettono ora gl’impieghi milita—

ri per Titoli, così come ſi ammettono gl’ impieghi di Pace , non

per 1’ uſo delle Armi , ma per lo chiarore quindi derivante alle v

Famiglie. _

Non è coſa particolare nell’ Ordine Geroſolimitano la pruova

della nobiltà di nome e di armi, anzi era coſa comune a tutti gli

altri ne’ qua-lit ſi ricercava la qualità nobile . ll primo Ordine fu

il Geroſolimitano, ed il primo introduſſe le neceſſità della Nobiltà,

e dal medeſimo paſsò agli altri Ordini la neceflità della pruova di

nome, e di armi, ed in tutti ſi è inteſo delle Armi gentelizie, il

cui uſo parimente negli altri Ordini pruovare ſi è dovuto. Anzi

tal’eſpreflione non ſi rattenne ne’ ſoli Ordini , ma paſſando in alñ

tri oggetti ebbe lo fieſſo ſignificato . Si rinviene tal' eſpreſſione ne

gli steſîì Editti, o fieno viglietti di disfida , che faceano i Principi.

Poſſono vederſi preſſo il già detto Signore de la Roque molti eſem~

pli i, ove infra gli aliri‘ vi è traſcritto quel cartello da Arrigo 1V.

Re d‘ Inghilterra mandato a Luigi di Francia Duca d’Orleans con

ceputo in queste parole: Nos Deux accompagna-Z róflrun de ſon

co/Zè de cent Che-veli”: de nom , (9‘ d’ ”rmeſſ/ms .rt-voir aurmz re

procbe (Fc. Inſra gli altri eſempli'vi è quello della condanna fatta

di Pietro de Craon , che avea aſſaſſinato Oliviero de Cliſſon nell’

anno 1392. ſecondo rapporta il Belleforest: fm‘ declarè oilain, fe

lon, ('9‘ ”diſh-e; ind‘rgne de portar [zz-mes, 'O' le nom de Noblrflè .

La maniera di eſprimere la Nobiltà delle Famiglie uſata nel

nostr’ Ordine influì molto anche negli affari civili. Quindi ſi oſſer

va, che la pruova della Nobiltà de’ quattro quarti di nomi , e di

armi ſu preſcritta per norma nelle Aggregazioni da farſiin alcune

Piazze. Tale ſ1 ſu lo Statuto fatto dalla illuſtre Piazza Capuana

di questa Metropoli nel 1500. ſpiegato in uno Strumento allora.

fiipulato , in cui ſi legge non poterſi altri aggregare : ”iſi ſi; nobi

lís de qufltuor quarti: , quod ‘vulgariter dirimr de nomine C9“ m*

mis (i)— Ne’ Capitoli fatti da Nide nel 1507. non vi è la ſpiega

zione de’ nomi ed armi, ma ſi preſcrive la neceſſità: di quattro

quarti (‘J‘ ſenza rePul/a 5 colla qual fraſe forſe ſi volle iſpiegare

la nobiltà di nome e di armi. Fiflata quella idea fondata ſul fatto

isteſſo , ſi vide quella fraſe da per tutto adoperata per dinotare la

Nobiltà. Nell’ Editto ſpedito da Pietro Ernesto di Raville Mare

ſciallo eredi ario riguardante il Ducato di Luxembourg rapportato

per intiero "dal detto la Roque , distisnta ſi vede la nobiltà gentili—

- zra

(r) Sì rapporta dal Tutini della origine e Panda:. de’ Seggi di Napoli mp.rz.
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zra dalla nuova con queste parOle : Certificanr a tour qu’ il appar—

tic’ndra qu’ au .ſic-ge der Noble: du dit Due/tè de Luxembourg ”È

ſon riceus , ne; admis gue Gentilommer reronnus par ſucceflíon , Ò'

par naiffance da nom , O* d'arma: , C9* da famille : O" que cfu”

gui s’anobliſſmt o” de no-vra” Ò'c.

Dalle coſe inſino ad ora diſcorſe non ſolo ſi comprende il m0

tivo per cui dagli Statuti ſia richieſ’ta la nobiltà delle armi , ma

ancora ne debbe trarre l’ avvertimento della diligenza da uſarſi ſu

questo punto ora per abuſo ridotto a una mera formalità. Le re

gole di adempiere al proprio dovere dettano di doverfi uſare la di

ligenza per ravviſare , ſe l’uſo delle armi della Famiglia da rice

verſi ecceda gli anni dugento , tra che non' può averſi per nobile

una Famiglia ſenz’armi , ed ancor perchè _quanto più antiche ſono,

e de’ tempi ne’ quali non erano, tanto più concludente rendono la

pruova . E’ fiato l' Ordine ammirevole nell’ avere conſervato per lo

corſo di tanti ſecoli lo fieſſo ſpirito , coſicchè tutt’ i cambiamenti

ſono derivati dall’adattare lo ſpirito dell'Ordine‘al coſlume del ſecolo.

Su queſto punto delle Impreſe gentilizie non mai ſi è tralaſciata_ la

pruova, tanto che in tutt’i Proceſſi antichi da me oſſervati ho rm

venuto lo ſpeciale interrogatorio dell’uſo delle impreſe, oltre alla

pruova generale della nobiltà di nome, e di armi. Ma ſi è rendu

ta inutile una tale pruova per la negligenza colla quale ſi tratta ó

Cotesta pruova contemporanea alla steſſa istituzione dell’ Ordi

ne prima fi adempiva ſenza veruna ſolennità .- ma nelle ordinazio—

ni Capitolari del r631- ſi fece ſu di ciò la ſeguente Ordinazio

ne (l) . Díppiù hanno confermato , ordinato , e statuito , che per

l’avvenii'e nelle prua-vc di Nobiltiì dei Cavalieri -vt' ſiena dipinte

to' loro distimi colori le armi gentilizie di tutte le Famiglie , Elle

entrano nelle prua-ve del Pretendente z le quali con :Jc-Poſizioni de'

teflimonj, e con monumenti , o autentich- ſcritture dewna eſe"

Pruo'vate *vere , c ben conoſciute”: (lie gli uomini nobili delle men

tovate_ Famiglie fianſi delle medeſime ſer-viti; altrimenti come

invalida ſiano le prua-ve riga-”ate . Da quel tempo s’ introduſſe la.

uſanza di moſirarſi nell’atto delle recezioni le lmpreſe col loro co

lorito a’ teſiimoni per riconoſcere, che realmente quelle ſieno deſſe

uſate dalle Famiglie , le quali debbono eſſere ricevute. Fu ottimo

quello ſiabilimento , ma v' ha pochi caſi , ne’ quali giovevole ſi

ſperimenti . Le lmpreſe eſiſienti di anni dugento a dietro ſono in

pietre, , o in marmi ſenza colorito alcuno- Si ſono adattati i colo

riti alle regole del Blaſone . Quelle Impreſe le quali rBPPſcſc‘lmw

l co
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i colori ſono dipinte , e recenti, ed inconſeguente di niun uſo pi?

lo ſpiegato fine. Rariſſimi ſono i caſi ne’ quali fi poſs’ avverare il

punto del colorito- Ad ogni maniera non che neceſſaria , ma an

cora opporturva è uſare la regola preſcritta dalla Ordinazione, per

chè è una delle pruove di alcun peſo della identità delle famiglie.

Molto più ‘che da più di un ſecolo,tutte le Famiglie Nobili hanno '

memorie perenni del colorito delle loro lmpreſe, e vi ſono "Olii'

menti e Libri ,da' quali ſi ha memoria del colore ,del campo , e di

tutto ciochè forma il corpo della impreſa - Ben è vero non però,

che non farei gran caſo di un picciolo ſvario che vi foſſe , potendoſi

bene attribuire alla imperizia di que’ che le depinſcro , e ne rego

larono la dipintura. ,

Su quest-o punto delle Impreſe è coſa degna da oſſervare , che

la Ordinazione addotta nulla dica circa .i ſegni eſieriori ,da’quali è

accompagnata , cioè se dalla Corona , o dal Cimiero, le quali 0g

gìdi ſono comuni a tutte le impreſe di Nobili. Un uomo che vo

glia miſurare le coſe de' traſandati tempi colle preſenti , forma la

idea d’ignobiltà nelle Famiglie, le quali han fatto uſo delle Im—

preſe prive di queſti ſegni di onore .› L’ ordine noſiro però nel non

durare tale ricerca ſi è guidato colla ſcorta di quel che realmente

avea vigore in quel tempo. Le Impreſe de’ tempi antichi de’ Cai

valieri prÌVatierano ſemplici, e non aveano nè Cimieri, nè Coro

ne. La ſola impreſa allora era ſegno d-i nobiltà. L’ Arte Araldica

fondata ſulla oſſervanza preſcrive i ſegni delle impreſe , che uſare

ſi doveano da Nobili privati , da Baroni , e da Titolati de' varj

gradi.~ Tutti coteſti canoni ſervono a darci pruova dell’ antica ſem

plicità e’ moderazione, la quale fu del tutto franca ne’ ſecoli a noi

vicini* Si cominciarono ad introdurre_ ne’ privati i Cimieri, ele

Corone oggidi rendute comuni a tutti. Il Re Filippo ll- in una

ſua Legge rapportata dal Saldeno , nella quale volle dare ſiflema

al punto de’ Titoli , o ſiano diviſe di onori anche a quegli che

uſare ſi dòveano da Frati , induſſe uno ſpeciale divieto circa l’ uſo

di cotefli ſegni di onori nelle lmpreſe- bi legge in quel Diploma
del ſſ1583. il ſeguente capo Otroſi Pm* remedinr el grand di

fln‘den y exceſſo que fia avido y fly e” poner Coroneles en lor Eſcu

das de tri-mar. de los ſella: y reposteros : ordenamos y mandamor ,
_que ningunn , mſi nlgunfls perſonas uedan poner in pongam Corone

les cn lor diróos ſeller ,- in ”po/firm' , m' en orm parte algumz

donde /m'viere nrmar, excepto lor Duques Marqueffes y Condes , lo;

quale; :memo: por bien que 10s pur-drm poner , y panoſan , ſie” da

~ 2. GB
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cn la forma giu: le; tomtar file-meme , y no de atm mena-ra : y

que los Coroneles pueflos /msta aqui ſeguite” luogo, y no ſe ”ſen ,

”i rrflygfln , ni ;eng/m ma:.

Avvenne a quella Legge di Filippoll. quel che ſuole avvenire

a‘, tutte le Leggi avverſe alla umana ambizione, cioè di non eſſerſi

punto oſſervata .Quindi ſu rinnovata,ma non ſo ſe quella rinnova

zione` abbia dato freno all’ ecceſſo. in questo Regno fu dal Vicerè

Conte di Olivares promulgata Prammatica uniforme a quella pro

mulgata in [ſpagna contenente il divieto delle Diviſe di onore, ma

ſenza ſar parola delle impreſe. Sicchè in questo Regno non vi è

Legge alcuna , che raffreni gli ornamenti delle Impreſe. Quantun

que però Legge alcuna non ſi abbia , pure ſi uſava gran dilicatez

za , tanto che gli ornamenti erano proporzionati al rango delle

Famiglie , e delle perſone. Credo che quel che dalla Legge statui

to non era , ſi eſeguiva col fatto ſecondo le lstruzioni , che deb

bonſi credere date al Re dell’Armi uffizio,oggidì di lieve conto, e

con una ombratile incumbenza , ma che debbe crederſi rilevante

ne’ tempi antichi , comecchè veruno de’ nostri Scrittori ce ne ab

bia tramandata la ſpiegazione- Quanto poi ſia ſtata grande la di

licatezza ſi ravviſa , oltre alle altre testimonianze , da quella del

Petris diligente investigatore delle coſe nostrali. Costui narra (1) di

eſſervi ſtato tanto rigore,.che a Conti non ſi concedea che l’ Elmo,

o Galea col ſuo Cimiero. A Titolati maggiori, come ſono i Mar

cheſi , Duchi e Principi, il ſolo e ſemplice cerchio ſenza merli e ſenza

gioie. Dice che così ſi oſſervavano nelle Cortine de’ Principi di Sa

lerno , e di Biſignano , e ſimili regali nelle Chieſe di S. Domeni

co, di S. Gio: a Carbonara ,di S. Chiara, di Monte Oliveto, dell'

Annunciata , ed altrove , e così a tempi del Petris ſi vedea nel ſu

perbiſſìmo Palagio de‘ Principi di Salerno. Anzi lo steſſo Petris av

verte, che agli ſteſſi Duchi di Calabria Primogeniti de’ nostri Re,

'e ſucceſſori al Regno,non era lecito alzare, ſalvo che il ſempliciſ

‘.ſimo cerchio , come'ſi oſſerva nelle cortine diCarlo illuſtre Duca

di Calabria Primogenito del Re Roberto in S- Chiara , ed altrove.

Sono tuttavia permanevoli i monumenti addotti dal Petris , e però

non può dubitarſi della verità della ſua testimonianza. Quindi ſi

ſcuovre , che il Saldeno (a) errò credendo , che in questo Regno

ſi foſſe uſata la Corona Reale da tutt’ i Principi Vaſſalli , perchè

eſſendo il titolo di Principi de’ ſoli Reali, quando fi cominciò a

concedere a Vaſſalli‘, crederono costoro , che foſſe infiſſo al titolo

di
 

(1) Petrír Iflor. Napo/eran. Lib. e. della Famiglia Muſcettola.

(2) .Ya/dm. Tim!. Han. P. z. cap. 2.. n. 7
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di Principe l’ uſo della Corona, e così cominciarono ad uſarla . ln

ciò il Saldeno- prende molti abbagli. E’ Errore , che il titolo di

Principe foſſe fiato de’ Reali, quando dopo Carlo Il. Duchi di

Calabria. ſi chiamarono i ſucceſſori del Regno , e ſì- dava a loro

figliuoli Primogeniti il titolo di Principe di Capua - E’ falſo an

cora , che i Reali aveſſero uſata la corona , come può oſſervarſì

ne’ monumenti addotti dal Petris . ll fatto vero è, che fi usò la

moderazione deſcritta dal Petris , ma di poi fu del tutto negletta .

I Titolati cominciarono ad uſare la Corona ſenza distinzione de’

Titoli ſe Principi eſſi foſſero, o Duchi, Marcheſi ,.0. Conti. I no

bili privatiuſurparono 1’ Elmo col Cimiero , i. quali realmente

aveano riguardo- all’onore militare , che ſu il principale fine della

Nobiltà , e delle Impreſe , come in breve lo avverte il Puffen

dorf (1-) :— non im frc‘quem‘er :agata , quam bellica *uiitmis-_inmi

tur. Cujus rei inter ”lia argumenrum e/Ì, quod nobile: familia tam

inter fl’, quam a plebeir diflingui ſole”: inſignibus. , gine clypeo

ſub/Zinemur , imPOſim galea , 0“ inde m-morum nomine venire”: .

Per tal ragione io credo derivato a Titolari l’ uſo dell’ Elmo col

Gimiero, perchè il Titolo ſuppone il valore militare , per cui con

templazione ſi concedevano Feudi ( a’ quali era ingenita la obbli

gazione di militare ) e Titoli. La. fleſſa ragione* non potrebbe aver

uogo generalmente per tutt' i Nobili , de’ quali _v’ ha parecchi ,

che non traggono la’ loro nobiltà dalla milizia , ma da onori po

litici., Ma l’ uſo inſin- da due ſecoli lo arrogò prima a tutti i No

bili., e di poi così l’ Elmo , come' la Corona fi ſono oggidi rendu—

ti comuni anche a biſolchi . Per le diligenze uſate ſono entrato

nella conoſcenza , che l’ Elmo ſi cominciò ad uſare da Nobili non

Titolari nel fine del decimo ſesto ſecolo, e ſi reſe a tutti comune

nel decimo ſettimo, in cui tutti quaſi i Nobili col fatto ſi arrogas

tono l’ uſo della Corona

Un Commeſſario diligente dovrebbe uſare ſu di ciò alcuna at

tenzione nelle Famiglie dubbie , cioè oſſervare ſe nelle Impreſe del

diviſato- tempo ſi ſia adoperato l’ Elmo. loben comprendo , che

la mancanza non potrebbe eſſere da` tanto , che poſſa una Famiglia

cſcluderſi . Di fatto ſarebbe irragionevol coſa il convertire in argo-,

mento eſcluſivo della nobiltà la oſſervanza della Legge per così

dire , o per dir meglio il non avere voluto eccedere i termini del‘

la moderazione- Sul punto però del Ricevimento al nostr’ Ordine

v’ha delle oſſervazioni le quali non poſſono ſomminiſirare motivo

di totale eſcluſione , ma ſono molto poderoſe a ſuſcitare dubbi .

Nel

(I) Puffi’ndorſ Líó. VU]. cap. IV. 5.- 30,



l 6Niel ſecolo paſſato tutte ie Famiglie nobili uſurparono di fatto l'u

ſo del Cimiero , ne ſi rinverrà eſempio di una Famiglia Nobile ,

la quale uſato non i‘ abbia. Quindi il vedere una Famiglia ſenza

tale diviſa in un tempo in cui tutt’i Nobili la uſavano , desta

una fortiſſima ſuſpicione , che ſia-ta non foſſe in pretendenza di

Nobile

il punto delle Impreſe , che da Commeſſari ſi maneggia come

un atto di mera formalità , dovrebbe destare tutta la loro attenzio

ne. Nè poſſo in ciò non detestare la negligenza de’ Commeſſari ,

i quali credono "adempiere questa parte_con oſſervare ie impreſe

ſenza ’guardare punto ſe ſieno dell'antichità_corriſpondente alla ne

ceſſità della pruova. Tutta la pruova ſu ciò ſi riduce ai deposti

de' testimonì , che 'vuoi dire ai nulla- Un Commeffario per ben

adempiere la ſua i-ncumbenñza dovrebbe oſſervare le Impreſe in pie

tra ,- o in marmo con tutti que‘ ſegni che eſſere vi poſſono per

-diiCcl‘nefC'ſC fieno antiche , o di recente costruzione . Se la Fami

glia non ne poteiie dimostrare alcuna de’ tempi antichi , parlo dei

tempo degl’intieri anni dugento , ſecondo il rigore degli Statuti ,

dovrebbe eſſere eſcluſa qualora non dimostraſſe chiaramente per ai

rcun accidente o frante , o rovinate. La pruova delle Impreſe non*

dimostra ſicuramente in tai torno di tempo la nobiltà , la man

canza bensì o delle Impreſe più antiche , o del detto giro di tem

po certamente la eſclude. ,Le pitture o in carta , o in tela non

debbono eſſere concludenti,potendoſi con ſaciltà ſaggiare di recente.

Il che non; può farſi nelle Impreſe o in marmo , o in pietra eſpo.

’ste ai Pubblico., perchè bentosto ſi rende .paleſe a tutti la ſraude ,

c. la; fama .corre da per tutto . Derido anche Io la ridevole perizia

di coloro; isqualicredono di ſaperconoſcere ii tempo in cui melii

ſiionoi marmi e .le ,pietre , o delle Impreſe , o di qualunque al- l

tra coſa . I ſegni ſono tutt’ incerti, e ſe l’arte -è giunta a nostri di `

a tai; ſegno , che le steſſe Corniole di recente fatte non iſcernere ſi

poſiono dalle antiche ,- molto più tal diligenza è inutile ſul fatto

di conoſcere -l’ antichità delle .pietre , e de’ marmi di due ſecoli .

enzè vero però , che un diligente Commeſſario con ſare la oſſer

vazione, ſulla impreſa , ſpecialmente ſul luogo, e ſulla maniera in

cui è allegata , - ſulla occaſione di ponerlaſuli’ antichità dell'edifi

vzio, e con ſentire le tradizioni del paeſe , può ben formare un

giudizio ſe fia di recente coſtruzione: tanto più,che non tutti han

`-no-zuſata la diligenza di :ponerie in forma atta ad apparire antiche,

ma delle-Volte con avervi meſſa ia corona’ , oìaltro ſegno , eſſi

'sttſiî ſmentiſcono la preteſa antichità. Le Famiglie Nobili antiche

mostiare’poſiono non una , ma.più impreſe ſulle quali cadere non

ñ Poſſa dubitanza .Delle volte ſono contemporanee all’edifizio, la cui

antichità a un di preſſo ben ſ1 …può ſcernere , e provare con Scrit

ture.

n“… 4.- .o -..Ax --..4… “…cui ..<4
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ture. Non ſi rinverrà Famiglia antica Ia qml‘e non abbia alcun

ſepolcro, o alcuna Iſcrizione colle Impreſe. La circoflanza di quel

tale ſepolcro , la qualità del marmo, della Impreſa, ed il non eſ

ſervi tradizione, che ſia stata meſſa di recente , rendono una pruo

va dell’ antichità della Famiglia , e delle lmprefe. A tutto ciò

debbeſi badare in tutte le Famiglie , ma ſpecialmente nelle dubbie,

ed il tutto ſpiegare ſi debbe nella Relazione.

Ho voluto ciò avvertire per togliere la credenza di molti ,

che la ricognizione delle lmpreſe ſia un atto di mera formalità ,

quando. realmente , ſe fi adoperano le diligenze opportune , è delle

altre più profittevole.

'FINE DEL LIBRO PRIMO.

LIBRO
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LIBROIL

CAPO Ln'

Dcl nome, e della neceſſità de’ Titoli nobilitflnn'.

ON vi è perſona ,che non intenda quando ſi dice No

ä‘í I?" biltà, e Nobile quale nozione a tal voce ſia attaccata.

N -o- E pure è una delle coſe di molto difficili a recarne la

74 NJ; ſpiegazione . Avviene_ in ciò guel che S. Agoſtino di*

?SQ-FMR ce del tempo , che Ciaſcuno' intende coſa ſia tempo ,

ma‘ volendolo definire , fi rinviene molto malagevole .

E’ la Nobiltà una coſa incorporale , che ſotto i ſenſi' non cade .

Non naſce però ſenza fondamento , anzi ha la baſe certa ſulla qua

le è poggiata . Or questo fondamento per lo appunto involve le

dub‘bietà , ed in conſeguente la conſufione nella vera ſpiegazione .

Derivando da molte fonti, non può fiſſarſene alcuna `determinata .

Forſe la idea e riputanza comune più di ogni altra coſa coſiitu-iſce

il Nobile. Una tale idea non però .non deriva già da un mero ca

priccio, da; una immaginazmne , ma da que’ ſegni ricevuti nella

Nazione come capaci a cofiituire una Famiglia nel rango delle Fa

mi‘glie nobili. Quindi -la steſia idea riputata ſcorta ſicura, ſeco por

ta la neceſſità di una piena conoſcenza del ſegn0,0nde quella poſſa

derivare. Or lo ſcìframento di questi ſegni è quel che fare'ſi deb~

ba per ravviſarc quale-Famiglia mer-iti di eſſere annoverata tra le

Nobili . ‘ -

ll nofiro Ordine 'conoſcendo l-a neceſſità di una pruova ſonda~

ta ſu certa baſe, e non ristretta al ſolo vivere nobilmente . preſcriſ

ſe la efibizione de’ Titoli primordiali a. Con una tal’ eſpreflìone vol

le intendere quelle fondamenta ſulle quali ſ1 fonda la nobiltà della

Famiglia pretendente , cioè quegli onori e gradi di maggioranza ,

che nel Romero" delle nobili la coſtituiſcono . La parola Tim!”

nel Linguaggio'hatino, ſecondo la’lpegazione di molti ,deriva dal‘

la parola rueor, coſicchè ‘Vo liono eſſerſi detto Titulm qu?” ruerur

'Soflèffiom’m, come ſe con ta voce denotare,ſi voglia il fondamento

el poſſeſſo‘ . Fu con- acconcia traslazione traſportata a dinotare i

?Hr-Hall

titoli di onore‘,- 0 ſiano li fondamenti di alcun’ onore . Nel Dritto’

Romano una tal voce ſ1- oſſerva -uſata per` denorare_ gli onori , la

dignità de’ Magíflrati ,` ed i'l-iloro grado, e quindi paſsò" alla poli

z'ia Eccleſiaflica in ſignificato ſimile. Si vide indi paſſata ancora tal

voce nel Dritto Feuda'le, ove ſi pretende non già nel. ſenſo oggidì

u—ſuale per denotare cioè iltitolo di Marcheſe, Conte &c. ma bensìl

ne
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nel ſenſo fieſſo della polizia Eccleſiaſìica , cioè per denotare que’

poderi aſſegnati* ſecondo il loro grado per vitto e veſtito . Dall'eſ

ſerſi però nel Dritto preſa tal voce per ſignificato. di grado ,-la di

gnità de’ Magistrati ſu facile il trasferirlo a denotare quel che ora

s’ intende ſotto la voce Titolo , cioè il Titolo di Marcheſe , di

…Conte 8m. ſl) ll che è conforme all’antico ſignificato di tal voce

di dimostrare il fondamento di alcun poſſeſſo . Si dice `il Titolo di

Marcheſe, per additare ,. che poſſiede quel-tale Feudo come Mar

cheſe , e così degli altri t Molto potrei* distendermi ſu tal punto ,

in altra mia Opera non ancora data alla luce diſaminato , ma tra

laſ:iando il. dippiù , dico-ſolo , che con aeconcia traslazione ſi è

adattata al fondamento della- nobiltà . ll Saldeno Llnghleſe intitolò

la ſua Opera Tiruli Honofmn, piena di erudizioni , e di confuſio

ne . Voll’ egli denotare per lo appunto i Titoli , o fieno le fonti

donde deriva l’ onore, o ſia la nobiltà. e

Con traslazione molto più acconcia nell’Ordine Geroſolimitano

ſi ſono chiamati Titoli primordiali quelle fondamenta ſu’lle quali

1 pretendenti ripongono la pruova della loro n")l)ll[à . Per cagion

di eſemplo. Alcuna Famiglia appoggia la pruova della ſua nobiltà.

ſu alcun-Feudo, ſu alcun Patriziato . Si chiamano Titoli primor

diali , ſecondo il linguaggio dell’Ordine ,que’ documenti i quali di

nlostrano , che quella tale Famiglia abbia avuto il Patriziato , il.

Feudo dugento anni addietro come fondamento della ſua* nobiltà ,

o per dir meglio delle ſue pruove ó Mi ſervogdella parola fonda.

mento, e non già principio, della parola pruova, e non già nobil

ta, perchè ben può eſſere , che una Famiglia abbia titoli molto

più vetuſſi, e più ſpecioſi di ſua nobiltà , ma all’ incontro restrin

gendoſi al termine preſcritto dagli Staruti di anni dugento , faccia

uſo di que’ di tal torno di tempo , omettendo gli altri più antichi

La qual coſa ſoventi volte avviene nelle Famiglie antiche ed illuſ’tri.

Sr appellano dunque nel noſſro Ordine Titoli primordiali i docu

menti 7 che ſervono a dimostrare quelle fondamenta ſulle quali è

costlçuua la pruova della nobiltà della Famiglia pretendente come

dagli_ eſempli recati.. Debbeſi ſu ciò avvertire , che' ſotto* il nome

di Titolo s’intende ancora il doCumento onde ſi pruova il‘poſſeſſo ,

non_ Vi eſſendo neceſſita di produrre l’acquisto del' Feudo, l’aggre

gazmne al Patriziafo , bastando dimoſir’are il poſſeſſo , che per lo

²_PPUnto ſerve per Titolo della nobiltà . ll nome di Ptimordiaſi de

rivò dall’eſſerſì prima la eſibizione ristretta ſolamente a ſoli docu

men’ll, ſu quali la pruova della nobiltà era fondata, cioè di porta

re 1 acquiſſo, o il poſſeſſo di alcun ‘Feudo, 1' acquiſio,o il poſſeſſo

di
 

—_——"

(I) Vedi Turmre:. de Nobili!. Lib. 1- ray. 9.
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di alcun Patrrzrato- Nellaeſeeuzione però ſi è ſaviamente tale in

dagine disteſa alla pruova intiera anche 'della deſcendenza , ed oggi

-dl ancora ‘della continovazione. il che fu con ſano conſiglio intro

dotto, per eſſere al tutto inutile il ,produrre , «che Tizio foſſe stato

Patrizio , ſe non ſi dimostri il pretendente diſcendente da quel tale.

’Quindi ſi è `ricevuto per 'uſo , che prima dell’apertura dell'Aſſem

blee Priorali ne’ Quarti non ricevuti, -ii eſibiſcono i Titoli 'primor

'diaii , ve tutte le pruove delle diſcendenze nella Lingua , e per dir

ia in una parola,tutta i’ intiera pruova neceſſaria per ſarſi ricevere.

Il nome di Titoli primordiali debbe crederſi introdotto quando ſu

statuito di eſibirſi in Lingua _nel 1704. Dico il nome , da.che la

neceſſità di fare la “pruova 'con Titoli nobilitant‘i ſi era prima 0 ſia

tuita , *o 'certamente oſſervata . ’Come ho avvertito dal principio la

pruova tutta era ripoſia ne’ testimoni, i quali riguardar doveano

l’eſercizio delle -cariche nobili nella ſua Patria ‘- S’introduſſe dipoi

ia eſibizione delle Scritture , ma non vi era -la neceſſità -de’ Titoli

primordiali. Si producevano alcune Scritture della nobiltà in gene

re dei cognome, ed il rimanente della 'pruova ſi-ſaceva co’testimo

ni . Indi s’introduſſe la 'pruova in ſpecie , e questa portò ſeco-la

neceſſità de’ Titoli primordiali. Coloro , i quali opinano col decre

to del Venerando Conſiglio -riei 1704. statuito per *lo Priorato di

Barletta introdotta 'la neceſſità ~di' eſibi-re i Titoli primordiali , in

ciampanolin un maniſesto equivoco. Allora 's’ introduſſe ia neceſſità
div eſibirſi i Titoli primordiali in Lingua prima di -convocarſi 'l’Aſ—

ſemblea , ma non già, che prima stata non vi 'foſſe la neceſſità de’

Titoli. Di fatto ne'einque Priorati 'fuori del Regno prima dei

1779. non vi era 1a neccſlità di eſibirſi i Titoli primordiali in Lin

ua., ma non erano però rilevati i pretendenti dalla neceſſità di

eſibirgli nelle Aſſemblee Provinciali . l Proceſſi ancora compilati

così nel Priorato di Capua , come in ‘quello di Barletta prima del

1704- contengono i Titoli ſu quali ‘era fondata la -nobiltà de’ Pre

tendenti- L’ equivoco naſce dal confondere ‘la -eſibizione de’ Titoli

Primordiali in Lingua , che fu introdotta nel x704. *colla neceſſità

di produrgli come pruova neceſſaria 'nella compilazione de’ Proceſſi

delle Aſſemblee Provinciali - il perchè io porto ferma opinione ,

che la neceſſità di prodtirre iTitoli foſſe stata introdotta nel tempo

iſieſſo in cui s’introduſſe la neceſſità della ‘piuova per lſcritture

degl’intieri anni dugento. Dovendoſi provare per Iſcritture la no

biltà, 'ſi ricercava un fondamento ſaldo ſu cui dire ſi poteſſe‘ la

nobiltà realmente acquistata . Negl’interroga’tori 'preſcritti~ nelle‘Or

dinazioni Capitoiari dei 163gr. ſiñ-riehiede eſpreſſamente la pruova

del Titolo primordiale, rigirando’ſi 'tutti ſulla pruova di aver godu

to gli onori ſoliti goderſi da nobili in qUeila Città . nella quale ſi

ricerca ia eſpreſſa circostanza di eſſervi ia ſeparazione de’ ceti . So

“ ~ T 2. no
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no però que‘ riflretti alla pruova del ſolo Patriziato - La qual coſa

io credo derivata perchè queſta ſola potea provarſi co’ teſtimoni ,

da che per le altre vi erano biſognevoli le Scritture. E nel vero ~

non poſſo indurmi a credere, che tutta la pruova aveſſe dovuta eſ

ſere riſìretta al ſolo l’atriziato, poichè in tale maniera ſl avrebbero

dovute eſcludere Famiglie le più illustri delle varie regioni d’ Ita

lia. Molto più ciò ſr ravviſa dal riflettere di non eſſervi dubbio

alcuno‘,` che tra le Scritture in genere ſolite di eſibirſi per pruove

dopo quella Ordinazione vi erano quelle non riguardanti il Patri

zìato- Ammettendoſi e prima del 1631. e dipoi altri Titoli,*ſi vol

le dare freno col fatto fieſſo di reſtringere la pruova a certi deter

minatì Titoli di nobiltà, per eſcludere l’enunciative , o' le altre

pruove più lievi , e col fatto ſenza veruno Statuto fu rifiretta a.

quattro , ſu quali debbo ſare in queſto Libro lungo ſermone- Non

evvi dubbio di eſſervi tale credenza e tale uſo. E"molto veriſimì

le , che un decreto del Venerando Conſiglio de’ 2.7. Marzo , e 2.6

Maggio del 1662.. abbia portata la neceſſità di produrre i-l titolo

primordiale- Un tal decreto è rapportato dal più volte detto Scrit~

tor Franceſe, (i),col quale fu determinato, che i Capitoli matrimo

niali, ed i Testamenti poſſono baſtare a pruovare la legitimazione,

ma non la nobiltàñ Si adduce `in que’ decreti' il motivo per la trop

pa faciltà de’ Notai in dare i Titoli , e qualità di Nobili a que’

che tali non ſono. Un tale decreto portava ſeco' la indiſpenſabile

neceſſità di produrre per pruova il Titolo, o ſia il fondamento del

la Nobiltà. E nel vero non eſſendo a tale uopo bastevoli i Capi

toli matrimoniali, ed i Testamenti , e l’ çnunciative generalmente,

non rimaneva altra maniera , ſe non di produrre un› Titolo , o ſia

un fondamento certo della nobiltà. , che non altronde eſſere poteva,

ſe non con produrre que’ documenti onde fi renda lucida pruova

della nobiltà acquistata nella maniera costumata nelle reſpettive re

gioni - E come che dopo quel Decreto ſi foſſero eſibiti que’ Titoli

nelle aſſemblee, pure colla neceſſità ingionta di eſibirſi nella lingua

non ſi alterò punto la ſustanza delle pruove , ma ſolo ſi aggiunſe

’ la ſollennità di produrſi,, ed eſaminarſi in Lingua prima di convo

carſi l‘aſſemblea. per lo Ricevimento. '

Il confronto de’ tempi conferma tale mio avviſo. La neceſſità

di ProdUrre i Titoli 'nobilitanti ſpeciali s’ introduſſe a un di preſſo

i} deſcritto tempo., quantunque non in tutt'i Priorati foſſe ſtata.

mtieramente ſegunta. Il Prior Caravita attesta del Priorato di Ca

pua_, che la ſola nobiltà del Padre , ed Avo ſi foſſe provata in

ſpecie ñ Dall’altra parte però l' uſo generale introduſſe di ſare

la

 

(I) Inflrufìiam de: dwoirr cdi-ap. r;
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la pruova ſpeciale , di produrre i titoli in tutt’i Priorati , nè ſcs)

come nel Priorato di Capua un tale uſo generale prostergato ſi foſſe.

Anzi lo ſorte dubito della verità di tale testimonianza del Caravi

ta , il quale per eſſere molto addetto alle maſſime della Cort‘e di

Roma , fù avverſo a tutt’i giustì ſentimenti di rigore , che allora

ſi andavano introducendo. Confeſſo bensì di non avere avuto tant’

oz’io , quanto ſi richiede per oſſervare iProceſli del Priorato di

Capua di quel torno di tempo. Non evvi però dubbio alcuno, che

anche nel Priorato di Capua in quel tempo ſi producevano i Ti

toli primordiali in genere , oltre agli anni dugento , comecchè ſe

condo il Caravita la pruova .-in iſpecie .con lſcritture , ristretta ſ1

foſſe al ſolo Padre ed_ Avo- La qual coſa di poi non -ſi oſſervò

punto ,..e nel Priorato di Capua ſi. è fatta la pruova così come in

tutti gli altri Priorati , principalmente dappoichè nel 1725‘. fu sta

bilico di doverſi produrre in Lingua iTitoli primordiali“ prima

dell’apertura dell’ ’Aſſemblee, ove nella riconoſcenza. de’ Titoli non

ſi uſa diſtinzione alcuna ._

La `[tz-:Ceſſna di farſi la pruova de' Titoli nobilitanti produſſe

un errore il quale alligna in molti,di restringere a quattro i Titoli

primordiali di nobiltà, cioè al Patriziato di alcuna Città , a Feudi,

a gradi nella milizia dal Colonnello in ſu , a gradi nella Toga da

Conſigliere in ſu in questo Regno , ed in altre regioni della italia

a gradi ſimili - Non è dubbio , che tal coſa comecchè ſcritta non

ſi. rinvenga ,per non eſſervi Scrittori di tal materia, è nelle bocche

di tutti ed'in Malta fi reputa come un certo Canone. Per molto

però , che ſia comune una tale opinione , non può averli , che co

me erronea Non è facile a ridurre in certo catalogo la maniera

dell’acquiſto della nobiltà.` V’ha degli onori maggiori de’ divi

ſatì , i quali eſcludere non ſi poſſono dal numero de' Titoli Pri

mordiali - Se taluno mostraſſe‘un’onore ottenuto da alcun ſuo An

tenato nella Corte di alcun Principe adatto. a costituire uno nobi

le, non potrà certo eſſere eſcluſo per la mancanza di uno de’quat

tro diviſati Titoli. Ragionando ſecondo la polizia preſente, è pruo

va maggiore di nobiltà un Gentiluorno di Camera , un Ambaſcia

tore , un .decorato dal Re con quegli onori ,che ſono de’ Nobili 9

Che non un Conſigliere , un Colonnello , --un Feudatario . E pure

ſe doveſſe avere vigore il diviſato ſpirito ſistematico , ributtare ſi

dovrebbe; anzi lo fieſſo Grandato di Spagna non ſi dovrebbe an

noverare tra Titoli primordiali . Seguele tutte aſſurde, ed irragio

nevoli. Il perchè debbeſi deporre lo ſpirito ſistematico, e ragionare

di questi punti colla ſcorta de’ veraci principi, e con riguardare il

Mondo vivo, tale quale è fiato ne’ _riſpettivi tempi. Quindi ſarò

opera ne’ ſeguenti capi ridurre una tale materia ad un certo ſi—

ſ'lema adattabile a tutte le regiont,e ſpecialmente a quello Regno.

CAPO
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Della qualità in generale de’ Titoli primordiali .i

Ovendo ſpiegare le fonti de’ Titoli primordiali, .debbo premet—

tere , che tutti ſono contordi -nel dire , .che _per l’ abito

(xeroſ'olimitaiio ſi richiegga la nobiltà generoſa ,ma nella ſpiegazio

ne de’ requiſiti vi è una gran diverſità . Notiffima è 'la difiinzionc

delle varie ſorti di nobiltà . Omettendo ’gli altri varj' gradi, i quali

non intereſſano le preſenti ricerche, ella è nota la distinzione della

nobiltà generoſa, e della nobiltà legale .La nobiltà generoſa è quella

nobiltà ,.-che deriva dalla ſchiatta tramandata per lunga ſerie di

Avoliz- Si chiama questa nobiltà generoſa , perchè viene a genere‘ ,

e non: è nobiltà perſonale derivante da un uffizio conferito alla per

ſona.. Dagli .Spagnuoli :è denotata questa ſpecie di nobiltà colla vo

te Utd/11315171,” quale ſecondo ſi ſpiega da~ tutti gli Scrittori di

quella Nazione, e ſpecialmente dal Scſe (i) : E/Z nobilitfls a majo

Ìilms proveniem, per quam di/Zinguuntur nobile: [ridalgui al; hami

”ibus plc-bei: O“ ſigni ſer-vidi ”a Orfllor. . . - . ubi loquendo da

óflc ”abilitare dirir -eam Per-venire a genere‘, CD' a majoribus t ed

indi~la diſlingue dalla nobiltà accidentale ,quale ſi è la 'nobiltà de—

rivante da .alcuni gradi e meſiieri 'perſonali , 'onde 'ſ1 cofiituiſce la

nobiltà accidentale, cioè quella nobiltà legale , che a’rroga alcuni

privilegi de’inobiü alle perſone ſregiare di quelle cariche , come dice

de' Dottori: Qui privilegiir 'noótbum gtmdc’nt ”che nobile: non ſunt,

nec ad Pastcros zrzzſmirtun: . Cotesta ſpecie di nobiltà. riguardante la

perſona, che può bene appellarſi o legale , o perſonale , è ‘stara p

ed e conoſciuta anche da que’ Popoli, i quali poco o nulla curano

la 'nobiltà della ſchiatta. Anzi v" ha delle ſ’tranezze in alcuni din

torno alla maniera onde quella ſi acquiſli (2) , comecchè ignote lo

ro licnò quelle distinzioni preſſo noi uſare ., le quali han ridotto

coteſto tormentoſo oggetto ad una facoltà particolare . E" certo non

~ ‘ però ,

(r) Seſi— deczſ. nn. 5. `

(z), Lungo ſarebbe il numerate le varie uſanze dell' acquiſto dtlla nobiltà .- mi

balli addurne alcuni ſoltanto rapportati dall’ erudito Pu/fl-ndorf Lib. I. mp. 4. in Nor.

Apud Tartarnr Precqpíenſer majari `iii-digita!ione flmt qui plure; capri-uo: mm mari

untur Puflia'ent . 'ſlam-1m” Htflor. Lib. LXVIÎ. -Apud Tapuím, lz‘óerum Baſi/ire fuſa/um,

nobilercen,-‘É-r;tur 9m' 1’145” Zaflarum concurſ” ;ec *ve-nam ‘mete/lun: . Bar/:em de ”5M

galli: in Braſilia r. 424. Apud Friſſo: olím plurimu pra-fia tenenn’bur maxímm bono: ,

:af-711:* [bla nazîílims, [{.Grotim L. IV. Hifi. Belg. p. z”- Apud Siamenſè: noáiIm} ſ4

clt mxzzziflmrmn -nRep/;r «Hu gere-re :ob/ato eo a *ui/i ſvleóe qui: non diſlinguítur,Louñ

&er- da' Reſizn. .Women/Z part. 3. raf’. I. C. 7. Apud Grmícuneor (9- Abípsner America

POP-"10! ?nq—.naar áflóentur qui immamffimomm tormenlorum patient” ſartiſudi-*xem

ſuflm Piobflflmfv
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però, che in tutte le regioni della Europa è ben distinta la nobili
tà perſonale, e di privilegio, dalla nobiltà generoſa .ì bono ſiraniſſi.

mi ed irragionevoli que’ ſoſſenuti delle volte nella Curia Roma

na (i) di paregiare la nobiltà… perſonale e di privilegio alla nobiltà

generoſa , e credere alla prima competere i privilegj della ſeconda,

e di avanzarſi la qualità di pracy-eat”; nobili genere con dimostrare

la nobiltà. perſonale o di privilegio., ovvero` la nobiltà della Madre.

Non evvi stranezza , che ſcritta non ſi rinvenga , e che per queſta;

materia di nobiltà non ſia degna di rifleſſione nella. Curia Romana.

La nobiltà… legale è dunque quella la quale. ſi conſiegue per

alcuna prerogativa perſonale , onde alcuno ſi rende eſente dalle

ignominioſe pene de’ popolani , ed altri vantaggi riporta , coi

quali dalla. vulgar gente ſi diſtingue. a Tale. ſi è la nobiltà che lì*

conſiegue da.~ Dottorati, da Medici , e da- innumerevoli altri p’roſeſ.

ſori , fondata` ſu Privilegi conceſſi loro dalle Leggi - Di tale nobiltà.

non mi occorre ora ragionare, perchè come vedrò-ó~innanzi*., nulla_

influiſce a'lla pruova de’ Cavalieri dell’Ordine Geroſolimitano , e

ſolo potrà ſervire per la pruova de’ Serventi di. armi 1 e Preti Con

ventuali . ,, ‘

Quantunque la. recata distinzione 'della nobiltà generoſa, e le

gale dagli Scrittori del Foro , le più volte ſi confonda con adattare

all' una ,_ ed all’altra ſpecie il general nome di- nobile* e di nobilt

tà , pure ben ſono distinte- nella comu-ie idea e linguaggio degli

uomini come molti degli steſſi Scrittori avvertono. Quindi non

s’intende adempiuta la condizione di Nobile colla. nobiltà. legale ,

ma ſi richiede. .la- nobiltà della genìa (2.),

La nobiltà dunque ,, che ſi attende nella recezione- de’ Cava

lieri è la nobiltà generoſa ,. o ſia la nobiltàdella Schiatta ., Si dì

stinſero nel Latino ‘Linguaggio queste ’due voci Nobu/is ,, (9-' genera

jur, come ci‘ addita quel luogo di Orazio.

v Nobili; , C9" genero/its.. ‘- - *

E' noto ,. che i Romani davano 'il titolo di' Nobilis-a colui , che

avea avuto il- Padre decorato di alcuna Maggistratura Curule ,. dal

cui eſercizio derivava il dritto di tenere le coloro lmaggini- Sì

distinguevano da que.” che dicevanſi Novi ,. ‘col quale nome fi deno

tavano que" ch’ erano i primi della loro. Schiatta ’ad avere Magi

strati Curuli. Gli' uni , e gli altri erano diverſi dagl‘Ignobiles ,

ſotto il qual nome venivano denotati que’ che nè eſſi , nè i loro,

genitori aveano avuto. Magistrato- Cutule… Bastava dunque nella-ſpo

' ma…

 

(i) Poſſono- oſſervarſi tali ſentimenti‘ a propoſito dell’Oratorio- privato preſſo il

Pignatelli Tom. 6.. Conſult. 98. [la] n. 4.4.‘

(2) Pbílz’}ſ.. Paſquale de Vlrió. Patrice Potaſſ
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liîia Romana laprerogatìva ſopraccennata del Padre, per dirſi No;

bile. Ma tale qualità non era ba-flevole per dirſi generoſi”. Eſfi

ſotto .nome di Generoſa: intendevano que’ tali , che aveano lunga

{eric di Maggiori Nobili. La voce Genus -denotava per lo appunto

la Schiatta , ſicchè la parola genero/us era addetta a que’ ch' erano

di Schiatta nobile , come l’ addetto luogo di Orazio , e la recata

d‘erivaZione ci additano , e ben ſ1 può ravviſare dalle coſe ſopra.

diſcorſe. , - -

ll tempo , o dir ſt voglia il numero de’ gradi richiesto per

dirſi acquillata la nobiltà generoſa ſecondo‘ la polizia di Roma , ed

il Dritto Romano , ſ1 è nel precedente Libro ſpiegato. Nel nostro

Ordine ſul punto del tempo e de’ gradi nun evvi d-ubitanza alcu

.na per eſſerſi flatuito un determinato fistema nelle diverſe Ling-ue ,

parimente ſopra ſpiegato. Nella Lingua d’italia il tempo prcfinito

è di anni dugento , e dal ſiſ’tema della Lingua è paſſato ancora

ſnori dell’ Ordine la idea , che con tal giro di tempo-fla-Nobiltà.

generoſa. ſ1 acquifii . Siccome però ciò è certo , così è incerta la

fonte donde deriva tal pregio in una Famiglia. Il Cardinale Luca.

non conoſce la pruova di dugento anni allora non ricevuta nella

Curia Rom-ana, ammette bensì'come propoſizione certa, che ſi ri

chiegga la nobiltà generoſa per ottenere gli ordini militari. Egli

distinguendo le varie ſorti di Nobiltà dice (r) : Tei-tia ſpecies qll

illius quam-vis privata nobili-mx”, qua: generoſa ’dicímr , nd dffi

rcmiam illim indefinita ex ſola legis diſpoſirione vaenientihut e/Z

illa nobili-ms qua: per gufltuor Intera utriuſgue parenti: , O' urriuſ
que fl-vice nerd/*mia cſi pra militari /mbitu juflitlſize in Religionibus

,5. Jo: Hieroſolymitani, á‘. ſacobi de Spam , de Calatrava , de Al

‘.mmm-fl, (Si‘ fimilibus › (9* ad `i/Zum eflèfium abſque dubio 720” pro

dest nobili”; ?cf/uitflm* _ex dofforam , (3* grfldu in ſcientiit, ſi-ue e”

gradibus militaribus 'alias de juve nobilimntióus, cum Pro baja/L

modi ”abilitate requiratur nobili; ruit” , cum communi fama , Of

repiufltione , nc notorio ”ſu in/ignium per femPus immemorabilc

jt-lxtſl ea qua: babe-mm- m pluribus Mele-vitanis, fioc cod. findiſtzgz.

Uſe-gg. Nel ſuo dottor volgare replico lo steffo ſul punto della

_pruova della nobiltà generoſa , ma ivi più nettamente ſpiegando il

ſuo ſentimento dillingue quelche coll’ uſo del giudicare dalla Curia

Romana è ricevuto , da requiſiti voluti dall’Ordine , e dagli altri

Collegi nobili per entrare con decoro (2) .

Dalle quali Parole fi ravviſa il ſentimento di quel ſenſato

' Scrit

 

,- (r) Così ſi ſpiega la nobiltà generoſa dal Cardinale de Luca. Di/e. XXX’,

n. 20. (ſe Pr-eeminen!.

(2) Dottor Volgare Lib. 111.7c2p..x. n. 2.

_t-e.- . Ate…" “…A
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Scrittore concorde colla idee del nostr’Ordine ſul punto del requiſito

della nobiltà generoſa , ma non già nella ſpiegazione della medeſi

ma . Egli pare, che abbia meſſo in obblìo il ſuo ſistema di guar

dare il Mondo vivo, e tratto dalla oſſervanza della Curia Romana

abbia voluto ſul punto della ſpiegazione della nobiltà generoſa ie

condare i ſentimenti di lei. E’ñ deſſa una materia priva di una ſi

cura ſcorta. Non vi ſono Leggi de’ Principi , coli-e quali ſiaſi de

terminato donde ſorga e derivi la nobiltà , cioè quella ſorta di

nobiltà , cui dare ſi poſſa la diviſa di generoſa , non eſſendoſi

forſe stimata questa tale determinazione oggetto da doverſi de

terminare nella Legislatura . Se vi foſſero Leggi de' Principi ,

dovrebbero queste’_ dare la norma perchè il nostr’ Ordine nel

preſcrivere i requiſiti della nobiltà , non altro fine ha avuto ,

ſe non quello di ammettere que' ſoltanto , i quali nella propria.

regione ſono riputati nobili , dalla quale deriva la idea di nobi

le anche nelle altre regioni. Quindi ſe vi foſſero Leggi de’

Principi, o ancora uſanze ſcritte , avvalorate de’ dovuti requiſiti ,

ſarebbero di una ſicura ſcorta per regolare questo punto si grave ,

ed intereſſante, perchè renderebbero una indubitata ripruova della

idea della Nazione.

La mancanza però delle Leggi de’ riſpettivi _Principati ,e delle

uſanze ſcritte, rende questa tale materia intralciata di molto Il

perchè non altra ſcorta può aveiſi ſe non quella de’ vari uſi de’

paeſi ſecondo le opinioni in quello allignate. Quindi deriva la va

rietà delle pruove nelle diverſe regioni di una Lingua illeſla . Per

tale ragione mi ſono rimaſlo di ſavellare di qudlo punto in questa

mia opera riſpetto alle altre regioni della Lingua d’ italia fuori dì

questo Regno, avendo conſiderato, che non mai averci potuto riu

ſcirvi nel penetrare a fondo il vario ſpirito del Penſare di quelle ,

come nel principio ho protestato . Non che nelle regioni fuori di

di questo Regno, ma ancora in questo Regno istello 'tal coſa ſi

rende oſcura , quantevolte ſi voglia rievrrere alle coſe ſcritte - Mol

tiſſimi ſono-gli Autori del Foro, i quali per diverſe occaſioni 'pon

gono a diſamina cauſe e punti di nobiltà . Le Coſe però da eſſi

ſcritte ſono tutte generali , nè certamente tra eſſi ſi rinviene chi

abbia data opera a ſpiegare quali fieno le vere fonti della nobiltà

generoſa. Per la più parte confondono la nobiltà legale, Colla ge—

neroſa, e que’ che la distinguono non ſono così accurati, che ſom

ministrino la norma, onde ſi poſſa-ficuramente credere da alcuna

Famiglia conſeguita la nobiltà’ generoſa . ll perchè la opinione del-‘

la Nazione ritratta dalla limpida fonte degli eſempli , debbe ſom-‘

ministrare la norma a queste materie . per regolare nelle ricezioni

il graviſſimo punto di riconoſcere le ſonti dalle quali la nobiltà

generoſa deriva . Sono eſſe varie nelle varie regioni dellaájlnglua

' ta ia
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d‘ Italia per la diverſità de' gradi di onore , ma ſugli steſîi principi

quaſi tutte Poggiano. Solo la Curia Romana è da tutte difforme .

Ella non ſolo per lo paſſato non ha conoſciuta la neceſſità degli

anni dugento, ma nel— mentre in tutte le regioni ſi è fiſſata la ne

ceſſità del titolo nobilitante , la Ruota Romana ſi è rattenuta nella

ſola neceſſità di un antica nobiltà di vivere . Tali ſuoi ſentimenti

ſ1 poſſono ben ravviſare dalle testimonianze degli Scrittori di quella

Curia , che dovrò innanzi riferire - L' Ordine noſ’tro per l' opposto

ha per vero, che la nobiltà generoſa non altramenti ſi conſeguiſce,

ſe non con dimostrarſi un titolo nobilitante nel principio degl’anni

dugento. Quindi tutto il vivere nobile , i parentadi , ed altri tali

ſegni; qualora manca il titolo nobilitante , ſi credono inefficaci per

la pruova della nobiltà generoſa. La determinazione intanto di tali

Titoli nobilitanti è quella , che far debbo in quello Libro , coſa.

che ſe a primo aſpetto raſſembra facile , ſi ſperimenta molto mala

gevole trattandoſi da vicino .

Poichè intanto l'obbietto principale di quest’ opera è lo ſcifra

mcnto di qucflo punto, debbo prima di ogni altra coſa premette

re, che per riuſcire nel proposto diſegno bo avuta per iſcorta il

Mondo vivo , ed i ſuoi eſempli anzicchè il Mondo morto de’ Libri.

E’ nel vero coſa molto malagevole il volere delle coſe ſu ciò ſchie

cberatc e ne’ veruſli , e ne’ recenti tempi determinare una materia

quanto piana nella opinione degli uomini, altrettanto intralciata

negli Scrittori . Egli anzi ſembra, che con eſſerſi ridotta in Tratta~

to Con eſſerſi fatte inchicſle delle cagioni efficienti materiali,finali,

anzichè riſchiarirſi una rale materia , ſiaſì renduta. più confuſa ed

intralciata., così come avviene in tutte le coſe ſulle quali più divi

ſioni ſi formano . Si rende quindi molto. difficile la steſſa ſpiegazio

ne di quel che ſorto il nome di nobiltà ſi voglia intendere . Tutti.

parlano di* nobiltà , intendono che coſa ſia , ma ſe alcuno loro ri

chiegga la ſpiegazione fi confondono . Avvicne però quelche il

ſaviiſîimo Padre S. Agoſìino ponderò riſpetto al tempo.

ì . La difficoltà poi di ſpiegare quel che ſotto il nome di nobiltà

sÃintcnde , e nel darne la vera norma deriva dalla difficoltà di una

` certa determinata fonte, donde ſicuramente quella ſcaturiſce. La vañ

ricca delle uſanze,delle opinioni rendono fino gli steſíi principi in

certi. Se. ſi riguardino le coſe ſcritte da Filoſofi ſi rinviene , che

coſìoro deſcriſierola nobiltà quale eſſere dovrebbe , non già quale

realmente s' intende nel Mondo.. Aristotele in parte guardando il

Mondo , in parte conſiderando la coſa filoſoficamente ſcriſſe (i) :

Genere nobile: elſe 'videmms quibus majorum *virtus O‘ dimm: .

. Gio
 

r‘ 7

(1)' Ari/Pere]. Lib. 1-. Palin (af- I

.» I
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’Giovenale pare, che abbiala ripofla nelle dovrzre quando ſcriſſe :

Cſm-m genere atque opibus ’vir : nelle quali parole non determinò

punto, come. alcuni credono, che la nobiltà derivi dalle dovizie ,

ma bensì le accenna come Coſa , che conferiſca al chiarore - Ben

però volle costituire_ la virtù come l’unica fonte della nobiltà

quando ſcriſſe: Nobíhtar ſolo c/Ì, atque unica *virtus: Sul qual ſen

timento innumerevoli antichi furono concordi , i quali oſſervare ſi

poſſono nel Poggio, nel Tiraquello , nel Turtureto , nel Nolden ,

ed in altri. Siccome però cotesti ſentimenti "ſpiegano la rimota

origine della nobiltà ,così non iſviluppano quali ſieno gli effetti, da

quali fi poſſa conoſcere l’ acquisto . La virtù è il maggior pregio,

che avere poſſa l’ uomo, ma il Mondo non ha ripoſ’ta la nobiltà

in tal pregio non viſibile,ma bensì ha richieste quelle pruove eſpo

ſ’te agli occhi di tutti, onde l’ uomo nobile dal vulgare ſi poſſa di

ſcernere. Le virtù debbono eſſere nelle Repubbliche ben regolate ,

la fonte degli onori, ma ſe non vi è quel pubblico giudizio , che

a virtuoſi gli conferiſca , vi manca quel marchio , onde la virtù

riceva la pubblica approvazione, e ſ1 dimostra in quel tale , che ſi

vuole di quella rivestire. ll gran Torquato Taſſo nel ſuo Dialogo

intitolato il Forno della nobiltà, quantunque aveſſe voluto ſcrivere

c0’ ſentimenti Platonici, ed astratti , pure pone in iſcherno la opi

nione di coloro, che ripongono la nobiltà nella virtù . Infra le al

tre ſerie conſiderazioni fa quella, che una Famiglia intiera ſi dice

nobile con tutto che non tutti gl’ individui di lei fieno virtUOſi . I

fanciulli ſi dicono nobili, comecchè veruna virtù in eſſi appaia .

Si è ſempre conoſciuto nelle culte ſocietà la neceſſità di alcuni ſe—

gni esteriori per dare ſicuranza della eſistenza di quelchè non ſi ve

de. Se la nobiltà foſſe ripoſia nella ſola virtù ſi rinvenirebbero

tutti nobili, perchè tutti ſi .reputano adorni di virtù, di tutti gli

altri più riguardevoli . Avvertl bene il gran Filoſofo Carteſio (i) ì

eſſere uſato di tutti querelarſi della fortuna , e deſiderare l’altrui ,

ma ben eſſere pag'o delle proprie doti dell’ animo , e del proprio

talento . Non mancano poi de' partegiani i quali ſomentino tale

boria,e loro confermino -la luſinga di eſſere adorni delletvirtù tut

-~te , mentre di tutte le triſ’tizie bruttati ſono - E comecchè nel

Mondo non vi è perſona ſenza i ſuoi o emoli , 0 avverſari , però

la steſſa contrarietà de' ſentimenti renderebbe incerto quelchè debbe

eſſere certo nelle Società . La idea de’ Filoſofi nel riporre la nobil

tà nella virtù fu realmente di non riconoſcere altra nobiltà ſul

principio ſpiegato da Seneca . Ma quando ſi voglia ammettere la

nobiltà civile è un mero errore il riporla nella lola virtù . Il pel;
- V z ’ ’ i C

(r) Carte/i Diner-r. de Method. ' ` '
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chè ſi è ſempre conſiderato neceſſario il ſegno eſterno onde col

pubblico giudizio ſi ravviſi la virtù di quel` tale , e gli effetti da

qUella derivati . Quindi aver dee un ſegno viſibile z comeccbè ſi

preſunta derivata dalla virtù .

Le _dovizie ſono un gran ſegno della nobiltà la quale ancorchè

ſia Vetustiſiima, e di tutte le prerogative adorna in una Famiglia,

s’~ inviliſce nella povertà, quaſi ſempre madre feconda di viltà, e di.

baſſi mestieri a nobili non dicevoli.Suole ancora produrre azioni ree

alle quali ſono i poveri proclivi ſe non vi concorra una gran virtù

adatta a ſuperare il furore delle indomite paſſioni ; onde i poveri

più degl’altri ſono tormentati per la dura condizione alla quale

ſoggetti ſono. Giovano di molto alla nobiltà, ma per quel morivo

ſenſatamente conſiderato da Livio (i): anferum enim plui-imam

_ aſi-viti@ ad magnnnimltatc'm , per quam 'virrurem maxime nobili”:

rommendflturt ll quale ſentimento ſu così fiſſo nelle menti de’ Ro

mani , che il creduto Valerio Maſſimo dice : Dolo-mer fel-chan: Pe

cuniflm qua’ Fabia- genti: ſplendori inſer'vire debebflt ,flagttiir dífiici

Non è però vero, che i Romani abbiano riposta la nobiltà nelle

doviz-e. Quantunque in Roma dal Cenſo determinato foſſe il gra—

do di Senatore di Equite, e di Plebe, pure preſſo di eſſi il nome

di nobile non altronde derivava ſe non da Magiſtrati CU…“ a Che

ſoli arrogare poteano la diviſa, o dire ſi voglia la denominazione

di noblllſñ Senza che il nobili: preſſo i Romani avea una nozione

diverſa dalla preſente, e tutti gli onori delle immagini ſe bastevolí

erano a costituire uno nobile , nol costituivano Patrizio-i Pcr CUÌ fi

richiedeva ancora il giudizio del Pubblico in virtù della Legge ro

gata al Popolo, colla quale la diviſa di Patrizio ſi conferiva '. La.

idea fiſſa de’ Romani era quella ſpiegata da Orazio Forum.: non

muta; genus, e dal nostro Dante in que' verſi :

Che le dovizie ſirrome fi crede

Non poſſo” gentilezza dar nè torre

_, . Peron/rà -vili ſ0” di lOr natura . “

Richiedi-ano la circostanza del cenſo, perchè i gradi non s‘inviliſ

ſero , ma il Cenſo ſolo non coſlituiva nobile . V’ha delle regioni

nelle quali la nobiltà deriva dalle dovizie , come la Timocrazia

prz-ſſo alcuni Popoli della Fiandra , deſcritta disteſamente dall’ Ube

ſ° (²)* Quando però vi è la Legge particolare,dalla quale s' indu

CC un certo marchio esterno. debbe averſi Per "corta quella id“

ed uſanza della Nazione onde il pubblico giudizio dimostri la ſon

" ‘M ?regio della nobiltà - E nel vero delle volte giovevole la‘: ël.

u 

(l) Li-v. Lr". zz. parlando di Buſi Canoſina.

(z) Uber- 4- ſur. Givi:.
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Pubblico l' iſpirare ne' Cittadini l' amore alle dovizie per fine po

litico di giovamento al Pubblico, al quale debbono eſſere le Leg

gi tutte indiritte. Preſcindendo da tali particolari uſanze e Leggi- ,

dalle quali non può prenderſi norma nelle regioni ove quelle non

han vigore , egli è certo, che le ſole dovizie non arrogano il pre

gio della nobiltà . Sogliono ſomministrare i mezzi per conſeguire

gli onori, onde la nobiltà derivi , ſono giovevoli per conſervarla

in decoro , danno occaſione di ſar uſo delle virtù proprie de’ nobi

li, come avvertl Livio, ma ſole non bastano per rendere una Fa

miglia nobile. Si oſſerva però. nelle Società di avervi Famiglie le

quali vantare poſſono vetuste virtù ne’ maggiori, e vetufle dovizie,

nelle quali ſe rimaſle ſono ſenza produrre i ſegni esterni e certi di

nobiltà , ſi conſiderano come infeconde ed- inefficaci a tale uopo.

Quindi ſu queſto punto ſi debbono deporre le cognizioni

astratte , ed il pallio filoſofico , e non confiderare il Mondo come

eſſere dovrebbe nella immaginazione , e nell' estrazioni , come ſul.

fatto ſi oſſerva. E’ la nobiltà una stima eſteriore , che il pubblico

porta ad alcune Famiglie , e però- debbe avere la ſua norma dalla

generale opinione della ragione , nel ponderare qzue’ marchi eſle

riori , ne’ quali la nobiltà è riposta ſecondo la comune idea di tutte

le regioni , la quale non mai può eſſere diſcorde dalle Leggi , e

dalle oſſervanze de’ Magiſirati , veri organi donde la idea del So

vrano ſi manifesti,a cui appartiene il dare quel valore , che gli ſem

bra ragionevole a ſuoi Vaſſalli. Le più volte avviene , che la no

biltà ſi conſeguiſca per mezzo di vizi , ma pure attendere ſi debbe

quantevolte ſi è ricevuto agli onori dal pubblico giudizio ricevuti

nella regione , come atti a produrre la nobiltà. ' Del che può e».

ſerne di ampliffima- ripruova la ſovranità isteſſa , cioè il grado pri

mo della nobiltà a tutti gli altri ſuperiore . la quale delle volte ſi

acquista colla rapina , e colle crudeltà , e con tutte le tristizie.

pure non vi è dubbio alcuno , che la fleffa tirannide formò un t—i

tolo di nobiltà più di tutti gli altri luminoſo ; come bene avverte

ill Taſſo contro al Poflivini , che riponendo la nobiltà nella virtù ,

voll’eſcludere i Tiranni da quella. Lo fieſſo di tutti gli altri im

feriori gradi- ſi può ponderare. La ragione è, che ſugli effetti dc].

l'e civili istituzìoni debba attenderſi il fatto , e non la origine'

Il perchè in tali oggetti fa uopo proccurare le coſe ſcritte da FD

loſofi,'i quali di tale oggetto ne ragionarono come eſſere dovrebbe,

quando nel mondo fi attenda Ia comune idea e riputanza. ll cele—

bre Torquato Taſſo avendo ſcritto il ſuo Forno di Nobiltà diviſo

in due Dialoghi co’ ſentimenti aſlratti de‘ Platonici alla quale Fi

loſofia era addetto, formò un opera non degna di quella gloria,cbe

generalmente gli fu attribuita, e che tuttavia conſerva per la Ge

ruſalemme liberata , per la quale la italiana favella non invidiaè

n
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nè alla Greca Omero , nè alla Latina il gran Marone. Sebbene

cotesto gran letterato aveſſe ſcritto il ſuo forno di Nobiltà c0’ ſen~

timenti astratti e filoſofici , pure ſu questo punto di doverſi atten

dere il fatto non ſi laſciò traſportare dalle ſue astrazioni , come di

rò innanzi. N‘on è la nobiltà ſe non un’ onore pubblico,che ſi ren

de ad alcuno per le glorioſe gesta de’ ſuoi maggiori, introdotta

unicamente perchè ſervire poſſa di ſolletico alle opere glorioſe per

la conſiderazione , che debbano eſſere rimeritati ne' diſcendenti .

Nulla vi è di reale, e nè l' animo, nè_il corpo del nobile ha coſa.

ſuperiore a quegli degl’ ignobili. Per ll che non vi eſſendo altro

Giudice, che il Pubblico giudizio , debbe questo attenderſi . e non

già quelle astratte idee, le quali nè ſi comprendono dal vulgo, nè

comprendendoſi, alcun effetto reale producono. Nulla curare ſi debbe

ſe la prima fonte ſia rorbida,dovendoſ1 attendere il fatto apparente,

e non costituirſi giudice della .legittima origine. Secondo i ſentimenti,

~ e le openioni de’ Filoſofi ,nobiliſ-iimo riputar ſi dovrebbe un uomo,

che addetto alla Filoſofia,o ad altra facoltà renduto ſi foſſe glorioſo

per le ſue ſcoverte , e_ per le opere formate. All’incontro quantun

que celebre ſi renda più che qualunque altro nobiliſfimo , pure no

bile appellare non ſi può nel ſenſo in cui ragiono,ma bensì nobile

in ſenſo di uomo conoſciuto celebre,cosi come ſi trova negli antichi,

flobilem merexricem , ovvero , 7101”'er illa Romana dadi:- Iorur . La.

ragione è , perchè nella generale idea non ſi attribuiſce la nobiltà alla

ſola cognizione interiore ,ma ricerca un pubblico giudizio onde gli

ſi conferiſca quel marchio di distinzione ricevuto nella regione per

titolo di nobiltà. Sicchè ſe la Potestà civile conſeriſſe a quel tale

Filoſofo quell’ onore uſato , onde dimostri di conferirgli la nobiltà

debbe averſi per nobile. Le virtù furono 1a cagione, ma la nobiltà

gli deriva dall’ onore conferitogli dal Principe , e riconoſciuto colla

ragione. Lo steſſo può olſervarſi in molte altre coſe , le quali nel

'ſenſo Filoſofico da loro steſſe ſono nobiliſſime, ma nel Mondo vivo

tali non ſi riputano , e ſe partoriſcono riſpetto non portano certa

mente congiunta la idea della nobiltà . Un uomo che adempia

tutt’i doveri dell’uomo , e del Cittadino , che attenda a recare al

trui beneſizio, ed all’eſercizio delle virtù tutte , è nel ſenſo filoſo

fico nobiliſſimo, come quello che ha la parte principale,quale ſi è

l’anima nobiliffima , ma all’incontro nel Mondo tale idea di lui

-non fi ;forma , e ſi reputa cosi , come ſenza virtù riputato ſarebbe

in questo ſenſo di nobilitare la ſua genia , quantunque da tutti ſe

ne abbia venerazione e riſpetto- ll Filoſofo confonde la bontà mo—

rale colla nobiltà , ma il Mondo distingue il buono dal Nobile .

Il Poggio Fiorentino nel ſecolo decimo quinto formò la ſua opera

de Nobilitare , la quale ſi rinviene tutta inutile in tale rincontro ,

perchè .confonde la nobiltà colla virtù, e colla bontà. Difetto, in

cut
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cui incorrono tutti qUe' , che han voluto co’ principi filoſofici ra.

gionare di quest'oggetto, in cui il Mondo ab Antiqua ha richicsto

una pubblica testimonìanza , 0 ſia un pubblico atto eſleriore onde

ſi appaleſi l’ effetto della virtù - Altro è il dire quel che dquebbe

eſſere , altro quello che è . Il Poggio con ragioni astratte e filoſofi

che , e colle testimonianze di alcuni Filoſofi dimostrar volle , che

la virtù ſia la vera nobiltà . Ma egli pare , che dovea dire il vero

pregio , non già la vera nobiltà , alla quale il Mondo ha attacca

ta una idea diverſa ñ Dovrebbe così eſſere , ſe la virtù aveſſe un

certo ſegno esteriore, ma perchè non vi è tal ſegno , debbe in tal

ſpiegazione attenderſi quel che è, e non quel che eſſere dovrebbe ,

ed attenderſi que’ ſegni esteriori riputati a tale uopo opportuni .

Quindi le coſe da lui stcſſo meſſe in bocca di Lorenzo uno degli

interlocutori ſono molto più ſennate di quelle proferte dal ſuo con

trario , cui attribuiſce la vittoria eſprimente in ſentimento dello

steſſo Poggio. Quindi il già detto Taſſo conſutando il Poggio , il

quale ripone la nobiltà nella virtù , ed eſclude i Tiranni dalla no

biltà , e volendola dimastrare fallace, opinò, che la nobiltà riposta

foſſe nel valore , e però ſoſtenne doverſi a’ Tiranni attribuire per

lo valore neceſſario a ſare le conquiste. In tal maniera eſcludendo

ne un ſegno incerto , ne pone un altro. egualmente incerto . Può

ben avvenire, che ſenza valore ſi acquisti ingiustamente la Sovra

nità ſu alcuna regione, ed in tale ipoteſi eſcludere‘ ſi dovrebbe dal

la nobiltà la deſcendenza di quel tale conquistatore , ’ancorchè ſia

renduta stabile la Sovranità. Su questo punto debbe attenderſi ll

facto, anzichè la cagione . L’ istituto delle Società culte ha intro

dotta la nobiltà unicamente per adeſcare i Cittadini alle opere glo

ſiOſC a cd alla Patria giovevoli . Si ſono ſecondo le diverſe uſanze

istituiti alcuni ſegni esteriori onde quElla ſi dimostri conſeguita . In

tale costituzione di coſe il fatto esteriore debbe attenderſi , e non

già la cagione . la cui indagine renderebbe un Cittadino giudice

4.611' Altm‘ſ nobiltà. Un Principe ſublima ingiustamente uno ad una

carica di dignità.. Non debbeſi ricorrere alla cagione . 0 alle. astra

zioni filoſofiche nell' oſſervare ſe quel tale l’ abbia meritata . ll ſolo

fatto demſivo, così come riſpetto al poſſeſſo de’ beni, ſi attende il

giudicato o giusto ſia, ovvero ingiusto . Oltre a che quando riſpet

to al Tiranno ſi voglia ricorrere a'l principio del Taſſo, il dare, è

molto più dell’avere. Un conquistatore , che ſenza ragione alcuna

invada l’ altrui paeſe , ed ivi porti il guaſio, e tutte quelle ſventu

re congiunte al fatto della conquista , è nel ſenſo filoſofico un uo

mo pieno di tristizie degno di qualunque pena . Se ſi conſidera in

lui il valore ponderata dal Taſſo, ſi rinviene di molto ſuperato dal

torrente delle tristizie. E pure nella comune Opinione i" tuffi”

l' “in cd in tutte le Nazioni ſe giugne a renderſi _Sovrano acqmstal
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il ‘grado più ſublime della nobiltà,nella quale anziche‘ la origine,fl

attende il fatto ſul ragionevole morivo, che quando ſi rimonta alla.

origine ed alle cagiom il tutto ſi ridurreb‘be alla incertezza , e ſi

renderebbe ogni uomo privato giudice dell’ altrui nobiltà e virtù .

Quindi il Taſſo in quell'opera meſcendo le cagioni filoſofiche , non

ha ſaputo ben deſcrivere l’ oggetto del ſuo Libro , anzi oltre al di

fetto delle riſ’tucchevoli digreſſioni a coſe al tutto diſparate e diſ

giunte, ſi avanza a ſentimenti contrari ad ogni ragione. Trova la

virtù -in Pala-ride, e Buſiride, e non gli eſclude dalla nobiltà , ma

non la rinviene nella ſtirpe Ottomana del 'Signore de' Turchi , ed

eſclude dalla nobiltà una Famiglia Signora di una Monarchia così

vaſta e diſteſa. Pe: lo che ſi conferma quelchè ho detto , che me

ſcendo le ragioni filoſofiche ſconvolge all’opposto- tutto il ſiſtema

del ſuo obbietto. ll Poſſevin-i ancora »non bene compreſe qua‘l ſia

la nobiltà civile allora che ſ1 traſportò ad inſegnare, che più nobi

le ſia colui, che da Filoſofi diſcende, che non coloro , che da Re

ed lmperatori derivano. Egli fondò tale paradoſſo ſu alcune astrat

tc ragioni, e ſu con-futato dal Taſſo Con altre ugualmente astratte

quando realmente baſ’ta per confutarla il ponere innanzi agli occhi,

che la idea del Mondo ha distinta la nobiltà civile dalla filoſofica.

ſecondo le coſe inſino ad ora diſcorſe .

La indagine dunque de’ Titoli primordiali non debbe dipende

" da principi filoſofici, ma ‘bensì dal rintracciare quali fieno le ve

re. fonti donde ſecondo le idee del Mondo ſi conſìegue -il princi

pio adatto a produrre quel pregio nel Mondo, i-ſpiegato col nome:

di vera nobiltà , la quale forma uno degl’ ldoli della umana arn

biziorte. `

Chiunque vedendo tale -ricerca ridotta al ſolo punto de’ 'farti

esteriori ſenza punto curare la'cagione , credeſſe una tale inchiesta

agevole e piana , ſul fatto rimarrebbe ben tosto deluſo. Tanto è

lungi,che ſia una coſa facile e piana, che anzi è molto malagevo

le il prefinire le regole , le qua-li tram-e .ſi debbono da una ſcrupo

loſa indagine ſulle idee del Mondo , ed adattarle a vari caſi , ed

alla varietà delle circoſtanze. Manca il ſoccorſo del Dritto ſul qua~

le ſi poſſano fondare -i retti raziocinì- V’h't più Teſii nel Dritto

Romano riguardanti la nobiltà , ma chi uomo di retto ſenſo po

crebbe credergli adattabili alle nostrc uſanze? Eccetto alcuni pochi

generali principi` i quali tuttavia regnano , come mai ſi poſſono

dopo tante viciſſitudini. dopo tanti cambiamenti avvenuti nel corſo

almeno di dodici ſecoli , adattare le coſe ſcritte ſu certi uffizi~ a

que’ dell’età a noi più vicine , ed alla preſente? Per molta rifleſ

fi0ne che vi abbia fatta non trovo uffizio alcuno de' nostri al tutto

uniforme a que’ menzionati nel‘ Dritto- 'Se i'nomi ſono gli flefli ,

le coſe ſono certamente diverſe. L'adattazione della steffa voce

- No_
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Nobili; , e nobili”; de' Romani non può convenire_ á quello , og.

gidì così chiamata, comecchè diverſa ſia da quella ſpiegata da Ro-`

mani con tali voci , come di ſopra ho accennato. Oltre a che

uantunque gli uffizi ſi vogliono,ſupporre o gli stefſi , o al tutto

ſimili , non però nc ſicguc , che uguale ſia stata‘ la' idea e 1a- ripu

zanza . Si cambiano le opinioni ſu quest' oggetto con' tanta faciltà;

ch’cſclude ogni çostanza di formareñgiudizj per i' età traſcorſe.

Negl’lnterpreti della Ragion Civile vi dovrebbero_ eſſere-chiari

inſegnamenti , ma non ve ne ha veruno_ , che rechi ſchiarimento‘

al preſente *tinpo- Gli eruditi in tale‘ rincontro restringono’lçloro

ricerche a darci la ſpiegazione della polizia Romana , e delle voci,

ed in tale maniera anzicchè pararc'i il ‘Destro di trarre .da quella.

fonte le opportune 'adattazioni nelle preſenti circostanze , e di dcrj

varne le legittime illazioni per togliere le dubbietà naſcenti , ſi

ſcuovrono ’colla‘ rifleffione del tutto difformi dalle idee de’ ſecoli

i a noi vicini , o del preſente. I Repetenti ,-che realmente furono

Filoſofi naturali, alcuna coſa‘ più opportuna diſſero, perchè’il Mon

do vivo riguardarono-z ma meſceronoìzinſieme le coſe detiare nel

Dritto Romano, colle uſanze de' Iorg tempi , e con molte coſe ai..

tutto flraniere e diſparate ſecondo- il loro uſato con-fuſamente ne

trattano , ed appena poche coſe da effi trarre ſi poſſono giovevolí

al biſogno in tali inchiefle; Si aggiunga, che avendo eſii ſchicche

rati i loro‘ libri quattro ſecoli addietro, le coſe da effi inſegnate ,'e

confermate con alcuni Tefii della Ragion Civile quaſi a viva forza,

adattati , non bene concordano colle ’preſenti idee. E’ quefla una.

`materia più di tutte le altre ſoggetta a continove vicende , come

poffiamo a noſìri d‘i oſſervare . Si reputano ora alcuni atti e meñ

fiieri dicevoli a Nobili, quali nella mia infanzia, tali non ſi ripu

tavano ; E per converſoſi flimano dildiccvìcli que', che prima non

erano tali riputati- I‘n pochi anni ſi è tanto ſalit'ntato dall’_~aniico

contegno, che quaſi nullauimane, ed appenain‘ pochi oggetti vi èñ

.più.vi`gore di quello de' principi del ſecolo decorſo'- Le maſſime.

ed“i principi generali ſu queſìa materia così , come ſulle 'altre non"

ſogliono distruggetfi, ma l'eccezioni ,'e le varie adattazioni derivan~

ti da~ll"uſ0 le rendono per poco inutili. Il perchè *piccolo frutto ſi"

può ritrarre dagli Scrittori. _ . , - , p .

Quantunque però ciò ſia indubitato. Pure non può contenderſi

che ſi tragge' da Repetenti alcun lume ſul preſente obbietto. M01.

ti cambiamenti fiati vi ſono , r r'na per la ‘più parte riguardano le'

appendici anzicchè la ſustanza della coſa-x Per lo che dieſſi alcunox

ſchiarimento ritrarre`ſi potrebbe , ſe vi ſo'ſſe chi ſi- deſſe, la pena:

di rivolgere quel volume di coſe poste ſenza ordine , e ſenza

regola . ll ‘fatto però fia , che a quelgìli non ſi ricorre , ed è al

..h , tutto '
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WHO meſſo in oblio lo studio de' Libri .ſcritti con tanta diffuſione

confuſamente , che variſſìmi ſono i caſi, ne’ quali anche in mate

rie più intereſſanti ſi ricorre a Bartolo ,- a Baldo , a Saliceto, ed

altri d_i tal fatta in ciocchè ſi rinvengono citati degli Scrittori del.

Foro . - Si aggiunga , che avendo. eſiì- ſcritto` ſulla. interpretazione

de' Tcſii , trattarono le COſe ſeparatamente ,l e per_ unire ciocchè

ventilarono in più luoghi ſullo. ſleſſo ſubbietto debbe durarſì. lunga.

fatica , e dopo quella durata, appena piccolo; ſucco ſi' ricava delle

volte ravvolto `tra contradetti` - ' . ’ '

Gli Scrittori del Foro trattando de" punti di Nobiltà— ſegui

rono i Repetenti , e nelle occorrenti biſogne con- quelle generali

maſſime riſolverono le dubbietà‘naſcenti ., Si compiange ſempre in

effi- una costante confuſione quando trattano della nobiltà degli

uffizii , ſi ſervono di parole generali di nobile“,` ſenza~diſlinguere le

varie ſorti di nobiltà , che farò. operadi ponere in chiaro. , onde

per quanto riguarda il preſente uopo ,_ inutili i loro. inſegnamenti

ſi rinvengono. ñ Con quelle generali parole. non’ iſpiegano ſe favel

lano della nobiltà legale ſemplice , ovvero di altra Nobiltà. Non
vi ſi oſſerva tamPocoſſ in eſii la diſlinzione di quelle nobiltà legali ,

che ſono di~detrimento alla generoſa, ed altre tali coſe, che an

derò diviſando , le quali appena per conſeguenza ſi poſſono rica

vare dalleí coſe da effi ſcritte ſu caſi? particolari per mezzo di ri

mote illazwni , anzichè chiaramente inſegnate. Tutti ſi rigirano ſu

caſi particolariſenza ridurre la coſa a canoni

. Quindi in parecchi punti avviene , vche uno che non mai ab

bia curato, di rivolgere Libri di tale ſubbietto iſltutti dal Mondo ,

è più addottrinato di coloro che vi hanno fattov studi profondi . E

nel vero la vera norma , colla quale regolare'ſt debba punto così

grave ed intereſſante , e più di tutte—le altre ſicura , è quella di

trarre gli’ inſegnamenti dal- Mondo vivo., e dagli eſempli , anzichè

dagli Scrittori del Foro.Le più volte inciampano in graviſíimi errori

i più pratici nella Scrittura forenſe , qualora alle cognizioni ritratta,

da Libri non u’niſcono quella, che debbe loro inſegnare la idea,e gli

eſempli del Mondo in quegli oggetti, com’è il preſente , in cui il

maſſimo diritto è riposto nella idea e nella riputanza della Nazione.

Si ſono formati de’ ben grOſIì- volumi ſu queſia. materia della no

biltà , ne’ quali ſi eſaminano innumerabili articoli , ma in tutti ſi

rinviene , la meſcolanza_ delle ſopraccennate difiinzioni. Quinci

avviene ,che quel che nella comune' idea di una Nazione è diſtrut

tivo della nobiltà , colla ſcorta delle coſe ſcritte da Forenſi, dovreb

be riputarſi per un titolo costitutivo di nobiltà , come da ſeguenti

eſempli ſi farà-chiaro. La qual coſa avviene , perchè non avendo

effi rinvenute tali distinzioni chiaramente ‘iſpiegate nel Dritto Ro

mmo z non hanno ſtimato- opportuno trarre la norma dal Mondo

Vivo,

i
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vivo , e' ſu'quella costituire i canoni . Secondo il loro uſato …NZ

riconoſcono altra. .fonte per legittima, ſe non quella del Dritto R0

mano, quando ſecondo i dettami di quello stedo Dsitto la comune

'idea della Nazione debbe ad ogni -altro Dricto in tali materie Pre

valere , e ciò nel fatto-ſi oſſerva - o Per lo che molti uffiz'j dcicmti

~ ne’ Libri de’ Forenſi come nobili‘generalmente, come ;ignobzli ſono

riputati i, e dagli steſIi-Magil’trati come cali fi. trattano , .eccetto al.

cuneeſenzioni d'allepene ignominiole . E gli ‘steffi ‘Scrittori Form_

fi costretti dalla neceſſità -di quel che oſſervavano conoſciuta talVolta

l’ aveſſero 'ſul fatto steſſo . L' errore derivò dal -no’n avere -distimc

vle varie ſorti di nobiltà ‘ſulle quali non vi era tanta dil’ióateZza ne’

traſcorſi ſecoli quanta dipoi s' introduſſe . Anzi Per quanto fi Può

giudicare *dalle memorie tramandare ,_~le coſe tutte ſi regolavano

collo steſſo ſpirito diicredere nobilitati quegl‘- impieghi ſecondo il

dritto, e ſeconde le idee allora allignate, come nobili venivano ri

PUMÙ- QUindi COI“ÎÌCh‘i al“… *WPÌCSO nobile ‘eſercitava per dritto

era ammeſſo a collettare co‘ nobili ſenZa veruna distinzione , “ripu

tandoſi ſino nobilitato da quel -tale meſtiere ,, al quale fi credca

congiunta la prerogativa di_ collettare co’ Nobili , cioè nobili-;ato ,

lnſino a tre ſecoli addietro allignata ſi vide una gran ſimplici-

tà a.que'sto riguardo, i: per quanto. le memorie di quei …tempi ci

fanno conoſcere, 'non peranch: 'ſi era' introdotta, la dihcazezzd, che
:i nobili di genia 'iſcanſato aveſſero di eſercitare alcuni vuffizi e cari.

‘che , alle quali la nobiltà legale era congiunta , c ſolo ,i mmm_

vano-di eſercitare quelle arti e mestieri a' quali non mai ſi è ripu_

tata congiunta la nobiltà legale. Da tale'cagione a mioavviſo av

viene, che i nobili-anche di vetusta nobiltà generoſa adorni, eſer

citavano il mestiere'di Notai, di Medici , di Giudici. a contratti ’

ed altri tali, che dipoi ſi riputarono offendevoli alla nobiltà gene

roſa. Non isfuggiizano i nobili -que’ mestieri riputati nobili dille

Leggi per ſino che un cambiamento d' idee avvenute` dal fatto steſ

ſo non gli ritrae'lſe da ’quell ClCſClLlO appocor ;iP-Poco ’. Per cfl-Cſſi a

que’ tali mestieri addetti que’ del Popolo , pochiſſmi nobili rima

ſero tra moltiſſimi del Popolo. Si cominciò quindi ad iſdcgnare dz

nobili, ed appena nel principio del decimo ſesto ſecolo contìiioval

rono in -que’ mestier—i que’ che vi erano in qudlieſercizio ì con…

cambiamenti s’introducono inſenſibilnrente , nè mai avviene , che

in un’ istante ſi cambiino le idee-all’oppostoffe aim…, Legge nofi Vi

ſia ,la quale imponga quel Cambiamento: Debbe attribuirſi alla 'ne

ceſſità delle pruove vintrodotte dal noſtro Ordine , ſe rido…: [i foſ

ſero le coſe oſſervate in Una ſpeciedi canoni i cambiamenti frana

tratto introdotti. Da più ſecoli vi è [lara ’per alcune occorre‘… h i

uſanza e la neceſſizàìdi fare alcune pruovç d; nobiltà ’ ma quffle

"un" fi "HWV-""0 3 P‘uovaſc la idea e nputanza di nobili, in cui

7- era
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era quella Famiglia_, e del vivere nobilmcnte ſecondo la uſanza de’

tempi . H0 oſſervato vari Proceſſi fatti nel S. C- per pruovare la

nobiltà di alcune Famiglie in occaſione di ottenere l’ammiſſione

alla nobiltà di alcune Città, ovvero per determinarſi ſe dovea eſſe

re ſoggetto alle uſanze de’ nobili, ovvero 'a quelle 'de' Popolari ,

ed in tutte la steſſa ſorta di pruove ho rinvenuto , miſurandoſi il

loro peſo colla stadera del Mugnajo, anzicchè colla bilancia dell'

Oraſo- Si riducevano tutte le pruove ad alcuni deposti de‘ testimo

ni, i quali testimoniavano la riputanza di nobile, nella quale era

quella tale Famiglia‘, 'ſenza recare alcun fondamento della nobiltà.

Ma dappoichè s’introduſſero tante dilicatezze dalle idee , e ſi

aveano a vile molte cariche, le quali ſecondo il dritto, e le uſanze

primiere ſi credevano produttrici della nobiltà,e nella comune idea.

certe altre comecchè non ſi aveano a vile . pure non ſi stimavano

idonee a nobilitare un'a Famiglia , ſ1 cominciarono le coſe tutte a.

regolare , ſecondo *le idee generali in alcune regioni ricevute . Tali.

cambiamenti cagionarono la neceſſità di pruove più rigoroſe nel

nostro Ordine , e laddove prima ſi ammettevano le ſemplici enun—

ciative per pruova , e qualunque ſegno di nobiltà , di poi ſi vi

de la coſa tra certi cancelli, e tra determinati titoli ristretta . In

ſin dalla metà del decimo ſesto ſecolo ſ1 pensò ad escludere eſpreſſa

mente e con Statuto alcuni uffiz-j di nobiltà legale, non ſolo dalle

pruove, ma dichiarargli di detrimento alla nobiltà' come Notaria

to, come dirò innanzi - Le Ordinazioni Capitolari del 163:- ri

guardarono ſolamente le cariche nobili , come titoli di nobiltà , il

che non eſcludeva punto gli altri, iquali ſorſe non ſi compreſero

negl' Interrogatori, perchè non ſi poteanò provare co' testimoni ,

ma col fatto ſi ammettevano. Eperchè nonvi era determinazione ſi

riduſſero acerra claſſe di Titoli da? quali ſicredeva derivare la nobil
tà . Se vi ſia o no stata alcſiuna determinazione del Conſiglio , dire

nol ſaprei , ma ben è veriſimile , che generalmente introdotto non

ſi foſſe-.un nuovo rigore ſenza una generale determinazione-Di fatto

ſi ha ſlCOl'dO di eſſervi stato un- decreto del Conſiglio del 1662.. col

quale ſi tolſe il vigore all'enunciative,come dirò al ſuo luogo, del

quale non' ſe ne ha alcuna 'notizia ſe non quella .tramandataci nell'

Opera-’intitolata: Le; devoírr des Cbevelíerszcm introdotta ſi foſſe

la eſcluſione delle Città Vaſſalle con un Decreto del Venerando Con

ſigllo ben ſi ravviſa dalle coſe il altro Capo da ponderarſi - Molte

altre coſe introdotte ſi veggono ſul punto del Ricevimentode' Fra

telli ſenza verun preſcritto degli Statuti,odelle Ordinazioni Capito

lari. Tale ſi è quello della pruova per _iſcritture , e l'altra del con

fronto delle SCritture cogli originali. Nelle Ordinazioni Capitolari

del '631- nel num-2.4. ſi preſcrive la elezione de’Commeſſari iquali

debbono rivedere le Scritture,che il pretendente voleſſe produrrc,e

.-,. ` dopo
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dopo la ſommaria loro riconoſcenza, e dopo la Relazione ſi doveſſe

procedere alla elezione de’ ſecondi .Commeſſarj. Prima di tale lla,—

‘ bilimento nel num. 23- ſi era statuito l‘uffizio de‘. ſecondi Com

meſſarj , ma nulla ſi era detto circa la verificazione- delle Scritture.

Si producevano allora S'critture della nobiltà in,genere . Non v-i

eſſendo stabilimento , che introdotta aveſſe la' verificazione' delle

Scritture, e vedendoſi oſſervato , debbe crederſi introdotto con al.

cun decreto del Venerando Conſiglio , di cui ſi è perduta la me

moria . Della istituzione de’ quattro Commestari , che formano la

Congregazione , o appellare ſi Voglia il Tribunale della Purità ,

non ve n’ è~motto negli Statuti, e per tradizione è noto di eſſerſi

fatta con decreto del Venarando conſiglio ñ Parimente per oſſervan

za è noto , che per un ſolo voto eſcluſivo nella ,ballottazione in

Lingua debba il Proceſſo rimetterſi in Purità, ed ivi eſam-ìnarſi , e

farſene la Relazione nel Venerande Conſiglio . Ma indarno ciò ſi

richiedeva negli Statuti-.dati alle stampe nel 16.76. ma bensì è

meſſo nell’ ultima edizione de' medeſimi fatta nell’anno 1776.

ſenza ’ſtampocor additarſi il tempo e la maniera onde introdotta ſi

foſſe'. Gli accen-nati , ed altri tali eſempli inducono l’a ferma cre

denza di eſſervi stati -da tempo in tempo. decreti del. Venerando

Conſiglio, co’ quali introdotte ſi foſſero, nuove ſollennità, e statuiti

certi requiſiti, de' quali quantunque introdotta. ſi_v foſſe la oſſervan

za; pure ſe ne perde la memoria della origine . Tutto ciò avvenne

perchè vollero celare alla Corte di Roma , proclive ad ammettere

tutti_ que’ nuovi rigori, che con~ragione andavano introducendo

ſi , 1 quali o s’introdutevano con alcun decreto del Venerande

Conſiglio , o con istruzioni ſecrete e ſpiegate nelle commeſlioni .

che ve n’è l’eſempio_ in una deciſione della Ruota da 'riferirſi in

nanzi. QuindiJini avviſo , che la determinazione de’ certi Titoli

primordiali fiatuita ſi foſſe- con'decreto. del Venerande, .Conſiglio ,

~del quale ſe ne ſpenſe la ricordanza. L `

‘Tutte però` le coſe introdotte furono ſecondo le idee, e le oſ

ſervanza: della Naziogeste quali ſecondo il dritto ſono la vera nor

ma', nel giudicare la nobiltà delle Famiglie , degli uffizi e‘di tutte

le coſe riguardanti cotesto idolo della umana ambizione_ o il quah

nulla avendo di reale ſe non la comune idea , _debbe da quella di

pendere , e trarre i ſuoi canoni- Da quelle nuove introduzioni non

approvate dalla Curia Romana, ne derivò la 'difformità delle giudi

cazioni della_ medeſima ſul. fatto del Ricevimento de' Fratelli

da quelle dell' Ordine . Quindi ancora ne ar'viene_ che nel-l’ Ordine

‘fi amettono per indubitate alcune maſſimale quali non ſi veggono

inſegnate dagli Scrittori del Foro , perchè regolandnfi J’ Ottime

colle uſanze introdotte nelle riſpettive regioni introduſſe le maſſime,

che a quelle erano uniformi . Nella Curia Romana per Conve-»cz`

i a
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‘ſi 'ierbò 1' antico ſlile di giudicare ſecondo le coſe ſcritte ne' Libri

degli Scrittori del Foro, e non ſi guardò .punto al cambiamento

delle idee avvenute -nel :Mondoñó Non ſi~ curò la -distinzione della

diverſa ſpecie "della nobiltà `legaÌeA,-e tante ’altre coſe -ſaviamente in

trodotte nell' Ordine . Non richiedeva la. Curia. Romana 'titolo pri.

mordiale ñ, e molto meno riconoſceva la reſtrizione 'di que” a certe

determinate ~maniere comuni.; 'anzi ’tutta la pruova la riduce val vi

vere nobile ñ. vQuindi `~ne avvenne ñquelchè lo stesto Cardinal de Lu.

ca (i) avverte, che l’entrare nell’ Ordine ſecondo le maſſime della

Curia Romana3non è entrare -con decoro. Non'iſpiega-quel‘ſenſato

Scrittore 'ſcrivendo in. Roma, la ‘cagione :di quella -diforrnità,~ma ben

s’ intende `derivata dal ſistema della Curia Romana di :giudicare ſe.

.condo le 'frottole -de’ Forenlì ñ-_con ‘ammettere 'per ’marchi di nobiltà

lieviffime.pruove , con le -quali anzrchè _titoli_ di 'nobiltà ſoventi vol

te riputare 'ſ1 ‘doveanoalla medeſima di detrimento , attendendo la

comune opinione ed uſanza; ed altri -appena riputare ſi vpoſſono co

me titoli di 'una nobiltà -vivente . Quindi ’per tutti -gli vaſpetti cre—

dere ‘ſi debbe che state vi >f0fl`ero determinazioni del Venerando Con

figlio, le quali giacciono igno’te—-e ſepolre ñ, -dalle -quali -derivò la

oſſervanza ñtuttavia permanevole - 7 q

-Quantunque ſulle coſe dette -dubbio alcuno 'non vi 'ſia , pure

'non vi-è stato -chi abbia ridotte a canoni le oſſervanze fondate

ſulle idee generali delle Nazioni ,-*le quali in alcuni punti diverſe

ſono nelle diverſe regioni, ma `ne’pricipali concordano . 'Lo ſchia

Timento di un tale listema 'fondato ‘ſulla oſſervanza, e ſulla comune

idea di alcune Nazioni, comecchè agevole ~raſſembri .a primo aſpetto,

pure mo'lto 'difficoltoſo ſi rin-viene -qualunque volta 'ridurre ſi voglia

*a canoni.. Parecchie ’volte avviene , che alcune -coſe ‘ſono notiſſime

a tutti , e -generalmenteſì oſſerva ſul fatto, ma per difetto di ri

'fleſiione ridotte non ſiono in* un vregolare ſistema ~, e malagevole fi

. rende il formale . lo ‘farò opera di ‘ridurre la coſa a certi canoni ,

la cui ſaldezza ſi può facii’mente ’ravviſa'rc da chiunque 'voglia fat

rifleſſo a -quelchè tutto d‘i fi ’ſente 'generalmente, -e ſi oſſerva.

‘ 'Egli‘ è notiffimo che la _nobiltà ſi divide ‘in nobiltà generoſa,
'ed in nobiltà legale. La nobiltàv 'generoſa è -la ’nobiltà acquiflata ed

infiſſa 'nella‘ſch'iatta, per la quale ſi richiede il lungo ‘corſo di tem

~po ſopra deſcritto ñ. La nobiltà legale -è quella che ’dalla Legge ſi

attribuiſce alla perſona-0 per alcun grado nelle lettere, e nelle at

mi, o per alcuna 'prerogativa a lei data , -o anche 'con privilegio

'eſpreſſo del Principe’? A tale ſpecie di nobiltà 'non conviene pro

hpriamente il nome, e prerogative di Nobili, tanto che non ſi 'dice

' av
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avverata la condizione di nobile, ma nobili e” Privilegio (i) . 7
Anzi è degno, di avvertirſi, che gli Avvocati ſul fatto non go

dono di tutti gli effetti della eſenzione dagli uffiziſordidi , come è‘

la cuſiodia della Città in tempo di pericolo . Carlo d’Aleffio ſi sforza

ſull’ allegazione 26. dellaraccolta del_ Marinis ſuppone,che debba-ñ

no eſſere gli Avvocati eſenti, per eſſere uffizio ſordido , intendendo

ne’ luoghi ove intervenire debbono colla; plebe .4 Soggiugne dipoi

n- IO- A! boe privilegia”: Dofforibus O‘ Ad-vorarir cana-[um ”0712

'vidi ſervatumvtempore mea , G' PÎWCÌPHC‘ Panel': ab him' anni: , i”

guo aderat in [mc Civita” magnm timor Peflis , ex quo- illa. 'vige

(mr in Civitate Con-verſani, (D‘ *vidi Nobile; de Plate” óujus Ci-vî

tati: ae Popular-er ad excnbías (021805 , non *vero Nobile: extra Plate”:

ífli enim fuerunt immune-r. trflffflti: , C9‘ fic un 'vidi-s: amike Leffor,

privilegium in Praxi Parum.- aut ni/fl'lò D050”: O‘? Advomros: e

cenſurando la coſioro inerzia per: non` aver avuto ricorſo al: Pricipe;

anzi ſulla eſenzione delle pene ignominioſe dice- 'Uixs enim ’vide-

mu: illud, obſèwatum i7; pieni: .é come ben sÎ inſegna ’dagli Scrittori

del Foro. . Coſi‘oro avvertono bene che- ſe ina alcun Legato- meſſa..

fiaſi la- condizione di.: torre marito un nobile, non s! intende quella,

adempita, ſe lo ſpoſo ſia. di` mera_ nobiltà. e” privilegio ‘fregiato ;v

perchè quel tale, nella, comune favella, nobile non- ſi: appellañ. L'unaz

egualmente che l’altra è- diviſa in più ſpecie. Al: preſente u_0po. non.

è intereſſante ſapere i; varì² gradi della nobiltà— generoſa, perchè non:

fi ricerca nell’ Ordine la- ‘Magnatizia e E’ bensì intereſſante il ſapere:

i vari gradi della nobiltà— legale.. ~ ~

Siccome non. vi èÎ dubbio che la, nobiltà legale additi; la. nobil‘

tà della. perſona deriva—nte da alcuna, carica, o- onoranza , pen eſſere:

~ quella- di diverſa. indole, e pregio!, così; ’gli‘ effetti dalla.. medeſima_

derivanti, diverſiî ſono , e delle v‘o‘lte tra loro e non di.. rado oppoñ.

l’ti ñ Si- appella; nobiltà…- legale perchè deriva` dalla ‘Legge- ,, la; quale

dà quella prerogativa- a certi- gradi , ma. ſecondo la varia_ riputanza;

in cui ſono que" gradi~ riceve il—ſuo- maggior, o minor pregio - Fa

cendoſr ſottil rifleſſa ſu ciocche ſir oſſerva-*nel Mondo, e- ne' Tribu

nali ſi riduce a tre diverſe ſpecie. La prima ſpecie è quella la qua-ñ'

le attribuiſce il dritto di. eſentarez chi n’ è; fornito. dalle pene.- ignq~

. mt
 

(x) Phi/ipp- Pflſqual; dc vì'rió'. penſate-fl? Part; 4; cap. 2-. n. 43a fb!. 547;.

Magna autem que/lio efl a” nobile: ex pri-ui agio fin: -uere ”ubi/es ”iam- in proprio ,.

C‘Ì‘ striflo ſignifica!” ? pro cujm exp/iraniana *videndu ſia”: omnino gma- in pra/(bra mſi‘

Plene nudi: Melebz'or Palaez in d. :mf-1’; dei majomt. q'. 51. m 4-.. cum- p/ur. ſeq. qui

fluríóm- rationibm- proóat ,e quod: ſt' fili”: gra-mm”- a Pat”, quod matriÌnonium cum fl

lia nobili ſub' farm: amifliom'x pajari-e, non ſatílſacít [mic conditioni , fi'uxarem- due-t*
”obj/em e: Privilegio Principi: r 7mm. teflfltor -uidemr ſor/m- refl-exiflſie ”ahi/iran”: ga*

nerir, quia *verba in dubio natura/[ter, O‘ non civilirer debe”: imc/ligi, l. ex ea par~

tr S. inſulam fl: ale-verb. *b/íg. imma plene ”ama per La:. de Pan-i” I. mio. col. 1..

C. de impone”. lu”. def”. lió. 1°
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minioſe de’ vpopolani , e ’1" rende eſente da alcuni uffizi vili Q ma

non è da tanto che poſſa riputarſi come un principio della nobiltà

gen:rola,comecchè non le ſia di detrimento… Tale ſi è la nobiltà de’

Dottori , ſulla quale molto mi potrei distendere . ſe voleſſi immer

geimi nel .gran ~pela-go della nobiltà di tai-meſtiere nella priſca Ro

ma . ll che ſar-ebbe inutile per l' obbietto preſente, da che ora ta

l-evnob ltà è ristretra ſoltanto a togliere uno dal numero de’ Popolari

inquanto alla eſenzione delle ~pene ignomin-iole , ed a renderlo eſente

da alcuni pagamenti perſonali impoſti ſu plebei , laddove vi è tale

uſanza , ed a dare loro la eſenzione di eſercitare alcuni impieghi

offeridevoli della nobiltà i. Tutto_ ciò ſecondo -le coſe ſcritte dagi’ln

terpreñti , le quali ancorchè ſi oſſerva-fiero non renderebbero quella.

nobiltà‘legale adatta a dare principio alla nobiltà generoſa . Le ‘Leggi,

colle quali la nobiltà degli Avvocati è statuita' ſono -conoepute con

parole-ganerali- riguardanti la nobiltà di -quel mestiere nella priſca

Roma molto riputato, ſenza pun-to ſare la ſpiegazione della ſpecie

di nobiltà attribuitagli o dal-Dritto , o dalla uſanza . V’ ha parec

chie Costituzioni nel Codice,COlle quali ſi e'ſen-tano gli Avvocati da.

peſi patrimoniali , dalle oſpitazioni de’ Soldati, ed altri tali privilegi

ſi concedono. Tutti ,però riguardano una mera eſenzione , o dire

ſi voglia nobiltà perſonale , ſenza distinguere la claſſe della nobiltà,

alla quale ſi debbono allogare. Debbeſi però- tale distinzione e gra

doritrarre dal Mondo preſente', e dalla comune opinione delle di

verſe .regioni - Nel tempo de’ primi Repetenti molte prerogative ſi

(lavano alla nobiltà degli Avvocati ,.e ben era ragionevole‘perla

gran riputanza in cui erano per lo tenue loro nurnero… siè ſenzprc

avuto per vero quel canone,c.he m_al *ſi vuniſce la stima ed il decoro

di un mestiere colla moltitudine di que’ che’l conſeguiſcono, colla

quale non -ſi potendo unire il contegno , -e la oneflà molto adatta

ad attrarre l’ altrui venerazione , per neceſſità qualunque ñmeſiiere

pregiabile 5" invil-iſce . Quantunque da tempi della r'estituita autori

tà della Ragion Civile, non vi ſia ricordo di eſſere ſiata tal profeſ

ſione ristretta a ſoli nobili , pure non poteano riuſcire nell-'o studio,

ſe non perſone facoltoſe_ per la gran ſpeſa che ſi richiedeva per la

compera di un Libro prima della. ritrova-ta della stampa (i) . Qua.

` lunque

' . .(1) Il nostro Franceſco de Peri-is Iflor. Napal- Líb. a.. trattando della Illustre

:Famiglia Ruſolo accenna il testamento ſarto da Carlo Ruſolo nel 1406. ove dichiara

tenere un pegno dell’Arciveſcovo di Surrento di alcuni Libri di Testi per once quar

tro, avverte quanto difficile coſa allora ſtata foſſe il dare opera allo ſtudio , per la

difficoltà di avere i Libri., per la quale le ſole perſone nob²li , e ſacoltoſe attendete

poteano allo ſtudio. 'Di ciò può eſſere di eſ-eniplo Paolo di Caſiro,il quale per man

canza de’ Libri ,poſe tutto lo ſludiO'ne’ Testi, e così divenne eccellente i‘ntETDEtÎE

per aver bevuto nella ſnte . Molti eſempli addurre porrei , ma mi resto di cii) per

h-_

7 non tralungai-mi . Mi baſſi dire , che il nostro Re Roberto prendeai Libri in pre)

flnnza da Conventi de’ Frati, e ne ſacca le cautele .
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lunque ne ſia ſ’tata Ia cagione , egli non è dubbio che gli Avvocati

cinque o quattro ſecoli addietro erano in una gran ripu'ranza , e ſi

veneravano come oracoli de’paeſi, ed i Principi di eſſi ſi ſervivano

nc’ più gravi affari. -ln quel tempo ſcrivendo i Repetenti eſaltarono

la nobiltà degli Avvocati »a ſegno, che un_ Avvocato degno il ripu

tavano di torre ,per moglie qualunque Conteſſa. Coſa molto conſide—

re-vole in un tempo ,ì in cui i Titolari in pregio grandiſſimo erano, ,

e pochiſſimi di numero , e tan-to era dire Conte , quanto un gran

Signore, un Magnate . ln quello 'stato di coſe ponderandoſi il dettame

delle Leggi ſul .pregio di quel mestiere , e la figura riſpettabile che

ſaceano ben .ſi avrebbe potuto conſider-are come una carica di di

gnità, o dire 'ſi voglia acconcia a dare ‘principio ad una nobiltà ge

neroſa . Ma dappoicchè è creſciuto tanto il 'loro numero , che ‘fi è

invilito i] ceto, non è rimasto .loro 'ſe non la mera nobiltà legale,

onde eſenti ſi rendono dalle pene ignominioſe de' Popolari. Quindi

è un grave errore quello ~di coloro , che guidandoſi colle dottrine

de‘ Repctenti , dare vogliono alla profeſſione di Avvocati 'un mar- `

chio di nobiltà pari alla .generoſa,-quando realmente non altra loro

v compete che la ſola legale., non adatta a cagionare col lungo trat

to del tempo la generoſa. ll Cardinal de Luca (1) , ~i cui ſentimen

ti pregiare ſi ‘debbono per aver riguardato il Mondo_ vivo , e gli

eſempli che il medeſimo ſomministra , deride con ragione i ſenti

menti.,di que’,che tratti dalle coſe ſcritte da Repetenti , attribuire

vogliano a Dottori le prerogative da medeſimi inſegnate , le quali

in tutti i rincontri ſi ravviſano a nostr‘i tempi ridotte a'l nulla . li

perchè anche prima/di lui altri 'Scrittori non altra nobiltà ſe non

la mera legale,o ſia laſcia eſenzione dalle pene ignominioſe attri

buivano agli Avvocati- Anzi prima del Cardinal de Luca i1 nostro

Proſpero Caravita rie’ ſuoi commentarj ſu' Riti da lui formati nel

:559..e 1560. ſcriſſe loro tolti anche i privilegi, conceſſi dal Dritto

di. non eſſere tenuti ad oſpitare, di non poter-ſi carcerare , dicendo

gli andati iu diſſuſanza (2) : ”ia multitudo Doälorum ſe” pari”;

dolomm Legir Prodi-mi! comm .:rum ad vilipendium: Peril che da

;due ſecoli e più il Dottorato , 1" eſercizio dell’ AWoc‘neria non ſo

no riputati come titoli adatti a dar principio ad Una nobiltà .

L’ il vero, che gli Avvocati di rango ne’ Supremi Tribunali ſan‘

no una figura ben riſpettabile, ed eguale a quella degli steſſi ſapre

mi Ministri, e ſembrar potrebbe doverſi loro dare la prerogativa di

dare principio ad una nobiltà generoſa , come preſſo Guidon Papa

ſi rinviene deciſo per gli Avvocati del Parlamento di Parigi in’-ñ

Y quanto
 

f“? (r) Si giò oſſeonájre il 6Cardinal de Luca in più luOgbi , ma ſpecialmente Can

í m' Leg/'J rat; er. 1 5. ‘

(a) Cnr-11m. ad Rif. 166. n. go. ' '
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quanto all’ effetto della immunità de’ nobili, nondimeno non poſſo;

HO {ali coſe attenderſi ſu queſìo punto pel Ricevimento del noſtro

Ottime. ll più , ed il meno non cambiano ſpecie ſotto lo steſſo

genere, è propoſizione ’veriſIima degli Scolaſtici . Manca il micro

ſcopio per iſcernere tale qualità , n‘e vi è dichiarazione alcuna del

Principe. Se una tale distinzione ſi faceſſe , ſarebbe 'di mestieri a.

tutt'i profeſſori del Dritto arrogare una tal prerogativa- Tutt*i di

ſcendenti di Avvocati pretenderebbero la nobiltà generoſa ſe tale

propoſizione ſi ammetteſſe, perchè tutti ſi rinvenirebbero Avvocati

del' primo ordine. Quindi la coſa isteſſa , anzichè lo inſegnamento

de’ Dottori, ha introdotto , che l’Avvocato tramanda a ſuoi diſcen

denti non inviliti con arti ſordide, una civiltà, una nobiltà viven

te, o appellare ancora fi voglia legale, ma non già ſi è mai ripu

tato , che dia' principio ad una nobiltà generoſa.8embrano in que

ſ’to punto diſcordi due'Autori Spagnuoli_- Il Seſe (1) di ſopra rap

portato inſegna generalmente , che la nobiltà Dottorale non ſi tra

mandi a diſcendenti; riputando tale prerogativa della ſola [dal

fia. Il Fontanelle (z) ſi adduce dal Luca (3) come ſe il contrario

inſegnaſle; ma i0 non trovo contrarietà tra eſſi. ll Seſe Parla della

nobiltà da noi chiamata generoſa, ed eſclude il Dottorato dal darle

principio. ll Fontanelle della nobiltà legale, come il dimoſtrano le

ſeguenti parole z Ex bis facile ”jbl-ve: aliam quastz'oncm, circa

gnam pauci ſu”: chip/ì' dies, quod fuit apud nor aliqua altercario

mora in term gra-vi occaſione . Numquid filii Doffarum , qui da

'vita’ gfludem privilegio Militari in Caróalania , nec ſubjiciuntur

torturís , ”cc Piz-:ni: 'vilióm' , prox” ego late dorui in I. de Puff.

nup. flat-me in init‘ío, in gio”: ſur-is‘ urriuſque Doéîorem , fix etiam

eadem Pi'rfî'ogfllſva [amanda propter pan-em - Ego enim mmquam

in hoc dubitavi,ſemper pro filiis ”ſponda-em’ , O‘ quid aliud , ſi

reſoſvimus eran!” pro Parentibus ratione dignìtntis filiorum .ì Rem

indubiamjzídieo pro filiis , atque im Senamm Obſervaturum , ſi m

ſus ſuccede-rex, judico-.ì ' -

ll` nostro Matteo di Afflitto Scrittore di tre ſecoli addietro ,`

cioè in quel tempo, in cui appena ſi cantavano venti Avvocati, e

quaranta Procuratorí, inſegnò, che tre generazioni di Avvocati era

no bastevoli a rendere nobile una Famiglia . vEgli ſaviamente ciò

ſcriſſe tratto non ſolo dalle dottrine de’ più antichi lnterpreti del

Dritto, quanto dall’ oſſervare la riputanza in` cui erano gli Avvo

cati a ſuoi dì , non ſolo pochiflìmi di numero , ma ancora al ſom

mo autorevoli, tanto èhe ne’ caſi dubbi erano chiamati ancora nel—

la
 

(i) Sejè Det-if. I. n. lo. ‘

Y). Fontane/l. Dem-J; 229. n. 16.

3) Luca de Lin. Lega/- artic- 2.5. n. 4.‘
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la Ruota del S. C. a dire il loro ſentimento. Per la fleſſa venera

zione, che di eſſi ſi .avea , v’ ha degli eſempli .di eſierſi chiamati

alle raunanze delle Piazze nobili, alle quali rimaneano aggregati .

Molti ſegni della riputanza , in cui allora erano , ſi ravviſano nelle

memorie di que' tempi. lnfra gli altri vi era quello, che portava

no la toga imposta loro nel 1596. colla Prammatica .del Conte di

Olivares (l); il che però -era in que’ tempi ſaviamente inſegnato ,

ſi -rendette del tutto diſadatto alle idee formate,ne’ tempi ſeguenti,

.ne’ quali per la gran moltitudine s’invili quel meſtiere per ſua na

tura nobile , e ſi concepì una diverſa idea - Ne’ manoſcritti del

Sammarco ricordati dal Toppi ſi rinviene notato , che quando ſi

reggeva il Tribunale del S. C. nel Chicstro di SLChiara , il che

ſu per lo appunto ne‘ tempi di Mazzeo degli Aſflitti , non vi era

no,più di ſeſſanta Profeſſori in Napoli ., cioè venti Avvocati, e

quaranta Proccuratori- In quel tempo ſcrivendo Triſiano Caraccioli,

deſcrivendo il S. C- dice (z) Vallarumque .egregiis Parronis Privato—
rum cauſa: tuemibur . . . ,. fereſi Ad-uocflti omnes .non ”iſi nobile:

admittumur- Si accrebbe `tanto il numero degli uni , e degli altri,

che in tempo,in cui il'Toppi formò la ſua Opera de Origine Tri

bunalium, cioè intorno alla metà del .decimo ſettimo ſecolo , ſ1

contavano cinquecento Avvocati , e mille Proccuratori . Dal tem

po del Toppi inſino ad ora -c` così creſciuto il numero degli

uni , -e degli altri . che nella numerazione, fatta nell' anno 1380. ſe

ne tini/conero quattromila ed .alcune centinaia ., de’ quali la più

,parte prendcano la diviſa di Avvocati., o di Avvocati e Proccura

tori, e pochi ſi diſſero ſoli Proccuratori , per eſſerſi .al tutto ſpenta

la moderazione , che formava il pregio `dell’ età ‘traſcorſe ,.ſicchè

tutti pretendono di eſſere Avvocati. La moltitudine ſeco porta l’in

vilimento del mestiere , *e lo ſcadimento della primiera dignità , ed

autorità le quali ſe ſi conſervano in pochi del primo ordine ., non

-può certamente prevalere a quella. baſſa idea ingenerata dalla mol

titudine non mai adatta a conſervare il decoro . Quindi da' molto

tempo ſi è_fiſſata la- idea , che la nobiltà de’ profeſſori legalipſia ri

firetta al ſolo effetto della eſenzione delle pene igominioſe alle quali

ſottoposti ſono iPopolari, cd'a tramandare ña posteriquella ſpecie di.

nObÌltà Vivcnfea o ſia civiltà, la quale .è congiunta .collo fieſſo vive

ñre civilmente e ſenza eſercizio di arti mecanicîhe. Tale oggidì è il

ſentimento in pratica oſſervato . Anzi per la diviſata cagione in

questa Metropoli nè .tampoco ſi è conſervata la primiera prerogati

va di rendergli eſenti da certi OffiZ) , co’ quali ſ1 meſcolano con que’

 
z della

(r) Che gli Avvocati aveſſero portata la Toga l’ atteſta il Tutini , ed appare

Galla Prammazica 15. de Oflicialibm:. \ ‘ a .

(z) E’ nel Tom. zz. del Murator. Script. ſal. 123.
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della plebe, come è della cuſiodia in tempo del contagio, o in al

tri tempi calamitofi. Carlo di AlCffiO (1-), che ſcriveva nel fine del

paſſato ſecolo, molto ſ1 duole di tal coſa, e accenna gli eſempli del

la diſuſanza dell’antica prerogativa ; e come ‘eſſo ſcrive: E: vidi
nobile-5 de_ Plate:: áuj’us Ci'vimnſir, ae Popolare: .ad excubiflr toaffos,

non -vero ”Obi/es extra Plate”; : e' compiangendo la diſuſanza del

privilegio-de’ Dottori, e degli Avvocati , dice :- -uix enim videmur

illud obſervamm in penis: Egli non però proſerſe le ſue querelc

inutilmente , dacchè ſi continova lo fieſſo ſrstema di farſi la cu

ſiodia da Dottorati inſieme col Popolo,comecchè i nobili non aſcrit

ti alle Piazze ſreno da quella eſenti ñ Oltre a che v' ha moltiffimi

governi, ne' quali i Dottori i quali non hanno altra nobiltà ſe non

quella del Dottorato, ſono tramiſchiari col Popolo , nell’ atto isteſſo

che da loro ſi‘ conſerva la nobiltà legale, e la eſenzione dalle pene

ignominioſe .

' Per tali continui eſempli iquali la idea della Nazione ci dimo

strano ſarebbe ora follia il pretendere che la proſeffione di Avvocato

oltre alla nobiltà perſonale,o ſia oltre alla eſenzione delle pene igno

minioſe abbia ſeco unita la dignità, o dire ſi voglia la prerogativa di

nobilita-re . Le uſanze delle altre Nazioni ſono ai tutto ſimilì alle na

flrali ſul punto della nobiltà degli Avvocati . Nella Francia di tale

prerogativa perſonale e non di altra godono. Equantunque nel Del

finatm vi fiano gli Avvocati Concistorrali, cioè gli Avvocati i quali

intervengono co’Giudi'ci nel Concrstoro (2),istituiti da Luigi XLi-n

qualità di Delfino de' Vienneſi per tale prerogativa annpverati tra

le membra di quel Parlamento , e per conſeguente ricevuto come

uffi-zio, onde derivi’ la nobiltà, pure Ia loro nobiltà, è meramente

perſonale. Si legge in Guidon Papa Configliere di quel Parlamento

un Arre-lio, con cui furono dichiarati' nobili que’ che eſercitavano

l’Avvocheria nella Curia- d‘i quel Parlamento , ed eſenti da ſuffidj

del Delfinato . Dopo varie vicende però , e varie‘dichiarazioni 01'

favorevoli, ora contrarie,e dopo la dichiarazicne del 1664. gli Av

vocati/come teflimonia il già detto de la Roque .* En fin ee ſo”

contente de la nobleffe perſonelle O' [ranch-:ire ayam fin': registraire

la Requefle . . . Mais le Conſeil di: Roy n'a-voi; pronome‘ ſur

cela: Quindi ora è inudito in Francia che l’ Avvoeheria ſia titolo

nobilitante , nè veruno degli Autori‘che ſcrivono de’ Titoli ri

chiesti per le pruove del nostro Ordine ſanno parola degli Avvo

cati. Per lo che come il Ferrerio (3) ſcrive che gli Avvocati pa

gano
`

(r) Carol. de Alex. ſull’ Allega:. 26. della Raccolta del Marinis n. lo.

(z) La Rogue ſol. 335.

(3) Ferrer. ad Dcciſ. ;88. Guíd. Pnp.
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gano il Franco/i425, quando non ſono di Famiglia nobile : Sea' quia

Advocati profcflio nobili: e/Ì , ide-0 qui a’: nobili familia mm” e/Ì',

non amimr nobilitaiem : Sullo fieſſo ſentimento ne ſcrive il Caſſa

neo (r) , dalle quali tefiimonianze ſi tragge ‘che cola l’ Avvocheria

è un meſliere promiſcuo non derogante la nobiltà- della ſchiatta .

In [ſpagna parimente la nobiltà degli Avvocati tutta ſi riduce

alla eſenzione dalle pene ignominioſe de’ popolari . ln Germania

non fi ha conto.della nobiltà degli Avvocati , anzi inWÌli colà han

no ad iſdegno l’ eſercizio di tale mestiere, come testimonia il- noſ’rro ’

Giannone,il quale come uomo di questo Foro quando ſu in Vienna

nell'opera quivi formata de’ Tribunali di quella Metropoli ne traman- ~

dò tale teſtimonianza . Egli dice , che quivi degli Avvocati ſi ſa

poco conto , e ſi mandano a chiamare in caſa come i Medici . lrl

Noldcn Tedeſco (c) promuove il dubbio nella deſcrizione delle cari

che derogatorie, ſe il meſtiere di Avvocati deroghi alla nobiltà . e

quantunque il riſolva con dire,chc non ſia derogatoria, pure la {leſ

ſa dubbietà promoſſa rende pruova di non eſſerſi riputata come cer

ta - ll qual dubbio ſolamente basta ad eſcluderlo dalle cariche di

dignità ,ſulle Quali come dirò innanzi non debbe eſſervi alcuna dub

bietà ſe fieno ono dicevoli a nobili - Oltre a che egli rapport-a

parecchi eſempli di perſone, le quali dopo ottenuta la nobiltà iſde

gnavamo la- denominazione di Dottorati, e chiaramente la distingue

dalla nobiltà da lui chiamata militare , e distingue la nobiltà de'

Dottori di ſemplice e mera eſenzione . Inſra tutte le Nazioni l’

Al'emana è la più di'licata nel restringere la nobiltà alle ſole armi ,

ed eſcluderne le lettere, tanto che, come dirò innanzi, non ſi ‘rico

noſcono in quella Nazione come titoli di nobiltà le cariche di

Conſigliere nelle Curie ſupreme, ma ſolo le derivanti dalle armi.

Nel Piedimonte,e nella Savoia quantunque il Preſidente Fabro

abbia ſcritto, (3) : D080”: advocnnrer in Curia Pari/:menti non jb

l'um ndquiram n"obilitatem , ſed etiam dignimtem quandam babe-re

cxistimantur: Non altro effetto però ſpiega di quella nobiltà, ſe non

la eſenzione a plc-bei: munerillus. Non ſaprei però ſe coteſia prero

gativa ora da effi’ loro ſi conſervi anche a queflo effetto,da che non

credo che quivi fiaſi mai riputato Per titolo di dignità "Obllìſantc ì

nè Fabro da la intiera dignità , ma dignirarem gunmdflm , cioè

una certa imagine , e non già intiera. t

Da tali eſempli delle'regioni più culte della Europa , ſe ne

tragge una concluſione , 'che le coſe ſcritte dagli antichi Repetemi

, ſulla
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, (1)- Cafl‘a”. Catalog. Glor. [Mundi Conſidera:. 17.Vrrſ. a: :fl flarurum Con/l‘4_ S_

(I) Nalden cap. 2;. n. 4.5. ſal. 5r9.

(3) M- Dtfiu. ;0. Li‘. 9. tir.. ag.
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ſulla gran dignità di Avvocati, non bene ſi adattano loro , dopo i

cambiamenti avvenuti ſulla riputanza di tale mestiere- Peril che ora

` la nobiltà de’ Dottori è riſtretta alla ſola eſenzione delle penegignomi

nioſc-Si ha parimente per vero che deſſa ſia una mera nobiltà per

, ſonale non adatta ,a dare principio ad una nObiltà generoſa. Quindi

non mai ſi è riputata per titolo di nobiltà generoſa; anzi nè tampo

co nelle antiche pruove quando non vi era tanto rigore ſ1 rinviene

addotto o il ottorato , o l’avvocheria come un titolo di pruova di

nobzlçà , Non ignoro avervi degli Scrittori de' tempi più recenti, i

quali invaſati dal fanatiſmo della nobiltà del loro mestiere hanno eſal

' tata oltre ad ogni giusta meta la nobiltà dell’Avvocheria ,ma ſimil.

mente ben mi e noto che i loro sforzi ſono ſmentiti dal fatto. Alcu

ni di eſſi , e fra gli altri l’Ageta (t) raccogliendo le coſe ſcritte dagli

antichi, deſcrivono in maniera la nobiltà degli Avvocati, che ſe ſi

doveſſero ſeguire i loro inſegnamenti , ſi dovrebbe tale mestiere ri

porre tra titoli più ſpecioſi di nobiltà . Egli oſa d’inſegnare come

coſa certa , che i Dottori, gli Avvocati debbano .per dritto eſſere

ammeſſi agli uffizi addetti a ſoli nobili . Un ſemplice ſguardo alla

oſſervanza così di questa Metropoli, come delle Città di questo

Regno, nelle quali vi ‘è ſeparazione de’ ceti, basta a ſmentire tali

- aſſunti irragionevoli ne’ nostri tempi.

.Siccome però cosi nella Italia , come nella Francia , nella Spagna,

ed in Portogallo inſìn da tempi antichi vi ſono stati molti di Fa

miglie nobiliſſime,i cui figliuoli, fratelli ſono stati ricevuti per giu

stizia nel nostro Ordine , però,non ho dubbio di francamente aſſe*

verare che il mestiere di Avvocato produca una nobiltà legale pro—

miſcua , cioè quella ſpecie di nobiltà, che 'quantunque non poſſa

dare principio dinobiltà generoſa ad una Famiglia,non porta però

a quella verun detrimento, nè dire ſi poſſa derogante- La qual co

ſa facilmente ſi comprende ſol che ſ1 volga lo ſguardo al Mondo .

Nella Spagna (a) godono 'finanche le prerogative di iſiodalchi , ed

eſenti ſono da pagamenti de’ Popolari, ſe fieno 'licenziati da alcune

Univerſità- Nella Francia v’ha moltiſſimi Avvocati diFamiglie no

bili,- i quali non fi reputano decaduti dalla tlçro nobiltà; e nel no

stro »Ordine ſi riceVOno i loro Figliuoli, e fratelli, nè mai -ſi ſente

rimbrottata loro ;1’ Avvocheria come .coſa derogante alla nobiltà .

Ben mi è noto che nella Francia nella quale ſi è ſempre fatta opera

-d’ iſpirare l’amore per le armi, gli uomini di r’obba , col qual no

me additano i Ministri di giustizia, non *ſono in gr'an riputanza ſul

fatto della Nobiltà ñ .Ciò però non opera, che l’ Avvocheria , e’l

_ mc*
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mestiere di giustizia ſi reputi derogante; anzi no’ Scrittori Franceſi

fi trova diſputato, come dirò inanzi‘ , ſe l’Avvocato o il mestierc

di giustizia inferiore deroghi alla ſua nobiltà col'l’ eſercizio della

Proccura - E vi è dippiù che in una Rimostranza (r) del Priorato

di Francia traſcritgì dal Vertot, in cui ſi additano i ſegni di alcuni

meſlieri deroganti, ſi adduce l’eſemplo degli Avvocati, per li quali

non fa di mestieri ottenere l’ autorità Regia per togliere la deroga

zione. In [ſpagna , in Portogallo, e nel dominio del Re Sardo an

cora ſi eſercita tal mestiere da nobili ſenza detrimento della nobil

tà . Attendendoſi l'accennata autorità del Nolden neanche in Ger

mania l’Avvocheria è derogante - ln questo Regno la coſa è indu

bitata, vedendoſì gli Avvocati eſercitare l’Avvocheria in paleſe, ed

eſercitare gli uffiz') addetti a ſoli nobili delle Piazze così di que

sta Capitale, Come delle Città nobili del- Regno .ì ll perchè ſarebbe

una follia il promuovere alcuna dubitanza ſul punto ſe ſia derogan

te. E’ nel vero un mestiere per ſua natura nobile, per eſſere la ca

ſa del Giureconſulto torius oraculum Civiraiís , come ſcriſſe Cice

rone degli Avvocatiidi Roma . ’ln questa Metropoli ſi è ſempre

eſercitata col dicevole contegno , dal quale benchè ſia alquanto de

caduto da alcuni anni,pure conſerva una certa immagine del priſco

decoro . Ben' è quindi ragionevole conſervarla nello steſſo grado di

di nobiltà_ per ſino che quello non ſia del tutto tralignato.

' Nè poi é di ostacolo l’onorario ehe riſcuotono,qualora ſi faccia

no quelle ſavie conſiderazioni fatte inſin‘ da’ due ſecoli addietro ,

non già da Legisti a quali ſi potrebbe apporre di aver fatta la loro

cauſa, ma da un ſaviifiimo politico letterato \, quale ſi ſu Scipio~

ne Ammirati . Ometto di addurre le ragioni ponderate dal Turtu

reti per averne delle improprie , come è l’ eſemploñ del Principe

che crede riſcuotere iTributi per compenſo delle fatiche del gover—

no , e mi ſervo dell’ Ammirati (a) il quale-così ſcrive ſu questo

punto : .A me non dovrebbe ſcan-venirfi ‘quello, c/Îe non parlo de'
Medici, o Dottori di leggi, ma a capitani d’eſerciii, o a Pri-’WPi i

grandi in fa! ufficio meſſi nonſiſeon-viene , i“quali da_ Republi

cée, v(’9' da ‘Principi maggiori a guidar i loro eſerciti ric/nell: , con

. graffi a _Ò‘ 'Arg/H' flipendj furono O‘ ſono a tal nile/lieri tuttogiomo
ſi (5* qua: ‘

condottt- Non fu a grandtflimi Senatori , maggiore , che

non ſono oggi i noſiri Principi , ‘ a tempo degl’ Imperatori vietato

nel difendere le cauſe il prender denari da loro clientuli - Et gli

flefli Imperatori e ì grandiflimi Re, clic oggi regnano , non rifiuta

no , m‘- rifiurano nel conceder altrui i lor-,privilegi , (9* bono” di

nce-tm‘ denari, O‘ d’ imporre Iaia/ſa . Sic

 

(1) 1-: nel fine del v. Tomo u tratta

(7-) Ammiratì Proemio. .
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Siccome però certa coſa ella è che la nobiltà legale degli Av

vocati non è derogante , così non può- dirſi con eguale franchezza,

lo steſſo de‘ Proccuratori ,la quale per tutti gli .aſpetti .ſi debbe cre

dere derogante . Alcuni distinguono i .Procuratori ad negati:: , da

Proc-uratori a liti, riputando l’uffizio de’ primi derogante, nen già

i'l ſecondo. Altri stimano che ancora l’eſercizio dÈlla Procura ad li

re: ſia derogante . Si adducono Teſii per ,pruovare la viità del

mestie›re,7comecchè quelli da taluni ſi adattano‘ a Proccuratori. al

negati/i. Dovrei molto distendermi ,ſe voleſſi eſaminare questo punto

ne' temiini della Ragion Civile, e’l tutto ſora inutile. Non che i

mestierì ricevono col corſo di più ſecoli diverſità conſiderevoli nell*

eſercizio , per la qUale ſi rendono diſadatti i vetusti ſtabilimenti,

ma ancora tutto di ſi ſperimenta, che anche conſervandoſi il pri

miero ſistema le idee ſi cambiano , e ſi reputa a Vile quel che pri

ma onorevole ſi stimava . ln Francia il punto ſe .il mestiere del

Procuratore ad ſites ſia derogante , fi è molto dibatt-tuto , e molto

ſi è ſcritto in favore, e contro, come oſſervare ſi può nel laborioſo

Tiraquello (i), -il quale ſecondo il ſuo uſato raccolſe le coſe ſcritte

dagli antichi,e recò più eſempli. Ne‘ tempi più recenti Andrea de:

ia Roque raccolſe inſieme le Ordinanze e gli Arresti pronunciati ſu

quel punto . Tra Scrittori Germani il Nolden (2.) ancora ne ſcriſſe,

brevemente accennando gli altrui ſentimenti. Sembra eſduderla_ da]

le deroganti ſe oſſervano il contegno in eſercitarla . Si rapportaiio

ſpecialmente .dal Roque ſ3) varie distinzioni, cioè ſe l’eſercizio ſia

congiunto con quello di Avvocato, nel qual caſo ad alcuni ſem

bra non eſſere derogante‘. V’ha l’ opinione ancora di~alcuni i quali

distinguono i Proccuratori nelle Curie de’Parlamenti , da que’ delle

Curie inferiori, e reputano quello de’ primieri non derogante,come

quello de’ ſecondi . Vi è ancora ivi un alt-ra diſputa ſul punto ſe

dire ſi poſſa derogante in quelle Provincie,nelle quali non vi è co

stume di eſſervi i Proccuratori distinti dagli Avvocati . Da tutte le

coſe quivi raccolte ſenza determinare veruna ſentenza,ſi può trarre

una concluſione , -che in Francia la carica di Proccuratore ſi crede

derogante , coſicchè ſi ſogliono attenere le lettere di abilitazione.

Sembra limitare tale generale propoſizione riſpetto a quelle provin—

`:cie , ove non vi è uſanza di tenerſi l’ Avvocato ſeparatamente dal

Proccura-tore. ll_ Fabro promuove'un tal dubbio (4) , e dopo ad

dotte »va-rie opinioni il ſolve con distinguere i Proccuratori'i quali.

eſercitano tal meſtiere ne’ Magistrati Su-ptemi da que‘ che nelle Cu
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(3) La Roqut cb. x47.

(4) Fab. Cod.

l
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rie inferiori l'eſercitano. Crede che a primi non ſia di detrimentnalla

nobiltà , come il reputa ne’ ſecondi , e ne rapporta un‘forme l’eſempio

del giudicato del ſuo Senato. Non ſaprei ſe il renderſi più pubblico

E un mestiere generale -riputato derogante gli poſſa aſ’tergere -tale onta.

Laſciando di ſiendermi ſulle uſanze delle altre Nazioni per

quanto riguarda queſto Regno , dico che la carica di Proccuratore

debba riputarſi carica derogante . Non occorre ſu ciò ricorrere alle

teſ’timonianze de’Scrrittori del Foro, perchè elfi erano ſtati per la

più parte Proccuratori prima che la Clientela grande acquistata , gli

aveſſe meffi nel rango di AVVOCatÌ,c però le coſe da effi ſventolare

ſono in diritto a difendere la -loro cauſa anzicchè a paleſare la idea

della Nazione. ll Petris ſi sforzò con Testi ., ed autorità difendere

la nobiltà del mefliere de' Proccuratori,e dice avervi molti eſempli

di perſone nobili, che lo aveano eſercitato , quo: non recenfio (r),

ma perdè l’ olio , e la fatica nel pruovare quel che il ſuo giusto

ritegnopnel'paleſare le perſone ll dava a divedere, come offende

vole alla nobiltà , come realmente ſi era renduto inſin dal prin

cipio del traſcorſo ſecolo - La riputanza de’ meflieri debbe ritrarſi

dal Mondo vivo , o ſia_ dagli CſcmPlio i quali oi ſcovrono la idea.

della Nazione- Da moltiſſimo tempo non che i veri nobili, ma an

cora que’che tali e—ſſerepretendono iſdegnano tal’eſercizio . il qua

le parerebbe la ſirada Plù facile ad acquiliare Clienti . Gli eſempli

‘ſono frequentiſiìmi, _e da tutti ſi conoſce quella strada la più facile

per acquiſìare Clienti. E ,pure ciò .non ostante non ſi eſercita ſe non

da quegli i quali 0 non _ſono nobili , o preferiſcono il procaccio

alla delicatezza della nobiltà. Per il che v' ha pochiſſimi eſempli di

Proccuratori di alcuna baſſa , e miſerevole nobiltà forniti , i quali

ſono da tutti ſindacati . Non evvi coſa turpe che alcun eſempio

non abbia , ma la idea della _Nazione debbe trarſi dalla più parte ,

‘ e dal giudizio , che il Pubblico forma ſulla loro condotta . Anzi

quegli steſſì i quali la eſercrtano hanno ad onta il paſſare per tali.

lnnumerevoli Libri abbiamo di Scrittori del Foro , ne' quali non

ſe ne rinverrà alcuno, in cui l’Autore prenda la diviſa di Proccura

tore, ma tutti di Avvocati , ſebbene Proccuratori fiati ſieno . Le

quali coſe rendono pruova di averli a vile tale mestiere- Lo fieſſo

de Petris quantunque ſi sforzi mostrare la nobiltàdel meſiiere de'

Proccuratori ad lim , e ſolvere le oppoſizioni di alcuni Testi , pu

re attesta , che ſi avea ad iſdegno come ce lo atteſia il Petra (z) :

Regni etiam more certo eertiur conflat de 'verirare offer-;0mm , om

neque ceſare dubium, ae ſubſi/Ìere a me firmatam concluſione-m, rum

l Z nemo

 

(I) Pe”. Lei-‘Z, fiſſi-u. Lió. I.“eap. 8. n. 8. -

(z) Petra ſuper Rit- xoo. n. 18. Tom. r. ſol. 4.73. N.
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nemo 'veridicus farei-i justè poflit , illud pra 'officio óonorabilis in ea

haben', conſuetudinemque exrare eiſdem procuramribur favorabilem ,

ar prorſm commi-iam , nullum enim unquam *vidimm nobili genere

art-’em, nullumque inſignem Doëìorem /mjuſmodi faffimffe mini/Ieri”

um, ſermus tamen , (9‘ quoridi‘e experimur , Procuratoris mmm:` i”

c113”; get—enter, ad gradum doéíomrm e'veffur, i” eiſdem eau/is cim

xos refurflſſe proſe-qui , ”o replimffe non ampli”; poſſe intervenire ex

gm; duffornms lauren decorati. Alias multa: noſcirnus , cliente; ami:

rere 'nale-nre; , qui aliquos ſuor comme-”ſales , aut intimo; cui-arm”

'appare-mer rimri . C9' prorurflmres deputflri, ne, ('9' ipjí procuratore:

eſſe dicerentur, quzmwis reip/k pit-fari , ira con/Zimti , aut ſub/limit'

iii/:il ”qmzt , nec `/ìbi -nozifirflris ſcriptmris reſpondeam, quod iidem

non diHent, moneflmque Doé'fores; atque de his plc-”e ſum* Prot-eſu

um pagina’ , (D‘ mſi *vile exiſlimaretur in Regno ofliciummtique tot

inwntíonibus , ac 'verſutiis non uteremur , at manifiste gere-rem‘ ,

omniaque :per [è ipſos ”ge-rent, ”b illis tamen rtl-vent, ſica: ab igne,

qui nobilirer 'vivere inte-”dum , quia certo ſcizmt 'vile ”b omnibus re

putari , (D‘ laudnt Barre”. in ſumm. decifi per. I. tir. 66. n. 65.

Fu il Petra illustre nel Foro Napoletano , e giunſe a grandi onori

delia Toga , ed in conſeguente potè più degli altri rendere peleſe la

vera idea e riputanza in cui è quel mestiere . Nè può eſſervi dub

bio della verità di ciocche ſcrive ſul punto di eſſere derogatorìa del

la nobiltà, coſa da lui dimostrata per tutti gli aſpetti . Nello steſſo

tempo egli rapporta le giudicazioni de’Supremi Tribunali di questo

Regno di avere eſentati iProcuratori dalle pene ignominioſe. llche

vieppiù conferma di eſſerſi mai ſempre conoſciuta la ſpecie della no

biltà legale distruttiva della generoſa .

Diverſa dall'Avvocheria è stata la condizione dell’Arte Medi

ca. Per eſſere quella una facoltà, il cui oggetto riguarda la con

ſervazione della vita , e dell-a ſalute ‘dell’uman .genere , tutta di

pende da una Filoſofia molto affinato , ricevette ne’ tempi vetusti

de’ grandi onori preſſo gl’ Indiani (r) , e preſſo gli Egizi., i cui Re

e Sacerdoti erano ad un arte così giovevole addetti. Maggiore ono

re ricevette tale arte in Perſia , ove le figliuole del Re erano peri

te nell’arte 'Medica , della quale il Taſſo dice:

Tra le figlie del Re ‘ancor ſi ſerba.

Fu ancora in ſomm' onore tale mestiere preſſo altri Popoli Orien

tali. Preſſo i Greci quantunque Eſculapio aveſſe introdotta una

ſordida e stomachcvole oſſervazione , per la quale -derivò a Medici

1

p

(I) Degl’ſndianì attesta Diodoro Sicul. LM. I. , e Strada Lib. 15. e pub ve—

derſi Lionardo di Capua Pareri, Ragionamento primo.

-—A… - ñ_— ,
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il nome di Sculopa—ſcii (r) , oſſervata anche a tempi d’ lppocrate i

come attesta il Capua , pure non ſi ha memoria, che preſſo i Greci

ſ1 foſſe avuto per vile un tale mestiere. Fu bensì avuto da Romani

inſino a certo tempo per ignobile. Se fi voglia prestare credenza a

Plinio (a), stiedero i Romani per anni ſeicento ſenza Medicina , e

quantunque dipoi anche in Roma fiſſata aveſſe le .ſue radici tal ar

te , pure Virgilio il quale ſcriſſe nel tempo ,_În cui Roma nelle let.

tere fioriva , la deſcriſſe come un arte ignobile (3) . il che forſe ſi

debbe riferire al costume , ed alla idea del Popolo di Marte , il

,quale per eſſere al tutto dedito alla guerra avea_a vile li studj delle

Lettere : così come lo fieſſo lſf'irgilio parlando dl Napoli la deſcriſſe:

fludio languentem ignobili: 0m -. Quindi .molti. ſi _avviſano , che

preſſo i Romani foſſe fiato quello un meſhere dt ſoli ſervi e liberti,

credono fondarlo ſu molti Testi, 'ed altre testimonianze . Ma Carlo

.Sigonio tratto -dall’affezione inverſo il proprio mestiere nella ſua

…Opera intitolata: Le: mollare/:es ſur l’ annqmrè Dtffert. XXI/ll, dj.

mostrar volle con-molte .teſtimonianze degli antichi la inſuffistenza

di tale comune opinione. 'lo non -entro a dare giudizio ſu tale con.

;troverſia, la cui diſamina mi porterebbe a lungo , anche perchè ſi

dovrebbero Ponere ad eſame le diverſe ſpecie ‘de' Medici altri Vul

«nerarii, altri Unguentarii , chiamati ancora Tatraplitae , ed altri

.con altri nomi,la ſpiegazione de" quali richiederebbe -un lungo ſe:.

mon; . Il Briſſonio (4) da tale diverſità di denominazione de nomi

m tragge, che preſſo _i Romani diſgiunta stata foſſe l’arte'Cir-uſicz

dalla Medica , il che rimetto all’ altrui giudizio. ñSi crede ancora il

nome di Medico adattato alle Ostetrici , leggendoſi in Igino: obfla

zrícióus necefliraris, O' bone/fari; gratia ”ſus Medicina tandem ab

Athenìenſibus conceſſus fm: - Quelchè però dire ſi voglia , egli è

certo che l' arte medica sttede in uno {ſato abietto in Roma inſino

.a Giulio Ceſare, da cui per riferto di Svetonio (5) ’fu data la liber

tà a Medici . Maggiore onoranza ricevette da Augusto , il quale li

berato da pericoloſa infermità colla curagione di Antonio Muſa ,

..non ſolo diede al Medico ſuo liberatore il 'dritto 'degli anelli‘d’ oro,

ma ancora concedette la immunità a tutt'i Medici (ó) . I ſeguenti

Z :a Im
 

(r) A ciò volle ſorſe alludere il nostro Sanna-zato quando ſcriſſe:

Effe idem port-r Merdz'cur, C9' Medica:.

(a) Pſi”. Lib. 19. cap. I.

(3) Virgil. Lib. rz. ove parlando di Giapide

Sci” Foreflarer berbarum, uſumque ”radon-ſi

Mala” C9‘ mura: agita” ingloriur um: .

(4) Brifl‘on. Antiq. Sele-&- H.

(5) Sveran. ſul. cap. 42.

(6) Dion. Lib- XLII.
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Imperatori Veſpaſiano (i), ed altri, quelle immunità conſervarono,

e perchè non foſſero di grave nocumento al Fiſco , ſu prefinito il

numero de’ Medici , che di quelle godere doveſſero (2.). Più liberale

inverſo i Medici fu Aleſſandro Severo, con avere loro conceſſa l'an

nona (3)- Nel Codice Teodoſiano ſotto il titolo de Medici: @Pro

feſſoribus, v’ ha parecchi privilegi conceſſi all' arte medica , e bene

oſſervare ſi poſſono nel già detto Briſſonio le varie prerogative con

ceſſe a Medici ſotto l’ lmpero . E’ degno però da oſſervarſi , che la

immunità loro conceſſa non era invita Ordine , come il dice la I..

Medico; ,e però era un privilegio, che da Comuni dare ſi potea ad

alcuni Medici inſi'gni . Tali prerogative debbono recare maravi‘gl-ia,

qualora ſi conſidera , che preſſo iRomani all-’arte medica era-no

congiunti alcuni uffizj baſſi, come quello di cavar ſangue ,di appii

care cristei , collyria , emplastra, ferramenta- (4), ed altri di ſimil

fatta , oggidl addetti a particolari mestieri al tutto diverſi dall' arte

medica- Debbeſi però credere‘ loro conceſſi i privilegi , i quali in

ducevmo quella ſorta di nobiltà legale derogantc . Il perchè nel

tempo ſteſſo, che di quella nobiltà godevano .confuſi ſi veggono co

gli Artieri in altre Leggi (5) , ed inſra le altre vi è quella , che

gli pareggia alle Ostetrici. Sarebbe una impreſa molto lunga,ſe vo

leſſi ſu- questo punto della‘nobiltà della Medicina far parola delle

Varie uſanze . ed idee avute dalle diverſe Naz-ioni , e nello steſſo

tempo inutile per lo proposto oggetto in cui debbonſi attendere le

proprie uſanze , e la varietà delle medeſime . Nulla vi è di certo,

ſe ricorrere ſi voglia alla varietà delle uſanze ſu questi punti, e

ſpecialmente ſull’arte Medica . Vi ſono stati Popoli ,ua quali l'uſo

della Medicina è stato ignoto, come i Babiloneſi (6)- , c gli Arca

di (7) nol conobbero . V’ ha degli Scrittori i qual-i ne detestano

l' uſo, e nonche Plinio è a tale ſentimento proclive , ma gli stestì

Medici l’hanno meſſa in diſcredito con dimostrarne la incertezza -

Vari anche oggidi ſono i ſistemi delle Nazioni. Dagli Alemani ta-l

mestiere ſi ha per derogante, ed i Medici ammettere non ſi poſſo

no ne’ Capitoli (8) . Nella Francia (9) v' ha degli Arresti onde loro

ſi arroga-la immunità, ma non ſono riputati nobili- u

Ne a

(1) L. ul!. S. go. D. de Maner. Ò' honor

(z) Lib. 6. 5. 30. D. de Munerió. C9' Honor-i5'.

(3.) Lamprid. in .ſe-ver. 42.

(4) Si vegga Briſl'onio ſu’ citati Libri ſull’autorità di molte Leggi da. lui addette.

(5) L. 4. C. de Exeufat.- mumr. l. g. in pria. Cod. commun. de Lega:.

(ó) De’ Babiloneſi ciò ſi rapporta- da Erodoto Lib. x. da Strabone Lib. 16.

(7) Degli Arcad‘i Plin. Lib. 25. cap. 8.

(8) Nolden cap. V. n. 225.

(9) La Roque chap. 151.
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Nella italia la. diſciplina- è' varia eſſendovi alcune regioni nelle

quali la medicina ſi eſercita da Nobili come nella Toſcana ,` ma.

non ven’ è alcuna, in cui ſia riputata titolo di dig-nità,a-nzi general.`

mente ſi reputa mest-.iere derogante. Potrebbe crederſi , che a. tempi

del Boccacci: anche foſſe stata riputata derogante dall’oſſervate le pa

role dette da Beltrano figliuolo del Conte di Roſſiglione (1) ² UM

Medica per moglie” .* pure trattandoſi vdi un Signore di alto rango

e Franceſe non può trarſi argomento generale riſpetto alla Italia .

ln c[ucsto Regno debbonſi formare i giudizi ſecondo la varietà dei"

tempi - Ne’ tempi antichi frequenti ſono gli eſempli di nobiliſſi-mt

perſonaggi,i quali l' arte medica eſercitarono . lnſra gli altri dc’PCl'

fonaggi celebri nella Storia vi è l’ eſemplo di Romualdo Guarna

Arciveſcovo di Palermo G. Cancelliere nello st-eſſo— tempo., e Medi:

co , di un Arciveſcovo di- Napoli di chiariſſìma Famiglia ſepolti

nell’ Arciveſcovado, di Giovanni di Procida autore del famoſo_V_eſf

pro Siciliano, Barone nello steſſo tempo, e Medico , e di moltiſſimi

altri Cavalieri. Il‘ tempo ha cambiate le primiere idee , e per ſinoi

che non facciano quelle ritorno ſi debbono regolare le- coſe giusta la

indole de’ſecoli- ñ Siccome non può- dubitarſi che nobile stata ſia una

tale profeſſione inſino a tte ſecoli addietro ,~ ed- in ripruova mi bflìffi

ſunnotare quel che ne ſcrive il Borelli- , ed il` Summonte (2) , ed:

addurre ſi poſſono gli eſempli raccolti dal Pet-ris (zi, così non Può:

contenderſi lo ſcadimento della primiera idea . Di un: tale ſcadimen

to , e cambiamento d’ idee ne rende ampliſſ’rma testimonianza la ri

pugnanza de’ Nobili in eſercitarla', e di apporla ad onta añ que’ Che‘

con tale` eſercizio anche de’ congiunti ſi: vedono inviliti . La ſola ſtic—

lo*

 

- (r) Boccacc.-Gi0rnat. g; Novell; 9.

(z) Borell. Vinti/'Ei‘. Nntp. Nobilit. in ReI.M4fl-b. in Caimi-ze. Hoc ego teſſuti-rm vo

Iuí ,ut ſum eſſer veritati làcm,non quod rem efle 'vi/em, atque abieéîam exíflimem,cum

gm': ab b‘omine medica reputar ſua.- gemir' initia , ea porzflimum tempeſlale,qua medicine

am': ſam/tar par-magno-eſiimabatur: C'í'w'ri tum a maiorum filartlm ſanguínhmm ?ſiam

a -uaſſallorum _dominatiom- illuflfer, tantum aóefl, ur ad ea etero-:mſi: quícquam deterre:

rentur, ur -pe/.mnenrer etiam ex eterent, atque affiäaflnt ..ſommi a'e Prot/2,7"' a 'j' a 4“‘

l’è/Peri Sicilian/ì: Dm: fuit, anfibi”, non ne medie-am ?folk—h“ ’fl ”ſem-l' 9“‘ PT"

ter-quam quod eflèt Proc/jyhe domini”, bara Peſlilíonír,aliorumque Pagorümifi‘t’m' ”mm

multa- antr Magnus Regni Protanotariur. Nonna Ama/dui- :le Villanova cum :am in najiro,

quam in _Galli-e regno baronir perſonam ſuflimrer , edmdem arte-m obire non erubm‘r per

idem tempus, quo Re ſee Vicario Regentem Ne.rpoli onere-r? Berara’inur, Nico/BW I RM*

Sie/[ur, Simeon, Bízrtoſamzeur, [Matt/MW, Colſflriur, Phi/inn…, Rogeriur, Maſon”, C"

'ro/m ,tTLomarffiÎDÎ-jacoóur, omne: Capa/im' Sedi/ir- nobilírìzte incljri eamdem ;zi-rem ris”

gna-vatím exere-eran!. Exercuerunt etiam Leonardm, Bartolomea: ., Perrbínur , Grab-ie!,

Supino,.ánroniur, Lucar, Nicolai”, aliique alici-um ſt'dlllum ”abilitate infigm’rer clan..

(3) Pen-ir Conf. 14.. dal n. zo. Nel Duca della Guardia nella Famiglia Faſant‘lf

la ſolñ 154. ſi poſſono oſſervare le pruove ,. colle quali ſi dimoſtra , che Giovanni div

Procida ſtato foſſe Medico‘, ed ivi' ancora vedere ſi poſſono, altri eſempli ..

ì ì**— **WM‘ÀA . -
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stimonianza del Marcheſe in apporlo a sfregio di una Famiglia , e

del Borelli in -darvi la riſpoſ’ta di non eſſere stata in que’ tempi diſ

dicevole a 'nobili, convingono di eſſervi ſiata una .tale idea direpu~

tarla come mestiere derogante 'in ſin da due e più ſecoli fiſſata nel

la Nazione. Lo fieſſo Perris con additare gli eſempli ſenza i Cogno

mi .per .un tratto `di giuſ’ta .modeſtia vieppiù conferma la idea della

Nazione allignata '-inſin da tre ſecoli. Nella .raccolta degli eſempli de'

nobili fatta dal Petris non ve n’ è alcuno posteriore al 1500. e ben

è da credere che -inſino a ñquel tempo non ,foſſe del tutto decaduto

dalla primiera ripucanza -almcno _Per eſſerſene continovato l'eſercizio

daxcoloro che prima intrapreſo l'aveano..Adattandotali conſiderazioni

alle ragionevoli maſſime , debbe aſſeverarſi , che .inſino al 1500. la.

medicina -comecchè -non :mai è ſiata titolo di dignità ,o ſia titolo

donde deriva’ſſe ila nobiltà; pure non ſ1 avea come meſiiere derogan

te. Si reſe ’bensì tale -dopo .quel tempo, per eſſerſi fuggito da nobili,

ed avuto a vile da’ medeſimi z dalla quale coſiante ripugnanza alli

gnata per ,più `tempo m una Nazione i mestieri, e .le cariche diven

gono -deroganti

1 Un ’tale cambiamento d’ idee *riſpetto :alla Medicina non è fiato

ſolo in queſto Regno., ma ancora nelle altre Nazioni. Nella Francia

godevano un tempo della eſenzione -da ſuſſidi -in vigore -della l- Me

,fit-a;Î ma ſin da -due .ſecoli addietro ſcriſſe un Legista Franceſe (1):

vSed badia acque el} eum ceteris de Plebe Medicorum eandizìa ': ſubi

ieiunrnr enim publieis ,Prwstatiçnibus niſi `eommuni -canſenſu O‘ pre

judicio Univerfitaturn ejus ‘lors .quem habitat”, eximamur ': ll Bodi

no (2.) .accenna la ſiſma in cui erano vi Medici .preſſo gli Ebrei, ed

i Greci, ve .come ſi aveſſero avuto :in _poco conto preſſo i Romani a

conchiude di non doverſi avere *uguale stima de' Medici , che degli

Avvocati. ll Preſidente Fabio ancora ſcriſſe (3): Medico: Doffores ,

five ,publiei profeffores ſi”: O* Leffares, ſive -eurnndis ”mmm mor

,öis *vacent conflae non eſſe nobiles, ”ee dignirate ”lla prxditos ;colle

quali parole egli eſclude non ſolo dalla dignità ., ma ancoradalla

nobiltà generalmente ſenza ſpiegazione alcuna della ſpecie di nobiltà,

dalla quale li dice eſcluſi. Macon tutto .ciò eſcludere non ſi poſſono

dalla nobiltà legale , ma debbeſi avere come una nobiltà ſegale de

rogante .alla nobiltà generoſa rendendo eſenti ì profeſſori dalle pene

ignominioſe de’ popolari . Quindi omettendo quel che oſſervare ſi

debba riſpetto alle altre Nazioni , ed ancora preſſo le altre regioni

della ltalia , può in questo Regno averſi per coſa eſperta, che l'arte

'medica inſino al 1500. era .riputata 'di .nobiltà legale, non di dignità,

ma
 

(I) Cuíd. Pnp. Quaſi. 294. n. I.

(2) Bodin. de Republ. Lib. ‘I. cap. 8. ſol. 211.

(3) Fab. Cod. Lib. 9. m. 49.
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ma non derogatoria della generoſa, ſi rendette tale dal Isoain poi.

Simili anzi maggiori vicende ha ricevuto il meſtiere di Nota

ro. Omettendo di ſar parola della riputanza ,in cui era un tale mea

stiere preſſo gli Ebrei, ed i Greci, e ſull’ antico `uſo delle stipula

zioni de’ Romani , e della vera introduzione de' Tabellioni ſeguita

ſotto 1’ ‘Impero, basta restringermi a tempi più vicini col proporre

come coſa eſpertistima e notoria , che ne’ traſandati ſecoli era deſſo

un mestiere eſercitato da nobili , e ſorſe in alcun tempo era de’ ſo

'li nobili. Alcuni ſi avviſano di eſſere stato così costituito .da una

Costituzione del Re Roggiero ,- ma quello è un mero equivoco ,

trattandoſi in quella Costituzione (I) dell’onore del Cingolo milita

re, e la Rubrica a questo ſenſo- debbeſt riferire, come tutta la con

tenenza della medeſima chiaramente il -dimostra . Non altro fi pre

ſcrive in quella de’ Notari, ſe non che doveſſe estere villano o an

gario, colle quali parole ſi eſcluſe quella ſpecie di ſervitù allora

conſueta degli uomini aſcritti alla gleba , dalla quale uſcire non po

teano per eſſere stati avvinti a non lievi obligazioni inverſo i Pañ

droni de' fondi, nella cui libertà era vendergli unitamente cogli steſ

fi fondi: Quantunque però non altro contenga il preſcritto della

Costituzrone di Ruggiero, ſe non la eſcluſione della qualità ſervile,

PP!"— tutte_ le circostanze ,e le ſormole autorevoli inſin da que’ tem

PL adoperare ne’ loro rogiti , i quali tuttavia fi ritengono ,. rendono

una chiara ripruova , che stato foſſe mestiere de’ ſoli .nobilt- ll che

potea allora oſſervarſi, perchè colla Costituzione di Federico_lI-_cra

il loro' numero ristretto , nè poteano eccedere il numero dl ſe! ln

una Clttà a eccetto la ſola Città di Napoli e Capua a Salerno a _e

Meſſina, _alle quali per le popolazioni molto ecceſſive ſu permeſſo rl

numero dl otto. ln quel tempo fuori di ogni dubbietà il mestiere

dl Notaro era nobile, ed in innumerevoli lstromenti ſi rinwene N.

Not-arms (’3‘ Miles pwdiffa confirm” . Sotto gli Angioini non ſolo

ſu continovata 'la steſſa riputanza di quel mestiere , ma anche_ con

Ben?“ Reſcritto del Re Carlo l. di Angiò rapportato dal Petrts ſu

flatulto , che i Notai doveſſero collettare co’ nobili nelle Piazze

nobili dl Napoli (2.) . La quale uſanza continovata ſi vide, come ll.

fatto di Notar d’ Ambrogio ce lo ammaestra (3) . Celebre è il_Ref

(“‘th de“a Regina Giovanna I. nel 1346. rapportata da tuttl gli

StOſlCl nostri come una Legge generale del Regno, colla quale ſu

determinato, che i Notai doveſſero collettare co‘ nobili, adducendo

per
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(l) Conflit- Pre/?mi de Honor. milir. ,ſudícís @Norm-i.

(2), S} rapporta -dal Petris .Fe/ìio.\LafZi'om Lib. I. cap. 7. n. 24. fb!. 38. `

(3) Sl rapporra dal Per. lo:. air. n. 24. dal’ Sicola nobiltà glOrìo'ſa di S. Aſpre;

81° P- ²~ oóſe-v. XV. ſol. 549. dal“Bólviro‘, e da tutt’i noſtri Storici. ` , ñ
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per ragione che, nobilims marum plus *vale: quam geníromm ñ Le

quali parole nel tempo .isteſſo che additano la riputanza in cui era

quel mestiere, per la quale ſi ammettevano a collettare co’ nobili

appunto in quelle Città , nelle quali la nobiltà generoſa era distinta,

` ſimilmente pruova che ſi era in ſm da quel tempo renduto ufficio

promiſcuo , *cioè che da nobili, ed ignobili -ſì eſercitava . ..ll che ſi

tragge dalla indole della conteſa cagionata dalla ripugnanza de' nobili

generoſi in ammettere -i Notai a collettare ſeco . Si conferma

vieppiù dalla ragione addotta da quella Sovrana , la -quale ſuppone

la diſtinzione de' nobili di genìa. Un tale cambiamento dovet

te derivare dalla loro moltitudine cagionata dalla diſuſanza della Co

flituzione dell”lmperatore Federico , con cui eſlendo_ non riſtretto il

numero de’ Notai lì conſervava in pregio quel mestiere . Quindi gli

Scrittori tutti di quelle tali antichità di questo Regno .deſcrivono

quel dettame della Regina Giovanna I- come ñuna Legge generale

‘da oſſerva-rli in tutte le Città, ove vi era la ſeparazione de' ceti (r).

Non ſaprei ſe i Privilegi de' Notai e Giudici a contratti accennati

dal Franchis debbonſi intendere de’ Pricilegj _particolarmente ſpediti

per la Città di Taranto , ovvero riferirſi a Privilegi generalmente

cOnceſIì a Notai. e Giudici a cOntratti. Egli .così ſcrive (a): ſn‘Ci—

*virata* Tar-enti non pote/Z eſſe Sindicur aiſi ſi! nobili: , inter quo;

per Privilegi” Ser. [miu: Regni retro Regum numeranrur Nomrii <9'

ſadico-r ad contraffm : Non averci dubbio di riferire i Privilegi a

que’ genera-li ſopracennati , ſe non vi foſſe la circostanza che in

que’ generali .non ſi fa parola de’ Giudici a contratti, comecchè era

no allora in eguale riputanza.

Quel che dire ſi voglia de’ Privilegi, egli non è dubbio di effe—

re fiato il meſiiere de’ Notai eſercitato da nobili adorni di vetusta

nobiltà generoſa. Chiunque ne foſſe cupido diaverne moltiſſimi eſem

pli può ricorrere al Borelli; _all’ Altimari , al Giannelli—(3), ed al

tri- ll Frezza .(4) rende ſimile testimonianza",ma ſi resta di ricordar

ñ ne le perſone: nc legemibus Poſh-ris vìdear diſplicuiffe: perchè in

tempo del Frezza già era del tutto in-vilito quel mestiere . Quindi

mi fa maraviglia, che il Rovito (5) .come coſa particolare rapporta,

di avere oſſervato uno Strumento ſtipulato da un Notaio Cavaliere

della Piazza di Nido , quando tal coſa è ſrequentiſlima prima del

1500. dal quale tempo tale mestiere ſi vide decaduto . Testimonio

di
 

(1) C0me-Legge generale fi deſcrive dal Summonte, dal Petris lo:. ci:. dal Si

colo nobiltà glorioſa P. z. Oſer-v. XVI. ſol. 549. dal Bolvito ne’ Reſcritti , ed aliri.

(z) .Franc/;ir Deer]. 438. in prim‘

(z) Bora-ll. Vindrc‘. in Came-”'01. Hal-yet. Alrímar. Not. Hzflaríaó. delle Famiglie

p. 55;. Ubaldini Prattica. de’ Notai Lib. I. cap. I.

(4) Frezza de Sub/end. ‘

(5) Rom':- ſupn‘ Pragmat. de Nam.
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di tale ſcadimento è lo steſſo Elio Marcheſe , i1 quale ragionandg

di un Cavaliere Notajo ne’ tempi de’ Durazzeſchi dice (l) : Taba!.

lionir oflicium exercere coafim est , guod _non era: illa ceſare , ur no

ſt'ris temporións ſpernendum ; colle quali parole dimostra la Primieñv

ra nobiltà del mestiere, e lo ſcadimento de’ lupi tempi ”cioè dopo

il 1'500. Il che conferma ancora il Frezza citato.

Nel decimo ſesto ſecolo dunque decadde al tutto tale pro-ſcffio.

ne ., ,e ſi reſe mestiere de’ ſoli‘ Popolani , _ſimili agli Scrivani , cd

Attuarſi] . E perchè molti Cogli eſempli antichi volevano regolare le

coſe de’ loro tempi, Però come m questo Regno ſu ſpeciale Arresto,

cm‘, …Lcapitolo generale celebrato nel 1583._ſi fece .la Ordinazione

Capitolare di non ricevetti :nel nostro dacrerdme coloro,i padri de.

quali erano sta’ti Scrivani, Nonni , o pubbliu Attzuarj. E’ da …Maffi

in ciò la restrizione del diVieto alla eſcluſione «di coloro,i cui (Padri

aveano eſercitato il NOÎMÌMOÎÈÙZR ‘far Paſ°|²`degli altri Maggiori.

Io credo che di una tale' restrizione stata ne ſia cagione la memo.

ria allora recente de‘ .Notai nobili fiati' nel .fine del Precedente ’ o

principio di quel ſecolo , e pero non --stimò~ diſtendere-il divieto ol.

tre a Padri, per non eſcludere i deſcendenti di que’, che eſercitato

aveano QUE] meme“? Puma dd *ſuo ſcadimento . Può ancora ponde.

rarſi che ſulla norma dell' altro Statuto contempiiraneo ſotto nome

di Padri ſieno ſpiegati gli altri aſcendenti .. Ma o l’ una , o l’ ama_

cagione ſi rechi, egli è certo, che lo stabilimento ſarto dimostra la.

idea óprecedente ñ, e "lo ſcadirncnto di quel mestiere poco prima av.,

venutO. Per lo che il mestiere di Notaro,c0mecchè non abbia per.

dura ‘la nobiltà legale _, pure da più di due ſecoli, è di quella ſpe

cie derogante alla nobiltà generoſa , *quantunque inſino al -1 500. in

circa stato foſſe di una nobiltà Legale promiſcua . Ho di -ſopra nar

ratoñ l’ eſemplo del giudicato della Ruota Romana per la eſcluſione

dall’ ordine de'Notai di Como , nè vò -ora ripeterlo - 'Tal’ eſemplo

basta a dimostr-are lo ſcadrmento del mestie-re. ,

Nell’ ultimo Capitolo generale celebrato nel 1776. fi rinnova

lo steſſo divieto,e ſervironſi_ delle parole ufficffi., non avvenendo che}

dopo il decorſo di due ſCCOll ſuvvi d’ uopo cambiare linguaggio,cd

in vece di dire -Padri, doveano dire aſcendenti inſino agli anni du

gento. Quel che però ſi diçc dc’ Padri basta ad eſcludere tutti gli aſcen- ›

denti. Si eſcludono i padri Notai , perche il Notariato ſi ſtima con

trario alla nobiltà generoſa nello steſſo_ Capitolo preſcritta , Quindi

dovendoſi distendere la pruova per tutt-i gli aſcendenti inſino a d‘u

gento anni,~ñper 'la ragione istefla,per la quale non debbe eſſere cale

ostacolo ne’ genitori, debbe eſſere eſcluſo dagli altri aſcendenti. Sen

’ a za
 

(i) Marc-b. in Carnet'. Hel’uet. ` ' ` .
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za che lo ſteſſo requiſito della nobiltà generoſa eſclude quel che nel

la Nazione ſt reputa d'impedimento alla medeſima.

E’ degno di ſpeciale rifleſſione , che il divieto contenuto nel

già detto Capitolo generale riguarda tutto l’ Ordine, e non già par

ticolarmente una Lingua, o una Nazione. La qual Coſa è avvenuta,

perchè lo ſcadimento di tal mestiere ſu generale . Ne’ termini del

Dritto Romano molto ſi è ſcritto ſulla nobiltà , o ignob-iltà di tal

mestiere da alcuni ſol-’tenuto come vile , e pareggiato a ſervi pubbli

ci ; da altri come nobile . Mail _Mondo non ſi è in tutte le coſe

regolato ſecOndo quel Dritto , anzi la ſperienza del-Mondo ha ſu

queſìo punto innestate diverſe idee . Quindi ſi oſſerva che il Parla»

mento di Granoble determinò, che i Notai (l) Debt-ant comribuere

in ſubſidiis delp/zinatibur cum popularilme . E parecchi Arresti vede

re ſi poſſono nel Roque, co’ quali ſu determinato che un tal mestie‘

re ſia derogante alla- nobiltà z V’ ha degli Autori , i quali credono

in Francia avvenuto tale cainbiamento dall’ Editto del Re France

ſco l. del _1532. col _quale fu vietato a Notai la ſtipola ed. i contrat

ti in Latino, ragione a mio avviſo ſalIace , come ſi ſcuovre con ri

flettere, che 1’ Arreflo riferito dal Papa precedea quell’ Editto. Gli

Autori Spagnuoli , e Portogheſl non riconoſcono più la nobiltà ne'

Notai , ſe non quella di non peterſr eſercitare da inſami , come’è

in questo Regno, e nell' Alemag-na ſi ha la ſieſſa idea ; e però con

ragione ſi fece lo Statuto generale. Potrei molti altri -.-ſempli addur

re di meſtieri, a quali è congiunta la nobiltà legale. ,- i quali ſono

deroganti alla generoſa, ma perchè lungo ciò fora , mi baſ’ti il dire

che dalle ſeguenti regole agevolmente fi potranno comprendere. Debf

beſi intanto avere ſempre innanzi agli occhi una tale distinzione, la

quale in ogni rincontro di tali indagini ſomministra un grande ſchia

rimento -_ .

Io conſeſſo,c-he nè nella Ragion Civile,nè negli antichi Scrit

tori ſi ‘rinviene'la propoſta diflinzione della nobiltà legale, la quale

.ſi riduce ad una certa preeminenza e prerogativa perſonale, e della

nobiltà adatta a tramandarla a poſìeri , quando però con mente ri

fleſſiva ſi conſiderino le'loro uſanze, ed i dettami delle loro Leggi,

ſi ravviſa conoſciuta da eſſi ed oſſervata tale distinzione .~ Per non

eſſervi ſiate Leggi particolari ſulla materia della nobiltà , e molto

meno Trattati degli antichi Giureeonſulti Romani ſulla medeſima ,

-debbe ritrarſi la loro idea da alcuni ſegni e- conghietture di molto

peſo, onde colla distinzione ſi ritragga . Per tutto il tempo della

Repubblica Romana ,t ed ancora ſotto lñ’lmpero gli Avvocati col

ſolo eſercizio dell’ Avvocherìa` ſi- rendeano nobili ſul che vi ſono pa

rec
 

(t) Gui-J. Pnp. ijl 90.
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recc‘hie Leggi ſpecialmente ‘nel Codice, ed in tutta la ‘Ragion Civſſi

le. ’All‘incontro un celeberrimo Avvocato , -anzi più , ſe fiati vi

foſſero in una Famiglia , non coſtituivano un uomo nuovo , cofic.

chè i ſuoi figliuo‘li ~e deſcendenti `aveſſero potuto conſeguire 1a divi

ſa di nobili: , come ſi costituiva da qualunque Magiſtrato -curule .

Non mai ſi ‘rinviene attribuita la voce dignimr a quel mestiere .

Nella I. i4. de Ad’vocflr. di'vcrſ- ſudic- ſi ſom-ia un elogio dei me

ſtiere di Avvocato ,' 'ma non ſe gli arroga punto la voce 'dignim ,

e ‘ſi paragona a Soldati -., ’a quali nè -tampooo ſi attribuiſce `la voce

dignitfli- ſe non a Certi gradi militari , a que’ 'per lo appünto , che

bastevoli ſono a ſar 'tramandare 'la dignità a deſce‘ndenti .. ‘Si trag

gc la ‘fleſſa idea de”Romani-da una certa distinzione , che coflantm

mente ſi rinviene nel Dritto ,cioè che ad alcune 'ſorti di _nobiltà ſi ,at

tribuiſce con-giunta 1a dignità , 'ad altre no . ”Quando bene ſi ponde

ri la loro mente ſu questc eſprcffioni fi ravviſa, che 'ſotto il ’nome di

dignità ’vollero de'notare quella-nobiltà , {la quale fi "tramanda a di

lcendenti , e costiruiſce vun titolo primordiale, .à dîffëre‘nza di quella

meramente perſonale , (l‘a quale'²non fi trai-‘mandava~ a deſcenden'ti ,

ed era per lo :appunto quella ſpecie *di :nobiltà -che o”ra fi chiama

legale . ’Per lo che fi oſſerva nel corpo del :Dritto il nome 'di digm’ñ

?as attribuita v'ſolt‘ai'i‘to-a quelle onorevoli cariche ,dalle quali derivava.

la ‘nobiltà a diſcendenti i. ECcÒne vun Tësto chiaro di Ulpiano ’(1):

.Éum Senatori: filium eſe‘, ar Senatori-z dignirare ſmi', qui a Sena

tore per adoptìanemìfujì‘eptm -e/Z filius, etiam unrcquam parer ”le

adopti-vm .Tenuta-iam dignitatem: Di tal ‘Voce Ve n’è ‘frequente *uſo

in tutta la Ragion CiVile_ ,i e ſempre nello fieſſo ſenſo . -

Anzi paſſandoiì più oltre .ſi ravviſa, che la parola dignitas de- ì

notava preſſo eſfi "quella ſorte di onore , dalla quale derivava alle

Famiglie la nobiltà magnatizia , ed ora quella da noi detta nobiità

privata . Si oſſerva però che di Cotcste cariche ſublimi , come’ era

la Senatoria *in Roma, costantemente ſi dà la diviſa di dignims ’(2):

Nec interefl- jam in fammi-ia dignimte ran/Ìimm: , ‘eum ſuflep'erit -,

un ante' dignirarem ſenato’rìam . Si oſſerva ‘ancora la chiarezza con

giunta alle cariche ſublimi,com'e fi vede nella L. I. ‘C'. de dignitar.

altrove rappoi‘tata, ove‘ la privata condizione fi oppone rlwin’ui. La

quale distinzione vieppiù ſi ravviſa in un’ altra ‘Coſtituzione (3-): 3’:

:idro-'- , *vel ali”; ‘Clariflìmm Pri-vato: fiabe” filio‘r , Mito! qùippe _an
tçqùmn ſuſhíperet digniìmrem .` Cum 'autem parer-nor óoùofes invidere

filiis non OPOÌ’fG’df a ”nature *vel ſolo clariflìnm ſufilpmm in Clariſ
ì A a 2 ‘ firm

~(*1-) L. mortuix-flliorum D..- d: Seu” .`

(2) L. .ſemi-ori: 5. D. de Sanar- _
(3) 1.. Smart”. 11. C. de dignitat. " r J



192

[imam: ſciendmn efl dignímte man/‘mmie : Nella qual Legge ſi ra

viſa quel che ho detto , che la dignimr cagionava la nobiltà tranſ

verſabile,dalla quale erano eſcluſi i figliuoli procreati primaldi quel

la dignità . Mi ſia lecito quì riflettere, che uno fatto dipoi Senato

re prima di eſſere tale, certamente aver dovea un grado nella nobil—

tà da noi chiamata legale *, ma pure ſi conſidera il figliuolo come

privato , perchè quella precedente non era traſmeſſibile, come quel

la della dignità ſenatoria ,o di altra dignità del Claristimato . Non può

nel vero dubitarſi che iRomani colla voce dignitas, vollero additare

la nobiltà fiſſa, e non paſſaggiera. Si oſſerva ñin quel Testo celebree

più volte addotto: Ut ordinum digiti”; familiarumque ſal-va fit: Ove

la voce dignitfls non ad altro ſi può riferiraſe non alla nobiltà, cioè

a quella nobiltà, la quale non ſi estingueva colla perſona,ma ſi tra

mandava a deſcendenti, o alle mogli. Ve ne avea di più gradi ſe

condo che la carica era più, o meno riſpettabile, diverſità ſotto l'

Impero denotata colla varietà delle diviſe di onore . Un Testo di

Ulpiano conferma l’uno e l’ altro’ aſſunto (r) : Nuptze Prius, conſo

lm-i 'vero impetrare ſole”: a Principe, quem-vis per raro t‘onredrrur,

m ”apra-z iter-”m minarisdignitatis *vira , nihilominus in Conſule

ri mazze-”ni dignitate, ut ſcio .Antoninum Angie/?um Marice con/bb”

”ze ſua: indulſiffe : Dal qual Testo ſi tragge chiaramente , che la

voce dignitas denotava la nobiltà, la quale colla morte non ſi estin—

gueva , ma era permanevole ancora nella moglie per ſino che non

toglieva altro marito , nel qual caſo paſſavi; alla nobiltà corriſpon

,dente alla carica, ed agli onori del novello conſorte , ſe con iſpeá

cia! privilegio del Principe non le foſſe stata conſervata la onoranza
del primiero marito , come chiaramente tal coſa è ſpiegata] dal tra-ì

ſcritto Reſponſo di Ulpiano . Si ravviſaancora che ſotto la voce di

m'tfls più diverſi gradi di onori ſi conteneano,ed era la coſa rego

ata come è al preſente , cioè che non tutt'i titoli i quali traman

davano la nobiltà erano di egual peſo. Così la coſa è oggigli, da che

v’ ha molti Titoli da’ quali ſi tramanda la nobiltà generoſa , la.

quale riceve i vari gradi ſecondo la varia onoranza de’ Titoli

Molto più ciò ſi ravviſa dalla oſſervazione 'che la voce digni

-Ms non mai ſi rinviene attribuita , ſe non a quelle cariche , dalle

quali ſecondo le Leggi, e le uſanze de’ Romani , la nobiltà ſi co

munica a _deſcendenti . Quindi ,ſi dicono cariche. di dignità quelle

ſolamente , le _quali ſecondo il Dritto tramandavano la nobiltà .

Per tale ragione non ſi rinviene ~la voce dignims attribuita agli Av

vocati , a' Centurioni , ed alle altre minori cariche , con tutto che

nobili in ſe (leſſe foſſero
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Il il Titolo del Libro XII. dei' Codice u! dígnítatum Ora'o ,/cr

-zmur ſa una ſpiegazione di tutte quelle cariche ,alle quali era con

giunta la dignità, anche di quelle che ſi concedevanò dal Principe..

Anzi oſſervo nello steſſo Libro XII. del Codice ſul Tir. XIII. XIV. ,

e XV. adoperato il nome di Vicaria dignità , per denotare , come

io credo, una dignità onoraria attribuita dalla Legge adalcune per—

ſone, per la quale ſi distinguevano dalle private perſone . Tutto il

Titolo del Codice de Dignimtibur tal coſa conferma, ed a me ſem:

bra Così indubitata la nozione di tal voce , che in quest' opera ml

ſervirò della .voce_dignimr, per denot-are quella ſorta di nobiltà, la

quale ſi tramanda. a deſcendenti . Nè in tal uſo ſono il primo, anzi

fin gli steſſi Repetenti poco curanti della proprietà della Latina fa

vella uſano di continuo la formola di dignitarcm lmbere dicrtur ,

per additare la nobiltà che a deſcendenti ſi tramanda o Nulla dico.

del Fabro , e _di altri più colti, ed eruditi , preſſo i quali tale voce nello

ſpiegato ſenſo ſi prende . Il perchè mi ha recato maraviglia l'oſſer

vare nel Tiraquelli meſſa in dubbio la nozione di tal voce con un

argomento molto fallaee , anzi ſu mero equivoco, reCando per ca

~ gione della ſua dubbietà un Testo nè poco, nè aſſai concludente.

Potrebbe ancora rinvenirſi tale distinzione della ſemplice nobil

tà perſonale nella conceſſione degli anelli d’ oro, la quale era la in

ſegna dell' Ordine equestre de’ Romani. Attendendoſi il ſentimento

del Nolden (I) tale- onore non paſſava a deſcendenti , ed era mero

onore perſonale.. Ma tralaſcio tal eſempio, perchè deſumendoſi la

qualità Equestre dal Cenſo , lo fieſſo Equite ſe la ſua rendita ſi de

minuiva era ammoſſo da quell’ Ordine. Ma pure tale eſemplo è con

vincente appunto per additare l’onore temporaneo, che non paſſava`

oltre alla perſona , onde ſi avvalora vieppiù di eſſervi stata preſſo i

Romani la distinzione della nobiltà traſmiflibile- -

Molto più tale distinzione ſi ravviſa .dalla diverſità delle—diviſe

di onore introdotte ſotto 1’ Impero, allora che alterataſi la primiera

ſemplicitàſi videro introdotte le diviſe di SPeéiflbilis, Illy/his, Per~

ſeffiffimm , Clariflimus . Non ſi uſavano quelle indifferentemente ,

nè a capriccio dalle borioſe immagini di alcuni ſ1 aſſumevano , ma

erano addette a determinate cariche ed uffizì . Un Avvocato , un

Architetto ſ1 avea nel numero di perſone non plebee , o per dire

ſecondo il linguaggio preſente fi aveano come nobili legalmente , e

godeano ſecondo il Dritto , di alcune prerogative de’ Nobili , mai

non erano ſregiati col titolo di 'Clariflìmus, d’ Illy/Im O'c. per

chè la loro Nobiltà indotta dalla Legge era una nobiltà perſona

le , nè produceva l’ effetto di nobilitare i deſcendenti , com’ era

l'10
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ſi” le cariche più illustri , e riguardevoli. Lo :neſſo ,.5 Oſſerva nelle

CUſlChC militari, o di qualunque altra ſpecie ſi foſſero.. Se i Roma

ni aveſſero 'formati Trattati ſu qucsto .-tormentoſo .nello :fieſſo tem

'p0 , -c -g'iovevole oggetto della .umana .ambizrone , .ſi rinvenirebbero

tal’ inſegnamenti, ma avendone .eſſi appena etocchi alcuni ~punti ad

-altro ;riguardo , 'li debbe ,trarre lo ſpirito di quel .che eſſi penſavano

da alcuni ‘ſegni ..tramandati così ne’ Testi della Ragion Civile _, co

me negli altri Scrittori; e ben gli additati .bastevoli ſono .

Le :ponderazioni fatte ,ſulla .polizia -de’ Romani ci rendono av—

vertiti ñdi eſſerſi ben conoſciuta da .Romani la nobiltà la quale era

traſmiſſibile, e 'la *nobiltà perſonale , 'ma non .ci ;ſomministrano *pon

vto la- prnova -di eſſere ‘.stata .loro .nota 'una .nobiltà perſonale, la qua

]e foſſe .derogatoria della generoſa . Una tale mancanza a mio avviſo

deriva ,-non già che 'stata *non “vi. -foſſe una .tal-e >idea,›ma perchè eſſendo

deſſa coſa, che non entrava .nella iſpezione delle Leggi,non potea eſ

ſere ;m'ani‘ſesta , ſe .non con paleſarſi le interne_idee,coll'e quali .rego—

l'avano ‘la loro condotta ſu quelli-punti . All’ incontro -non abbiamo

-di eſſi :tante memorie -quante ſi ”cercano per ’ſarei comprendere le

loro idee ſu tale *oggetto - ,Anche -oggidi -tal -coſa ſi oſſerva nella

condotta ‘degli ~uomini ., .ma ſi dura fatica di ri-n-venirſa ne' `Libri .

-Egli ſembra .che i ‘Romani .non ostaaite 'le ñcoſe ſcritte vſulla nobiltà

delle 'Lettere ., le *aveſſero _avute a Nile, ed in 'certa maniera dero

'ganci *alla nobi—ltà- A 'tale .idea debbeſi .attribuire che Virgilio chia-’

ma ing’loriusil Profeſſore `dell' arte_ Medfiea . :Parimente a tale idea deb

be .attribuirſi ala diviſa ‘d’ ignobilrs -om .data dal-lo stest’o Virgili-o valle)

‘stüdio deſſe"lettere. Alla steſſa ;idea parimente ‘ſi debbe attribuire ia

“rſpugnanZa di Lelio nel ,-celare, .che Autore egli ‘foſſe delle -Comedie

-di Terenzio-*Gloria immortale avrebbe .conſeguita preſſo gli uomini

di Lettere _,-ma un 'Romano .iſdegnava quella gloria per coſa ‘ignobile'

nella .idea del ſuo Popolo. Confeſſo che ſu queſto punto la 'diverſi

ſità della 'Polizia ;Romana dalla noſtra, ci toglie Ja' maniera di ſor‘

mare argomenti vſicuri . Lano’biltà_ :preſſo .eſſi .deriVando -dall' uſo`

delle ‘Immagini .attribuite .agli :onori-curuli ecomun'i .ancora a :p'lebei ,

fece , che ben eſſere potea 'uno nobili: , e de plebe , 'ſotto la ?quale

maniera :intendevano di non .eſſere quel .tale Patrizio.“ *Un -tale eſem

plo rende inefficace qualunque argomento ſi *vo‘glia costitùire ſulla;

voce ‘Nobilis , ed lgnobilis e ci .rende avvertiti ‘di .ritrarre :da altri ſt

g’ni la loro idea `ſu queſto Iſubbietto. _ -

Quantunque però .nel .Dritto Romano non vi abbia la 'chiara'

ſpiegazmne di eſſervi ‘una ,nobiltà :legale offendevole della nobiltà

generoſa. pure dagli ’ScrlttOrì'tuttì del Foro tal coſa ſi 'ſuppone e s"

inſegna . La costoro :testimonianza :debbe eſſere di *ſommo 'peſo come

quella che derivando dalla 'ſperma , e dagli eſempli 'tratti dal -

Mondo vivo , dimostra dl eſſervi tale idea nelle 'Nazioni colte della

Eu
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Europa . E nel vero rinvenendoſi nel Tiraquelioó, nel Roye, ed al

tri Franceſi, nel Nolden , ed altri Germani, nell’ Otalora, nel Seſe,
ed altri Spagnuo’li ,nel Fabro Piemonteſe, e ne’ìnostri Regnicoli nel

tempo fieſſo che pruovano.. la nobiltà legale di alcuni meſtieri, e la

loro eſenzione dalle pene ignominioſe de’plebei , chiaramente ſpie

gato di eſſere quel mestiere derogatorio della. nobiltà ,; non vi vuoie

gran Logica per inſerire,che da eſſi loro ſia stata conoſciuta la no

biltà legale derogante . E‘ il vero che tale distinzione da me ſopra

recata non ſi oſſerva ridotta in canoni', e con inſegnamenti genera

li, ciò però è derivato da un loro ’general difetto di non ridurre le

coſe legali in generali dettami', ſe non quando gli rinvenivano nel*

la steſſa- Ragion Civile . Non è però che la coſa non l’ aveſſero eo

noſciuta , anzi la ſuppoſero nelle accennate ricerche di aieuni- uffizi.:

da eſſi inſegnati come nobili, ſe ſieno derogatorì della nobiltà.

Molte di tali testimonianze addotte ſi ſono. ſopra- a propoſito

della nobiltà. de’ Medici, de" Notai , de' Proccuratori , ma riſpetto

a queſti ultimi mi giova di traſcrivere un pezzo dei Petra,che came

Scrittore del- Regno de‘ tempi a noi pih vicini ſeppe penetrarev lo

ſpirito della Nazione con quelle ragioni, colle quali ſi avvalora un

canone che anderò giù a ſtabilire (x).— Rationem wmv; imc/liga‘
re -veh'mm, qua ita dererm‘rur, vel non alíamì, 'vel non ‘efficaci-are?”

ìmgenimus. ill”, quam C9‘ Cam-v. ſub “num. '4. cantine-mar”, quia ab‘

il!” cam” deóent JJ’vacatí , ”e comm ”abilitafem deturpent, cum

?WWW a!! procuratori: ofitium illnm j’ eéîdre ſannerìr, atque i” ci:

_ſe :rieſaminare Ãd‘UOCaFOS ”em-veri: , drei-‘ì debe-mm* eum coder” Ca‘

Ìn-v. 1d cantigíflì--, quiet R’ims procuratori: a ium vile‘, CT infiml‘m

eſe ſuPPOſuÌt , a6 acque abflim’re deóere ip os .Aſd-vom!” alioquin ”ai

bilirartjm perdere atque inter* pſebejos numerflrì ill'iſque injunffa ape—

rfl- ſalme, teneri, (‘1‘ mbilìum a‘m’irtcrè Privilegi”, O‘ ſumn‘m- faBm‘.

ſum ſanrm, cum ipjîflìmam rativnem ”Peri ſcripfifl‘e Bart. i” I. uni

verſi” , (9‘ ñ!. ſi quis praeufdfíone‘m* C. de dî’curion.- Nb. to- quod ſci'

licet procuratori:. officim'fit *vile , ex quo Allinea-nn' illud exere-ere

mm debe”: , (I‘ fiquimr Miller' in lib. Pratorum tap» 3- Glaſ" M‘

curatore: ſub num- z- ”ec non Caſa”. conſ- 64- ſflb ’ì— 34- v '

Perche intanto ſu questo punto de’Titoii di dignità, ſecondo' le

premeſſe dtstinzioni , ſi poſs’ avere‘ una ſicura norma , stim‘o pregio'

deli’ Opera premettete alcuni canoni generali, i* quali comecchè non

ſi rmvengano in alcun Autore , ſono- non* pertanto ſonda-ti ſu' loto

inſegnamenti , e ſulla ſperienza dei Monda -- Prima che vi'l no'stro

Ordine aveſſe stabilita la neceſſità delIa‘ pruova de' Titoli primordiali,

non aveano gif Scrittori ‘l‘iV‘oitö’ it pèñſſere :i'r‘e‘c'arne la‘ ſpiegazione;

e lo ſctframento di; que’, che nobili erano* ſemplicemente z e di

vue“

 .,`._. t. ~_ ‘
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“he' che la nobiltà generoſa producevano . Molto ſi è ſcritto , e v'

n.1 groflì volumi contenenti diſpute ſu tali oggetti, ma tutti ſi rigi

ſaao ſul punto ſe nobile -lia ,o no un, tale milizie-Sotto il qual no

me s’ intendono tutti -que’ che a Nobili ſono dicevoli , ſenza la di

ſtinzione di que’ che producono la ſemplice'nobiltà vivente, da que'

che producono dignità .. Eſii ſuppongono tale distinzione , ma non

la pre—mettono come regola generale.

La pri-ma regola da stabilirſi in que‘stó punto, come un canone

certo, è quella , che debbe-ſ1 attendere la uſanza della Nazione , e

ſecondo le idee della medeſima regolare questo intereſſante *punto in‘

tutte le occorrenze. Non che le maſſime tramandare nella Ragion Gi

vile , -ma il conſenſo di tutte le Nazioni culte ha raſ’ſodata col fat

to tale maſiima . Dilicatistimi ſonostati ſul punto della nobiltà gli

Spagnuoli , ove v’ha de’ Tribunali addetti a decidere le'cauſe della.

nobiltà , ed innumereVole ſluolo di Libri ſu tal materia è uſcito;

anzi per quando io credo eſſi ſono stati iprimi a formare Trattati.

de Nobilitflre , per eſſere ivi tale diſamina frequente *per la immuni

tà congiunta alla nobiltà. Eſſiintanto nel regolare questo punto colà,

per la diviſata ragione' molto intereſſante,non ſolo riſpetto a-nazionali,

ma ancor riſpetto a -forestieri, attendono le coſinmanze delle riſpettive

regioni. L’>Otalora,-che -ſormò un Libro intitilato: Summa Nobi‘liratir

Hiſpzmiae, C9‘ immunitaris Regiorum Tributorum: Stampato in Sala

manca nel 1559.›ci testimonia (i) una ‘uſanza , o dire ſi voglia dritto

ſerbato in lſpagna, in cui i nobili, o nazionali,o forestieri godono la

eſenzrone da alcuni .Tributi. lvi il Napoletano, il Romano. il Franco,

il Germano ,i quali eſercitano la Mercatura non `ſono conſiderati come

nobili, perchè nelle loro regioni la mercatura -a Nobili non *è dice

vole . Tra gli ſleſli italiani però i-Veneziani , i Genoveſi, i Mila

neſi addetti alla Mercatura li conſiderano come Nobili., perchè nelle

loro patrie la mercatura fi- eſercita da Nobili,dando -l’ inſegnamento

di doverſi cori decidere in pofleſſoſio 9 quantunque per ragioni ſpe

-ciali riguardanti la interpretazione, di una Prammatica vi promuove

alcuna dubitanza riſpetto `al petitorio . Su questo modello isteſ’ſo ſ0

no formati gli Statuti del nostro Ordine riſpetto alla Mercatura ,

come ho ſopra accennato . Coteſlo eſempl'o ., -ed altri innumerevoli

debbe eſſere d’ istituzione, .che la nobiltà de’ mestieri , e degli eſer-ñ

cizj dipende dalla idea in cui ſi vive in quella regione, .nella-quale

taluno l’eſercita. Dico della regione , e non già della intiera Na

zione , per .non eſſervi tale neceſIìtà , come il dimostra l’ eſempio

* adñ

ì

<1) Ombra :ſe Nobilir. ſec. part. ca . 5. n. 25. ſul. 66. Sul punto di doverſi at

tendere la uſanza de’ luoghi ſul farro de la nobiltà , oſſervare ſi poſſono il Nolden de

52-”. Nobil. 5.722012. Tmff- rap. XXII.
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addottto al ~tutto conforme agli Statuti , come dirò.

Una tal maſſima collante di doverſi attendere la opinione della

regione in tutto ciò che riguarda la nobiltà degl’ impieghi, e .delle

Famiglie , tanto più debbe attenderſi , quanto che la ſperienza c'

inſegna , della eſſere la norma, colla quale i Supremi Tribunali di

tutte le Nazioni regolano ſu tale materia le loro giudicazioni . E'

per altro tale il general dettame del Dritto Romano . ll traggono

gl’ lnterpetri da un Testo di Calhstrato in cui ſi legge (i): Nonna”

guam etiam longa_conſuetudo, 'm ea re obſervata , re/Picienda erit:

quod etiam cu/loa'iendum Principe: nostri , conſulti de allegandis in

ordine Nicomedienſium lmjur aetatis bomtnibus reſcripſerunt . Più di

tutti è concludente quel T-csto di—Callistrato ove (2.) z_ Exiſlimatio

efl dignitatis inlce/ie ſlams, legiáus , ac morióus comprobatus: ove ſi

dà egual vigore alle uſanze , che alle Leggi- Quindi n'è derivata la

norma ne' Tribunali di miſurare il merito delle ſamiglie,dalla idea in

cui ſono nella propria regione , o nella propria patria . V’ ha degli eſem

pli di eſſerſi ne’ giudizi conſiderate alcune idee particolari per trattare

alcuno come legalmente nobile.In molte occaſioni caderà in acconcio

recarne gli eſempli, per ora riſpetto alla idea della Famiglia ~vò re

carne uno . Rapporta il Toro che il S. C. di Napoli nel 162.4.. ri.

vocò un decreto della Vicaria,col quale era stato un reo condannato

al remo, e cambiò la pena d’ ignobile con quella de’ nobili , cio‘e

all’ eſilio , non per altra ragione , ſe non perchè dimostrava colle

--attestazioni di eſſere stato nella ſua patria in riputanza di Nobi

le (3) . La ſola idea e riputanza di nobiltà nella quale era quella

Famiglia nella propria patria , ſenza verun determinato marchio di

quella nobiltà furono stimate bastevoli a farla riputare come nobile

in quanto all’ eſentarſi dalle pene ignominioſe . ll che derivò dalla

maſſima legale di miſurare la nobiltà colla idea.

. Non vi è propoſizione co5`1 generalmente ricevuta , quanto ſi è

questa , di doverſi attendere l’ uſo e la idea della ragione in tutto

ciochè riguarda ipunti di nobiltà tanto riſpetto al merito delle

Famiglie, quanto al valore degl’ impieghi . Sono in ciò concordi

que' che riguardano il Mondo, e que’ che ricorrono agli Scrittori .

Fu tale maſſima inſegnata da primi Interpreti della Ragion Civile,

e generalmente ricevuta . Bartolo uno de’ più antichi , e più acuti

interpreti della Ragion Civile commentando la L. I. C- de Dígni~

tat- avverte che gli Statuti , e le costumanze delle Città debbono

B b at
 

(I) L. mm tantum fin. D. de Decimo”.

(2) L. Cognitianum S. cfltimatio D. :le extraardinariit ragni:.

(z) Toro Comremi. Devi/i P. 2. wr- Nolzi/i: a” ”it judicaadur . Un tal ſenti

mento è comune. Vedi Tir-”quello de Nubi/.tap. z. n. 55- Marcel]. de Maffi/11147. ;o da

Franci'. denſ. 388. a. 4- Suſe/ſc. deu]] 140. a. I.
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r 8atçtcndcrſi , per decidere quali cariche e mestieri abbiano il valore di

nobilitare. Quindi avverte , che alcune coſe indotte dagli Statuti ,

e costumanze de’ luoghi attendere ſi- debbano , ancorchè dal Comun

Dritto ſi-eno difformi, e ne reca gli eſempli della oſſervanza . Sono

tali ſentimenti molto ragionevoli,non ſi potendo alle preſenti uſana

ze adattare il Dritto Romano. Oltre a che in questi punti le uſan *

ze preferire fi debbono a qualunque Dritto.

Concordi alle coſe ſcritte da Bartolo ſono tutti gli altri Scrit—

tori, e la pratica giornaliera del Mondo, e degli eſempli , più au.

torevole di qualunque altra testimonianza ſu punti che dalla openio—

ne dipendono. Non che nella Nazione‘ isteſſa , e nello steſſo domi

nio ha vigore' una tal‘ regola: ma‘ ſi attende ancora fuori della pro

pria regione, ed in quelle a ,diverſo Principe ſoggette ,' riſpetto alle

quali debbe il giudizio formarſi ſecondo le uſanze del proprio paeſe

di colui il quale-pretende eſſere nobile . Nè debbe punto attenderſi

in -questi caſi la maſſima legale, che il vigore degli Statuti, e delle

uſanze non fi distende oltre al distretto di colui che a quelle da vi

gore, perçhè come ben avverte il Preſidente Fabro (1)': mutuo pm

pulorum 'conſenſu , efl guadam "voluti toicrmttia receptum . Con

corde è quei che ſcrive il Puffendorf da addurst in altro capo . Gra

vifiìmi aſſurdi'ſeguirebbero ſe ciò non ſi oſſervaſſe , :come ben av

verteeil Nolden (z) .p L’ uſo generale più che qualunque 'autori-tà ta

le ſentimento Conferma. _E nel vero in ’Italia ſi stima nobile'ilFranp
'ceſe, l'Alemano, l' Ingleſe che nella ſua regione come nobileìè “ri—

Putato ſecondo le uſanze delle medefime . Per converſo :in- quelle

Nazioni 'ſi reputano nobili le Famiglie della Italia , e ſi -ſorma il

‘giudizio ſul peſo degli onori , e de’ mestieri ſecondo le idee , e le

uſanze allignate in que’ paeſi,in cui quelle fanno il loro ſoggiorno

Debbe crederfi ciò introdotto colla stcſſa introduzione della diverſità

de" ceti, la quale non potendo ricevere norma da ragione naturale,

debbe' averla dalla uſanza del proprio paeſe. Preſſo i Greci , i Ro

mani, e preſſo tutte le antiche Nazioni ſi ravviſa costantemente mi

ſurato il valore degli uomini', e delle cariche o mestieri ſecondo l’

uſo delle loro proprie regioni . E’ deſſo un punto così certo nella

prattica generale di tutte le Nazioni, nelle quali è conoſciuto il ſi

stema della nobiltà, che ſi riconoſce anche dalla vulgar gente come

una certa, e ſicura norma. Non occorre in conferma addurre la ra

gione ponderata da alcuni, che nobilitandoſi collo Statuto ,-0 colla

uſanza la perſona , quella ritiene la nobiltà legittimamente acquista

‘ - ' ta
 

'l

` (I) Fab. Cod. Lib. 9. Tir. 9. da fin. 12.

"-- - (2) Nolden mp r. n. 90. il quale avverte talcoſa , e vuole niutuo populorum

conſenſu .
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ta ovunque li tltl‘OVl , perchè non mai-poſſa‘indurmia credere ,

che una tale ragione astratta , e le ale abbia inſegnata una tale

idea generale. E’ deſſa nel numero. i uelie , le quali per la neceſ

ſirà della vicendevole conſervazione ela, ore“` stCſſc sbuccìano o Goal

come ſi reputavalevole la obligazione contratta, in `una regione an

che nelle altre a, diverſi, Principi ſottopçste a come _il ſig-lindo ripu

tato tale ſecon le uſanze dl una Nazxone , ii reputañdella' steſſa

maniera come figliuolo fuorifli quella - E' ella per altro _natural

con l, adattare} nomi giudiz) alleLeggi ed uſanze delle regioni

ſul-le qualiſi rigirano- Qualunque Però “e. ſu! 1‘* ’WW debbe- ‘WW'
in como 1- .uſo generale di tutte le Nazioni così antiche , che, mo

derne, Preſſo xe qua!! a è rçmprexostumzto—.a como-turt-avia‘ſi
fluma., di miſuſëlç “Fab“ dcghluçmml? *e dalla Famiglie’ eide‘

meſtieri ’ e degli uffiz) ſecondo che riputati ſono ne’ propri paeſi .

ì Se [al: P:apoſizì0nt_è generalmente vera , molto più debbe at-.

tandem ſul punto del Ricevimento del nostro Ordine, il cui costan

‘e ſistcma_ ſi è quello di avere per_iſcorta la idea , . e la riputanza.

della regione… e _della Città in cui ha fatto ſoggiorno quella Farm

glia k ed ha eſercitate quelle cariche , Le Ordinazionſ ‘Capitoiari del

163,, che formano la Legge più amplax, e disteſa ſul punto de’-Ri

cevimenti al nostro Ordine, preſcrivono la norma principale,la idea, ì

e la riputanza della regione di quella Famiglia.

Perchè poi .il proposto general principio ben s’intenda-,e ſi eviti;

“° S“ WWW a F n?! t‘Î‘PPO fieſſo s' …tenda quale ſia la nobiltà ~ ’

chiamata da alcuni Scrittori locale , debbo premettere alcuni avveró'

timenti,e canoni, co’_quali ſi rattenga-tra ſuoi giusti confini la ge

neral propoſizione - Siccome non Vl è dubbio che nel miſurare la.

nobiltàe la. ignobiltà debba attenderſi la riputanza della regione, in

cui quell’ onore, e quella _carica ſi conſiegue,cosi non ad ogni Ci:.

-tè, o tratto .di paeſe debbe una tale prerogativa arrogarſi , ma ſola.

mente a que’ , che_ fanno generalmente concePire la idea della nobil-, v

tà di quel ,tale mestiere , di quella tale carica, così come la nobiltà

delle Famiglie non debbe deſumerſi da alcune particolari idee del

proprio pacſc- L’ adagio dom: nobili: derivato da Aristotele , ed uſato

da Cicerone per additare coloro i quali nel proprio paeſe ſono repu

tati nobili, ma non così fuori, ha per lo appunto questo ſenſo fecon

do il Turtureto (I)-‘ NÌMÌWm m“ÌÎOS Effe domi ſua: nobiles, qui _fb

ñÎ-is tamen fint alt/curl': duplirem enim diſiimcit familiar nobilitatem,

ali/:m qme ſit e” omni parte abſolutum, aliam quae domi tantum Io

cum lmbeat , nam peculiare: gentium more: O' inflituta nobilem ali

gucm , gm' apud externps , apud quo: alia nobilitntis ratio habent!”

plein-is ordinibus adſcrlóerur , exemplo ſi marcatura z C9* medicina ,

..,- - 2. ‘ guns
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quae arm ‘bone/he alibi habent” , ſòrdida alibi reputañturí o* *

Quantunque il Turtoreto non abbia ſpiegata la idea degli an

tichi con tutta la diſlinzione , pure ſi debbe intendere colla mode

razione proposta, cioè di doverſi intendere di quella nobiltà che non

fi reputa tale fuori di quel- luogo. Se un mesttere , un onore ſi ha

nel novero de’ nobilitanti ſec‘ondo le maſſime di un intìero dcr-ni`

nio, ſempre che non foſſe la Repubblica di S. Marino, non è dub

bio alcuno che la Famiglia coll’ eſercizio' di quella tale carica deb

ba eſſere riputata come nobile generalmente , e quella carica di di

gnità riſpetto alle perſone , e Famiglie di quella regione. Per figu

ra in questo Regno l' eſſere aſcritto al ruolo de’ nobili in una Città,

in cui vi ſia ſeparazione, produce la nobiltà. Uua tale idea, ancor

chè non vi foſſe alcun dettame della Ragion Civile debbe attender

ſi così in questo Regno , come in ogni altra regione fuori del me

deſimo , ancorchè ad altro Sovrano ſia ſoggetta - Ciò però debbe

avere il ſuo luogo quando quella tale uſanza non è confinata in un

picciolo oſcuro distretto. Se in una intiera regione, in- cui vi abbia

molte Città riguardevoli , e da tutti riputate nobili , alcune arti e

mestieri ſi stimano onorevoli, ovvero in una Cittàñprincipale , così

che que’ che la eſercitano ſieno nella generale riputanza di nobili ,

come i Veneziani, i Genoveſi , i Fiorentini eſercitando la mer

catura ſono in ogni parte, non che in Italia ,` ma in [ſpagna , in

Francia , e d'a per tutto riputati nobili, ben è ragionevole miſurare

il valore de’ Cittadini, e de‘ mestieri ſecondo le idee di quelle regia‘

ni. Ma ſe ciò non foſſe in una regione come ſopra deſcritta , o in

una Città principale, ma in un picciolo paeſe ín cui vi foſſero uſan

ze difformi da tutte le Nazioni , 0 dal Dominio , non dovrebbe

quella datanto riputarſi che distrugga ie maſſime, e le idee general

mente ricevute in una intiera Nazione . Non mai certamente que’

tali, i quali vivono con uſanze difformi dagli altri paeſi più’ ripu

-rati, poſſono eſſere nella riputanza di nobili, non potendo una tale

idea naſcere da piccoli luoghi , ne’ quali*abbiano vigore le uſanze `

contrarie alle generali della Nazione . Nulla importa che nel pro

prio paeſe ſ1 abbia per tale , perchè quella rip'utanza di uno , o di

pochi luoghi può la nobiltà locale partorire , e renderle demi nobi

lis, ma non già daper tutto, e ſolamente può eſentarla dalle pene

ignominioſe de’ Popolani.

La celebre deciſione della Ruota Romana rapportata dal Fa

rinaccio , dal Nicolio ſomministra un lucido eſemplo, ed una

convincente pruova della verità della recata distinzione- In italia

generalmente la mercatura ſi ſiima di detrimento alla nobiltà. Non

è punto offendevole a nobili di Venezia, Genova , Firenze , perchè

in quelle Città principali la mercatura da Nobili con indifferenza ſi

eſercita, ed eſíì cbmeechè mercanti, ſono riputati generalmente bbìo

l l .
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bili. Quindi per l‘a- qualita ,- e chiarore di quelle Città in tutte le

regioni, ed ancora in lſpagna ſono come Nobili ri-putatij, e nel no

stro Ordine con iſpeciale Statuto dalla' general regola del detrimento

derivante in Italia dalla mercatura , eſentate ſono le Città predette .

Se però quella uſanza non foſſe già di Città così autorevoli , e ca

paci a far formare quella idea di nobiltà , formare ſe ne debba un

giudizio tutto all’ opposto, e prevalere laidea del rimanente della Nazio

ne alle particolari~ uſanze di un paeſe,o di un picciolo ignobile tratto

di regione non capace di fare ingenerare riſpetto a ſuoi 'abitanti una idea
difforme dalv rimanente della Nazione . ll perchè la Ruota Romana giu

dicò di detrimento alla nobiltà Me Famiglie il mestiere di Notaio

eſercitato da Nobili di Como ,non oſlante la uſanza di eſercitarſi quivi

da nobili. Una picciola Città”, qual è Como con ragione.non fu riputa

ta capace di far cambiare la idea allignata in tutte le Nazioni ſulla igno

biltà del Notariato. Quando tali uſanze difformi dal rimanente della

Nazione allignano in piccioli paeſi,anzichè nobilitareimestieri,non

ad altro ſervono , ſe non a togliere il pregio di Città nobile a quelle nelle

quali ſono in vigore quelle uſanze. L’eſemplo de’ nobili di Milano av

rebbe dovuto eſſere di ſommo peſo per garentire la pretendenza- de’ no

bîli di Como, Città di quel Ducato, ſe foſſe fiata enerale una tale- uſan

za de" nobili di Milano, ma perchè non era e non di alcuni , do

vea riporſi nel' numero di quelle baſlczze, nelle quali ſi ſuole da no

bili incorrere per gli biſogni - Nulla giovò l’ eſempio della mercañ

tura ſolita eſercitarſi- da Veneziani , Genoveſi ,e Fiorentini ſenza de

trimento della nobiltà , perchè la Ruota ebbe per vero, che que’

Veneziani , Genoveſi , e Fiorentini, non ostante l’ eſercizio della

mercatura,.erano,e ſono da per tutto in riputanza di nobili. ll che

a capello corriſponde alla ragione di ſopra vaddetta di non doverſi

avere in alcun conto le particolari uſanze di paeſi non autorevoli-,i

quali debbono ricevere, e non dare la norma.

La riferita diſtinzione comecchè per quanto mi ‘è noto non fi

rinvenga con tale chiarezza e preciſione inſegnata , pure ſecondo le

maſſime legali* , e ſecondo la idea `del Mondo vivo debbe averſi per

indubitata , e conſermata coll' uſo comecchè non mai ridotta in ca

noni. Di fatto oltre alle dette Città principali ,ve ne ha delle altre

nella Italia , ed in questo Regno ancora,in cui i nobili fanno mer

‘cature . A- costoro la Mercatura reca- detrimento alla nobiltà , nè

coprire ſi poſſono coll’ eſemplo degli altri nobili di quel paeſe , per:

chè' Una picciola Città non può distruggere la maflirna comune a

tutta la Nazione. Quindi nelle bocche di tutti, anche del baſſo vul

go ſi 'rinviene , che quando ſi vuol idiſpregiare la nobiltà di alcuna

picciola Città' ſ1 ſuo] dire, che i` nobili di lei eſercitano il tal baffo

mestiere . La qua-le frequente, ed ovvia maniera conferma quel che ho

acccennato , che tali uſanze particolari inviliſcono le Cit-tà, non no

bilttano i mesticri e Da
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Da ciò s' intende quel che ſi legge nel. Canonico de Luca,*nel

Cardinal de LUCa, nel Petra , ed altri da addurſi in altro capo , i

quali ragionando del punto che in ogni paeſe vi ha de’Gentiluomi

ni capacr di avere certe cariche pubbliche in eſcluſione di que’ del

Popolo, la dicono nobiltà locale, e la distinguono dalla nobiltà ge

nerale, nel mentre eſſi steſli riconoſcono per nobiltà generale, e ge

neroſa quella naſcente dal godimento in alcuna Città in cui vi ſia

determinato catalogo di Famiglie capaci di certe cariche ad eſcluſio

ne de’ popolari ñ Comecchè aveſſero dovuto recare più chiara ſpiega,

zione del loro ſentimento , pure` dalle coſe premeſſe ſi ravviſa‘ tale

eſſere stata la loro idea . La now che naſce dall’ eſſere aſcritto nel

ruolo de’ nobili di alcuna Città, è uniforme alla uſanza di tutto il

Regno , e per conſeguente con ragione viene riputato titolo adatto

a produrre la nobiltà generoſa , come aſſistito dalla comune opinio

ne di tutto il Regno . All’ incontro quando non vi è quel determi

nato catalogo , ma ſolo il ſistema , che debbono alcune cariche defe

rirſi a que’ che vivono nobilmente , a ue’ che hanno alcuna nobil

tà legale , come dottorato ,o altro; que la ſpecie di nobiltà riputat

ſi come mera nobiltà locale , cioè da conſiderarſi come tale in quel

luogo ſoltanto , non già fuori di quello . ll che deriva per lo ap

punto dal diviſato principio , che un luogo particolare non può in

durre con una ſua uſanza , o statuto una maniera di nobiltà parti~

colare , e difforme dalle altre Città della regione per non eſſere di

tanta autorità,quanta a tal uopo ſi richiede. Allora quella ſi chia

ma nobiltà locale , come ristretta ad un ſolo luogo.- solo potrebbe

ciò avvenire, ſe il Principe deſſe' ſpecialmente il grado della nobiltà.

a quella tale qualità perſonale .

La ſeconda regola de na da oſſervarſi , in tale ſciframento de’

.titoli primordiali, è quel a di non mai credere titolo di dignità

( eccetto ſe la legge del Principe gli deſſetale prerogativa ) quel

'rnestiero, o carica , che facilmente ſi ottiene , e che moltiplicato a

diſmiſura ſi oſſerva. La steſſa moltiplicità basta ad invilirlo,e ſe foſ

ſe di dignità un mestiere molto dilatato , per poco ſi rinverrebbero

nella regione perſone , nelle quali tal, titolo non poteſſe convenire .

Per figura , ſe titolo di dignità ſ1 voleſſe riputare il Dottorato , ſi

dovrebbe la nobiltà credere tanto diſleſa , che quaſi tutte le Fami

glie di uno Stato nobili'riputare ſi dovrebbero. E‘ quello un carat

tere facile a conſeguirſi, e però disteſo di molto. .Ed appunto a ta
\

..le multiplìcità , cui e congiunto l’ invilimento , io 'attribuiſce l’ eſſer

ſi cbl fatto ristretta la nobiltà de’ Dottori alla ſola nobiltà legale

quattro ſecoli addietro di una riputanza molto maggiore . Tali cam

biamenti non che nel Dottorato, ma in tutti gli altri mestieri ſono

~derivati dallo ſcadimento della primiera opinione , che non mai ſi

ſeibamè lerbare ſi_ può nella faciltà di conſeguirlo. E’ ella coſilnel

- ’ on



2.0}

Mondo eſperta ,che qualunque onore rendendoſi facile a conſeguirlì,

`tOſio che ſi moltiplica, decade dalla opinione , e ſ1 reputa a vile ;

anzi ſe nobile prima ſtato foſſe, con difficoltà ſi mantiene col grado

di promiſcuo. Qualunque dettame di Legge vi ſia onde ſi arroghi il

pregio della dignità ad un meſtiere facile ad ottenerſi. e moltiplica

to a diſmiſura , anzi che cambiare la idea , non ad altro ſerve ſe

non a rendere la Legge isteſîa diſpregevole . La opinione degli uo

mini `non è ſottopoſ’ta a Legge alcuna , ed è proſciolta dall’ impero

di tutt' i Principi , e di tutte le Leggi , le quali poſſono avere il

loro vigore negli atti legali , ma non già in que’ che dall’ altrui

volontà dipendono . Il dettame delle Leggi può fare', che i Magi

ſtrati reputino alcuno per nobile, ma non già che altri tolgano pet,

nmglie la ſua figliuola , o in altra maniera. ſeco contragga parenta

di, o in altre biſogne della vita ſociale il reputi come nobile -Nel

vulgo non ſi dibarbica la idea della v'rltà di un mestiere comune a

moltiſſimi , ſe tratto tratto non s’ introduca un altra oppoſia idea

Gli onori tutti perdono tale diviſa , quando con faciltà ſ1 diffondo

no ſenza riſerba , e distinzione- `

Alle due 'generali regole ſiimo di aggiugnere un altra , la

quale comecchè a primo aſpetto poſſa ſembrare 0 capriccìoſa , o di

verun peſo, pure a ſeria rifleſſione ſi debbe ſcuovrire ſaldiſſima. Ta

}'e regola da me formata ſulla rifleſſione , è , che gli atti ammira

tivi ſono il ſegno più ſicuro per iſcernere le cariche nobilitanti, e le

noceVolj alla nobiltà. Eccone un eſempio. Pervenga la notizia , lad

dove ſono più perſone ſennate raccolte,che alcuno veramente nobile

ſia fatto Scrivano,o Notajo- Si vedrà che tutti ſono ſorpreſi da me

raviglia , ed o detestano la dappocaggine di Quel tale, o ne comprati_

gono la ſventura per la quale ſi è ridotto a quell' invilimento . Sl

ſenta per converſo alcuno di avveniticcia nobiltà fornito promoſſo

ad alcuna carica onorevole di Corte , o ad altro onore ,ſi _vedranno

tutti ſorpreſi da opposta maraviglia . Or tali atti naturali di opposte

ammirazioni ſono i ſegni più ſicuri per iſcernere il pregio a 0 *l

diſpregio delle cariche , e- de’ meflieri . Del che n' è ragione.. che

derivando quegli atti di naturale ammirazione dalle idee in. noi fiſ

ſate , rendono una ſolenne , ed ineluttabile teſ’timonianza m cui_ è

quella carica , o meſtiere nella Nazione. Lo ſ’teſſo può conſiderarſi riſ:

petto alle idee che ſi han delle Famiglie , da doverſi attendere da’Signort

Commiſſarii quando prendono le pruove. Se uno immeritevole conſiegue

un onore eccedente il merito della ſua Famiglia,coloro che l' odono

rimangono maravigliati . Se ſi'ſente un immeritevole che vuol eſſere

ricevuto Cavaliere , rimangono tutti attoniti , e la riputano come un au

dace pretendenza . Or queſta maraviglia a mio avviſo debbe prepon

derare a tutte le altre pruove. E’deſſa una teſtimonianza ſicura de!

1a ignobiltà,e distruttiva della nobiltà generoſa; Chiunque alcunäoccà

' Il CLK
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riflette alle coſe del Mondo, vede quanto -ſia ſicura tale ſcorta . Le

.idee generali non -mai ſi rinvengono fallaci su questi punti . perchè

derivano da tradizioni tramandate non mai ſallaci in materia di no

biltà, la quale tutta dalla [comune opinione della regione dipende .

ll Macchiavelli (1) pone una regola , che ogni uomo rifleſſivo la

rinviene veriſſima ,cioè che i-l vulgo non s’ inganna nella ſcelta del

-le perſone, ma *ben s’inganna nelle deliberazioni. Una -tal .maſſima.

debbe avere maggior vigore nella conoſcenza , e ſcelta delle Fami

glie, ſulle quali nelle botteglîe.,e nelle ſale ſi .dà più vero giudizio,

che non negli altri -ridotti - Nelle prime ſi ragiona colla comune '

-idea , dovecchè i più periti trovano arzigogoli, ed eccezioni . che ſe

ſodisſano la loro mente , non bastanoa vincere la .comune opinione.

Ho detto di eſſere la comune idea in contrario diſtruttiva della

nobiltà , perchè realmente è tale . Restringendomi per quanto ri

guarda -il Ricevimento nel nostr-o Ordine , egli non è dubbio alcu

no, che tutta la pruova ſi richiede unicamente per avverare .di eſſe

re quella Famiglia nella riputanza di Nobile. Gli uomini ſono tut—

ti eguali per quanto riguarda la loro organica costruzione. lnquan—

.to all’animo ſe voglia ammetterſi'il ſentimento di coloro ,che co

noſcono di eſſervi tra estì natia ineguaglianza , egli tè certo che non

però poſſono dirſi que’ de’ Nobili ſuperiori agl‘ignobili. Tutta dun

que la diverſità naſce dalla opinione , la quale non deriñvando dal

caſo, ma avendo il ſuo fondamento ſulle fonti della nobiltà., quan

te volte -manca :la opinione, manca la nobiltà . Una tale verità è

conoſciuta dai Scrittori -del Foro, i quali riguardando il Mondo vi

vo han dato *frequenti 'inſegnamenti , che la Nobiltà è riposta nella

opinione. ll credere che una generale idea così circa la nobiltà , o

ignobiltà de’ mestieri ,>0 delle-Famiglie poſſa eſſere fallace,è lo steſ

ſo, che ignorare il Mondo . Riſpetto a‘ mestieri , la generale idea

cambia la ’loro natura, ed è inutile la diſamina , ſe ragionevole -ſia ,

o nè -’ Di fatti vi ha molti mestieri; i quali non fi riputano nobili

per idea in contrario . Riſpetto alle Famiglie non .è timore che -ſi

formi una idea generale ſenza fondamento ſaldo.

E quantunque per eſſere la opinione una Coſa incorporale , che

non cade ſotto i ſenſi, eſprimere non ſi può nel Proceſſo ove i depostt

de’ testimoni ſono a 'ſeconda de’ Pretendenti ,nondimeno così .riſpetto

alle Famiglie , come -riſpetto alla nobiltà o ignobiltà degl' impieghi

non ſolo de'bbe attenderſi per regolare i Commiſſari a ſare più _dili

genti ricerche , -ma benanche debbono eſſi testimoniare .tali Circo

ſ’tanze nelle loro Relazioni.. _ ~ - ‘

Laſciando il punto riguardante la opinione circa le Famiglie. la

quale *quantunque come coſa incorporale , pure ſi tragge dagli effet

(x) Macchiavell. del Princioe.

‘a, ~`4



- — 2.05

fr , per quanto »certa-mente riguarda la opinione circa la nobiltà o

ignobilîà de' -mestieri , ovunque ſi volga_ io ſguardo ſi rinvengano

i ſegni certi, i quali formano le ſeguenti regole , che .ſono giunte

alle precedenti , i

Quando alcun mestiere ſi ottiene da ſoli nobili , e non ſi conó*

cede agli altri i quali nobili non ſono , debbe riputarſi come me

ſtiere di dignità e, o dire ſi voglia atto a dare un titolo di nobiltà

generoſa . Nulla curare ſi debbe ſe vi abbia alcun raro eſemplo di

eſſerſi dato agl'ignobili,perc~hè que'rari eſempli non poſſono distrng

gere la general regola . Non e‘vvi nelle ſocietà alcuna Legge , alcu—..

na uſanza oſſervata con tanta religione , che non ſoffra le ſue rare

eccezioni delle volte giuste, delle volte ingiuste . Non poſſono però

i rari eſempli cancellare la idea , e la stima conceputa di quel tale

mestiere ñ Se ciò ſi voleſſe ſostenere, biſognerebbe pur dire che non

vi ſia mestiere di dignità, per non eſſervene alcuno “eſente dalle ſue

eccezioni. In tutte le coſe così naturali , che politiche vi ha dell'

eccezioni, e non ſi potrebbe regolare la condotta in oggetto alcuno,

ſe attendere ſi voleſſero i rari eſempli . Dall’ uſo più frequente , ed

ordinario ſi tragge la norma di tutti gli affari civili ,, e molto più

debbe quindi traerſi la norma ſul punto della nobiltà, la quale ſull' ,

uſo è fondata . Quindi la vera idea è di attendere la regola ordina

ria, e nulla curare i rari eſempli. Debbeſi bensì cambiare idea quem-

do gli eſempli ſono così frequenti, che non più ſi forma la opinio

ne della nobiltà di quel mestiere . La frequenza degli eſempli cam

bia la prima maniera di penſare,e ſovente quel mestiere stato prima

in reputanza di nobile,appena ſi pone nel novero de’ promiſcui, e n‘on

vdi rado tra i deroganti 5 del che può eſſerne testimonio chiunque

guardi il Mondo vivo , e ponderi alcuni eſempli addotti.

Io ben comprendo che cotesti ſciframenti ſono molto malage

Voli a farſi riſpetto a traſcorſi ſecoli, ne’ quali veruno fi ha preſa la

cura di adiitarci lo ſpirito di penſare ſulla nobiltà de' mestieri , e

molto meno di additarci le loro vicende . Molto più difficile fi ren

de perchè gli ſcadimenti avvengono inſenſibilmente , nè è facile a;

rinvenire ’eſemplo di eſſere un mestiere decaduto in un tratto dalla

nobiltà primiera . Siccome nelle modificazioni del proprio animo ciañ'

ſcuno rinviene la maniera di penſare degli altri uomini , così parimente

nella conſiderazione delle coſe frequenti ad avvenire ne’ tempi preſenti,

poſſiamo ben comprendere quel che ne'traſandati eſempli è avvenuto.

Nella mia età è avvenuto che molti impieghi militari, e politici in certo

tempo ſonoſì conſervati in decoro , e nella idea di gran riputanza , ma

poco dopo gli ho oſſervati deceduti , e non di rado è avVenuto che

di nuovo ſono riſorti , e di nuovo ricaduti . Mi resto di addurre gli

` eſempli , che potrebbero eſſere ſpiacevoli ad alcuni . Siccome tutto

ciò è indubitato, e ſarebbe una follia il prëendere da' Commeſſari

C tante
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tante minute ricerche,eosi la Prudenza detta di fare una ſuperficia-`

le ricerca delle perſone, le quali in quell’ impiego, o mestiere furo

no il quel tempo . Le pruove nella nostra lingua ſono ristrette a

ſoli anni dugento , e ben è agevole rinvenire? la notizia di que’ che

quella tale .carica occupavano, ſe_~non di tutti, almeno di parte non

piccola : oltre a che alcune tradiZÎoni vive ſi conſervano nelle Re—

gioni , ed anche nella vulgar gente ſi odono le vere notizie ſul

cambiamento avvenuto in alcune cariche ed uffizi . Ben è vero di.

non doverſi attendere gli eſempli , i quali ſi adducono da’ preten

denti, per eſſere la più parte fog‘giati,‘ come dirò in altro Libro.

' -. Si aggiunga che quante volte quella carica , quell’ uffizio è ſia.-`

to prima. ſenza dubbio mestiere di dignità, c per tale ſi reputa da.

tutti , ben ſi adempie al fine della pruova . ll fine delle pruove di.

Nobiltà,è per far ricevere que’ ſolamente,i quali ſono in riputanza.

di Nobili, al niedeſimo ben ſi adempie, quante volte quella carica,

quel mestiere nella comune riputanza ſi ha per tale riſpetto a quel

tempo , al quale ſi riferiſce ñ Oltre a che non mai la comune idea

falliſce cosl ſulla riputanza delle Famiglie, come de' mestieri, come

ho avvertito in tutte le occorrenze . Non ſi generano tali idee ſe

non dalle tradizioni tramandate , le quali riconoſcono la loro-ſorgi

va dalla verità; la qual coſa molto più debbe aver luogo ora , che

a tenore degli ultimi stabilimenti debbeſi provare la", continuazione

della nobiltà , la quale ſerve ad avvalorare , che quel tale mestiere

realmente ſia stata privativa de'~ ſoli Nobili. E nel vero quante volte

ſi oſſerva_ in una Famiglia un titolo stato in quel tempo di dignità,

e di poi continovata la nobiltà,debbe crederſi aver prodotto l'effet

to di aver comunicata la nobiltà alla Famiglia, o riputare ſi voglia

come cagione , ovvero come occaſione . Perilche ſenza la certezza

dello ſcadimento totale di quel mestiere , e del cambiamento della

comune idea non può ributtarfi dal numero dc' titoli primordiali ,

ſol perchè invilito ſi foſſe in alcuni rari eſempli , i quali non poſ

ſono distrugere una macchina per lungo tempo costrutta ; ſe col lun

go tempo, e co' frequenti eſempli non ſia ſeguito quell' invilimento;

quali non mai poſſono sfuggire l’ avvedutezza de’ Commiſſari , per

eſſere nella propria regione tritiſiìme quelle tradizioni , quando gli.

, eſempli ſono così frequenti, che abbiano cambiata la primiera idea.

e riputanza del Titolo .

ll fondamento di tutti gli accennati canoni è la volontà- otaci

ta, o eſpreſſa del Sovrano , cioè di colui in cui riſiede il drittto di.

maestà. Quindi gli accennati mestieri dire non ſi poſſono di digni

tà, ſe dal Principe non ſiano derivati . E’ ormai coſa incontrastabi—

le, e ricevuta-preſſo tutt-’i Pubblicistì , che la potestà di costituire

uno nobile dipende dal Principe ,ed è una delle Regalie dello steſſo—

La nobiltà determina il valore del Cittadino , e’l costituiſce in un

. rango
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rango più riſpettabile degli altri . Non può quindi da altri conce

derſi, ſe non dal Principe fornito della potestà ſu tutt'i Cittadini ,a

ciaſcuno de’ quali egli può concedere il grado di riputanza che stima

ragionevole - Molto erra no coloro che restringere vogliano tale po

testà a ſoli Rè , eſcludendone le Republiche . Contrario e alla ragio

nc,c alla ſperienza è un tal ſentimento. Se nelle Repubbliche egual—

mente,che nelle Monarchie riſieggono i dritti del ſommo impero,o

appellare ſi vogliono di maestà , ben è ragionevole , che debbano

aver vigore gli effetti tutti derivanti da quella fonte . La ſperienza,

lo [ſeſſo conferma. ll Patriziato ſi concedeva in Roma da' Rè in ſm

da tempi del primo Re Romulo , ed indi dagli altri Re ſucceſſori ,.

donde nacque la distinzione de' Patrizi majorum , (D‘ minorum gen

nſium per iſcernere gli antichi da nuovi . Dappoichè fu bandito il

governo Regio, e ſ1 stabili la Repubblica, il Patriziato ſi concedeva

dalla Repubblica steſſa colla Legge rogata al Popolo. in cui riſedea

la maestà . Gli steſſi Magistrati curuli da’ quali derivava il dritto

delle immagini ,ed in conſeguente la nobiltà, fi eliggevano ne’Comi

* z“) . lstituito dipoi l' Impero , che privolla della primiera libertà, e

ne conſervo ſolamente la immagine , il Patriziato .ſi conferìva dagl’

Imperatori , i quali ſotto varie immagini,.e ricercati colori attrae

vano tratto tratto i dritti tutti della maestà del Popolo,i cui Comizì,

furono aboliti ſotto l’Impero ; anzi ſotto l'impero s’ introduſſe la eſpreſſa

conceſſione della nobiltà con Privilegi ,i quali ſi appellava‘ho Honorariì

Codirilli , come ſi oſſerva in una Costítuzione di Zenone (l) ed in

molte altre Leggi , e testimonianze de’ contemporanei. Per `le quali con

ragione il Nolden (z) cenſura que‘ che credono la conceſſione di no

biltà eſſere da pochi ſecoli introdotta nelle Corti di Europa., quando

realmente l’uſo è antico, comecchè renduto ſia più frequente ne’ ſe

coli a noi vicini, come più frequenti ſi ſono renduti tutt’i paſcoli

della umana ambizione . Il nome proprio-onde nel Romano lin

guaggio ſi denotava la conceſſione della nobiltà era -que‘llo di Nata

lium reflitmio , ſulla ſpiegazione della qual vode mi rimetto- alle

coſe ſcritte dall’ erudito Budeo (3) il quale ne adduce ancora la ra

gione di p tal fraſe , malamente cenſurata dal Turtureto (4) . Non

che in Roma, ma in tutte le Repubbliche-ſi è ritenuto , e ſi ritiene

il dritto di concedere la nobiltà dallo ſteſſo corpo della Repubblica,

quantunque non fieno uſe .di ſpedire i Diplomi di .eſpreſſa conceſſio

ne Per lo quale non uso, alcuni' con errore restringono .alle ſole

Monarchie la Regalia di nobilitare , come fu bene avvertito dall'

C c 2. Ube
 

(1) L. quotíer g. S. 2. C. Ubi' Senat. 'nel Clariſſ

(2) Nolden de Star. NoóiI- tivi:. _

(3) Badoo in* l. uit. D. de Sem-rar. , '

(4) Turno-n. Lib. z. cap. VII. "
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Ubero (i). Nelle Repubbliche governate da’ Nobili, o ſiano Aristo—

cratiche la ſola ammeſſione di alcuno alla partecipazione del gover

no, il coſiituiſce nobile, come lo fieſſo Ubero avverte. La qual co

ſa ſi oſſerva anche nelle Città ſoggette all’ altrui dominio , e ſpeciì

almente in questo Regno, come dirò in altro capo. Quando non vi

è la ſpeciale,aggregazione, ſi conſiegue il grado di nobiltà, ſecondo

Le cariche, e gli onori a' quali ſi è attaccata tale idea.

Supponendo intanto una tale certa maſſima , che la nobiltà di

penda dal Principe , egli fa uopo avvertire che di due maniere ſi

ſuole quella dal Principe concedere. Una ſi èdi farne la eſpreſſa con

ceſſione , l’altra è cogli atti taciti,cioè con concedere quelle digni

tà , o Uffizi , alle quali ſecondo la uſanza della nazione è congiun

tala nobilitazione. La conceſſione eſpreſſa della nobiltà è poco cu

rata , e ciaſcuno ama meglio di ricevere la nobiltà con atti taciti ,

che con eſpreſſa conceſſione. Più motivi hanno fiſſata una tale idea.

Il primo è quello che ciaſcuno pretende la vetuſia nobiltà della

ſchiatta, ed ancorchè* nota gli ſia la difficoltà di tal pregio , 'pure

non vuole una pubblica dichiarazione di eſſere ſiato ignobile , la

quale isſuggire non ſi può quante volte ſi chiede dal Principe la

conceſſione della nobiltà. ll perchè coloro che hanno buon ſenno is

fuggono l’ eſpreſſe conceſſioni di nobiltà , ed amano meglio di otte

nere quelle cariche,le quali nell’atto fieſſo che la conferiſcono,non

tolgono la preſunzione di eſſerſi acquiſlata prima .

Li Spagnuoli hanno due ſorti d'Hidalghie, quella di ſangue, e

quella di Privilegio ñ Non evvi tra eſſi alcuno che faccia uſo della

nobiltà di privilegio , la quale balia a deſtare la idea di eſſere quel

la Famiglia di recente conio . Tutti pruovano la nobiltà di ſangue,

ed ancorchè i loro maggiori abbiano avuto il Privile io , pure di

quelle non ne fanno uſo per non recare pregiudizio a la venuſià o

reale , o immaginaria della loro Famiglia -- Si ſervono quindi non

già del Privilegio , ma degli effetti da quello derivanti (z) . Nella,

Germania, nella opinione della Nazione ſi hanno così a vile gli eſpreſ

ſi privilegi della conceſſione- della nobiltà,che non reputano nobili

que’ che ſu tali privilegi la fondano. Dalla quale ripugnanza di quel

la Nazione n’è derivato che ne’ Privilegi fleſſì della conceſſione del

la nobiltà ſi pone la multa pecuniaria (3). Nel che ſono divcrſi gl’

ingleſi, preſſo i quali veri nobili ſono riputati que’ che hanno otte

nuta la conceſſione dal Principe. ’

L’altro motivo per cui non ſi vuole la conceſſione eſpreſſa , è

per
 

(1) U5”. de _ſure Cimſit. L56. z. Sea. z. up. 40. da] m I‘.

(a) Può tutto ciò oſſervarſi in Momo Van-gas diſc. de Noble“ VI].

.(3) VEdi Nolden cap. ó.
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perchè quel-la tale conceſſione realmente non porta la nobiltà di Di

gnit‘a, ma una mera nobiltà perſonale, o dire ſi voglia la eſenzione

dalle pene ignominioſe de’ Popolari ; eſe vi ſia la eſprel'ſaſpiegazione

di dillenderla a diſcendenti,la steffa eſenzione s’intende conceduta , e

non altro pregio di nobiltà. come dirò in altro capo. Può il Principe

eſpreſſamente concedere, che quella nobiltà da lui conferita debba aver

ſi , e ri'putarfi come nobiltà generoſa, con produrre tutti gli effetti deri

vati dalla nobiltà generoſa; ma queſla steſſa dichiarazione non è ambita,

come diametralmente avverſa alle boriole immagini della nobiltà vetu

fla , alla quale indiritte ſono tutte le idee degli uomini. Preſcindendo da

quelle particolari, coſe che dare fi p0trebbero,e fermandomi ſul gene

rale del Pri-vilegio di conceſſione di nobiltà,anche conceduta co’ter

mini , che debba godere di tutte le onoranze de’ Nobili 5- aſſevero

francamante , che una tale Conceſſione non altro porta , ſe non una

ſemplice nobiltà perſonale , il= cui effetto. è di rendere 1’ uomo eſen

te dalle pene ignominioſe de’ Popolari , e dagli uffizì deroganti , a

quali* delle Volte poſſono eſſere coſlretti que’ del Popolo. Mi muovo

a quefla franca aſſerzione dalla rifleſſione di eſſerſi ſpediti tali Privi

legj con faciltà dalla Corte di Spagna a perſone, nelle quali non con

corre alcun merito di nobiltà , le quali ſono rimaste dopo que’ tali

Privilegj nello fiato in cui erano prima ñ Non è già che io reputi

tutti veritieri que’ Privilegi , e carte di Nobiltà , le quali ſi foggia

ao , anzi _per l’ oppoflo ho per veto, che ve ne ha moltiſſimi falſi’

anzi è questa una delle miniere di falſità , eſſendo coſa non facile

ad- iſmentirſi. Si ſoleva aggiungere ancora delle volte la prerogativa

di eſſere commenſale del Principe, di poter` portare armi , ed armi

geri . ll fine per lo appunto di quelle carte di nobiltà derivava dall’

abilitare le perſone a portare ſpada, a tenere impreſe, ad uſare al

cune vesti divietate a plebei :, ma non già di dare un titolo primer-

gialle di nobiltà , per la quale ſ1 ricercava più merito , e minor

ci tà.

Gli att'r de’ Principi' ſi debbono intender` ſecondo l" uſo , e la

opiël‘one'. Se in Iſpagna la nobiltà di Privilegio, anche colla parola

Hiſdalghia- non era in riputanza, molto meno può crederſì che aveſ

ſe creduto di concedere un titolo- primordiale con una conceſſione

d-i nobiltà, la quale per eſſere una parola vaga,e generale,ed adat

tabile- alla mera- eſenzione dalle pene ignominioſe , e meno eſpri

mente della ldalghia. Quindi non mai ho rinvenuto in alcuno Scrit

tore` Genealogico ritratto pregio alla nobiltà di alcuna famiglia da'

Privilegi di nobiltà . Si concedono anche dalla Città di Napoli , e

non altro ſervono , che ad eſentare i~l Cittadino da baffi uffizjñ .

Quindi ſarebbe. una dabbenagine costituire fondamento di nobiltà ſu

privilegi di nobiltà ſoliti concederſi ancora agli artieri- P

cr
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Per tali ragioni a tali generali conceſſioni, e dichiarazioni non

altro vigore ſi è dato , ſe non di crederio costituito nella condi

zrone di non eſſere popolare . Ma laſciando tali eſempli , egli è

certo che non mai ſ1 è inteſo che con tali Privilegi di nobiltà ſo

liti concederſi con faciltà ſi abbia avuta la idea di dargli un titolo

primordiale . La steſſa contenenza de’ Privilegi baſterebbe dileguare

tale idea . Eſſi ſogliono eſſere conceputi in maniera che ſpiegano,

che quel tale debba godere di tutti gli onori e prerogative de’ no

bili. Cotesta maniera ſecondo ne dimostra il Morero Vargas , non

dimostra già, che quel tale ſia nobilitato, ma ſoltanto che debba go

' dere delle onoranZe de' nobili. E’ coſa molto ’diverſa il godere de’

Privilegi di un ceto, che 1' eſſere di quel .ceto (i). I Dottori godo

no di molte prerogative de’ nobili, però non ſono nobili , nè poſ

ſono dare _principio alla nobiltà generoſa . Appunto in tal numero

avere ſi debbono que’ che ottengono i privilegi della nobiltà .
Oltre a che il fine della nobiltà c‘: il rendere merito alla virtù .ì

Quindi quando ſi prenda per un vero titolo di nobiltà quel privile

gio, debba avere per ſoſtegno , e principio la virtù , nè debbe cre

derſi conceduto pienamente , ſe non vi ſieno meriti degni di avere

tal dono . Gli steſſi Imperatori protestano che delle volte concedono

coſe per le importunità degli oratori (e). Quindi per ritrarre la ve

ra volontà del Principe ſe abbia avuto idea col ſuo Privilegio con

'cedere la nobiltà, debbono eſaminarſi i meriti ſpeciali ſpiegati, per

li quali poſſa formarſi .la idea di aver conceduto ſi ſpecioſo dono .

Le parole vaghe , e generali o de’ meriti grandi generalmente ſpie—

* gati, o lievi ſervir poſſono per dare la interpretazione di -eſſerſi vo

luta concedere -la nobiltà legale .. Siccome per 1’ oppoſìto , i meriti

confiderevoli ſpiegati ,poſſono far formare la idea di aver voluto con

cedere un titolo ſpecioſo di nobiltà. Non è già che il Principe non

poſſa ciò fare,anzi al contrario è notiſſimo il detto Franceſe (3): le

Roy de France puiffe faire d’ un 'vilain 1m cóevalíer : è notiſſimo

che ſi paragona .alla fantastica pietra filoſofica , che poſſa fare

1’ oro dal piombo -; ma ciò può .aver luogo quando la volontà

è rale. che non poſſa ricevere eſitanza , non già quando le parole

generali ſi poſſono .adattare alla nobiltà legale perſonale , e ristretta

ſolamente ad .alcuni effetti, ed al .titolo di una perfetta nobiltà , la.

-quale ſi poſſa riputare titolo primordiale ñ Per iſcemere quale fia.

flata 1a mente de Principe , oſſervare *ſi debbono non già le parole

colle quali il Diploma è conceputo , le quali ſono di mero forma

 
lario

(I) Vedi sit ciò i Testi addotti dal già detto Morero Vargas.

(2) L. x. C. de Petit. óonor, ſub/.ar.

(3) Nolden cap. *7. a n. 28.
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lario, ma le perſone alle quali fi danno . Vedendoſi date a perſone

non che di vile genìa , ma di lieviflìmo merito debbe crederſi non

altra idea eſſervi stata , ſe non di concedere la mera eſenzione da

alcune coſe baſſe , alle quali ſoggetti ſono que’ del Popolo . Che

tale ſia ſtata la idea de’ Principi , bene fi dimostra, che ſi concede

vano ancora agli Arcieri , non già per alcun. ſegnalato ſervigio renñ.

duto al Principe, ma ſoltanto per lieviſſime , e vaghe cagioni . Ho

oſſervato Diplomi di tal fatta conceduri ad arcieri , e non vò addi~

rargli per non recare offeſa alle Famiglie s Quindi per tutti gli aſñ.

petti non debbe ammetterſi per titolo di nobiltà la conceſſione di

nobiltà fatta dal Principe . Per la steſſa ragione nè tampoco ſi deb.

be ammettere la conceſſione di Equiti aurati , ſoliti concederſi con

faciltà, dappoicchè ſi ſpenſe l’ uſo di darſi a ſoli nobili . Vi è ſolo

questa diverſità , che la conceſſione di Equite aurato, comeechè non

porta la nobiltà , pure non è ſicuro ſegno della ignobiltà preceden

te , come è il privilegio di nobiltà , che ſeco porta una certa pre

ſunzione di non eſſere ſ’tato prima nobile .

V’ ha chi tra canoni di ciocchè fa uopo per conferire la digni

tà , o ſia principio di nobiltà , vi 'richiede la perpetuit-à. di quel

la carica, alla quale tale pregio ſi attribuiſce . lo però mi avviſo,

che quando dal Principe quella tale carica , quel. tale onore non ſi_

conferiſce ſe non a ſoli nobili di vera nobiltà generoſa , ancorchè

non ſia perpetua, porta ſeco la dignità naſcente o dalla tacita conceſ

fione col fatto. o dalla dichiarazione tacita della nobiltà precedente.

Il celebre Fabro pone un tale principio come certo, ma non adduf

ce ſecondo l’ uſato alcuna teſtimonianza di Legge in ripruova . Se

da un aſpetto tal coſa ſi riguardi ſembra ragionevole ,pe-r due m0*

tivi . Il primo è quello, che alcuni temporanei onori non ad altro

ſervono , che a far rappreſentare una ſcena di Comedia , la quale

bentosto ſvaniſc-e. La ſeconda , che una carica temporanea non ca

giona-quella idea e riputanza nella Famiglia , la quale neceſſaria

ſembra per renderla nel grado de’ nobili . Sulla maſſima. generale

non incontro dubbio, e ſolo crederci doverſi quella moderare in al

cune cariche , le quali portano congiunta una ſìima maggiore , e

non ſono in molto numero . Un .Giudice di Vicaria non ha carica

perpetua , ſiccome non l’ha il Preſide , ma al Giudicato di Vicaria

non deve attribuirſi quella dignità la quale ben credo appartenere al

Preſide. E' la carica di Giudice di Vicaria ſubalterna , per eſſere

ſoggetto ad appello , la figura che fanno , non è molto riſpettabile

è biennale per dritto , e ſono in un numero ecceſſivo per gli fre

quenti paſſaggi ad altre cariche . Per il che non mai ſt è creduta

carica di dignità, nè fora ragionevole darle tale diviſa per, non eſ

ſere in tale riputanza. Quindi ſecondo l’antica oſſervanza del no~

ſiro Ordine, la nobiltà comincia da' Conſiglieri. Coteſla oſſervanza_
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Poi rende testimonianza della idea in cui ſono nella Nazione . Per

converſo il Preſide debbe averii nel numero .delle cariche di digni

'tà per la ’figura riſpettabile, che rappreſenta i, come diviſerò in al

tro Capo . Similmente il Reggen‘te di Vicaria è biennale , ma pure

annoverare ſ1 debbe tra gl' indubitati »titoli di nobiltà per la ſubli

mità della ſua -carica …Quindi io vado a temperare la— dottrina del

Fabro 'ſu questo punto , ed ammettendo per regola generale , che

per la dignità ſia neceſſaria la perpetuità , credo doverſi limitare .nel

caſo, che -la carica ſia molto riſplendente .. E nel vero ſe una tale

limitazione non ſi voleſſe ammettere , biſognarebbe pur dire, che

ne anche la carica di Vicerè ſia nobilitante <per non eſſere .perpetua.

Della steſſa indole ve ne ha parecchie cariche luminoſe ., le quali

eſcludere non ſi poſſono dal numero delle cariche di dignità . .Non

ſe ne può ‘formare un catalogo generale, perchè delle volte vi ſono

ſiate certe cariche per certo tempo’, ,ma dipoi ſi ~ſono abolite .

L" unica norma è stata ſu ciò la idea della Nazione, e' la riputanza

in cui erano le perſone di quella rinvestite., dalla quale , e dalla

loro condizione debbe trarſi argomento per ,gli mestieri ignoti.

Quindi riduco i canoni‘della tacita nobiltà derivante dal Prin

cipe a queſ’ri trez’l. Quando il Principe concede un onore, che non

ſuol darlo ‘ſe non a’ ſoli nobili : l-L Quando , quantunque ſia uſo.

concederlo anche agl’ignobili, pure per eſſere luminoſo , e preclaro

porta con -ſe la ’preſunzione, che con quell’ atto abbia voluto con

cedere la nobiltà: Ill. Che -s’ intende conceduta la nobiltà, quando

nel dominio di quel -Principe vige la opinione generale , che con

quella conceſſione s'intende nel tempo steſſo attribuito il pregio

della nobiltà . Più volte in quel-’to libro ho detto , che grande -è il

vigore della opinione ſu questi punti della nobiltà . Anzi quando

‘bene ſi -ponderano tutt'i canoni, tutte le dottrine,e tutti gli eſempli

ſono inutili , quantevolte non ſono aſſiſtiti dalla opinione della Re—

gione . *ll che non distrugge appunto la regola, che la .opinione di

pende unicamente dal Principe , anzi la conferma . Non può darſi.
inv veruna regione la opinione, che un impiego , un uffizio ſia no

bile, ſe dal ‘Principe -non ſia trattato come tale , nè da ſuoi Magi

ſlrati. Se ſi deſſe il caſo, che i-lPrincipe, o i ſuoi Magi—strati tra-t

taſſero come ignobile quel mestiere , bentosto decaduto ſi vedrebbe

da qualunque idea ſi aveſſe . ll perchè l' opinione ., e la generale

idea porta la preſunzione della volontà del Principe ſu .tutte le coſe

riguardo gli oggetti della nobiltà, e della Ca-valleria . Il che non

debbe recar mara-viglia, qualunque volta ſi -voglia riflettere , che ſu

coſe dipendenti dall' altrui volontà .la opinione comune ſi rende ſu

periore a tutte le Leggi. Quindi la ſperienza ci fa vedere in molti
oggetti maggiore il vigore della opinione a quello della stefiſia Leg…

ge , come ſi oſſerva ſul ,punto de’ Duelli Cavalle-reſchi non mai .po

tuti
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tuti sbarhare col vigore delle Leggi ,moderati piuttosto dalla dois

cezza de’ coſìumi iſpirata dal ſecolo , che dal divieto delle potestà

civili . La qual coſa avviene perchè dipendendo i punti più gravi

dalla vita civile, come ſono i maritaggi , il converſare cogli altri ,

dall'altrui opinione , ben è ragionevole , che quella ſ1 attenda come

la ſcorta più ſicura . Tal coſa ſi oſſerva in molti altri rincontri ,

ne’ quali gli ſ’teſſi Magistrati eſecutori delle Leggi per la generale

idea ſecondano più la opinione della Nazione , che il vigore del

le ſieſſe Leggi . ll che, come ſopra ho detto, ha l’ aſſiſien'za delle

ſteſſo Dritto Romano . Da que’ dettami derivò la maſſima ricevuta

preſſo tutti gli Scrittori del Foro , ed ammeſſa ne' Tribunali,i

quali profferiſCono le loro giudicazioni con attendere la idea , e la

opinione allignata nella regione , e nel luogo a cui riferire quella

ſi debbe. Da tali dettami, e da tale oſſervanza tratto io , non altra

nobiltà riconoſco ſe non la nobiltà di opinione , o ſia della comu~

ne idea e riputanza, la quale ha il ſuo vigore , tanto riguardo alla

nobiltà delle Famiglie , quanto riſpetto alla nobiltà degli -uffizj , e

degli altri meſiieri, da quali credeſi derivare la nobiltà delle Fa

miglie . E nel vero ſe manca una tale ſcorta non ve ne rimane‘ al~

cuna. Nella Ragion Civile Romana vi ha parecchi teſii ne’ quali

della nobiltà ſi fall-eva. Ma dopo tante viciſſitudini di tutte le civi

li uſanze , dopo tanti cambiamenti di uffizi , non è mai poſſibile

trarre da quella fonte que’ rivoli , onde ſi poſſano oggidl irrigare

queſii campi pianiſſimi nella pratica , ma ſpinoſiſſimi , ſe fi attenda

no i dettami di quelle Leggi , come più volte ho avvertito ñ Il ſi~

stema steſſo della nobiltà di que‘ tempi tutto diverſo era da quello

di oggidi; il che ſolo bastevole ſarebbe a rendere incerta qualunque

concluſione ſi voglia quindi derivare ñ Le Leggi patrie ci laſciano

in ciò del tutto in abbandono, non avendovi Legge alcuna preſſo di

noi riguardante tale oggetto; mancanza che ancora ſi rinviene nelle

Leggi della più parte delle Nazioni dell’ Europa . L’ unica ſcorta,

è dunque la opinione,e la idea che ſi ha nella Regione, in cui al

cuna Famiglia ha fatto , e fa il ſuo ſoggiorno . Ha quella vigore

di Legge in queſio rincontro , tra perchè lo fieſſo Dritto Roma

no preſcrive nelle onoranze doverſi attendere l’ -uſo della Regione ,

ed ancora perchè i Tribunali colla norma dell' uſo, e della comune

opinione regolano ſu tale materia le loro giudicazioni . Anzi gli

fieſſi Principi nel conferire gli onori attendono la comune opinione

della Nazione - Quindi ſu queſ’ti punti tutte l’ erudizioni ſono al

tutto inutili', quando ſi tratta di regolare le coſe come ſono , e ſer

vire ppſſono quando ſi trattaſſe di una intiera riforma - Sarebbe cer

tamente ſolle, chi ſoſieneſſe proprio de’ CaValieri il prendere gli ap

paldi delle impoſie , ſol perchè gli Equiti Romani ſoleano eſſere i

Renditori , ed i Mancipj. In ogni rincontro ſi ravviſano difformità
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tali d’ idee, e di coflumanze , ma ſul punto delle onoranze non vi

è Popolo, nè Nazione che non abbia le ſue particolari uſanze così

riſpetto agli onori, che alle ignominie - Sembrano a noi aſſurde- co

ſe , perchè non ſiamo a quelle aſſueti , ugualmente che preſſo i Ro

mani ſarebbe aſſurdo il credere , che ſi contragga un offeſa da una

parola detta da alcuno , e che mestieri faccia togliere quella mac

chia col Duello , cioè con quella ſingolar tenzone, colla quale un

Cittadino, un congiunto proccurano vicendevolmente ucciderſi; e co

me a noi aſſurda coſa ſembra che preſſo i Cineſi,ed alcun altro P0

polo ſi contragga infamia con avere raſa la barba . Su queste tali

coſe non dipendenti da alcuna natural ragione, l' uſo , e la idea ci

fa apprendere per aſſurdo,o per ragionevole tutto quel che alla co

mune opinione è conforme . .

Sulla diviſata ſcorta intanto di miſurare il, valore degl’ impie

ghi, e degli onori ſecondo la opinione della Nazione , farò opera

di rintracciargli ne’ ſeguenti capi . Stimo non però pregio dell’ope

ra aîlditare alcuni certi canoni generali da oſſervarſi nell’ eſame de*

Tito i ñ

Prima di ogni altro debbeſi avere come certo di non alterare il

ſistema fiſſo, ſenza del quale gli Ordini non-poſſono mantenerſi. . In

vigore di tal ſistema ſi è oſſervato , e tuttavia fi oſſerva , di non

attendere maggioranza di gradi ma ſemprecchè adatti ſieno e rice

vuti i titoli a conferire la nobiltà , riputargli inquanto all’ effetto

del tempo tutti di uno fieſſo conio , ſecondo le coſe nel precedente

Libro diſcorſe.

Per questa steſſa ragione è avvenuto , che gradi maggiori non

fieno all’ effetto delle pruove di maggiore prerogativa de’ minori ,

ſemprecchè questi ultimi fieno nel numero di que’ riputati bastevoli

a dare principio alla nobiltà generoſa . Un Capitan generale , un

Mareſciallo è molto di più di un Colonnello . Eppure non ſi confi

dera ad effetto delle pruove di maggior prerogativa . Servono per

titoli primordiali così gli uni , come gli altri , e dugento anni de-ñ

correre debbono dall’uno ,~che dall’ altro. Tutto ciò avviene per le

ragioni ſopra diſcorſe di non rallentare la diſciplina coll’ eccezioni ,

le quali nel fatto ſempre ſi rinvengono a quella nocevoli. Lo steſſo

avviene negl’ impieghi di Toga Un Preſidente del S. C. , un Luo

gotenente della Camera , un Regente di Collateralc ſono da molto

di più di un ſemplice Conſigliere , di un ſemplice Preſidente di Ca

mera. Ma pure lo steſſo grado di Nobiltà inquanto a questo effetto

producono per le accennare ragioni . Il che ſi oſſerva ancora nelle

cariche politiche , nelle nobiltà locali, ed in tutte quelle fonti don

de deriva‘il titolo primordiale di nobiltà richiesto per la pruova nel

nostro O_rdine . Producono non ha dubbio nella vita civile effetti

maggiori., ma ſul fatto delle ricczioni non ſi curano nè punto , nè

poco
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poco le maggioranze de’ gradi in confronto di que` che ſono riputa.

ti bastanti a dare principio ad una nobiltà generoſa . Tanto richie

de il buon ſistema, e la buona economia dell’ Ordine ,ñ che in tutto

roveſciata ſarebbe ſe ſi deſſe luogo a tali eccezioni, le quali. ſul fat

to aſſorbirebbero la regola . ll perchè , come di ſopra ho-diviſato, i

diſcendenti da’ Grandi di Spagna , da Pari di Francia , e da altri

Signori del primo rango debbono far la pruova degli anni dugento.

Quindi la grande indagine ſi è nel' fiſſare que’ Titoli donde dire ſi

poſſa derivata la_nobiltà gene-roſa . ln tale indagine ſi ha da pene

trare lo ſpirito del penſare della Nazione , dal quale tutta questa
machina dipende. ‘ - ì

' Raccoglien-do intanto le ſparſe vele , per fare la pruova ‘adatta

nella lingua d’ Italia ſirichicde quel primo titolo di nobiltà,il quale

ſecondo la opinione , e la uſanza- dell-a Nazione è capace a dare

principio ad una nobiltà , la quale conſervandoſi ne’ deſcendenti, ſia.

da *tutti riputata nobiltà generoſa , o dire ſi voglia gentilizia di- ſan

gue, come da altri fi deſcrive , ovvero nobiltà più affinata , come

dal Cardinal de Luca è appellata . Il tempo è quello prefinito di

anni dugento , ſenz’ ammetterſi eccezione ;alcuna . Debbe’ eſſervi il

titolo primordiale nell’ aſcendente , 'e la pruova della legittima di~

ſcendenza da quello,o- ſia della legittimità. Per eſſere questi due re-Î" j

quiſiti neceſſari- , ſ’timo opportunoìîprima di paſſare allo ſciſramento

de’ Titoli primordiali , -dire alcuna coſa degli accennati due indi—

fpenfabili requiſiti. ~ _ ~ - s

~ Ilprimo requiſito dunque,è l’anzidetto,che il tito'lo di nobil~

fà debba eſſere nell‘aſcendente. Su questo punto ſonO‘concordi tutti

gli Statuti di ſopra addotti. E’ fondato quest-o stabilimento ‘ſulle

ſteſſe maſſime del Dritto Romano , ,che 1a nobiltà ſi tramanda a’

deſcendenti, ricevute dall’uſo di -quaſi tutte le Nazioni .- Siccome

Ia taccia,'( ſe tale vuole’chiamarſi i , d’ignobiltà, deriva dagli aſcen‘

denti , così ben è ragionevole, che da’ medeſimi il pregio della no

biltà derivi. I Collaterali non ſi curano , ſecondo il Dritto Roma‘

no.'ll punto‘ di tramandarſi la nobiltàda ſoli aſcendenti , 'ſembra

così fiſſo, che‘ finanche ſi è dubitato , fe paſſi a que' diſcendenti , *i

quali foſſero 'stati procreati‘. prima , che il Padre acquistata aveſſe la

nobiltà. Ne ſcrivono ſu questo punto -il-Tiraquello , il Turtureto ,

il Petris, ed altri . E"'cotesta -coritrover‘ſia figliuola di- quèlla gran

conteſa agitata ,tra Serſe, ed Artanìene per la 'ſucceſſione della. M0

riarchia di‘= Perſia,- cioè ,ſe preferire ſi debba colui` che‘nato foſſe do

po acquiſ’tato’il Regno dal Padre à* al Primogenito nato“ prima di

quell’ acquisto. E quantunque nella steſſa Monarchia di Perſia in

altro caſo ſimile non ſieſi oſſervata quella primiera determinazione,

fu'non‘ per' tanto quei fistema ’generalmente ricevuto .’ IÒ' répUtb
oggidì coteste controverſie inutili: per~,qpanto ’Jriguarda ì la‘ pratica 1

" . D d 2. perchè
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perchè il comune uſo ha ricevuto di tramandarſi la nobiltà, anche

a deſcendenti procrcati prima che l’ aſcendente aveſſe acquiſtata

quella onoranza , o ſia titolo di nobiltà ñ Sembra una tal pratica

ragioneVole,come è uniforme alla maggior riputanza ed opinione,la

quale deriva alla Famiglia , o la nobiltà ſia acquiſlata prima, o do

po la naſcita di alcun figliuolo . Io ben ſo . che molte coſe dire ſi

poſſono ritrarre da quelle ragioni aflratte, ſulle quali da taluni ſi

crede fondato l'uſo di tramandarſi la nobiltà a’ deſcendenti per

eſcludere dalla nobiltà i figliuoli nati prima della dignità ottenuta.

dal 'padre . Ma ſo parimente , che tutte quelle ragioni ſono efimere,

e che la nobiltà 'ha per unico fondamento ragionevole il rimeritare

ne’ figliuoli e deſcendenti le virtù de’ maggiori , ed è tutta riposta

nella comune riputanza , la quale ſi genera dagli onori in qualun

que tempo ricevuti. ll perchè per uſo delle più colte Nazioni ſi è

col fatto fieſſo deciſa la gran controverſia circa la ſucceſſione de'

Regni di darſi luogo al primo, ſenza punto attendere -ſe nato foſſe

dopo acquiſtato il Regno- Quelche ſia di ciò , da tale cſemplo , e

dalle accennare controverſie ſi raccoglie quanto ſia fitta la maſſima,

che la nobiltà non ad altri, che a' deſcendenti fi tramandi . Anzi

paſſano più oltre gl’lnterpreti della Ragion Civile , e diſaminando

il caſo ſe ſi tramandi la nobiltà agli aſcendenti ; il riſolvono nega.

.tivamente ,fondandoſi ſulla regola,che la nobiltà a ſoli deſcendenti

ii tramandi- In tale diſamina però confeſſo il vero , che non ſaprei

arrendermi alla coſioro opinione. Ammetto che la nobiltà generoſa

non poſſa a‘gli aſcendenti tramandarſi , perchè mancano i requiſiti a

tale uopo neceſſari, ma ho per coſa eſperta ed indubitata,, che da

eſſi loro ſi acquiſli la nobiltà legale inquanto agli effetti di render

gli eſenti dalle pene ignominioſe. La opinione , ed il grado di ri

putanza maggiore , che all’ aſcendente deriva dagli onori del de

ſcendente , debbono operare l’accennato effetto;ſempreccbè coll'eſcr

cizio di vili meſlieri da quel grado non ſia volontariamente deca

duto.. Ricordami a miei di avuta ragione della nobiltà del figliuolo’

per rilevare il padre dalla pena ignominioſa . Laſciando nondimeno

queſlo punto tocco di paſſaggio, egli è certo che nella Ragion Ci

V1le Romana, come avverte il Briſſ'onio (l) , non ſi fa diſlinzione

alcuna ſe la dignità ſia ſiata dal Padre acquiſlata prima , o dopo

nato il figliuolo, come oſſervare ſi può ne’ Teſii dallo fieſſo Briſſo

nio addotti . lvi ancora vedere ſi può la ſpiegazione della Coſiitu—

_zione di Coſlantino nella l. fi Smau” C‘. de dignir. X. Non mi è

ignoto, che molti Autori tratti dall’autorità di quella legge ſofien

gono

ñ.,

r

(l.) 371'170” Je fur. Gonna-ó. p. ”tibi 557.
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‘gono il contrario , quali ſono annove’rati dal Nolden (i);ma lo steſ

10 Nolden tale opinione rigetta , e quel che è più -, è ributtata dal

comune uſo, e dalla ragione isteſſa.

Sul fatto della preſente indagine tali punti ſono al tutto inuti

li . La maſſima fiſſata ſ1 è di tramandarſì la nobiltà a’ deſcendenti ,

eſcluſi al tutto i collaterali . Di tale'ſentimento ſono il Tiraquel

lo (2.), loſias Nolden ,"e tutti gli altri . Elli credono ſondare tale

loro opinione ſul ’Ieflo (3), donde credono ritrarre , che l’ onore

perſonale non paflì la perſona. Ma egli pare che più del Teſio ſia

deciſiva in quello punto la comune opinione ricevuta da per tutto,

-cd inſegnata dagli Autori di tutte le Nazioni . Tanto che il Mo

reno Vargas (4.) ragionando della hydalghia della ſua Nazione Spa

gnuola, ſi avanza ad inſegnare,chc la Eſecutoria ( come ſi chiama

in [ſpagna ) della poſſeſſione de hydalghia ottenuta da un Fratello,

non ſia giovevole agli altri Fratelli, ſe non inquanto può loro ſer

vire d’ indizio. Solo adduce la limitazione nel caſo,che la Eſecuto

ria ſpedita foſſe colla dichiarazione, che il Padre , e l’Avo foſſero

fiati Hyſiodalghi di .ſolar caneydo, nel qual caſo non è la -Eſecuto

ria de’ Fratelli g'iovevole agli altri Fratelli , ma bensì quella de*

comuni aſcendenti . Neglisteſii ſentimenti ne ſcrivono gli Autori

delle altre Nazioni. Sicchè quella propoſizione paſſa per indubita

ta , ed alla comune opinione uniformi ſono gli Statuti dell’ Ordine

Geroſolimitano , che non altra nobiltà conoſcono , ſe non quella

degli aſcendenti -ñ ' -

Quantunque però tali fieno gli Statuti dell’Ordine Geroſolim-i

tano uniformi alla comune opinione , pure io credo, che quello ſa

rebbe un capo degno di una ſpiegazione, col-la quale fi diminuiſca

l' indistinto general vigore della ſopraccennata maſlima da per tutto

ricevuta . Diſaminandofi la coſa ſecondo il Mondo vivo , egli ſem

bra ragionevole averli alcuna conſiderazione de’ collaterali , quante

volte vi concorrano le circo-ſianze a tale uopo opportu-ne.Nelle na

tural-i coſe fi ſperimenta , che il lume di rifleſſione ſe non reca

l’intiero effetto del lume diretto , pure moltiſlimi effetti comunica

a que’ corpi , che immediatamente nol ricevono . ll punto della

nobiltà tutto dalla opinione dipende. ed attendendoſi queſia ſcorta

dubbio alcuno non è, che il collaterale immediato rechi pregio ,

ed onore a ſuoi più propinqui collaterali . L’Ammirati che più

degli altri fenſatamente ſcriſſe in queſie materie di nobiltà , corlríe

~ que o
 

(r) Nolden de Stat“ N0551. Civil. cap. XI.

(z) Tiraquell. de Nobili!. cap. r7. per tar, Nolden de SM:. Noè/I. Civil. up.

.XI. n. 54.

(g) L. I. D. de Conflít, P’ríncíſ.

(4) Moreno Varg-a': de la Non diſe- X
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‘quello' che più degli .altri conſiderò anzicchë il Mondo morto de"

Libri ., .il Mondo vivo degli eſempli, e'della .opinione , così ſcrive

ſu tale aſſumo , ragionando .della/nobiltà delle .cariche Eccleſiaſii

che "(1): imparare/;è non 'ſono io ,della opinione-,di -coloro,z' quali 'uo

,gliono, cbe i Preti non facciano nobiltà, ſe ciò non intendeffem in

guanto cbe non avendo ſucceſſori dal loro corpo , non poſſono lo

ſplendore , cb'e da loro incomincia, .a ſucceſſari .diflendere , ma non

è però, -cbe i congiunti, C9* i parenti di quella Famiglia non poffo—

'no per -cbiarezzn del lor`0 lignaggio addurre il numero dc' [/eſco-va

-di , o -Cardinnlm‘i, 0 Ponteficari in eſe Famiglie gli) [lati - E ſeb

bene Carlo I. non *volle aſſentirc al parentado' 'ricbiestogli dn Nicola

III., dicendo Perchè egli abbia il -cfllznmema .rofl'o , ſuo linguaggio

mon è degno di miſe/ainſi col -noflra , percbè ſua ſignoria non tra

retaggio , mmm-reggio però guanto militi gucſla ragione , non eſem

da l’impero ancor egli retaggio . i .

“Fu ſeguito il ſentimento dall' Ammirati da Franceſco de Petri:

"Forenſe alquanto più culto degli altri., ed in -tali materie eſpertiſſimo

per le tante ;liti -di Reintegrazione.- alle Piazze di -q'uesta Metropoli

da lui difeſe.“ Coſ’tui diſaminando il punto , ſe la' Nobiltà paſſi da’

-deſcendenti agli aſcendenti , .così ſcrive : Quad etiam ad germano:

frati-es claromm "vir-0mm, potiflîmum 'vero ſùmrnorum Praz/?dum non

indigna -conſiderarione amplinnr, qui de Cardinalium dignitnte ſcri

-pſèrunt, ut adtcollaternler Porrigatur Purptme ſPlendor, qui ad de

ſcendente; ex defeólu ſbbolis non pote/l transfundi . Nel che pare

più ſenſato il Petris, che l’Ammirati v,' il -quale ſi dimoſtra molto

indulgente .nell’attribuire-una tale prerogativa a’ Veſcovi. E’ la di

-gnità de’ Veſcovi -una dignità grande 'perſonale . ma grande ancora

è la dignità di Sacerdote, alla quale veruno ſi ha ſognato --di attri

buire tale vprerogativa . Non può però conſiderarſi da tanto nella

materia .della nobiltà , che giunga .a tOgliere` ilivigore ad .una- rego

la costan‘te. 'Sono,i Veſcovi in gran numero , o nel ſolo Regno di

`Napoli ve ne ſono centoventiquattro . La figura che ſanno ;nel
-Mondo , è conſiderata come una figura Dmera Ecccleſiastica .addetta al

governo di una piccola Dioceſi , fuori della quale 'ſono ‘preſſocchè,

ignoti; ſe .altre prerogative perſonali noti‘ non gli rendono ›. Per lo

che egli pare impro-pria coſa attribuire a-tale dignità la ‘prerogativa

di dover diſtendere la nobiltà a‘ collaterali .. Solo potrebbe - tal coſa

‘avverarſi in ;alcuni Veſcovadi di Città Metropoli , i quali in certo

{nodo pareggiare 'ſi poſſono .a Cardinali .. Si potrebbe .ancora nelle

dignità Eccleſiaſ’tiche avverare in -que’ , che oltre-alla ſemplice di

gnità Veſcovile aveſſero congiunta alcun” altra' dignità riſplendente,

' ‘ ` come
 

(r) Anunirati delle Famiglie Nobili nel diſcorſo precedente alla ‘prima Parte .
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come ſarebbe preſſo di noi la carica del Cappellano Maggiore .

Quando'dunque il ſentimento della comunicazione della ~nobiltà a'

collaterali ſi restringa alle ſole ſublimi cariche, ben è ragionevole ,’

ma non quel che ſ1 legge in alcuni molto traſportati a confondere

le virtù Cristiane colla nobiltà proſana . Preſſo. la Roque (t) ſi tro

va diſputato ſimile punto, cioè ſe le dignità. Eccleſiastiache poſſono

portare la nobiltà in una Famiglia. Rappo‘rta le opposte ſentenze ,

cioè ,quella di Tiraquello , che l' eſclude del tutto . e quella dell’

Ammirati le cui parole ho ſopra traſcritte 5 e quel che ſcrive il

Rochio, che il Sacerdozio rende venerabile_ , non nobile . Una tal.

diſamina ſi fa al propoſito de’ figliuoli nati da quegli i quali dipoi,

ſono promoſſi alle dignità Eccleſiastiche - Potrebbe una tale indagi

ne ſervire anche per lo ricevimento al nostro. Ordine ; ma non ſo,

ſe ſia ‘un tal caſo avvenuto - Rapporta la opinione di Garcia , il

quale ſi avvisò, che il Veſcovado- apporti. nobiltà a deſcendenti ,* e

fa uſo delle prerogative de' nipoti del Papa,Adduce dipoi una inet_

ta ragione quale ſi è quella, che ſono sacri , ed unti , e. combatto

no i nostri nemici inviſibili ed il Principe delle tenebre ,_ con altre

coſe incoerenti , come ſono quelle di alcune dignità: eccleſiastiche

adorne de” dritti del ſommo Impero , e.di alcuni Comuni Eccleſia

stici , che ſpecialmente in Germania richieggono. pruove rigoroſe di

nobiltà., e ne fa un catalogo. Per eſſere questo un punto , che po

trebbe anche avvenire nel nostro Ordine ,stimo di paſſaggio ſpiega

re il mio ſentimento , che le ragioni addotte dal Roque ſono. tutte

ride-voli, e degne per le meditazioni aſcetich’e e ſpirituali` .v Non vi

è chi poſſa rivocare in dubbio` la dignità Sa-cerdotale , e molto più

di que’ in dignità maggiori - Nel punto della nobiltà nondimeno

non ſi attendono coteste miſ’ricbe rifleſſioni , e ſi riguarda non già

la- prerogativa della umiltàv Cristiana , ma il chiarore che deriva

dalle caricbe- La ſaviezza di Platone è molto più pregiabile nel,

ſenſo letterario e della fama, che una carica politica z ma_ pure ſe

' condo il penſare del Mondo. , ( non intendo decidere ſe ſia ſana o.

no. ) una carica politica ,, o giuridica, o militare produce la nobiltà.

generoſa in una. diſcendenza, non già la ſaviczza ſimile a quella di

Platone, che alcunov vantar poſſa nel ſuo aſcendente . ?indi riſpet— ~

to alle cariche. eccleſiastiche , ſe mai tal caſo occorr e ,. stimareì

non doverſi aver conto delle ’astratre rifleſſioni della. dignità , cà

* ammettere. ſoltanto per principio di nobiltà quelle cariche… ohe _ſe

co portano un esteriore chiarore mondano ,. come il: Cardinalato ,

ovvero alcun poſſo anneſſo alla dignità eccleſiastica , ,che poſſa. dirſi

riſplendente agli occhi del Pubblico'. N l

'- ` el e»

 

(1) La Roque de la NaHezó che I. ſol.. 339— i * i
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Nelle cariche ‘laicali ben ve ne ha parecchie di ſimile indole ó‘

Un Capitan genera-le , un Mareſciallo , un 'Preſidente del S. C, un_

Luogotenente della Camera, un Secretario del Sovrano quante volte

non hanno diſcendenti , dovrebbero eſſere gioveVOli a loro Fratelli

ſul punto di dare un titolo primordiale di nobiltà generoſa . Da ta

li cariche ne riſulta onoranza non :lie-ve anche a Fratelli , e nella

comune opinione costoro stima maggiore acquistano- Sarebbe intanto

ragionevole che anche loro ſi distendeffe la nobiltà acquistata , ſem'

p-recchè congiunte -vi ſieno le altre qualità neceſſarie, come è que-l

la del vivere -nobile , di matrimoni dicevoli , ed altre uni-formi all’

uſo della Regione ſecondo i vari tempi . La qual coſa ſarebbe anco

ra giusta per altro' motivo , da .che qualunque ſia la diſpoſizione del

le Leggi, egli non è dubbio che nella comune opinione la infamia

di un fratelloJ, all’altro ſi diffonde z onde ben è ragionevole che fi

distendano ancora alcuni onori rari , e luminoſi. Il Dritto Romano

tal coſa non conoſce , ma la idea comune .è dal Dritto difforme , e

ne costituiſce una altro più vigoroſo.

Tutte queste ,` ed altre innumerevoli conſiderazioni che fare ſi

potrebbero in conferma di un tale aſſunto non ſono di alcun valore

ora che 'ſi tratta delle ricezioni. La Legge è chiara di doverſi atten

dere la nobiltà degli aſcendenti , nè è permeſſo all' eſecutore quelle

prostergare per ?le rifleſſioni dettategli dalla ragione . Le Venerando

Aſſemblee . 'la Veneranda Lingua , i Commeſſari non ſono che ſemñ

plici eſecutori delle Leggi, e però non poſſono far uſo di particola

ri opinioni , le quali contrarie ſono alla chiara lettera delle medeſi

me . ~Poſſono bene le accennare rifleſſioni dar motivo ad un ſerio

eſame in altro general Capitolo per tormiirvi uno Statuto colle do

vute circostanze , non già per farſene uſo nelle particolari ricezioni

rima che un tale Stattito ſia promulgato. Quandoſi fecero gli stabiñ

limenti dalla Lingua d'ltalia ſi pensò a tal .coſa , ma non potè eſe

guirſi,percbè era questo un caſo, in cui ſi :riceveva la facoltà di di

ſiruggere gli antecedenti Statuti, che nè punto , nè poco era stata co

municata . Siccbè ſi ~laſciò la coſa ſu questo punto ſenza novità alcu

na , e debbeſi oſſervare la lettera degli Statuti , e delle Ordinazio

ni, di attendere la nobiltà ſolo degli aſcendenti . Solo crederci che

in que’ caſi da ſpiegarſi innanzi, ne’quali la unione di molte circo

ſianze unite formar vpoſſa un tir-olo primordiale , avere ſi debba co

`rne un amminicolo confiderevole la nobiltà de’ collaterali , perchè *

non eccede i Fratelli, e Zii paterni.

L’ altro requiſito , che debbo premettere della legittimità, è fi

gliuolo del precedente . Quante volte .il Titolo primordiale debbe

eſſere nell’ aſcendente per neceſſità,debbe il Pretendente pruovare la

diſcendenza da quello stipite per via di legittimo matrimonio. ll ri

gore di tal .pruova porterebbe la eſibizione di tutt’ i Capitoli matri

mo
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moniali , e_ gli atti de’ſpoſalizì di tutti gl' intermedi , unito colla

pruova delle riſpettive filiazioni- Non ſi oſſerva però un tal rigore,

e sù ciò quando non vi è fondato motivo di dubbio ſi ammettono

altre pruove: Le fedi di Batteſimo ,ſecondo la comune opinione de'

Dottori, non poſſono altro provare ſe non l'età . Ma pure nelle Ri

cezioni de’ Cavalieri ſe ne ha gran conto, ed unite con altri amminicoli

pruovano la filiazione legittima . Si crede alle aſſerzioni de’Padri, in cui

ſi nomina quel tale ſuo figli-uolo legittimo e naturale,principalmente

ſe tale aſſerz—ione ſi faccia nel Teſiamento . Si crede a’ Decreti di

Preamboli (i) co’qual-i alcuno è dichiarato ñgliuolo , ed erede colla

chiara ſpiegazione di eſſere quel tale -figliuolo legittimo e naturale.

Eccetto però i Preamboli de’ Feudi ſuſſeguiti dalla Inteſlazione ,

n'on crederci bastevole la ſola fede del Preambolo a rendere una

convincente pruova della qualità legittima . Ben eſſere può che co

lui ſia adottivo , che ſialegittimato , che ſia naturale , a cui ſpetti

realmente quella eredità . o per diſpoſizione del deſunto,o-per qua-.

lunque altra ragione , o per non curanza, o per ’triſiizia degli Scri

van‘i -, da' quali per la più parte dipende' la ſpedizione ‘de’Preamboli

non controverſi , ſi ponga quella parola di legittimo '."Per lo‘ che.,

crederci , che quando non ſi produce il matrimonio contratto co*

documenti -di eſſere da quel matrimonio nato quel figliuolo ,r faccia

meſiieri dimoſirare la legittimità con replicare enunciative della qua-i…

lità-di ‘legittimo e naturale nelie ſcritture pubbliche ſtipulate iniquel

tempo ſu cui ſi rigira il dubbio . Non poſſonoìle ſole enunciative'

riputarſi a tale uopo baſievoli , ma'faiii. meſtieri che accompagnate‘

freno da varie circoflanze. *E perchè varì'poſ—ſono eſſere i- cali’, creo*

derei che le pruove debbano Eſſere tali,che interamente perſuadano

di -eſſere quel tale figliuolo legittimo e naturale. Poco a mio crede

dere importa che non ſi uomini ia Madre, perchè molte ~volte nelle

Scritture non ſi ha ‘tal c-ura,e ſarebbe un‘ affettazi‘onedl farne 'ricorñ'

danza laddove è inutile . Si richiede però ſemprecchè- il Padrer‘lo'

a5bia‘,’ma di paſſaggio , ma in atti ſeri deſcritto come figliuolo `le-‘~

gittimo e naturale, come ſarebbe, ſe con tale qualità gli aveſſe. fatta

una donazione, l’ aveſſe ifliruito erede nel ſuo Testamento- Se man-ì

caſſe-ro tali aſſerzioni ſpeciali del Padre, è neceſſaria la pruova, che

cet'me figliuolo leggittimo e naturale abbia ‘avuta l’ eredità ' paterna,
~ ' ì ñ - d E e o la
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h (i) Sorto il‘nome di Preambolo in questo Regno I’ intende nel decreto ſolito

interporſi per lo più daila G. C. della Vicaria , 'con cui taluno d ichiarato erede di

aletm detonro o per Teſtamento, o .:è inteflm . Suola in tali decreti farſi la eſpreſſa`

ſ ieeazione della qualità di figliuolo. Quando s’inrcrpongono in vigore di Teſlamenti,

il) ſolo Teſlamento pruovare potrebbe. la legittimità , ma i Preamboli abinreſh” fon

dati ſu' depoſli dt’ Teſtimorü ſono ſempre ſoſpetti . v ` - ' \ l
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o Ia porzione ſpettataglí come figliuolo

Dopo tocchi tali punti di paſſaggio,debbo paſſare all' altro più

intereſſante,quale ſ1 è quello del Titolo neceſſario ad indurre la no

biltà generoſa . Su ciò ſi rinviene una pugnanza tra le coſe ſcritte,

e la oſſervanza dell’ Ordine . Lo fieſſo Prior Caravita , che dovea

eſſere prattico delle coſe a ſuo tempo oſſervate , fi dimostra molto

indulgente ſul fatto della pruova della nobiltà- Egli molte maniere

porta, onde provare ſi poſſa , delle quali la .più parte non è ’rice

vuta dall’ uſo , perchè realmente riducono la nobiltà generoſa ri

chieſta per lo noflro abito, ad una continuazione di nobiltà vivente.

Non ſolo i-l Prior' Caravita fu ſu quello punto indulgente , ma.

prima forſe di lui era ſtato il Cardinal de Luca, il quale nello ſteſ

ſo tempo è più ristretto . e più largo ſecondo i vari aſpetti onde

conſidera .i dubbi naſcenti nelle pruove. Egli facendo la diſtinzione
delle varie ſpecie di nobiltà , quando entra al puntoſi della nobiltà

generoſa richiefia per -l’ abito militare Geroſolimitano , ed ancora

di quello di S- jacopo della Spada di Calatrava , e di Alcantara dt

ce (1): .Et ad istum effec‘lum abſque dubio non prode/I' nobilitas _rc

ſulrflns ex Do'c‘íoratu, O* grndu in ſcientiis, /î-ve e” gradibus ”filma

ribus de jure nobilitantibus , cum pro hujusmodi ”abilitare reqmratur
nobili: ‘vira cum commumſi fama,(9* reputatione, ar: notorio ”ſu infia

gnium Per tempus immemorabilc.

Dalle riferite parole-,pe dalle coſe steſſe ‘più volte replicate dal

lo fieſſo Autore , ſi tragge di aver eſſo.diſìinta la nobiltà generoſa,

dalla legale, inquanto che la legale riguarda la perſona ,dovecchè la.

nobiltà generoſa debbe eſſere acquistata, dalla Famiglia - Nella ſpie

gazione però di tale acquiſto ſi rattrova nella ſola vita nobile co

mune ſamaeriputanza,ed uſo delle Impreſe. Quindi nell’ atto fieſſo

eſcludendo i gradi ſcientifici e militari , ſembra rigoroſo ; tale in

realtà~non è, volendo intendere della perſona che ha quegli acqui

fiati ., in ‘cui -non può dirſi compiuta la immemorabile'ſecondo lui

richiesta nell’ Ordine per eſcludere ancora la nobiltà acquistata dal

Padre, nella quale non ſi avvera la immemorabile ,‘- ma inquanto

a’ requiſiti , la vita , e riputanza di nobili ſenza verun eſercizio di.

-arte meccanica formano ſecondo lui una concludente pruova. ll che

con più chiarezza è ſpiegato dallo fieſſo Luca nell' Opera intitolata.

il Cavaliere. e la Dama , ove dà la ſeguente ſpiegazione della no—

biltà generoſa richiesta per gli abiti militari (2.) : E que/faſi dica

generoſa , ovvero dell’immemorabüe - . . . Cioè che per ſcritture au

tc”

_ j

(t) Cardinal. dr Luca de Pr-eermſi”. Diſc. 25. n. zo.

(2) De Luca il Cavaliere, e la Dama Li . VIII. n. 13. ſab_ 833
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Ientìcbe , ovvero per teflímon ſi giustifirbi bene, :be le famiglie deë

quattro lati di Padre e madre , d’rz-vfl paterna, ed a-ua materna da

tempo antico, ſiccbè non 'vi ſia memoria d' uomo in contrario , fiano

*viſure ”abilmente , e ſiano flare comunemente ſlim/:te e ripumte per

nobili ſenza -verun eſercizio ſordido, e mecrmico, e (be abbiano a'vu-~

to ~l’ uſo dell’armi, crv-vero dell' impreſe cognite e Pubblicbe Parimen

Ìe da tempo immemorflbile

La dottrina intanto del Luca è rilaſciata , non ſolo per eſſerſi

ſervito della parola generale immemorabile , ſenza determinare il

tempo degli anni dugento . ma ancora perchè in quel tempo non

richiede il titolo nobilitante . ll che ſarebbe contrario alla Ordina

zione Capitolare del 1631. la quale richiede i gradi di maggioranza.

E’ contrario ancora allo ſpirito dell’ Ordine , che richiede la cornu

ne opinione della nobiltà di quella tale Famiglia . E comecchè il

Luca ancora richiede tale comune opinione, pure mi traſporto .ad aſ

ſeverare,non eſſerſi da' lui fieſſo conceputo quel che ſcriveva, non ſi

potendo comprendere come poſſa naſcere la comune opinione ſenza ve

run Titolo. Que’ tali deſcritti dal Luca anzicchè nobili,~ſi appellano

nobili viventi,e non avendo carattere fiſſo, ,, ſul quale fondare poſſa

no la loro nobiltà, non ſono riputati adorni di quell’ affinata nobil

.tà da lui fieſſo stimata neceſſaria per gli abiti militari.

Non è maraviglia poi come il Caravita , e ’l Cardinal de Luca

fiati fieno di tal ſentimento,quante volte ſ1 rifietta,che ambo vol

lero ſecondare i ſentimenti della Curia Romana - Le Ordinazioni

Capitolari del 1631. e tutto quel Capitolo generale non fu dalla Se

de Apostolica confermato , ed avvalorato della ſua autorità inſino a

Benedetto XIV. Non ostante tale mancanza,ſi oſi'ervò in molti pun

ti col fatto isteſſ0,e fra gli altri ſul punto della nobiltà di dugento

anni , che s’introduſſe di doverſi provare in ſpecie , come ho detto

co’ Titoli nobilitanti . La Curia Romana fu tenace nel ſuo filiema;

e quando dovea interporre alcuna giudicazione nè punto , nè poco

curava le Ordinazioni del ?1631. Su quel ſistema ſcriſſe il Luca re—

stringendoſi in que’ requiſiti .per tempo immemorabilc , che dal Ca

ravita fu ſpiegato per anni dugento,con avere fatta una meſcolanza

del fistema dell’Ordine, e della Curia Romana,dove il Luca fu ſo

lo ſeguace del ſecondo.

- La mancanza delle determinate Leggi 'produſſe la diverſità del—

le maſſime della Curia Romana da quelle dell' Ordine ,e la Varietà

delle opinioni . Gli Scrittori della Curia Romana `quanto ſcriſiero

tutto è contrario alla oſſecvanZa dell’Ordine . Valgono .le loro dot

trine per far ricevere uno colle deciſioni Rotali, ma non farlo rice

vere ſecondo la oſſervanza anch’e‘pe’r lo addietro ſerbata nell‘ Ordi

ne, più corriſpondente ‘al fine del requiſito della nobiltà , che non

ſono quelle dottrine , onde fi apre il campo a que’- che nella comu

E e 2 ne
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ne riputanza nobili non ſono, di eſſere ricevuti in un Ordine cosl

illustre e così riſpettabile. * _

Il Cardinal de'Luca nulla dice ſulla maniera della pruova de—

ſcritta -dal Caravita , ma ben la mente dello steſſo ſembra a quella

concorde . ll vivere nobile non è coſa che può provarſi colle Scrit

ture ſe non molto di rado . Quindi l’ enunciative , e le altre coſe

ſcritte dal Caravita dovrebbero ſembrare bastevoli per la pruova

della nobiltà da lui richiesta.

Nonchè il Cardinal de Luca Scrittore del ſecolo paſſato, ma tut

ti gli altri Scrittori della Curia Romana furono molto proclivi a

dilatare i requiſiti della nobiltà. Si aſſumono da eſſi , come certi,

tutt’i ſentimenti che quaſi confondono la nobiltà generoſa collo staro

plebeo - In una Conſultazione del Pignatelli (i) ſi rinvengono ſenti

menti tali , che ben ’ſi avvera la mia propoſizione . lui ſi pone coe

me certa coſa che la nobiltà ſi tramandi anche dalla Madre , fonó`

dandoſi ſulla maſſima del dritto Romano, ch-e'la nobiltà ſi tramandi

dagli aſcendenti , nel qual numero non può dubitarſi che vi ſia la

Madre . Approva il ſentimento di coloro che ſostengono doverſi ì

nobili e.” privilegio ammetterſr a quegli onori, per li quali ſi richie

de la nobiltà del ſangue , e generalmente che.godono di tutte le

prerogative de' nobili euñſflnguíne . Egli ſcriſſe nel caſo della corr

ceſſione dell’Oratorio privato conceſſo ſull' aſſerzione: qaod nobili ge

nere Procrentur etti/lis; Facil coſa era adattarle a tutti i caſi ſimili,

e ſpecialmente a Ricevimenti de' Fratelli. E ſul punto del Ricevi

mento agli Ordini militari ne accennò alcuna coſa di paſſaggio in

altra Conſultazione , ove giunſe a ſerivere che (a): _Quando agirur

dc' admifliofle ad Ordine; militare: , C9' nobili”: ;rec-affari” e# , non

ſolum [acum haben; nobile; ex ſanguine , ſed etiam nobile: ex pri-vi

lcgío. . . Al Luca è ancora il Petra concorde nel prefinire gli steſſi

dilatati ,e non concludenñti requiſiti-Cotesto Scrittore raggionando di

questo punto ſembra nel principio rigoroſo , dicendo (3) che_, non

ſuflírh mobilita: locali5,ſcd dcber Effe tali; ut adminendm unt-verſa

liter,(9'ubique locormn pro nobili reputcrurmondimeno dipoi deſcri

vendo qual ſorta di pruova ſia neceſſaria,ſi riduce a’ deposti di testi—

monj circa la idea e riputanza di nobile , circa il vivere Nobile _,

come ſe tutta la pruova dipendere doveſſe da’ testimoni (4). Fu il

Petra come tutti gli aulici Romani, così indulgenre, che ſembra dl

voler bandire tutt'i requiſiti , e rendere l’abito comune a tutti no

bilmente viventi. ì ì “ ñ L'

e

(x) Pignatelli Tom. VI. Conſult. 98. nm”. 4,4.

(2) Pignatelli Tom. VII. Confldt. I. n. 4.

(3) Petra Comment”. ad Conflit. Tom. z. Camm. ad Confl. Amzfl. 5:8- H- 3!

(4) l-vi nu”;- 36..
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Le coſe ſcritte così dal“ Caravita, come dal Luca , dal Petris ,

e dalla steſia Ruota Romana‘in più occorrenze, tutte ſono fondate

ſul principio di non richiedere la pruova in iſpecìe con iſcritture

per gli anni dugento, e di eſcludere la neceſſità. del Titolo nobilt

tante. Tol’t—a- poi una tale nobiltà, ne ſiegue che il vivere .nobile

provato co' testimoni ſerva per piena pruova. Quando ſi voglia am

mettere chela pruova testrmoniale denotante in generale la nobiltà

di nome, e di armi più di anni dugento, ben è ragionevole di am:

mettere la enunciatiVa con lſcritture , o altri ſegni contemporanei

addotti nelle ſopra- t-raſcrirte parole del- Caravita , e- nelle coſe gene

talmente ſcritte dal Luca, 'e dal Petris. Chiunque riflette eſſere più

concludente una pruova contemporanea` , anche di ſemplice enun—

eiativa , che non tutti i deposti de' testimoni ,debbe formare la con~

cluſione di reputare ſuſſistenti le coſe da lu-i ſcritteñ Ma come _quel

principio è* fallace,flerò non ſi debbono attendere tali dottrine ,

che aprirebbero un- largo campo a fare ricezioni immeritevoli . Nè

debbe crederſi di verun vigore quelle parole, che la nobiltà non deb

ba eſſere locale, perchè vollero intendere della nobiltà del Privile

gio , conſiderara come bastevole in alcun- luogo , la quale fuori di

quello non ſi attende, com’eſſì ſleſſi ſpiegano-a ,

l‘-l’ ſistema introdotto nell’ Ordine da più di un ſecolo , è, dt

richiedere la pruova di un certo fondamento, ſu del quale è riposta

la nobiltà del' pretendente . Quindi non ostante le coſe ſcritte dal

Caravita, per altro- molto autorevoli negli altri oggetti , nella idea

~comune de’ Cavalieri della Lingua'd' Italia ſi è ristret-.to il titolo

Primordia-le a quattro ſole fonti, cioè al godimento in alcuna no

biltà’ ſeparata, ne’ Feudi , nelle cariche ſupreme' Togate , e nelle

cariche ſupreme Militari. Molti non riconoſcono altri titoli primor

diali, ſe non li diviſati , i quali gli* adatta-no a tutte le diverſe Re

gioni della Italia, ſebbene in eſſe diverſe fieno le uſanze. In

molte parti, come nella Sicilia non vi è quella elezione degli Uffi

íiali- nobili. ſolita farſi da’ Comuni in questo Regno,ovvero da cor

pi della nobiltà. Si fa nondimeno. la elezione del Re de’ Giurati ,

ed altre cariche nobili . ll perchè ſi reputa per quel Regno come.

titolo primordiale l’eſſere destinato per uno di que’ tali Uffizi .

La qual-maniera non è difforme dalla mente dell’ Ordine ſpiegata

nelle Ordinazioni Capitolari del 1631., le quali richieggono quegli

Uffizi principali de' luoghi ſoliti eſercitarſi da veri nobili . All’in

contro quivi è ricevuto , che coll’ eſſere destinaro a quella tale ca

rica , l" uomo ſi rende nobilitato- Lo fieſſo ancora ſi adatta alle al

tre parti della Italia di là- dal‘ Tevere - Nelle cariche Togate , o

ſia di giustizia , politiche,e militari ben è facile adattare alle uſan

ze de" vari luoghi, le ſteſſe maſſime . '

i ‘La Non
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Non v’ ha però ſu ciò costanza alcuna, e può francamente dirſi

che ſi è ſoffiato or caldo, or freddo ſecondo i vari venti che ſpira

ti ſono- Ho oſſervato che delle volte ſi ſono .ammeſſi per titoli

primordiali *quelle cariche, le quali di tale diviſa degne non ſono .

All’incontro in altri caſi ſi ſono ributtate cariche maggiori .g Una

tale circoſianza alcuna volta ha avuta un ſostegno di ſalda ragione,

come è ſlato quando il lustro indi ſuſſeguito delle Famiglie ha fat

to ponere in non cale il rigore. Alcuna volta è derÌVata da inav

vertenza, ed altre volte, ſiami pur lecito il dirlo , è derivato da

maneggi de’ Pretendenti . Non poco a tale circostanza hanno con

tribuito ’gli Avvocati Malteſi dell’Ordine , a’ quali ſi .ſuol .ricorrere

a conſulta ne’ .caſi .dubbi . Eſſi o tratti -dalle dottrinelle di alcuni

Scrittori da dozzina , o per altre cagioni , ed alcuna volta ancora

per non .aver bene capito il peſo della carica, -e dell’onore , hanno

ſoffiato diverſamente. Per tali cagioni non deu in' ciò attenderſi

la oſſervanza, .o -ſieno .gli eſempli , 'ſecondo i quali ,qualunque stra~

nezza ſi potrebbe :ſostenere. .Perchè intanto ſi poſſa avere una ſcorta

più ſicura in tale confuſione , ponerò .quì que’ canoni , i quali ſono

conformi alle idee della -nostra Nazione.

Prima però .di paſſare .al proposto particolare 'ſciframento de’

Titoli primordiali vdebbo premettere , ;che è un groſſolano errore il

Volergli ridurre a ſoli quattro -diviſati. Non vi è sta‘bilimento alcu

, no, con .cui fatta ſiaſi tale restrizione , ma è :una regola tramanda

ta per tradizione ~fiſſata , -come io mi .avviſo , -ſol perchè le diviſate~

quattro fonti ſono le più facili . Del rimanente il prefiggere tale

pruova tra .que’cancelli ,è una mera-gonzaggine. íPorterebbe ſeco il

ridevole conſeguente , ñche ,il Grandato di ‘Spagna , :gli onori più ſu

blimi di Corte ,non poſſano ſervire per titolo primordiale, nel men

tre ſi reputa bastevole un Feudo di `piccolo conto -- Più volte ho

avvertito , e -deb‘botſoventi volte ripetere , che tale materia non è

ſuſcettiva di determinato catalogo , e qualunque ſe ne voglia for

mare, debbe ſul fatto 'ſteſſo cancellarſi come irragionevole , del che

.ne dovrò ragionare in altro Capo -
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C A P O Il.

Del Titolo del Patriziaro -

Nſin da’ tempi, in cui ſi cominciarono i Proceſſi delle pruove dì

nobiltà nella Lingua d’ ltalia ſi ebbe per una delle fonti della

nobiltà il Parriziato in alcuna Città_ , in cui vi ſia ſeparazione di

nobili da' plebei. Anzi, come ho accennato, nelle Ordinazioni del

' 1631. eoteſia pruova ſembra riputata l’unica fonte della nobiltà..

generoſa richieſia per lo ricevimento al noſ’tro Ordine- E’ coſa mol

to ragionevole l' attribuire ad alcuno quel grado di ſiima e di ripu

tanza . in cui lo reputa la ſua Città , e come ſaviamente ſpiega il

_ Puffendorf (r): Verum quia inſignia ubique ab eximice 'virtutis dpi

m'oncm tribui preſumumur , culriflimze Wagner gemium. exterarum

óonoribus eamdem fere venerfltianem ſole!” deferre , quam ipſarum

(Ii-vira: iiſdem affignflt: Quindi ſi crede derivata la fraſe domi n’obi
lr"; ſi, o apud ſuor nobilis , per ciò denotare , ſebbene altri diverſa

ſpiegazione le attribuiſcono . Il perchè eſſendo tal pruova frequente,

debbo alquanto trattenermi nello sciframento di queſta polizia , la

quale, quantunque dire non ſi poſſa particolare della ltalia,è nondi

meno in lei più che in qualunque altra frequente , ed è. la miniera.

più ovvia delle pruove.

Antichiſfimo è l’uſo di dividere i ceti nella pubblica ammini

ſtrazione. La steſſa naturale ragione iſpirò , che vi debbano. in affa

re cosl intereſſante aver parte coloro, i quali per eſſere nati nobili

colla steſſa educazione ſucchiano ſentimenti più generoſi ,e più one

fli . Nella Legge del Deuteronomio , la ſteſſa Divina Sapienza di

ce (z) :v Tuir' de Tribubur 've/Iris *vira: ſapiente: O‘ _nobile-.c , O"

con/limi cor Tribuna: , O‘ Centurion”. Quindi ſi legge nel Vange

lo (3) joſepó‘ab Arima/ma nobili; Derurio: Ma come tutto il Po—

. polo ha uguale intereſſe', però ſ1 è ricevuto di ammetterlo ancora

a participazione nel pubblico governo . E perchè inſin da' tempi

più vetusti fu conoſciuto e non dicevole , e non utile il confondere

in una meſcolanza indigesta i- ceti, però ſi vide generalmente nelle

Repubbliche, e Monarchie più‘ culte introdotta una certa diviſione

de’ ceti nella pubblica`amminiflrazione , con eſſere destinate certo

cariche a nobili, certe‘altre agl'ignobili. V’ ha chi crede rinvenire

la distinzione degli Ordini ne’ foggiati frammenti anted'rluviani de"

Fe~
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(1) Puffindorſ Lib. VIII. cap. [V- XXHÃ

(z) Deum'on. cup, I. _ ñ.

(z) Marc. r 5.
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Fenici (I), e v’îha ehi vuole attribuirla :alla :prima età del Mon

-do (a) . Si crede allignata nelle Nazioni barbare, come Galli , Cal

-dei, Arabi, indiani, Medi , e Perſiani (z). Laſciando tali incerte

origini, egli non è dubbio, che ſu queſto modello Teſeo , e Solo

ne regolarono-il governo della prilca .Atene , Licurgo della ſua.

Sparta, ed i Legislator-i Tobanirquello di Tebe (4);e può b“:n dirſi

comune a tutte le Greche Repubbliche . Fu ñquel ſavio detto di Bo

dini oſſervato ſul ſalto dagli Stati più culti (5): _Qui Civ’es diga—ira

re, ordine eo .ita extequere cone-”mr , ur nihil pflmum , m'bil me—

dium ,~ ſed omnes omnibus' ſine ”Ila ſexur nc @tati: conditiom's di

ſcrimine confuſo: effie 'veline, Perin-ie farm”; , ut ii, qui bordeum H

framentmn, orizem , william , legumina in mmm acero-um accumu

-lrmr', qu” ex re C9* ſingulorum ſenzinum, (S' uni-_verſum aeemìr

”ſum amirtmzt- Di Roma’non può aſſerirſi lo fltſſo ſe ſi riguardi

il'\principio_, ma ben lo ſieſio ſi rinviene ſe .ſi riguardi il proceſſo

di quella Repubblica.- Sotto i -Re ſ1 ſerbò la diviſione fatta-da Roó,

molo in Patrizi, ed Equiti, i quali certamente non .erano plebei al.;

ſenſo nostro, comecohè ceto diſiinto formato aveſſero da quello de'(

Patrizj- Erano'eſii addetti .alla milizia , e la plebe’ rustica addetta,

aila coltivazione de’ campi, la .urbana a ſuoi 'lavori ., non avendoſi

memonia di eſſerſi ammeſſa all’ amministrazióne de pubblici uffizj .,

Dopo la iſiituzione della Repubblica , il’a‘trizi cogli arcani del

Dritto , e delle formale, e `con ſerbare ;in ñloro balia tutte le .Magi

firature mantennero la plebe tra le loro ritorte , .e la eſcluſero ,da

tutt’i pubblici uffizì di governo ñ Furono non però tratto tratto

frame tutte_ quelle catene , .e .la plebe da mano in mano aſpirò a

tutte.

 

(i) 'Sono i-ſrammemi di Sanconintone preſſo Euſeb. Pra-Para!. Evangelic

`(2) Timque/L da Nobilímze e:: . 37. n. 147.

(3) Alexand. ab Alexand. Li . 5. (ap. 18. '

(4) Di Teſeo che aveſſe ſu quello modello della diſtinzione degli ~Ordini 'ſondañ'

to il governo di Atene, lo abbiamo in ñPlutarco in Vita Teſei , ove oosi : Cum CzÎ-pj.

?Hem magie-auge” .ve/let , omne: ad *Rejlrubliete parte”; vom-uit , ande ,illud narra-‘nr

emana-vir , quod Edzéium Tbefii'exiflimatur : bue ”deſſe 0mm': Popular} neque rame”

Dcmoeratíam [nor-dimm”: (9‘ eonfuſàm propter 'indiſcreram mahimdínem in Civil/Hem

influenti-m efl ſflflul,fld pri-1”…,Papulum , Patricia: , ó' Ruff/eo: , C9' Ofifleer diflz'n

cirñ, atque Patricia: regni divina: cugnaſeere KD‘ Magzflratu: genre (’9' lege: ac ſacra in

terpreruri 210114”, Di olone ſparimente che abbia oſſervata, e comandata guesta diflin.”

zione di cariche e indubitato , poichè in Aiene gli Arconti ſi eliggevano dalla Nobil

tà , ed i Demarehi dal Popolo; e pub -su quefio oſſervarſi Carlo .Sìgonio de Republic.

Ame-n. Lib. I. e nell’Areopago non poteano eſſere ammeſli altri che lì nobili , come

ſi ha preſſo lo steſſo Sigonio . De’ Tebani,e di quelli di Marſeglia Ariſiotele Paliu'e.
[ib. .á. cap. .7. CONCEUlO autem .Rezſifub/ie-e papa/o faciendn cſi -uel eum ad cenſum per*

DP”E?Ì”Î,“Ì` prim- diam” efl, *vel ut ſaeinnr Tbebrmi eum ”rm-m temp”: CD‘ in may-cm"

'rum ut buf'umrodi exercitií: deflíterint, 1”/ ur apud Llarfllínm judíeio ſaño, qui ”unt

”d Remflcblicam rec/‘pi ,qui em'udi . Di molti altri Popoli ſi rinvengono negli antichi,

dimili uſanze. .

(.5) Bedin- -de Republ. Lib. 3. c111'. 8. i” Princip
. ` fl
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tutte le cariche più riſpettabili del governo , in vigore delle quali

conſeguirono gli steſii della plebe la denominazione di Nobile; deriſi

vante dall'eſercizio delle cariche curuli, comecchè il Patriziato con

alcune lieviſſime immagini di onori rimasto foſſe nelle antiche Fa

miglie Parrizie , ed a quelle che tale onore conſeguivano colla Leg
ge rogara al Popolo. Ilìſistema*di quella Repubblica introdotto pian

piano, fu per così dire originale , nè paragonare ſi può colle ſepa

razioni de’ Ceri di oggidi - Ben però ſi poſſono queste paragonare

a-l ſistema de' Municipi, delle Colonie, delle Prefetture, nelle qua—

li ſi rinviene la ſeparazione de' ceti al' tutto ſimile a quella uſata

oggid‘t nelle Città riguardevoli di questo Regno . Si addita in tutte

la ſeparazione de’ Ceri colla ſolita eſpreſſione di Ora’o , (9* Popular

-uſata in Roma, ma vi era questa diverſità di non eſſervi stata nellel

Colonie, ne' Municipi e Prefetture , il Patriziato distint'o dalla no-\

biltà, nè la neceſſità delle cariche Curuli costumate ſolamente in Ro

ma, per conſeguirſi da una Famiglia la pregiabile denominazione'

di Nobili; . Si rinvengono bensì , come oggidì , le distiuzioni de'

Ceti, ed alcuni uffizi loro addetti. '

Quanrunque tra gli eruditi ſicontroverta, ſe dopo la inondazio

ne de’ Barbari , stati vi foſſero permanevoli i collegi de’ Comuni

chiamati Univerſirà,la cui mancanza porterebbe ſeco quella della di

stinzion de’Ceti, almeno in quanto al pubblico governo, pure non ho

dubbio di aſſeverare quel che `in altra mia Opera ho dimostraro,

che in queste regioni non mai ſono mancati i Comuni . Anzi per

quanto ſi. può conghietturare ponderando_ lo stato di que’ tempi , in'

parte non picciola, oſcuri ſulle memorie tramandare ben è veriſimi

le la credenza di eſſere stata permanevole anche i‘n que‘ tempi la ſe

parazione de’ ceti , introdotta in queste regioni inſin dal tempo del

la Romana Repubblica.

Una tale vetusta uſanza conſervata per lo corſo di più ſecoli

ha fiſſata la idea di riputare nobili le famiglie aſcritte nel numero

de’ nobili , ed ammeſſe alle cariche ed uffici de’ nobili per le

ragioni da ſpiegarſi innanzi - La diviſione degli uffizi ſi è ſem

pre riputata convenevole, come ben ſi può ravviſare dagli eſem

pli dele Greche Repubbliche , e di tutte le culte Nazioni, ed

il Faretraro Autore Tedeſco più eſempli adduce della ſua Ger

mania (i) . I ſavj di molto commendano un tal c‘ostume , edi

ſennati credono ,che il miglior ſistema ſia quello di dividere gli uf

fizj tra’ Nobili, ed i Popolari, e di destinarne alcuni per li nobili ,.

altri'per que’ del Popolo , riputando íngiusta coſa lo eſcludere i ple

bei da tutte le cariche . ll perchè ſaviamente il Grozio ſcriſſe par

lando del Conte ,di Leicestre, il quale volea in Olanda eſcludere i

F f ‘ plebei
 

(t) Pia-mm d: Nobíl. up. 16.
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piebei dalle cariche (z) : Jr' mihi Sflpíemum pra-capra , Ù' *veteres

Ci-vitatum ſpecies animo referenti 'videmur magnifico diéîo'verim ,

quam faóîo ſequcnda exrogitflffe , quo! guot parte-m eam Populi ,.e”

jus ad communcm militarem- 'quae/Im mnxime redundar , banca-ibm

exuiffe: ed indi adduce più eſempli . Anzi lo fieſſo gran Politico ,

e gran Filoſofo Bacone da Verulamio (1) detestò quella moltiplica

zione de’ Nobili , per la quale i plebei ſi rendeſſero men ſervi , e

mercenari - E nel vero pernicioſa coſa è , l’ eſcludere i plebei dalle

cariche , e ne ſieguono i ſerali effetti conſiderati dal celebre Po

litico Macchiavelli (3) avvenuti ed in Roma , e nella ſua Firenze .

Questi ſeriamente avverte , quanto erano più ragionevoli idiſe

gni ’del Popolo di Roma nel‘voler partecipare degli onori inſiemc

co' nobili, da que' del Popolo di Firenze , che volea del tutto eſ—

cludere i nobili dal governo . »Il che era derivato dalla inſolenza,

ed alterigia de’Nobili . Quindi der’varono tant’ inconvenienti , con

mente politica ponderati dal già detto Macchiavelli . Per tali_ ragio

ni ſ1 è ricevuto nelle Città ben regolate di fare una certa distribu

zione 'di uffizi tra Nobili , e que’ del Popolo, nella quale maniera

nel mentre ſi evita-il detrimento derivante a’ nobili dalla meſcolan:

za colla -l’lebe , ſi ammette coflei alla partecipazione degli onori dl.

quella Patria, della quale ne ſoffre i peſi . Una tale ſavia distribu

zione più che in qualunque altra parte è allignata nella Spagna, e

nella Italia - Nella Spagna, ſecondo la testimonìanza tramandata dal

Moreno Vargas (4) e dagli Autori da lui citati, vige la uſanza dl.

distribuire gli uffizj pubblici per metà a’ nobili , e per altra metà

al Popolo - Anzi ivi ſi oſſerva con tanto rigore questa uguale dl

flribuzìone, che ſecondo. il riferto dello steſſo Moreno _Vargas ,

quantunque i popolari di Montojo aveflero in loro prò la immemo

rabile , pure furono ammeſii i nobili alla partecipazione della metà

degli uffizj , anche per: le conſiderazioni, che la Repubblica è me—

glio amministrata da’ nobili, che non da Popolari - Si ha m _quelle

cliiariflime Nazioni per indubitata coſa,cbe dall’eſercizio degli .uffi

Cl_PCr parte de’ nobili ne derivi la pruova della nobiltà . Quindi da

gli uffizi di nobili ne ſono eſcluſi i nobili per privilegio , qma non

ſunt nobile: natura O‘ ſanguine , y non ſon hiſos del gosq(_5`)d-_

._ um l.
 

(2) Grot. Anal. 5. . i .

(z) Buco de [/em/”mio Cagna-8. Scie-nr. MP. 3. n. g. Adeſsirantióu: ad magm

tudínem Regni C9‘ Stan”, ;trorſm tu‘vendum m- Naóí/er, C9’ Pair-’riſmwue (,qua‘ſi '"0‘

cam”: ) generoſi majorem i” marlum multiplírenmr ; L06' Mim e” 7" d"a.“”m' ’ m

pleb: Regni fi: 12mm: o aójeíffl, o nihil aliud ſere , quam Nobili-*m WWW O

operai-n.

(g) Macchia-vel]. [fior. Lib. 2;.

(4) Moreno Vargas de la Noè/cz” diſc. X.

(5) V—edi Sormienc de Hiſpanic. mobilita:. 0101]‘. 35. per tutta e ſpecialmente 71-3*

ove cenſura la dillinzione dell’ Otalora.
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Quindi gli Scrittori Spagnuoli rigettano la distinzioſie dell’ Otalora,

ed inſegnano, che coll’ eſercizio delle cariche nobili ſi pruovi la

nobiltà non ristretta ad alcuni atti, ed al luogo , ma generale ed a

tutti gli effetti .

Quclche ſia de' Paeſi stranieri, egli non è dubbio alcuno , che

in queste nostre Regioni inſin da' tempi antichiſſimi vi è stato l’uſo

della diviſioue di due ceti nella pubblica amministrazione, cioè il Ceco

de' nobili, ed il ceto del Popolo,tra’ quali ſi ſono distribuite le ca

riche- Di molto è veriſimile il credere che come nella Italia ſi

conſervarono anche ſotto i Barbari,i Comuni, o ſieno le Univerſità,

così conſervata ſi foſſe in eſſi quella distinzione di ceti denotata

coli’ 0rdo , è‘? Popular la quale ſi oſſerva nelle Colonie, ne’ Muni—

cipi , ed in altre condizioni di Città . ll certo è , che ſ1 rinviene

antichiſſima in alcune Città tale distinzione de‘ Ceti . Sin da' tempi

primi di questa Monarchia vi è memoria nelle Scritture della ſepa

razione de’ ceti , e ſi oſſerva costantemente che a' tempi di Federi

co IL la eſazionc delle Collette ſi facea da' Collettori ſeparati per li

nobili , c per que' del Popolo nelle Città riguardevoli e popolate .

Anzi a’ tempi del Re Carlo I. ſi fece per ordine dello steſſo la nu~

merazione de' Nobili delle Città del Regno. Gli Archivi ſono pieni

di memorie, che a’ tempi degli Angioini, ed ancora de’Svevi vi foſ

ſero tutti i ſegni di perfetta ſeparazione tra nobili . e del Popolo; c

quando ſiſo ſ1 riguarda la ſeparazione de’ ceti,è cosi'antica in queste

”gioni ,che non può additarſene la originezdalla quale rifleſſione ho

formata la idea' ſopracennata di crederla non mai estinta. Varie ſono sta

te , e_ ſono le maniere delle ſeparazioni, ed in alcune la diviſione è stata

in più Ceti,ma in tutte lc Città illustri evvi memoria di,eſſervi sta

ta una distinzione, in alcune conſervata, in altre andata in diſuſanza.

Da una tale uſanza, uniforme per altro al Dritto Romano nlè

derivata la certa , e costante idea nel Regno , che quando alcuna

Famiglia è ammeſſa al governo per parte de‘ nobili in una Città

ſeparata, questo ſolo atto basta a darle quellanobiltà, la quale col*

la lunghezza del tempo fi appella generoſa , ancorchè prima stata

nobile non foſſe. '

E .perchè come più volte ho detto, il nostro Ordine ha ſempre

ſecondata, la idea della Nazione, perciò da tempo antichiſſimo ſi è

introdotto di pruovare co“testimonj la nobiltà in alcuna Città , ’la -

quale foſſe in riputanza di nobile. Prima del 163i- gl’ interrogatori

Conteneano questo punto , ma non erano diſteſi nel richiedere la

pruova della perfetta ſeparazione, come s’ introduſſe colla Ordi

nazione del 1631.- PIO oſſervato ne’ Proceſſi del 1595. l’ interroga

torio conceputo colle ſeguenti parole: Se ſono nobil: di nome ^," and’

armi, e dove godono la loro nobiltà. Lo steſſo ſi replica nelle altre*`

interrogazioni. E .nell’ lnterrogatorio quinto ove ſi abbracciano tut

- 2. te



2 areale quattro Famiglie ſi dice: Se ſa da dove hanno origine le del’

te Famiglie , C9* ſc in quelle Parri ſimo nobili , CJ' c/w arme , O‘

inſcgne fanno le dette Famiglie, C9* ſe ſono arma , (9* Inſegne ”0

bili : l deposti de' teflimonj ſpiegano di godere la nobiltà nella ta

le Cit-tà.

Tali Interrogatori racchiudono con ſe la neceſſità della ‘ſepara

zione de’ Ceti ,ove non ‘e ſeparazione de’ Ceri non può conſiderarſi go

dimento :li nobiltà,‘non adattabile ſe non laddove non tutti i Citta

dini ſormano una confuſa meſcolanza nelle pubbliche cariche,ma v'

ha di alcuni i quali eſercitano le cariche addette a’ nobili, altri le ca

riche addette a’ popolari. Per lo che può dirſi , che allora in breve

ſpiegato ſi foſſe quelcliè dipoi più diſleſamente fu ſpiegato negl’ln—

terrogatori del 163!. Ed io porto opinione che una rale maggiore

ſpiegazione ſ1 foſſe richieſta unicamente per alcuno inconveniente

avvenuto di eſſerſi riputate per ñCittà `nobili e ſeparate , quelle che

realmente tali non ſono. Ho meeo riflettuto , che i Libri delle de

ſcrizioni di quello Regno cominciati ad uſcire in luce prima del

1-63!. furono formati ſenza criterio , e ſenza rifl:ſiione ſulle notizie

ricevute dalle [leſſe Popolazioni delle quali ragionano . In eſſi ſi

veggono deſcritte alcune Famiglie come nobili di alcune popola

zioni, n'ell‘e quali non fu conoſciuta la ſeparazione de’Ceti . ll che

potrà fare inciampare in errore i Commeſſarj , e gli altri , e forſe

o per eſſer-fi ſcoverti i loro errori derivati o da queſta , o da altra

p cagione anche prima del 1631. ſi cominciavano a fare gl’ lnterrogator‘j

’molto più diſlinti , e colla ſpiegazione della ſeparazione de’ Ceti,~di

poi preſcritti con Legge nel Capitolo del 1631. o

Le varie maniere delle interrogazioni corriſpondono allo flori—

co racconto delle pruove premeſſe nel precedente Libro . Prima del

1603. le interrogazioni erano vaghe , o_generali, ed appena toccava

no il punto della patria, nelle quali Famiglie godono della nobiltà -

DOPO il 1603. e 1612. le Interrogazioni furono più difleſe ſul punto

della nobiltà della patria ſecondo il preſcritto de’ Capitoli generali al

lora celebrati. Non furono quelli stabilimenti approvati da Roma, ma

i Cavalieri fecero opera di oſi'ervargli col fatto; e vollero adempire

il loro fine non meno ſul punto della pruova degli anni dugento ,

ma ancora colla ſpiegazione maggiore della qualità nobile della Pa

tria . Nel 1631. nelle Ordinazioni Capitolari di quel Capitolo ge

nerale allora celebrato ſi fecero le lnterrogazioni ſul punto della ſe—

parazione molto diſieſe . Non fu quel Capitolo approvato dalla Sede

Apoſlolica, ma l‘ approvo ’Benedetto XIV. nella Bolla Inter illu

flrin in tutto ciò , che ſi era meſſo in oſſervanza, edindi nell' ulti

mo general capitolo furono confermare , o per‘ dir meglio rinnovate

quelle- ſieſſe Interrogazioni

L' oſſervare ne’ Proceſſi precedenti al 163i. gl' lnſerrogatori tnt:

Cl
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ti rigirarſi ſul punto del godimento in alcuna Città, fa ſoſpicare che

non altra ſorta di Titolo nobilitante foſſe fiato allora conoſciuto.

Molto più ſ1 accreſce tale ſoſpicione in oſſervando que’ del 163 t.

ne’ quali quella ſola ſorta di nobiltà ſi conoſce- Ardua coſa è r-on

dimeno l' ammettere tale ſoſpicione , eſſendo ben noto di eſſervi ſia*

te allora, ſiccome anche oggidi vi ſono , parecchie Famiglie nobi

liſſime per Feudi, e per armi , le quali ad alcuna Nobiltà aſcritte

non erano, comecchè gl’ interrogatori ſieno in tutti gli fleſſl . Ma

o prima , o dipoi non è dubbio alcuno di eſſerſi introdotte tutte le

altre ſorti di titoli nobilitanti , e fi rinvengono Scritture di altri

Titoli. Quindi mi avviſo , che la omeffione degli altri Titoli di

nobiltà o di Feudi o di cariche politiche e militari derivata foſſe ,

perchè que' tali onori provare ſi doveano con lſcritture.

La ſpiegazione intanto de' traſcritti lnterrogatori forma tutta la

baſe di queſio titolo primordiale derÌVante dal Patriziato . ln que

flo Regno ogni Comune , qui appellato Univerſità, ha il ſuo Parla

mento rappreſentativo di tutto il l’ubblico.- In alcuni piccioli luoghi

il Parlamento è formato da tutt’ la popolazione . ln altre vi è de

terminato numero , o Ceti -di perſone, 0 Famiglie . Varia è ancora

la diſciplina riſpetto alle vaeie ſorme di Parlamenti. In alcune Uni

verſità non evvi diſtinzione de’Ceti, ma tutti i capi di Famiglia , o

altro determinato numero de’ Cittadini preſcritto dalle particolari-Capi

tolazioni. di quel Comune, intervengono ſenza veruna diflinzione- ln

.altre ſono diſìinti i nobili dagl’ ignobili , e v’ ha ſeparazione di uffizi.

Quando il Comune ſi regola ſenza distinzione,e nella elezione non li

distinguono i nobili dag-l’ignobìli , ed ancorchè nobili foſſero, non ſono

come tali eletti, ma come Cittadini, non ſolo non può ſervire que

fla tale pruova per titolo primordiale, che anzi all’ oppoſlo quella

ſieſſa elezione in Decurione, o in Uffiziale , e lo ſleſſo intervento,

ſono diflruttivi della nobiltà a quello effetto prlla ricezione nell‘ Or

dine Gcroſolimitano . Si rende_ quindi molto intereſſante nelle pruo—

ve ricerCare la maniera del' governo di quelle Città, in cui ha ſog~

giornata la Famiglia di colui , il quale dev' eſſere ricevuto . Dalla

coſiituzione del governo, due contrari effetti ne derivano- Se il go

verno è Popolare, cioè ſenza diflinzione_ ,alcuna de' nobili , e de'

Popolari', in vece di eſſere giovevole l’ eſercizio delle cariche, è di

ostacolo inſuperabile alla pruova . Se poi vi è diſlinzione, e ſepara

zione de’ Ceti , la partecipazione degli uffizi dc’ nobili ſeco porta ,

come ho detto, una limpida ſente di principio di nobiltà generoſa,

qualora vi concorrono le circoſlanze da ponderarſi in appreſſo.

La prima parte della propoſla diſtinzione è fondata ſulla men

te delle Ordinazioni , e ſullo fieſſo dettame della Ragion Civile .

Quando non vi ‘e ſeparazione de’ Ceri, tutti ſanno un ſolo corpo di

plebe” ed in conſeguente quell' eſercizio è contrario alle Ordinazio

ai.
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m c sì ricerca nella ordmzzÎone'IT `che: debbano aver vivute le

Famiiñjlîe da riceverſi, ſeparatamente dalla Plebe. Il che non ad al

tro pnò riferirfi , ſe non inquanto alle coſe pubbliche, come per al~

tro le Ordinazioni ſleſſe chiaramente l’ eſplicano . All’incontro una

Famîglìa, ancorchè altronde folle nobile., quando promiſcuamente ,

e ſenza diſlinzione entra co` plebei, non ſolo non ~può dirſi che vi

va ſeparatamente dalla Plebe, ma anzi colla meſcolanza, forma col

la Plebe un corpo iſìeſſo. Per neceſiario cvnſeguente è diametralmen

te contrario alla mente delle Ordmazioni il ricevere queste tali Fa.

miglie . Sono le Ordinaziom ſu ’queſto punto così dilicate , che fin

richîeggono la P…Ova » che quelle Maglſìrature non ſicnſi conferite

a plebei, e che in quella tale Città non ſi aggreghino Famiglie del

Popolo . Quindi ſecondo quel chiaro dettame n’ è derivata la maſ

ſima certa, che le Famiglieanche nOblll , le quali ſi.ſono immiſñ

chiate nel governo in luoghi , o Città . nelle quali non evvi ſepara.

zione de’ Ceci , debbono, a*qucsto effetto della recczione, intender

íi decadute dalla nobiltà , per altri Titoli acquistata_ Quanto fia ciò

ragionevole può ſcorgerſi dalle ſeguenti riflestionj ,

Sin da tempi della' introduzione dell-.t diviſione de' Ceri allignò

la ripugnanza di tramiſchiarſi que’_d_el primo ceto colla~plebe . Se

ne rinvengono da per tutto le vestigia, ed in alcuni pop‘… barbari

tale dilicatezza ſ1 è all’ecceſì'o traſportata. ll creduto Valerio Maſ

Iimo (1) ci fa ſapere , che m çartaglne i Senatori ſi. 1…,an in

?bagno ſeparato dalla plebe, ed_m Capua fi aveano diverſità dal Fo

ro delle coſe vendereccie . Ed_ in Roma l’ordine di ſedere ne’ Tea.

tri, e per veder-e i pubblici ſpettacoli ſu in certo tempo diverſo (2).

Anche ne' Popoli ſcovetti ne’ ſecoli a noi vicini , ne’ quali è co.

noſciuta la distinzione‘de’ nobili, e degl’ ignobili , fi è rinvenuta

una dilicatezza tale , che ſi reputa non_dicevole il reſpirare lo fleſ

ſo (3) aerc , credulità molto ſimili alla inſania congiunta quaſi ſem

pre colla barbarie . Nel` quale {lato .conſiderare ſ1 poſſono ne’ primi

ì ~ ſeo

(1) Val”. ,Maxim Lil:. 9. cap. V. Info/:mie *vero inter Carmginienjèm C9‘ Cam

pana-m Senamm qua/ì cmulatio [uit. llle enim ſeparato a plebe &zz/neo [ae-.zlwtur , bi:

diverſi) Foro urebumr: quem morem Capace alíguando retentmÌz L. quogue Graccbi o”

ríone in Plant/'um ſtri ra Pam: Si vegga Sveron. i” Don. '

(2) Vedi Novel . 28. Aut/2. de Decurion. Vedi Lexiton Jurídímm. _

(3) 017m' de Rab. geſl. Emmanuel Lià. z. così rapporta questo coſlume degl’Iu.

diani: Si 'vir ignobilír nobile: _atringfltlnobilitatem rcmumimzri, genuſgae ſal/ui cei-ſent,

(9' tam :rx/{gnam :nfurmm ;Ham credenti/er” bar/11ml)…- , q!” m ea; merda-[mt . u/ct~

ſcmztur. Ia'rirco qu." Nubi/er non jim?, fuori” iter ſuchen! ,' 'voce ſea/ere cogunmr . Nd

I

`ó-r'le’.i-":1erc› mm cor-adventure è:: ‘voci-5141' i//W'um Prcjèfitíumflor defleflero da via j'xórnt,

('9‘ rc t ut i nobile: marti nobiles mami-e em [terme ,erica-‘nm da ’ [lam. I/li: ne
. 2 S . , 7 .. , . .. . . . .

que ”abilitare-m abſmnm flqgmu. neque gene-r” 0 ſcure…:em ;ſlaſh-an @nm-nb… con.

ceflſizzm efl, ſed omnáóm illa conduioîneceflaflo firóemdfl in qua major” :Ilorum ver

1 n . b a . s- 7 ñá l
ſan' ſm”. ' a
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ſecoli i Romani, allora che traſportarono all’ ecceſſo un tale“ conic

gno. Eſii non aveano la plebe , che come uno ſiormo de’ -loro ſer

vi ,e _la eſcludeano da tutti gli onori, e finanche dal’dritto de’Con

nubi credeano incapaci i plebei , come que’ che ſecondo la ſuper

stizione da eſſi introdotta per ſerbare la loro ſmodata boria , e po

tenza, capaci non gli riputavano degli auſpici 4 .La iſiituzione. del

Tribunaro della plebe , e le rogazioni Tribunizie franſero tratto

tratto le ritorte della plebe , la quale ſi rendette capace di tutte le

Magistrature , anche curuli -, col cui eſercizio acquistato avendo il

dritto delle immagini conſegni la denominazione de’ nobili da quel

le dipendente (i). In quello fiato i nobili non faceano un ordine

ſeparato dalla plebe, e ben petea eſſere uno nobile , e della plebe; anzi

le Famiglie nobili ſi divideano tra’ nobili, Patrizie, e de plebe; For

mavano i Patrizi un Ceto diverſo- da’ nobili,e dalla Plebe,~ed alcu

ni particolari diritti e prerogative conſervavano non mai comunicati

alla plebe,come ho accennato, e dirò più diſieſamente in appreſſo -

Il nobili: de’ Romani non corriſponde punto a’ nobili _delle Città de'

nostri tempi,perchè ora iNobili formano un Ceto diſlinto dalla Ple

be,dovecchè preffo i Romani non erano diverſi dalla Plebe. La im~

magine de‘ nobili di oggidi, corriſponde a’ Patrizi Romani al tutto

diſìinti dalla plebe , al qual grado di dignità non ſi perveniva ni/ì

Lege- ”d Populum rogam ; poteſià che inſieme con tutte le altre di

quel Popolo ſi uſurparono gli Auguſli (z) . Per lo che nella Repubbli

c-a Romana , e ne’ primi tempi dell’ lmpero per ſino che ſpento

non ſi vide il Patriziato, ſi conſervò in quello la distinzione della

vera nobiltà, o ſia del Patriziato. Ma dappoichè ſi ſperſe quel vetuſlo

uſo, e lo fieſſo nome di Patrizio paſsò ad altro ſignificato , 'fi con

ſervò la distlnzione de’ nobili dalla plebe ne' publici uffizì,e ſi avea

come ingiuſ’ra , e non dicevole coſa la meſcolanza de’ Ceti . Quin

di Plinio ſulle idee allora allignate ſcriſſe (g): Diſcriminfl Ordinum

- digniratumque , fi confida, turbata , permíxrague ſim, ni/zil est ista

ctqtmlitatc inflqualis ñ Sulla‘ſieſſa dilicatezza , è il dettame della L.

Honores , ed in tutta‘ la Ragion Civile è costante il dettame di

non eſſere dicevole coſa , miſchiare nel pubblico governo i nobili

co’ plebei (4) .' Is gm' non fix Decurio Duum-viratu , 'vel alii: hono

~ ' > films

ñ‘,

(1) Vedi Pietro Sgr”. Miſc!”- cap. 3. Chiariflima ſpiegazione di queflo unto 'del‘

laRomana polizia può rinvenirſi in tutti gli eruditi Anti uarj,ma chi vorr in breve

eſſerne iſlrutto può oſſervare l’Hmtomann. Comment. ver . Patricia:.

(z) S': atteſta cid da 'Macrobio Saturnal. Lib-,1. cap. 6.02 vi ſono eſempli in Dio

Li/Ì. V. Liv. IV. 3. e X. 8. Turi:. Annal- Xl. e Sum”. Auguſt‘. XL]. ed in al*

'tn molti. '

(3) Plíu. Lib. IX. Epz'fl. i 1

(4) L. Honor” D. dc Decuríofliáur, e perche ſitonoſca la relazione lde’ Decu:

` nom
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”'ſ'us fungr non pote/l qum Demi-:onum Ììanoribur plc-bei fimgì pro

lzibcmur, Col quale ſono concordi gli altri, ed i più principali mi

-gioverà raſſumergli colle testimonianze de’ noſ’tri più inſigni Scrit

tori del Foro, perchè nel tempo ~steſſo ſi ravviſi la mente del Drit

to Romano, e ſi comprenda la idea della nostra Nazione in'riputa

re Come coſa vile, e non dicevole la meſcolanza de’ nobili nelle

cariche public-he co' plebci- Ecco _comeñne ſcrive il Petris verſa-tiſſi

mo in queste materie (i): Verum enim-vero juum Cí‘vitflr ex duolmr

ron/let Ordinibur'nlrero nobilium , Plebejomm altera , nobile; cum

ſui Ordini: nobiliſmf {rece-’ſario ron-venire debe-m, ”è famuli” (Toaſ

ſnllos cum ſuis fiamme: :equo aut porim irriguo juve ſedere comin

g”: , quod neuriquam gli forendmn l. fin. C. qui mill. non poll‘, [ib.

13, .Pz-ecc. de Su‘bfeud. 11b. 1. rap. g. n'. 34. argirm. l. cum plures

cum-tutor cum l. ſeq. de admin. rm. nobile: inguam 'uiri illu

flrcs rum plebeis non ſunt-commiſcendi .

Sullo stefſo ſentimento_ ſcriſſe il Gonſiglier Teodoro (2) ~; Sic”:

Perna éſſer nobile-5 _populartbus ndmzſrert_ ~rajus generi; inconveniens

nauſea: ImPL'TſTÎOÌ* m Lfin. C. gm mill:. ”0” pcſſ. ho. iz. nihil

enim

r

rioni co‘ preſenti nobili, Bwnçb. Briſſon. Selrfl. ex jur. Antiq. Lil). IV. cap. XIII.

Decurlſioner in pub/ici confilíí muflt , quod efl origo flamini: ab U/pímao in pupi/lu: S.

Demrioner de Verbor. flgm'ſ. expoſim inci/rar_ in municipiír , colonitſque deſcribeóan_

tar, chmtque qua/i Senatore: l. omne: C. de Demi'. Lib. X. . . . . E: lat': Magrflrami'

Meſi Dccem-uiri Edile!, C9' ut r'npaliguíbm‘ municipii: Diäuro're: , Pr-etareſque "mhz"

zur. NM ‘vero alii: 01mm qui ex ordine Demríonum ejfem bono”: mam’cípiorum mmh

dabanrur l. bono”; I. ſe”, D. de Demr. Per eojh'em omnia Civirazum mune-r4 ”ef/i

mónntur. Nam C9‘ Ferrini/rm ſtabilì-am :MB-:ban: , ,erogandam decernebanr annonam mi

.ci-vimzi ſgigrejret, Providebant, curatoreſque fiumemí , 01”' comparandi , *vel cpu-um

pub/imrum am alici-iur nego-tir' Reipublme cauſa, ”et-non Legami', Syndirer, ("3' Taro”:

;erica/a ſuo cnnflr‘tuebant: tributo quoque, een/i”, legaw Reſpuó/.cée reliffa earn”; vigí~
[ami-e ”c ſcllicimdineì, omniumque in uni-verſa”: gine Civic-:ir adminiflrarionem rai/;tire

rez’tr, ei 071:” impone/?azur . . . . Pro quióur rami: onerióur , Demrioníbm ”fiſſati-va

dar.: ſi”) ur a plein-ir in ſemi: ſcſmrnrmtnr: Nam neque ſuflrít’zm, neque queflî'om‘ ſuóiic‘i

l. Drcnrjoner C. ex quib. cin/f. infine:. l. Demi-ione:. C. :ſe _Qua-ſlim:. . . . La l. pugni.

1m- Dec‘uriouer de Verb. figm’f. cari di” :~ Demi-ione: quidem dif?” ajum , eo

quod inirio mm Colonia* deducerenmr der/'ma fam-.r earum qui ducerenmr ,cm/ſli!" ſub/ici

eau/Z: conſci-[bi ſol/'m ſia: .' Franciſ- Hortomimno Comme-mar. *ver-bar . ſm'. Vai-.59 Deru

rr'wm : Dopo avere addotta la steſſa ragione della voce dice .- Demi-ian” Senatore:

tra”: Calcnr'arum, aut Aſunieípíorum juriſconſu/ti in Municip-"ir dual-,hoſce Ordine: quafl

contraria: numerant Plebejor, C9' Demi-ione:. Ex Decurionxm am ordine’ira ut Rom-e e#

.ſenatcrum, Liegi/imma* crcaázmmr Paul. l. 7. 2. D. de Decur. (’9‘ fil. I.r qui non

fit :orario Dimm-virata , ml alii: ‘onorióur ſungi non 'potefl, quia Decuríonum honori
òm- ſungi Fra/;ióenruh U/Prſiim. in l. z. S. I. D. cod. E! quidem ,quantum ſerrrnet , ‘m

fuflribui raffigura‘ , non ”acer L(ile-bra parreveflè ”drum , ſi poflep bon”- Dacrm'om'r parte'

eorum acceſa-rh* : Vedi Peru ito Lex/'con juridímm ſinmpato da Jacopo Stoer nell’ `

anno 1607. -uerlm Demi-ion:: , il -quale anche prova che lo ſleſſo erano li Demi-iam

nelle Colonie e Municipi , che li Senatori in Roma. -
(r) Petri: conſ. 63.- n. g. e nelle Leäione: Feflzſiwre replica lo steſſo. , * `

(z). .Theodor. Allega:. 90. n. rr. , `
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enim augendum efl m detrrmentum eorum drgnimris , cui /òlum Z.”

deliſlir graviſſimi: prxjudicatur l. 1- C- ubi .l‘orm- 'vel Clariſſ- c. r.

de pur-got. canon. pulcre. Luc. in l. muli-ere; C- de dignir. [ib. 12..

fed imma omnium drgmras conſervando ef} (Tr. . . . . Carlo Petra

ancora inſegna lo fieſſo ~(x.) : Uni-verſi”: enim nihil aliud aj}

mst ſinguli lmmines, qui :br ſunt l. ficur fl. l. ubi Gloff. »vm-bo , non

debut…" quod cujuſq. Unwçr. nomi”. quam voce-m cum ratori;

nobilibm pnt/Zare ddócnt , alla: ip/orum nobili”: denigrare-mr , ('í‘

dc nobilibus eflicermtur ignobiler, CJ* puniwnrur abſque culPa con

,m ;gx- in cap. ſcanner da bom”. (F’ Barone: qui habent [acum ad

[ams Regis, ſimulcum Vflſſallis fiderenr,®* [uffi-”gia fdfi'b’flí‘, quod

est objitrdum , ad text. in I. fin.. C. _qui militar. poff. lib. 12.- ipfi”

proptw‘ca nobile; dulciflima patria im 'voros ejm Civer ”affare debe!.

Così ancora il Capecelatro (2.) Romane-m* fzmdflm jaſlitia Sedili; ,

ad cujus favorem tanto magi; ſpero Domino: ſudicer dealer-e incli

”are e” quo A-vur, (F' aſcendente: Epiſcopi *vixcrimr in Ten-is Sa”.

{ſi Severii (J‘ Bojflni, ubi non ”de/Z nobilitas ſeparata , G“ maximoe

conſiderarlonis in nobiljmre, ſi A'vm, CF‘ aſcendente: 'vixerunr in

loco ſzrjpcc’lo ó“ non limpio, 'vel tibi non adr/Z ſap/”mio im dixit

Ola/ora de ,Nobilir- par- 3- Par. Principio cap. 5. n. [5. verſi ;mje

címo Pro contrario . . -

ll Cardinal de Luca quando ragiona di questipunti , dimostra

di non aver formata idea chiara dello fieſſo ſuo ſentimento . ln un

diſcorſo rotondamente dice (3) che ram de jure ſcripta , quam de non

_ſcripta rarionflbile atque laudalrile e/Ì, ur inter eoſdem Cine: mune

rnm C9' ofliciomm di/Ìinóliones adr/ſe debe/mr, ut [bilico-t aliqua ”o

bililms tantum magi-nam‘, dum pier/:que alià adr-ff:: file-nt quae atri

”enrur per popular-es incongruunr autem nobilibur per Tom. in l. Lo

non‘: S. 5. D. de Decurion. Da coresta veriſſima maſſima la con

cluſione che trarre ſi dovrebbe, èquella di eſſere leſivo della nobiltà

l' eſercitare gli uffizi promiſcuamente, eſenza distinzione tra nobili,

ed ignobili . Ma egli forſe tratto da ſentimenti, ed oſſervanza della

Curia Romana , pare che voglia .restringere tutto l’effetto della ſepa

razione alla ſola faeiltà di poter giustificare la nobiltà per lo conſe

guimento degli abiti militari, e non conſidera la indecenza di quel

la meſcolanza . Concluſione al tutto contraria al principio da lui

ſlabilito coll' autorità della L. Honor di eſſere conforme al ius ſcrit~r

to , ed aH’ uſo , _la ſeparazione degli uffizj, e la incompetenza di

eſercitarſi da nobili gli ufflzi de’ Plebei .Siccome però la Curia Roñ‘

mana avea ſentimenti molto dilatati ſu quego 'punto, come ſi_oſſer-;

i g va
 

("1) Petr. ſuper Rír. M- C. V. 160. n‘. to.

.(2) Cana Lar- mfi 50- .- , ñ .. ‘ z .ñ -t ..-)

(3) Cara'. de La” dc Premi”. difi. 48K”. 5.



ñ voleano averne participazione, doveano paſſare allo fiato popolare .

a 8
Va3 dalla Int eram'enſe,della quale farò in'nan'zi parola ,eosi non pſiuò

costituirſi fondamento ſulle _coſe ſcritte da qualunque ſennato Scrit

tore, che cattivzire dovea i ſuoi ſentimenti a que' ricevuti in quella.

Corte. Si aggiunga , che il Cardinal de Luca è ineoſlante , tanto,

che nel num. x4. di quel diſcorſo ſembra di non ammettere tampo

co la ſeparazione di uffiLì per requiſito basteVOle a dare un titolo`

primordiale. Quindi debbe durarſi gran fatica per conciliarlo colle

altre coſe da lui ſcritte.

Siccome le maſſime del Dritto Romano , e le coſe ſcritte dagl’

lnterpretri della Ragion Civile hanno avuta influenza nel regola

mento degli affari civili, così ‘non fia maraviglia , ſe per evitare la

promiſcuità de' nobili colla plebe , ſianſi preſi alcuni ſpedienti per

dibarbicare le conteſe, ed evitare la meſcolanza . Le Storie della

Repubblica di Genova tramandano ricordanza delle controverſie coſi

divampate travi Nobili, e que’ del Popolo . Lo ſpediente preſo dal

celebrepAndrea Doria nel 152.8. ſu quello di ammettere alcuni Po

polari al governo co' nobili, ma non già come Popolari , il che

indotta avrebbe l’aborrita meſcolanza , ma bensì con nobilitargli ó

Vò rapportare tal eſemplo colle parole ſìeſl'e del Bodini (l) : Qua!”

rationem .Andreas Doria in con/h’menda Genuenſìum Republica ſe

cutus -videtur- Ir enim de rivium eonſenſu familiar 080 ac 'viginti,
tum ex nobilitate, tum e” plelmſis comm ciìuium , qui ſe” in urbe

domm habet-em, imperia' partir-*iper feci:: ae pleîejas em-um familia

rum lam lege ”abilita-vir: optimatibus im con/e iper': in ſingulos an

no! ci-ver decem ex opibur, aut -virruteflm ”abilitare cooprrmdi pa

teflatem feci:. Caneih’um e” optimatibus quamorcentum . Reipubhm

i” ſingulos anno: pmfiei *voli-it ,* quorum ſufli-agiis Dm: ipſe O‘

año-vin' , in duo: annospereeremur , quod quidem collegìum 0670

-virorum cum Principe, 'Dominatìonem appellzmt .

Un tale ſpediente preſo inſin da due ſecoli addietro ben dà a

divedere la gran dilicatezza allignata inſin da quel tempo in ltalia

di confondere nel governo i nobili co‘ popolari . Su queſto modello

Pio IV. preſe la norma per la ſua Città di Terni di dichiarare n0-~

bili que’ Popolari, che ammiſe al governo . e ſervi tale cautela per

far giudicare alla Ruota, che` quella meſcolanza nocevole non foſſe

alla nobiltà. L’ ecceſſo di questa dilicatezza produſſe , che in alcu

ne Città i popolani abbiano eſcluſi i nobili del tutto dal gaverno ,’

come avvenne in Firenze, in cui come ſuole avvenire in ſimili ca

ſi, ſi dovette paſſare da un diremo all’ altro. Sì restrinſe il governo

a’ Popolari ſoltanto, 'per il che alcune Famiglie nobili , le ‘qual—i

La

 

(1) Bedin- .Uó. a. S. VI. dc Arafat-”n'a ſol. 352.
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La qual coſa ſi dava per guiderdone, come ſu dato a Benco Brelîî

del monte per l’egtegie geſia nella guerra di Piſa (i) , così come

in Roma P. Clodio da Patrizio paſsò alla Plebe per eſſere Tribuna.

Ma in Firenze partorl la Legge., che niuno grande ſarto popolano

Poteſſe eſercitare quel Magiſtrato ,donde derivarono molti trambustii

diflintamente raccontati dal già detto Macchiavelli . Cotesti , ed al

tri tali avvenimenti narrati nelle Storie dimostrano la gran dilica.

rezza allignara in Italia inſin da’ tempi vetusti , di 'repurare offende.

vole alla nobiltà la indistinta meſcolanza co’ plebei nel governo de’

comuni. In [ſpagna ſi vive colla maſſi@ steſſa tanto che gli Spa—

gnuoli Scrittori inſegnano , che quando mancano i nobili per occu

pare gli uffizi addetti a’ nobili, debbano continuare gli ſteſſi uffi

ziali nobili (2.). › ' .

L‘autorità della Ruota Romana,e degli Scrittori di quella Curia,

non debbonſi oggidì avere in conto_ alcuno . Erano que’ ſentimenti

anche in quel tempo difformi dal Dritto., e ſi ſosteneano , ſol per

chè non era fiato approvato il Capitolo generale del 1631. Quindi

nella Interamenſe accennata, ſi dice non doverſi attendere la com

meſſione difforme dagli Statuti approvati dalla Sede Apoflolica .

Quantunque poi una tale ragione- non foſſe stata di peſo alcuno ,

-perchè col preſcriverſi dagli Statuti la pruova della nobiltà , tali

coſe venivano per conſeguente ,- pure in quella Curia tale ragione

fi flimava efficace.

Oggidl per più-aſpetti è ceſſata del tutto la difficoltà allora

promoſſa dalla Ruota. ll Capitolo generale del 1631. fu approvato

da Benedetto XIV. colla ſua Bolla Inter Illuflria , colla quale lo

-approvò in tutte quelle parti , le quali oſſervate ſi erano . Restò

quindi avvalorata quella 0rdina210ne,la quale realmente fi era non

che oſſervata , ma ancora renduta più vigoroſa colla oſſervanza ñ

Quando ſi oſſervano i Proceſſi allora compilati,costantemente ſi rav

viſa meſſo in eſecuzione quel che nella Ordinazione'Capitolare del

1631. era [lato preſcritto , e ſtatuito . ln tutti ſi rincontrano gl’

isteſſi [nterrogatorj ; ed in conſeguente ſu mai ſempre oſſervato quel

lo ſtabilimento , e compreſo nella conferma di ,Benedetto XIV. Ol

tre alla Bolla di Benedetto XIV., nell’ultimo Capitolo generale ce

lebrato nel 1776. approvato con Bolla di Pio VI. attuale Pontefice,`

furono avvalorate quelle Ordinazioniñ, .e confermati quegl’lnterroga

, G g a ‘~ tori
 

(1) Macebíàwll. Hiflor. Fior. Lib. III. e Lib. V.

(7.) Seſe Non”. ad G!? 35. n. 67. Igít'm- in affidi: e]e&iví.r_qua1ía a': lor A1

”Ìdn ordinaria: in quibus aber 10mm diff:: le” ab bonoribu: _ſi en e] eflado d’biſioñ

lalga no-uiere tanto: fida/got, ‘que ſmen'ant compliro el turno , certe nobili.: pote-fl irerato

clígi C9' 71-.»- Imbex 10mm diff‘ J. ab bonoríbm. Solo riceve limitazione, quando man

cano i nobili, come ſoggiugne lo ſteſſo per la [in: D. de .Derur.
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tori , i quali rinovati ſi vedono. e traſcritti in quel Capitolo. Per

:il che oggidi vi è eſpreſſa Legge, la quale preſcrive non che'la ne

ceſſità della formale ſeparazione , per poterſi pruovare la nobiltà ge

neroſa per queſla via , ma ancora la eſcluſione delle Città , nelle

quali non vi è ſeparazione de’ ce-ti- ll perchè nel nostro- Ordine ſi

reputa come oſ’tacolo l’eſercizio delle cariche nelle Città,nelle qua

li non vi è la formale ſeparazione .

.Siccome dunque il godimento della nobiltà in alcuna Città, in

cui vi ſia formale ſeparazione , forma un argomento certo della no

biltà generoſa quando ſi digostri per anni dugento, così ſe tale go

dimento ſia in-Città , in cui non vi ‘e ſeparazione , invece di eſſere

di pruova , è di ostacolo graviſſimo alla nobiltà . Naſce un tale

ostacolo dalle coſe ſopra diſcorſe ſecondo i principi , e le maſſime

del Dritto Romano .di non eſſere dicevole coſa , che i nobili ſiano

tramiſcbiati co’ Popolari nell‘ eſercizio delle pubbliche cariche , e

de' pubblici affari ſenza quella diſtinzione , la quale toglie la me

ſcolanza , e la confuſione de’ ceti.

Una tale delicatezza deriva non ſolo dal Dritto Romano, e

dalla idea di questo Regno a quello uniforme , la quale appare da'

citati Autori, ma ſi vede vieppiù avvalorata dalle Ordinazioni del

163!. ln tutte quelle Interrogazioni con particolare diligenza s’in

carica d’ inchiedere, che non vi ſia meſcolanza de' Popolari ; anzi

vi è dippiù , che non ſieno aggregati que’ della Plebe. La qual co

ſa è molto più `rigorofa di quelche o per dritto , o per uſo è rice

vuto. E ne vero quando vi è ſeparazione de' ceti ,i la meſcolanza

di alcuno della plebe legittimamente ammeſſo a quella nobiltà, non

toglie il pregio derivante dalla ſeparazione . ll plebeo ivi ammeſſo

acquiſla la maniera da nobilitarſi , e non distrugge la ſeparazione ,

quantevolte è coſa, particolare , nè apre la porta agli altri della

ſlcſſa genìa , nè ſia così facile e frequente , che renda invilito il

ceto nobile ñ Ma pure la Ordinazione ſpinſe più oltre la dilica— '

rezza con avere richieſia la pruova di non aggregarſi perſone della

plebe- ll che derivò dalla giusta idea , che ammettendoſi perſone

della plebe,ne ſlegue un invilimento dell'Ordine nobile,ed in con—

ſeguente delle Famiglie a quello ammeſſe . Sembra però ragionevo

le intendere quella Ordinazione nel ſuo vero ſenſo , e non già ſe

condo lo ſlretto rigore della lettera- L' aggregare uno 0 due imme

ritevoli, è coſa che non facilmente ſi è potuta evitare' dalle nobil

tà più fiorite, e più riſpettabili. V’ ha nel Mondo delle circostanze

tali, che ſrangono ogni freno , ogni riteg’no . Sicchè ſe l’ onore _de'

ceti dipendere doveſſe da una o due non degne ammiſſioni , verun.

ceto dire ſi potrebbe in onoranza . Non che gli' ſleſſi Ordini Mili

tari più dilicati dire ſi dovrebbero inviliti , ma bene aſſerire ſi po

trebbe, non eſſervi_ collegio, o unione , che ſerbi il ſuo decoro, ſe

una
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una o due ammiſſioni di perſone non degne gl‘involaſſero il pregio.

ll vero 'ſenſo dunque di quella Ordinazione debbe riſerirſi ad eſclu

dere quelle ſeparazioni nelle quali è frequente, e facile l’ ammiſſio

ne de’ Plebei , o perchè non vi è dilicatezza nell’ aggregare le Fa

miglie, ovvero perchè non vi eſſendo di quelle numero determina

to, nello steſſo atto ſi promuovono agli uffizi anche nobili , come

dirò innanzi, e che in qualunque maniera ſia a tutti aperta quella

porta .

Eſſendovi la chiara diſpoſizione del Dritto , c le Ordinazioni

del [631- non fa di mestieri andare ripeſcando un decreto del Ve

nerando Conſiglio , quale comeechè da me ſi crede eſſervi' stato ,

pure non ſaprei adottare tutte lc favole, che ſullo steſſo ſi narrano.

Si dice dunque, che dal Conſiglio di Malta ſi ſia fatto stabilimento

non ſolo eſcluſivo de’ luoghi Baronali , e di que’ priv-i ‘di formali

. ſeparazioni , ma ancora di tutte quelle popolazioni, le quali non

aveſſero il pregio di eſſere Città. Sono non però tanti , e ſi vari‘ i

racconti, che alcuni di eſſi inveriſimil-i pare che mettano in diſcre

dito il fondamento. Ad una.tradizione , che i0 credo parte vera ,

come dirò innanzi, ſi aggiungono molte coſe certamente ſavoloſe di

eſſere ſiate dalla comune ſorte eſentate alcune Terre, ed ancora a—l

,Cune Famiglie- Inſra le altre ſi nomina , che ſia ſtata eſentata la

Città di Barletta , come quella‘ che quantunque ſi creda Terra , è

nondimeno nobile , ed illustrc . Non vi è ragione per la quale foſſe

ſiata biſognevol-e una tale eccezione. Barletta è stata- ſempre Città ,

così detta ne’ Capitoli del. Regno (i) , e nella convocazione del

…Parlamento ordinato in lei da Alfonſo I. di Aragona . La qualità
di Città, o di Terra non dipende dall’eſſerviſi, o no il Veſcovo ,

come il vulgo de’ Canonisti crede, ma dalla idea , e dal grado che

fi dà dal Principe , da cui dipendono tutte le onoranze . Prima de’

Veſcovi vi erano i vari nomi delle varie ſorti di popolazioni , nè

la diſciplina eccleſiastica poteva recare cambiamento alla loro con

dizione. L'Arciveſcovo di Trani da alcun ſe lo eſercita la giuriſ—

dizione di Ordinario in Barletta , e' non entro nella indagine della.

ragione. Solo dico, che in Barletta vi è la reſidenza dell'Arcivc

ſcovo di Nazaret , la cui giuriſdizione comeechè non ſi distenda ,

che ſulla ſua Chieſa, e ſu’ _Preti a quella addetti, pure ha l‘a prero

gativa d! inalberare la Croce per tutto il’ Orhe Cattolico (a) . Quäl

c. e
 

(r) Nel Capitolo di Carl'o I-I. fotto ſa rubrica quod ſol-vano* pro [ii-eri: Regr'x‘.-Ì

i legge :> ſmalti: Ci-vímrióm Neaſo/ír, Cat/:ue , Aqu-I: , (9‘ Bar/erre . Vedi G‘imma

Italia Le”. T. I. raf. z. anſe. x. ſol. 74. Da Domenico Gravina ancora Storico l

nn di preſſo del 1350. rapportato nel Tom. iz. del Scripta”: del Muratori nel fa!.
”1. ſi legge.: In Barulinma ”regia Cſi-virata . ſi

(a.) Dell’Arciveſcovo di Nazaret in Barietta vedi de Luca dr Jaríſlcfldq’jín XXL*
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che però dire ſi voglia ſu questo punto, egli è certo di non eſſervi

Rara per la Città di Barletta biſogno della eccezione per 'eſſere sta

ta ſempre in reputanza di Città illustre ripiena di nobiltà, ſede del

la dignità Prior-ale, e Madre feconda di moltiffimi Cavalieri del no.

stro Ordine. Siccome dunque io :credo di eſſervi stato non già uno

Statuto, ma un decreto del Venerando Conſiglio dintorno alla qua.

lità delle Terre, per quel che dirò =innanzi , così reputo favoloſa

tutte l' eccezioni foggiate di capriccio . La tradizione di eſſere Bar

letta 'tra le Terre eccettuate, è .molto più antica del figurato Statu.

to . ll Duca della Guardia (i) fa ricordo dell’anticoìdetto ſulle

‘ Terre nobili, nulla dicendo della Religione Geroſolimitana ñ. Forſe

da tale antica credenza derivò , che que’ , che narrano 10 Statuto

ab‘biano me'ſſa ?la eccezione per Barletta , come ?fece il Campanile .

E ſe mai vera lì voglia credere la eccezione , debbe attribuirſi alle

mamme de’ DottOTì di Malta,á quali .credono doverſi ‘ogni coſa re

golare ſecondo i ſentimenti dì alcuni Canonisti , e dall'uſo di alcu

ni Diplomi Pontificj di :dichiarare Città, -quando ergevano i Veſco

vadi (z). ‘Chechè ſia della eccezione, per -quanto riguarda lo flabi

limento, non ſolo vi :è la Tradizione, -ma ancora di quella nc fan.

no ricordo alcuni Autori. , , ~ _

‘Carlo de Lellis 'diede alla Îlucei 'ſuoi diſcorſi di- nob'ilrà nel

167i. ragionando della ‘Famiglia—della 'Forma , _ſi distende alquanto

nel pruovare, che -poſſono eſſervi Famiglie nobili vin ’que‘ .luoghi ,

ne’ quali non vi è ſeparazione di nobiltà dal Popolo , anzi ragiona,

general-mente delle Famiglie de’ luoghi oſcuri ,ed .ignobjli ., ſostc.

nendo che quivi nobili "ben eſſere poſſano contro -il collante ſenti

mento di tutta :l’an'tìöhità .la quale avea a vile la origine da luoghi

oſcuri '(3) . `Indi paſſa a ſciorre la -oppoſizione, che ſc gli ſacca del

lo Statuto della Religione 'Geroſolimitana , che da lui ſi ſpiega col.

le ſeguenti parole {4); ;Sogliano a *cui oppone-re , affare tutto ciò ro”

Par

ñ …L2

~ (x) Il Duca della Gifllrdia ſulla Famiglia Avezzano `ſol. 40. ſa memoria di quel

Proverbio Prato in Toſcana , Cum-me in lombardia, Fabriano nella Marca , Barletta

i” Puglia, ‘ed Agnone -in .AmeZm.

i-(z) Vi d l’eſempio dell’Aquila preſſo l’Ugbelli Tam. I.

(z) Carlo de Lellis .Diſcorſi Tom. 3. fil. 205.

(4.) Si oſſerva così ue’ Greci, come ne’ Romani Jil costume di avere a vile i

luoghi oſcuri Lam-t. Vi!. Phi/017mb. Lib. I. Rum”: E: hoc óaóitum i ”Dèi/em , quod

”0” e: Urbe, fld e: Vita acque ’obſcafo marm- efl‘et -oZ quandam ignoóiímtem, qu.: ig

ſim ſm” 1 plan-ſafe Ptſìflrflm ?yi-ma applicari -: De’ Romani , innumerevoli ‘teſlimo

nianze pot-rei adíu‘rre, :ma mi piace ſunnorare i ſeguenti, come degli altri più conclu

denti, a dimoſtrare tale ideañ. Tull. »nella terza Phili picañcos] ſcrive : Igno’óz‘lítaem

obiicir C. Cat/2m': filio, rujm- etiam naturali: parer ’a 'vita fippeditafl'” confial #8.”

off”. .Arie-i'm: mater`<1frallianam aut Epic/iam pure: direi-e , *vida-te quam deſriciamur

omne: gm' jimmy a muinlcipiir', idefl omne: plane quam: enim quiſque non e]] i quod

.l

-Mem municipio-m ma» rantemm’r n quiAi-icinum rantopere dejfficix, wmflan antiquij;

‘jimm”

l

l\
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particolari Statuti ordinato dalla non ma: alba/lanzo lodara Reli

gione Gera/blimimna di S- Gio:, rioè che non poſſa ciaſcuno a quel—

la Religione ammetterſi , ſe non ſia nobile di (‘inè, o'ue la nobiltà

ſia dal rimanente del Popolo (li/lima. ,eſeludendone quelle Cinà , nel

le quali :Medi-viſione non ſi rino-va, e le Terre tutte, fuorché al

cune poche , bene/,è in eſſe o; fuſſe tal* eli-viſione. Confefl'o non eſer

mi abbattuto a 'vedere tali Statuti , ma poſſo clye 'vi ſiano, li ri

ſpondo , non a'vet *voluto la Religione Gerdolimitann. con tali_ Stam

:i dichiarare, che nelle Cinà e Terre. do‘ve :al (li-viſione non fi ri

trova , non ‘vi poſa eſere nobiltà di Famiglia , perchè tali Statuti

ſarinno afferra irrogionevoli: ed indi ſi distende— alquanto , e dipoi

dice, che la Religione ſe ciò ha fatto è stato per economia della

medeſima , e che non poſſa traerſene eſemplo , perchè, ognuno` può

dare nella ſua caſa quella Legge ,, che gli piace.

Giuſeppe Campanile ancora. , che ſcriſſe le ſue Notizie di no

biltà nel 1672.. , tra le altre ſue notizie nella undecima‘ a propoſito

della- nobile Famiglia Miro, imprende a pruovare , che da un luo

go piccolo, ed ignobile berſpoſſa uſcire- una Famiglia illustre , e.

nobile` Pruova il ſuo aſſunto con vari eſempli , c0' quali dà a di

' vedere ricolme di. onori, e di Sìgnorie alcune. Famiglie, ed alcuni

Cittadini di luoghi oſcuri‘. Nulla- vi è da ridire- a tale, aſ’ſunto` , e

ben vi ha innumerevoli eſempli di Famiglie nobiliſiime derivate da

luoghi ignobili . Si aggiunga, che ne' tempi antichi non. vi era ſu

‘ciò la dilicatezza di oggidi , nè le ſeparazioni de‘ cetî- aveano quel

piede dipoi introdotto . In altro luogo lo fieſſo Campanile_ ragiona

individualmente del punto preſente. Egli dunque dice (i),`che San

ſeverino, Terra nobile del Principe di Avellino ,, paſſava abiti, ma

che dipoi per un decreto fatto dal G. Maeſl'ro in tempo' del Priore

di Capua Lodoviſib, dice ſiatuito, che tra le Terre in ltalia, ſola

mente godeſſero degli Ordini di S.. Gior, Prato. 'm Toſcana , e Bar;

letta in Napoli, e che anni addietro per non attendere tale riſpo

fla avea fatta provare per Feudi, una Famiglia diſcendente da Sans

ſeverino , ed indi accenna un diſcorſo,- fatto col Principe "di Avelli

no ſu ciò con ſomma confuſione i L

e

fina” jim- ſiderarum propínguíute pene fin-'rimani ſrlendero munieipium bandi/Jim”;

e quello che ſiegue. Juvenal. Sar. 8. parlandoſdi Cicerone diſſe : `

Híe rio-um Arpino: igncbílir, ('9‘ modo Rom@ \

Municipal!) Eque: `”datum ſonic ubìque

Preſidíum 480 nirir, (9' in 0mm' gente [aborti: .

.Tm-ron. in Caſi-ar. Auguſl. cap. 7. Sed et a M. Antonia in epíſioli: Per conrumelíam ſm

pe T/mrlmu appollatur; (‘2‘ ipſe m'bil ampli”: quam ”im-i ”ſcribit P" "PPM/”'5‘ Pri“

ſibi nome” oàiiei.

(I) Campani!. fol. 170.
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* La notizia del Campanile e indiwduale , ma non intiera , da

che egli steſio dice, che per non attendere riſposta,avea preſo quel—

lo ſpediente . ll Priore di Capua Lodoviſio ſu ricevuto nel 1647.

Nipote di Papa Gregorio -XV- Non ſaprei dire quando foſſe ſiate

aſſunto al Priorato di Capua , ma il tempo corriſponde appunto a.

quelche dice la tradizione . La dubb-iezza e confuſione colla quale

così il Lellis,come il Campanile ſcrivono melcendo inſieme le Ter

re oſcure e ſenza ſepara-Li ne de' ceti, come le Baronali, tolgono la.

ſicuranza delle loro teſtimonianze. il racconto del Lellit` può bene

riferirſi alla Ordinazione Capitolañre del :631. ma non già quello

`del Campanile , il quale addita il tempo di quel Decreto del Vene

rando Conſiglio di Malta polleriore al 163]. Quindi mi traſporto ad

aſſeverare , che altra determinazione ſtata vi ſoffe ſu ciò dopo il

1631- fatta dal Veneranda Conſiglio , la quale giace o negletta o

ignota, comecche` coſtantemente_ oſſervata . L‘antica tradizione tra

mandata porta,che ſtato vi folle un decreto del Conſiglio; con cui

non meno i luoghi Baronali , ma ancora le Popolazioni sſornite di

ſeparazioni di ceti _e tutte le Terre foſſero ſiate eſcluſe . Si dice

Statuto, Perchè non tutti diſcern0n0 lo Statuto dal decreto del Sa

cro Conſiglio. lnſin da mie-i più verdi anni inteſi più volt’e raccon

-tare da vecchi non ſolo quella determinazione detta voñlgarmente

Statuto, ma ancora la cagione per cui .ſu quella fatta riſpetto a'

luoghi Baronali. inteſi da uno che ne avea oſſervata una copia cat-

nata dalla Cancellaria di Malta preſentata .in un Proceſſo nel‘ S.“ C.,

in occaſione , che moſlrare ſ1 volea la diſuguaglianza de’ natali per

la liquidazione del Paragio, opponendoli il detrimento della qualità

Baronale. ll fatto è ancora-collante che dopo il 1631. ſi riceveano

le Città Baronali -, ma prima dei fine del paſſato ſecolo furono tutte

eſcluſe. Tante coſe unite inducono la credenza di' -effervi fiato al

cun altro ſtabilimento dopo .la Ordinazione Capitolare 'del 1631- E

nel vero quantunquela eſcluſione delle popolazioni prive di ſepara

zione di, ceti ben ſi poſſa attribuire a quella Ordinazione , non può

però attribuirſi a quella, la.~.eſcluſione, delle Città Baronali , delle

quali non ſi legge motto. Quindi importo ferma opinione di eſſer

vi stata quella _tale deſcritta determinazione , ſul cui fondo vero

{atto ſi ſia. il ricamo di molte favole—,ñquali ſono l’- eccezioni rac

contate da certuni. lnutili ſono state le diligenze per averne noti

zia dalla Cancellaria di Malta, per eſſere o' ignoto, o occulto. Per,

quanto ſi riguarda 'il punto preſente della eſcluſione delle .popolazio

ni prive di ſeparazione, nulla importa ſe non vi ſia ſiata altra de

termin ione poſſe-riore alla 'Ordinazione del rózr. E’ quella ſolabaſlevoílze ad eſcluderla, come per altro ì la ſ’reſſa Ragion ‘Civile Ro

mana l'eſclude. Il Lellis , ed i'l Campanile ſcrivono contrari-o , ma ‘

non altro dicono ſe non parole . ll Lellis nel-l’atto di ſoſienereſ il

uo"



_ ed agli Statuti . Anche il biſolco può eſſere virtuoſo ,~ ma non

. .. 24s'
ſuo aſſunto di non eſſere di nocumento alla“nobilrà di alcuna Fa~

miglia la participazione degli uffizi publici ne’ paeſi privi di ſepa

razione, fa una confeſſione colle ſeguenti parole (r) : Comune-meme

quaſi ſi tiene per fermo, eſere di gran pregiudizio alla ”Mill-ì di

,una Famiglia il ritrovarſi mgerím ne’ pubblici uffizj di una Città,

dove non 'vi ſia diſlinzione di nobiltà , e Popolo , quaſi che in eſſa

tutti gludicrmdoſi ignobili , per ignobile fi fin dichiara!! colui , ”Se

ne’ public) oflîrj di quell” ſi ſia ingerito. A/jíoma , bene/re" m’l no/lro

Regno quaſi clze impreſſo nelle ment: , c divulgato nelle bocche di

tutt-l , molto pregiudiziale. Cotesta confeſſione baſta a dimoſ’rrare in

ſuſſiſiente quanto da lui ſi dice in contrario - Se la opinione è il

fondamento principale della nobiltà , come potrà dirſi nobile , chi

dalla comune opinione è riputato ignobile ? Le ragioni poi addotte

dal Lellis ſono del tutto inconcludenti- Egli ſi fonda ſulla, creduta

eſſenza della nobiltà , che ſiañun antico ſplendore acquiſlato colle

virtuoſe operazioni. Ma in vece di andare ſpecolando ragioni gene

rali cd astratte, dalle qual-i molte ſconce illazioni ritrarre ſi‘ poſſo

no , dovea ponderare di eſſere del tutto inefficaci, quando ſono dal

comune opinare della Regione o non curate , o col fatto ributtate.

Quale ſplendore può conſiderarſi in una Famiglia, la quale nella co

mune opinione è riputatañ ignobile per quell’eſercizio? Le virtù

ſono coſe aſtratte, come in altra parte fu conſiderato , e ſono mezà

zi a conſeguire gli onori, onde ſi generi la idea della nobiltà, ma'

eſſe non la coſiituiſcono. Ne’ luoghi oſcuri poſſono allignare le vir—

tù , poſſono ſervire di mezzi agliionori , ma ſe vi ſia meſcolanza

cogl' ignobili , ſi perde tutto il giovamento , perchè ſecondo il

dritto , e ſecondo la idea della Nazione, tali atti ſono alla nobiltà'

contrari. Non fa uopo di recare eſempli di Famiglie uſciteda luo

ghi oſcuri _, perchè tal coſa è frequente , nè veruno pretende che

quella ſia una macchia indelebile . Solo ſi dica che l’ avere meſcoz

lanza negli affari pubblici in un governo popolare,,reca detrimeoto

alla nobiltà. I'l che è conforme al Dritto, alla idea della Nazione,

Ur

nobile.

Gli eſempli de’ Germani, de’ Galli, e de’ Brittanni, i cui no

bili erano uſi , come ancora ſono, di vivere in piccoli oſcuri luo-.

ghi, ove vivono ſcevri da ſuggezioni ,ed eſercitano un impero dif-'w

potico , non ſono adattabili al caſo (z) . Coloro i'quali vivono' in*
‘ ` ’ ‘,ì H ' `“

,-r
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(I) Lellis Tom. 3. della Famiglia Foma ſol. :oz- a - ñ": (A' **i

b ' (z) Si atteſla tale c0ſlumanza de’ Galli, e'deÎ Brittannie, ed il ſine di eſſere li:

ben da ſoggezioni ., dal Tiraquell. de .Noóxlir. my._.z-.n. ó:. Verum apud Gallorà 4?

que Brírrannor, nobile: de induflria Uröer faglia”, :uſque .Miani dig-”metrico `la” du—

cermr,
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que' piccioli luoghi,non mai intervengono ne' Parlamenti popolari,

e nè tampoco ſono noli . Nel Regno vi fu tale uſanza-,ma tanto era

lungi , che ſi foſſero miſchiati nel Vulgo , che anzi facevano quel

ſoggiorno per l’ impero che quivi eſercitavano’, e per eſentarſi dalle

ſuggezioni , dalle quali non poſſono eſſere eſenti que' che hanno

parte nel governo de’ Comuni. Oltre a che ben debbe difiinguerſi

la ſemplice dimora., dalla parte che uno prenda nel governo. La

ſola dimora in un piccolo luogo non ſoggetto a Baroni , non reca

detrimento . Molti dimorano ne’ Caſali di Napoli ſenza verun de

trimento delle Famiglie. ll cheñdebbe intenderſi quando conſerva

no il contegno nobile , e vivono da tali . e non s’ínviliſcano con

lunga. ſerie di baſſi parentadi. Ma ſe ſi’iniſchiano nel governo,ove

non vi è ſeparazione di ceti , è inevitabile il detrimento della no‘

bilrà, ſecondo le coſe diſcorſe. Tale ſi è la comune opinione degli

uomini, contro alla qualé non può' andarſi con ragioni aflratte- Se

non ſi ha,preſente la certa mamma, che dalla opinione degli uomi

ni della Regione , dipende il retto giudizio ſul punto della nobiltà,

per neceſſità graviſſimi errori ne debbono derivare‘ '

t Alcuni Scrittori del Foro (i) i quali han voluto ſostenere -, che

non ſolo non ſi rechi detrimento alla nobiltà. con quella meſcolan

za, ma ancora che poſſa la nobiltà derivare da quella steſſa parte

cipazione di uffizì , fi dimostrano poco pratici del Dritto , e del

penſare‘della Nazione . Chiaro è il dettame della Ragion Civile ,

e del ſenſo. comune . E quando ſi distingue la ſemplice dimora dali"

eſercizio degli uffizì , fi proſciolgono tutti gli argomenti. “- L

~ a
 

cere”: ,ſicuri Ò* rerulít Pagin: in ſuv Libro de Noóilîratejubi de Lac re ad” *vere fin*

Pſix, ur m'è!! unquam verra.- camper-ici”. Wtatdrem ( in uit ) aut quarum-w: Oli/ficum fiſſi qui di-uifl'i: nella”: , O' ampia pmi-'o ru: ſi* conflitti”: , ”Le ”11“51 , ar'gue

eju: fruöîu contenti, :min-abile: nada”: , ſui que oflerís nobilitarem pnt-ben:. Im fl”:

fili: rara O‘ nemu: :anſa-run!, quam ”rbt-r a con ,uendam nubi/imam . Her ille, (9’

fa” apud Gal/0:, arabi/er, a: plurr'mum rari babita_ t in fia': *ui/li: urbani: , Je quíbn;

ſupra [ogm-ti fuma:: ſalice—?aqua cſi Propane-dum eci-”m nubi/ira: qui i” uróíóur , ('9' i”

o Fidi: abita”; . Il/ud ”uſim dice”, illo.- libentim rari mar-ari , quam in urbióu:. Il

ic enim ſi!!! Reg” efl‘e vida-mr, dum adora-:ur a _fia/.r 'ui/lia': , (9' alii: id genus ru

flici: quibus leg”, qua.: ‘vo/unt impammr , preſm‘bun: , juóem, *ver-mt , quod -w'debí

'-1'- IÎÌ WLM“: mom (D‘ aſp/'dis ſolenr baór'rare plurími muratore: a/íique admdum
cfu/enti, quo: non :den ſibi Mediante: , taz-tua” bazar/.r r’mperzzſiente: elſe”: babiramri b

Nam u: ſcrróit Tbeoplzi/w Alexandrim: lió. paſta/i . g. Dí-w'rio in ”ri-*bau jim: , qu:

”abilitati preferunmr . Lo fieſſo viene da altri atteſiato de’ Germani . .Eli. ”lan-heſ

í” Introdufl. fil. 1!. Net` i111': fiji/'cet , quì Principe” Ive-um tenuerunt urbl! , aut offi

dì pmi”: ”óflabr’n nam Gallico, O' Cei-muito more ſumma ”old/iran’.- r*iri ſer vico:

:aflellaque ;437m bibita”, negli-&i; Uróiómhtflmquam genernfi: animi: , qui :ivi/ibm'

Legibu: obnoxíi *ui-vere dedipnanmr, Farm” cimjìvzrmreii*.`

(I) Si ſofliene un tal paradoſſo da! Luca ſul citato rap. 146. del Marinis, al quale

ſi rimette il .Maradei Céſar-ì. -d Sing-la. lo!. i‘ quale parla rimettendoſi al Luñ'

ca, e nulla dia-do del ſuo. "
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i La celebre deciſione Rotale addotta dal Marinis non ſemb‘iz

contraria a questo aſſunto . La Ruota è flata ſempre proclive a to—

gliere ogni diſtinzione del nobile dall’ ignobile, ed a rendete il no

stro Ordine comune a plebe, ma in quella deciſione par che la for

za dell‘a ,verità l’ abbia in certo modo penetrata . 11 caſo di quella

deciſione ſi ſu , che dovendoſi prendere le pruove di D. Niccola Si

monetti di Terni, nelle commeffioni s’inCaricò a’ Commeſſarj d'i’n.

formarſi , ſe in quella Città vi ſuſſe ſeparazione de’ ceti, e non tro.

Yandola . ſi rimaneſſero di eſeguire la loro commeſlione . Secondo

tale preſcritto ſu arrestato il corſo di quel Proceſſo, e però s’intro~

duſſe la cauſa nella Ruota _- Si eſamina intanto in tale Deciſione il

punto della condizione meſſa, e ſ1 determina er irregolare , addu

cendoſi per ragione della irregolarità.di doverſi’ attendere gli Statuti

confermati dalla Sede Apostolica , non già il decreto della Lingua ,

e la commeſſa del G. M. _ come ſe la neceſſità della pruova della

nobiltà indotta dagli Statuti non portaſſe ſeco per neceſſario conſe

guente i’ astinenza dagli uffizì popolari- Indi ſi paſſa a dire , che

nella Città di Terni prima vi era stata la distinzione de' ceti , 'tol

ta di poi da Pio IV. e ſi conſidera , che con quella meſcolanzav

gli antichi nobili non aveano perduta la loro nobiltà, ma erano 'ri

masti nobili, come prima ſtati erano. _A tale propoſizione ſi accen

na: che i Paſſum [hſe ſim”) quod 71051!” ‘, C9" Popular” ”dmitmn

{ur ad Manera Cioimtìs, (I‘ quod nobile: ſemper conſiderentur , im'

*vere nobile: [Ep/:rari ab ignobllibus , ”I Per Baldum in I. per ado

-prionem D. de Adopr. Alexand. conſ- 32.. n. 6. Lib. 5- Ma/Zri”. da

Magiflr. Lib. 3. rap. lo. n. rod‘- anre finem . Con tali dottrine di

niun conto, e ſe ſi rincontrino, inconcludenti , ſi vuole andare in

contro al Dritto , ed alla comune idea . Il perchè dopo accennate

alcune coſe ſulla nobiltà di quella Città , la Ruota fonda il ſuo

ſentimento ſulla ragione, che non è già di eſſerſi da Pio IV. in

trodotta la meſcolanza dell’ordine nobile ,‘conñ quello del Popolo ,

ma bensì'di aver renduti nobili i Popolari : non -vem'r idea dice”—

dum, fuiſſe ſublatam nobilitarem ante/z fiabe-’miſm- e” Pradìflis, ſed

pori”; Popular” fuifle nobiles creato: a fummo Pontificc .* Un -tale

raziocinio non è punto capriccioſo, quando ſi ſupponga vero , come

debbe ſupporſi , quel che prima ſi dice, che ñnella Costituzione di

Pio lV. vi ſia la dichiarazione , che totti ſi debbano riputare Nobi

le; ,_ ac Patricia: Interamnenſes- Da tale ragione addotta ſi tragge ,

che la steſſa Ruota Romana non riputando ~ſuſſistente il primo mo

,tivo di non eſſere di detrimento la meſcolanza de’ ceti , volle ri

correre al ſecondo molto più for-ke, della nobiltà conferita a Popo- _

.lori , del che ne ho addotto l’ eſemplo di Genova , ed in tale ma

niera eſclude la oppoſizione della voluta meſcolanza. “

Quindi comecchè ſia indubitato .› che la Ruota Romana abbia

* ‘ ‘ H h z avuta
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aiuta una diſciplina al tutto avverſa al rigore, pure in tale deciſio

ne vi ravviſohdi non averla ſpinta al ſegno di togliere apertamen

te l'inſuperabile ostacolo della meſcolanza de’ ceti. Anzi mi ſia le;

cito qui riflettere, che la Ruota Romana ne' principi dei ſecolo

paſſato non era di ſentimenti così rilaſciati , come ſi reſe dipoi ,

quando co’ ſuoi ſentimenti volle aprire la flrada anche a' biſolchi di

eſſere ricevuti .

Per non tralungare il ſermone ſu un punto tritiſiimo ,r mi balli

di mettere come canone certo, che la meſcolanza ne’ pubblici affa~

ri ne’ luoghi non ſeparati , cagiona notevole detrimento alla nobil

tà delle Famiglie; ſicchè qualora vi foſſe tale ostacolo infra lo ſpa

zio degli anni dugento, debbe il Ptetendente eſſere eſcluſo. Solo. ſi

potrebbero chiudere gli occhi , ſe in un lungo ſpazio di tempo per

una o due volte tramiſchiato ſi foſſe alcun aſcendente , del che per

duta ſe ne foſſe la memoria . Si dovrebbe riputare quell'atto come

derivato da errore emendato dipoi coll’eſſerſi astenuto . Ciò potreb

be uſarſi per equità appoggiata ſull' accennato principio dell'errore

Quindi ſi ſcuovre quanto ſia groſſolano l’errore del Cardinal de Lu

ca ſeguito da molti , che la ſeparazione de' ceti ſia giovevole ſol

perchè rende più agevole la pruova alle Famiglie aſcritte al primo

’—ceto. E' deſſo un‘giovamento , la cui mancanza ben ſi potrebbe

dal pretendente ſupplire con altre pruove , ma evvi l'altro di to

gliere l'oflacolo derivante dall‘ aver parte nel governo;quando non

vi è ſeparazione di ceti .‘ì

Siccome l’eſercizio delle cariche pubbliche in alcun Paeſe , in

cui non vi ſia la ſeparazione de’ ceti reca nocumento alla nobiltà

delle Famiglie , così per converſo l' eſſere aſcritto al governo per

parte de’ nobili in alcuna Città , in cui vi ſia ſeparazione ,"ſorma

una pruova ſicura della nobiltà - O ſi voglia quel godimento appel

lare cagione della nobiltà, o pruova , poco importa alla preſente

indagine. Quindi nel nostro Ordine ſi è da tempi vet‘ufii ricevuto ,

che pruovandoſi un aſcendente della Famiglia dugento anni addietro

deſiinato agli uffi-1.] nobili di alcuna Città , in cui vi ſia ſepara

zione delle Famiglie nobili da quelle del Popolo , qUella pruova ſi

reputa per titolo primordiale di nobiltà . Dimostrandoſt la Contine

vazione di quel godimento ne’ diſcendenti _, fi viene a formare la

,pruova compita per eſſere ricevuti in grado di giuflizia . Non mi

ſono ignote le coſe ſcritte dagli Scrittori del Foro , che il Popola

no aggregato al ceto nobile , non laſcia di eſſere popolano , tanto

ſe aggregato foſſe ad una' ſemplice ſeparazione , quanto a quelle che

ſi appellano Piazze , o Sedili chiuſi (i); ma parimente’ mi è ben

a _ noto

(i) Su que-Ro punto che continui ad efl'ere Popolano , pub vederſi Caput. al'

Regim

 



249

noto , che tali loro opinioni riguardano la perſona del pri-mo nobi—

litato, ma non eſclude i diſcendenti d-a quello dal trarne la pruova

da quel principio. Veri ſono quegl’ inſegnamenti i quali riguarda

no non che le aggregazioni alla nobiltà , ma ancora tutte le altre

fl fonti della nobiltà , come l’acquiſlo de’ Feudi ., le, Toghe , ed altre

ſimili onoranze, delle quali non ve ne ha veruna la qua'le poſſa in

uno ſiante far nobile per genla colui, il quale~è nato popolare - ll

che non toglie la nobilitazione della perſona , 0 ſia il principio

della nobiltà. Sarà quel tale aggregato popolano , inquanto che la

’nobiltà non naſce in un batter d’ occhio, ma l‘onore ricevuto co

flituiſce un principio della nobiltà nella-Famiglia. Egli in una pa

rola è nobilitato, ma non nobile, la quale diſlinzione è ben inſe

gnata dagli steſ'ſì Scrittori del Foro. Sarà quello da cui, per ſervir—

mi della fraſe di Cicerone, incipit genus; ovvero ſarà Plebejus, ma

non de plebe, ſecondo la fraſe Romana. All’ incontro non altro ſi

ricerca nel principio degli anni dugento ſe non il principio della

nobiltà , il quale ſi rinviene nel nobilitato , nulla importando, che

nobile egli dire non ſi poſſa per nobiltà gentilizia , baſiando il

principio., per cui quella nobiltà a lui perſonale renda. colla' conti

nuazione nobile , la ſua genìa. '

ll punto poi,che il godimento in alcuna nobiltà ſeparata con

feriſca nobiltà, non abbiſogna di pruova , per eſſere maggiore di

tutte le pruove, la comune opinione degli uomini . Le ordinazioni

ſono chiarifflme, onde inutile ſota la indagine del nome col quale

appellare quel tale ſi dovrebbe - ll. Dritto Romano comecchè non

iſlabiliſce con iſpecial Legge la nobilitazione naſcente da tali im

pieghi` civici , ſiccome nè dagli altri onori, tramanda Legge eſpreſ

ſa, nondimeno ſuppone ne’ ſuoi dettami tal coſa come ſlabi-lita ~,-.e

ricevuta. Quindi in un Teſlo ſi dice (1),.: Is qui mm fl; Dcrurio

.Dimm-virata, *vel alii: bonoribus fungi non pare/Z, quia dernrionum

’bonaribus plebe-i fungi pro/iiibmmr,` Qual Testo baſſa ſolo a dimo

ſlrare, che l'aſcrizione al Decurionato corriſpondente al ceto nobi

_Ie di ’oggidl, rendeva l’uomo nobile. lui—.un altro Tcsto fi oppone

v.Decio-io al Plebejus (a) : Nec intere/Z Pleòejm a” Decurio _ſuerir .

Quale contrapoſlo dimoſ’rsa , che il Decnrionato al tutto ſimile a

nobili gaudenti di oggidlv porti ſeco congiunta la nobiltà come in

diſ‘iinta da quel grado . E' inutile la indagine ſe conſeriſca’ quel ta

Ie atto, la nobiltà, ovvero la dimoſìri, o può bene laſciarſi per le

. * Ac

Regim. Reip. cap. 1. dal ir.. 6. e ne’ termini de’ Sedili di Napoli Petra ſoprañil M.
16. dal n. to. i

(l) L- Ham”: D. de Drmrían. . ‘ _-\

U) 1-- 7- D. de Munar- Ò' Honor.. ’ _ _ __ n

O



z oAsccademie,tſſcndo in prattica certo , che que‘ tali come nobili

debbanſi riputareñ- E' il -vero, clic la nobiltà dipende dal Principe,

cui ſpetta 'il dritto *di ponderare ll _valore de' ‘ſuoi V-afl'alli . Ma all'

incontro 'è ricevutiſiimo preſſo tutti , .che la ‘nobiltà , come ſpiega

il Nolden *(1): ;Quad/:m confermi‘ :beneficio Principis, guarda”: bone

ficio Legií-Benqîcio Principi: , ſi dice anche :quella nobiltà non de

rivata da eſpreſſa conceſſione, ma da arti-tatiti , come con più e'ſem

pli dimostra il 'già detto Nolden. Quindi la nobiltà delle Famiglie

aſcritte tra *nobili deriva dalla mente «delle già dette Leggi , -e di

tutte le altre riguardanti la Tolizia Romana . Deriva dall' uſo -a- cui

1a Legge da vigore :in tutte e materie riguardanti la nobiltà . ‘Qua

le- uſo tanto più debbe attenderſi , -quanto che Sè generale ‘per tutta.

la ltalìa. Deriva ancora ‘dalla _idea , -e .giudizio de’ Tribunali , i

quali 'ſono gli organi del Princrpe, ed m eſfi è .ricevuto di riputare

nobili gli -aſcrittiñ alla nobiltà ’delle Città ſeparate. ‘

La nobilitazione per privflegio -del :Principe eſpreſſo , è di ra

riſſimo eſempio. :Anzi quella che eſpreſſamente dal Principe ſi conce-r

de -non ſi ha ‘in pregio , come coſa che additando il principio , to.

glie il pregio di quella venustà , ſu cui ſi costitniſce la prerogativa.

maggiore della nobiltà . Gli Spagnuoli non ſogliono -fare uſo della

Eſecutoria di nobiltà , ed «amano meglio dirſi Hiſiodalghì ‘di ſangue,

che non di;Privilegio , appunto per non restringere la -loro nobiltà

al determinato tempo del Privilegio :conceſſo , -con cui ſi to‘glie la

maniera di vantare origini più rimote . Dal Principe deriva quella

nobiltà che ſi attribuiſce dalla Legge ad alcuni gradi o militari , o

politici., e 1rd alcuni u‘ffizì;e tale nobiltà ſi tragge ,per ill-azioni dalle

Leggi V- Non ſi rinvenirà :certo la conceſſione ſpeciale di vnobiltà a.

que’ tali gradi,ma ſi ha vcome a’ medeſimi *congiunta in vigore della

Legge“; e dell' -uſo - E’ la uſanza in queſto punto di ſommo‘ vigo

re , come ben dimoflra 1' Otalora (o) , il -quale ſostiene , che ſul

punto della nobiltà, Il’ uſanza particolare’ debba‘prevalere al Dritto.

Di tale ſentimento -Io ne .adduce la convincente ragione , che lo

'fieſſo comun Dritto preſcrive .la oſſervanza dell' uſo ſu tinte le ma

terie riguardanti le onoranze - Anzi mi ‘traſporto a dire, che ſe

ſi toglieſſe questa maniera *di nobilitarfi con quelle onoranze ricevu

te dall’ uſo ſi dovrebbe ſpegnere la"~ idea,che vi ſieno i Nobili, ovve

ro cariche, -o ‘impieghi nobilitanti . I Principi nulla hanno ‘curato

di ſare Leggi ſu tale oggetLO, ne ſarà facile' -il rinvenire alcuna Leg

ge, con cui ta‘l punto fi determini- ll tutto ſi regola dall’uſo., che

aſſume-;vigore di 'Legge quando ſerve per norma a’ Magiſtrati .

a

—— _ ‘7’!—

(r) Nolden cap. V. n. L ~

‘ (2) Ora/or. Je Nubi]. firund. p. up. 5.."
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E ſe all’ uſo ſi toglieſſe tale vigore , non vi ſarebbe ſu ciò veruna

ſcorta , ne fi potrebbe rinvenire nel Dritto Romano per lo cam

biamento de’ costumi- . La qual coſa ho voluto avvertire. , non ſolo

per la nobiltà di godimento in alcuna nobiltà. ſeparata , ma ancora

per tutte le altre fonti ,, che. dovrò ponere in diſamina . Per quanto

riguarda queſloñ Regno , tutti‘ gli Scrittori rendono testimonianza di

eſſere tale l’ uſo di quello. Regno. di riputarſi nobili generoſi q_ue’,‘i

cui maggiori pei lungo tempo hanno goduto gli onori della nobiltà

in alcuna Citta ,nella quale vi e ſeparazione de’ nobili dal Popolo.

Il Cardinal de Luca crede la- nobiltà-de* medeſimi derivata da quel

la degli antichi Decucioni’ , e da loro. il nome di Conſiliari . Nel

che ragiona con ſenno ſupponendo, il fiſſo catalogo di determinate

Famiglie (i) , così come e con ragione inſegna ', che ciò non opera

che non vi poſſano eſſere altri nobili nella Città isteſſa , oltre agli

aſcritti , ſervendoſi dell’ eſempio delle Piazze della Città di Napoli -

La quale propoſìZione è da lui più ſpecialmente inſegnata in altro

Diſcorſo. (2)‘, ove pone la— distinzione de’vari gradi di nobiltà . La

propoſizione iſieſſa. è così generalmente inſegnata ,i e ricevuta , che

può- ben affeverarſr ſcevra da ogni dubitanza ,` dovendo , come dirò

in altro Capo', la idea della Nazione averſi- come la norma princi

pale. Gli Scrittori del nostro- Foro , i quali per avere eſercitate le

prime Magistrature‘ del Regno ſono i- testimoni più idonei a rendere

pruova della uſanza della Nazione , e de' Tribunali ,, e mi basta.

ſnnnotarne alcune testimonianze (3),-~ ‘

Quindi

(1)‘ De Luca da Price-mln. Diſc.. go. n. 8..

(2)_ De Luca de Prcem. Diſc. gs. n. r7. ('9' ſèq..

(3) Attteſh tale coſa il Reggente Capecelatro» Conſult. n. a n.. rr. Moda oflîeü'

popolaríum flmr ”meta qualitari papale-n' , ſiam' uffici” nubi/iam ſima anne.” gna/iran'

nobili , ſecundum morem Univerſitari: ubi ”amar-,decina Bart-in, I. l. Cod. de digni:.

[ib. 12. n. 97. (’9‘ Car-z- in trail. d.- noíil. O' exempt. ,gio/È î- '7-2— uói etiam addii,

quod e: br': affidi: cariſſimi!” divi/Fo inter `nubi/er , (9'- igm il” , quam confirm-ſine”

Civiratir in [mc mauri- elſe jèr‘uandam ”adſl ſome.. Am ab Ora/on: in :rr-'8. de nobi

li:. H jimn- in z.. ;art- Print., cap. 5. num.. 16. E: qua ”nr-exit”: razione officiorum'

fiquímr quod‘ ”rerum olficia popularíum, Popularix- declararur, ”tera-m autem. uffici# 10

” nobilium, inter nobile: debe” reputa” tradir ;dc-mmc: Bart. i” d. lo- 1. Cod. a': di

gnit. num. 96. [l'5: 12. (9' er deſcription in, manie-uſa ”Lilium , *nel ignobrlíum quem

fláq'um, ml nobilem ”Putin-i . late gloſ. Bart. Ò' creta-i in d. 1.1. (Dr Gan. d. erat?

glo . 4. n. 14- (D' in propria': rerminír, quod Merce” Magrflratu: affida loco plebei ſi:

contraria: noó‘z’h’mrì tradíl idem Car-z` e” mente Barr. in d. trai‘?- gio]] 6. n. 64.

circa medium, ('92 Quad per rale-m “Ham` admirmmr privilegia”) ”abilitazir nexium quam!

perſonam , wrm quad dèfiendente: , ide-m Gare. d. gloſ. n. 4x. wrſic. IO. in fin.

”.04 Malin" Prurdígquando non eflèa perſi-Ba nobilitar- cauſano (9' in e deduſla (Vr.

Il Marinis Reggenre nel mf. 146. più volte citato ove eſamina i unto ſe nel

le Citra non‘ſeparate ſi poſſa pruovare la nobiltà , ſuppone come indqbitata coſa dì

porerſi pruovare nelle Città ove vi E ſeparazione..

ll de Luca ſulle Moderazioni al- citato' capo- lo ſlefl'o inſegna.

f
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Quindi per-chè il odello del nostro Ordine è ſiato ſempre di

ſ’ec'ondare le idee delle Regioni ,le quali portano ſeco la certa pre

ſunzionc della volontà del Principe t però ſi è ſempre *ricevuto di

avere per titolo primordiale della nobiltà generoſa richiesta per la

pruova , il godimento ad alcuna Città, in cui vi ſia formale ſepara

zione de‘ ceti. Le Ordinazioni ſo ra traſcritte= ſono chiariſfime, 'e

la oſſervanza è stata uniforme al oro preſcritto . L’unica indagine'

dunque debbe ridurſi alla eſaminazione della ſeparazione de' ceti ,

ſe vi ſia in alcuna Città. Su questo punto ‘e da ptmderarſi, che .in.

ſino a miei, di ſi è vivuto con certezza delle determinate Città ,’

alle quali tal pregio appartenga. Ora però , che ſtanti ſi ſono tutt'

i freni della moderazione, ſi oſſerva ſaltato il grillo .a quaſi tutte

le Città di questo Regno di avere una tale prerogativa - .Tutte ſi

pongono in dozzina di ciò pretendere , e non mancano ridevoli ar

gomentipcr ſostenere la loro stranezza . Se ſi rinviene alcuna enun

ciativa,con ,cui o‘ agli Amministratori,o aCittadlnÌ ſi rinvenga indi-4

ritto alcun ordine col titolo di Magnifici nobile/que -viri , ſì crede'

una pruova concludente della ſeparazione de’ Ceti . lndarno ſi diñ'

rebbe che quella era ſormola ſolita ſpedirſi ſenza conoſcenza di cau—

ſa , ed uſata con tutti ſenza veruna idea d’ indurre o provare-la ſe

parazione de’-v Ceti, o lanobiltà delle Famiglie. Gli eſempli di e'ſ

ſere stati ricevuti in altro tempo Cavalieri di quel~ tale luogo , o

città, non è tampoco concludente riſpetto a' tempi antichi, è ſolo

doncludcntc ſe foſſero stati ricevuti in questo ſecolo , quante volte

non vi ſia stato in quella tale Città alcun cambiamento ,, per cui

convenevole ſia ſecondo gli Statuti dell’Ordine , ponere ad ?eſami-—
"ſinazione ſe quel cambiamento di ſistema contrario egli ſia agli Sta

tuti, ed alle lodevoli uſanze del noſlro Ordine . Gli; Avvocati Mal-"

teſi quando alcun caſo occorre,ſogliono allegare la ſeguente dottrina

della Ruota Romana (i): Cum ſeme] Sacra Religio ”apra-vera!"

'alirujus Civiratis’ Patricios, mguit ampli”: m eſiſti-imc” adduci, a”

cadem Civitas Nobilimtis Pi'ttrogfltiz‘flm ”rimini/Zret : Quale ſent-i.

mento della Ruota Romana è fallaciſſimo per tutti gli aſpetti . In

primo luogo tale generale propoſizione comprende gli eſempli de’.

paſſati tempi ,quando ſenza veruna diſtinzione di Città ſi ammette- ‘

vano tutt’ i luoghi anche Baronali , e le picciole popolazioni chia

mate Caſali , nelle quali neppure'per immagine era conoſciuta’ la

ſeparazione de’ Ceti . La qual coſa non era particolare dell’ Ordine'
Gero‘ſolimitano, ma di tutti gli Ordini, tanto che non è coſa inſo-,ſi

ljta il rinvenire ſregiati col cingolo Militare perſone ancora-di .oſcu-*`

ri Caſali . _Vigeva allora in questo`Regno quel ſiſiema che oggidì‘

an-,

.ñ‘

Ì

(I) Si cita da eſſi una Milevitnna Hal-im: II. Decemó. 1-714. Cor-:m Lem. n. 4.
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’ aancora vige fuori della Italia, di riconoſcere la nobiltà delle Fattisiî

glie , anche ne’ luoghi oſcurt .. Ma doppoichè_ colle Ordinazioni ſo

pra traſcritte adattate al cambiamento delle idee , ſi è ristretta la

pruova alle ſole Città dotate della ſeparazmne de' ceti , e ſi ſono

eſcluſe le Baronali , ſarebbe un dare di cozzo alle Ordinazioni in

chiariſſimi ſenzi concepute , le coli’ eſempio delle veto-lie recezioni

ſi voleſſe ora questo dilicato punto regolare . Se tal ſentimento ſi

rinviene nella deciſione ſolita addurſi , da me non veduta , la Rua.

ra Romana ſi traſportò_a quello indigesto ſentimento, perchè non

eſſendo stato approvato ll Capitolo _generale del 1631- non conoſcea

diſlinzione de' luoghi, nè varietà_di tempi . ln ciò debbe entrare

quel ſavio avvertimento del Cardinal de Luca , che ne’ termini le

gali è facile l’ ingreſſo, ma è difforme dalla, oſſervanza dell’Ordine,

donde naſce il decoro. ' t d

Se, tralaſciando gli eſempli più vetulli , ſi voleſſero attendere

que’ del ſecolo decorſo, anche la propoſizione è ſallace. Si ammet

tevano nel ſecolo paſſato anche le Città Baronali, ma dipoi ſi ſono

col fatto tutte eſcluſe, o fiato ,Vl ſia_ il decreto del Venerando Con.

figlio, ovvero no , del-quale farò Innanzi parola . La idea della

ignobilita di tali luoghi h è ſcaduta in quello Regno così riſentita,

che più di tutte le altre ſi reputa vergognoſa tale qualità . Sarebbe

un invilimento di tutto l‘ Ordine, ſe ſi vogliono ammettere Vaſſalli

de* Baroni, ſol perchè ne_' tempi andati ſi trovano ammeſſi . Quin.

di ſe una Città da demaniale, che prima era ,, divenuta foſſe Baro

nale, debbe eſſere privata di quella prerogativa , ancorchè vi foſſe

permanevole la ſeparazrone de CC“: Dovrebbe una Famiglia, anzi

chè provare in quella la*nob1ltä, dimoflrare di eſſerne‘uſcita poco

tempo dopo ilMBaronaggio , non eſſendo poſſibile ad una Famiglia

eſeguire il ſubitaneo diloggiamcnto della ſua Patria ; e'ben è ra

gionevole, che le ſi toleri ſl ſoggiorno di alcun tempo per diſporre
il ſuo diloggiamento ., ì

ln quarto luogo una tale propoſizione può eſſere ſallace per le

varietà, le quali poſſono avvenire in alcuna Città’ ſul ſistema del

governo . Avvienc alcuna volta ,` che per ragionevoli cagioni eco

nomiche il ſiſiema del pubblico governo riceva il ſuo cambiamento,

e ſi costituiſca in maniera_ , che 0'la ſeparazione ſpenta rimanga.,

ovvero appena vi teſla una immagine non adatta a conſervare

quella nobiltà uniforme alla mente , ed all’ uſo del nostro Ordine .

elle volte il cambiamento non è dillruttivo’ della nobiltà , delle

Volte. tale ſi rende, quando s’introduce la indiſlinta meſcolanza de’

Ceti, come avvenne della Città di Termi rapportata nella Intera

menſc di ſopra ricordata. In.quelle tali circostanze , il conſiderarla

come ſeparata , quella che tale non e , .lo fieſſo egli è che urtare

alla evidenza- ,_ __ . g…, A_ '

r
..l
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54 Mi ſia lecito qui riflettere‘, `ch'è i ſentimenti 'della Ruota Ro

mana ſu queſlo punto ‘della nobiltà , ſono così aVverſi al lodevole

fiſlema dell’Ordine, che ſembra di avere nudrita la coſ’tante idea di

'ſpegnere del‘tutto la_pruova della_ nobiltà , e ridurre l’ Ordine Ge

ioſolimitano come un Ordine di Mendicanti . Ben mi “è noto quel

che il Cardinal de Luca, ed altri Scrittori 'ad altro popofito avver

tono ſul punto. de’ ſentimenti della Ruota Romana meſſi nelle *de

’cifioni‘, di_`non doverſi tutti attribuire alla ſieſſa Ruota , per eſſere

iquivi'allogati dagli estenſori delle deciſioni , i quali le ritraggono

dalle fleſſe ſcritture delle parti , ma 'c‘iò non eſcuſa la Ruota- dalla

i-ilaſciate'zza de’ ſentimenti. Si' oſſei-va trito ſpirito. coſtante di favo

rire’ tutr‘i pretendenti‘, ne eſempio 'alcuno mi è noto , che eſcluſi

gii abbia. L'autorità. della Veneranda Lingua , la purirà. del Vene

randa, Conſiglio ſono ivi riputat't un nulla, quantevolte han pronun

éiatoſcontro a’ Pretendentl, Lo stabile ſistema. di quel Tribunale ,

è di'amrntttergli tutti, e ſu. tal ſiſtema adottano come propoſi

zioni i‘ndubitate 'tutte quelle dottrine loi-o favorevoli . Quando un

tal ſiſtema ſi* pone ,` non mai manca*: poſſono. dottrine , come non

ſnai 'mancate ‘ſono, quelle ,che hanno. 'conſiderati anche i più" vili

imPieg-hi, come ‘nobilitanti i Non vi è stranezza , non vi è aſſurdo,

'che ‘inſegrratonon ſi vegga da alcun Autore- E* deſio. un male ‘eſte

non ſdlo nella Giuriſprudenza ,‘ ‘nta nelle facolta tutte ſi compian

Facile ‘p’eròſi rende l’ adempiere qualunque aſſurdo proPosto ſi

ma di ſecondare Te piro‘pr'ie paſſioni , fiſſando ad ogni pic’c’oſlt ‘dot‘

t’rina ſi dà la diviſa di ‘Legge', come ſuole uſare ia Ruota Romani
ſn ſimili cauſe. ì ~ f ' ' ‘ ‘i

'Perchè‘ intanto ſîff'pol'ſä ſoi- m‘are ſiſîeſna ‘ſuìl punto delle 'Città ,

ſe cui' ‘nobili Famiglie ricevere 'ſi poſſono nell’ Ordine, 'egli è uopo

'emettere com.e'un certo canone, che le Città ’ricevute 'dal decor

ñ ſecol‘o in poi, 'debbano continuarſì‘a‘ricevere , quantevolte non

è ſopravvenuta ostacolo , e non evvi pruova’ di cambiamento . l

7Corni-neſſarj debbano fa're le diligenze 'per avverare queſt-i ‘punti

‘eſiragiudizialmente ſenza “caricare il Pretendente della neceſſità del

la, Pruovii negativa .. 'll n‘oſìro Ordine ha av'uti 'i ſuoi ſtabilimenti

con ſomma ſaviezza formati. Ha voluto , che doveſſe eſſere Com

mcffario per neteſſità 'uno del Priorato _, appunto perchè gli poſſa

eſſere nota l‘a qualitàr dellaFamiglia’, e de’ luoghi ._ Ma con tutto

ciò Îben 'è coſa prudentel estra iud'rz‘ralmente rintracciare , ſe altun

cambiamento ſtato vi ſſa , ‘e e quel cambiamento ſia della indole ~,

che tolga il 'pregio della ſeparazione richieſta alla legittima recezione.

" ‘Quando occorreſfe il caſo, elle ‘alcuna Città 'non ammeſſa altre

Volte‘Lſe’ non dire o tre ſecoli addietro , o pure non mai , ſir do

‘v’eſſe‘ponerè ad“efame, fa uopo procedere 'col piede di piombo, e

…ripn laſciarſi trarre dqllp ſtato preſente della maniera attuale del go

' verno
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'verno di lei. Prima di ogni_ altra indagine. debbelj avvexane ,, [e

quella Îtale~ Città vi ſia, ‘ſiata , e vi ſia quella' formale ſeparazio‘nQ’
la quale ſi richiede per ‘formare un titolo primordiale ſſ‘a‘tto a 'dare' lf

nobiltà generoſa . Mi ſpiego -colle ’parole riguardanti 'cósi il paſſatq
come il preſente per togliere un er ore, che ſe 'in’ "teſſòricà non`a1li.

gna, certamente in pratica ſi voſſerva , diattenderc lo ‘fiato preſe".

xe, e di avere a tale uopo come Città idonee quelle' , nelle "quali

la ſeparazione è recente ñ, ovvero non introdotta da ‘dugento, 3anni

addietro, ma ne’ tempi più recenti . Facilmente inciampanò in er?

:ore , que’ che pratici non ’ſono di’ riputare ſegni di ſeparazione

’de’ ceti,`que’ che a tu'tt’ altro , ‘fuorché alla richiesta ſeparazione’

' riferire ſi debbano .‘ Falſo alcuni opinano , che col'rinvenírſi' nelle

Scritture di due ſecoli addietro -alcun maggiore del pretendente "colf
la diviſa diingbihs, magnificrçſi;,‘o altra talein *occaſione di alcun

pffizio pubblico ',’ ſi ‘ſonni il certo "ar omento di eſſere' 'quella’ m4

Éruova dell’ eſercizio degli Uffi‘l.) _per E…: de’ nobili- E' .cptestç un

?andì'errçrg perchè con una ;diviſaidata `alla perſona…" ſi ad#

ira,"che quell uffizio foſſe addetto -a nobili; ma bensì ,che a'quel

la‘ tale ’perſona ſi daVa quella_ rfiviſa, ovvero’alla {cariqaì,,`e,ſi riduce

ad una `ſemplice ‘enunciativa creduta` ‘di "nobiltà 3, 'quäñmſlçlil‘î "tal‘
›

' non ſia , ſe non in certi tempi . Per _indurre Î,la 'pruova ‘concludente

. della ſeparazrone , è neceſiaria vla ſplega'iione di eſſere uffiziode"

nobili {Una tale aſlerzione rinvenendoſì"_'replÌCata,‘coſtantemente
_nelle Scritture di quel tempo ,,'Ù'al ’quale 'quell‘a ſí,ìrtpo'rta`.ñ,"indu '

.um Pruova _di ſeparazione degli Uffizi -. lalqnale imita -. ’11,"altrá rd!

eſſervi, flató determinato numero ;di "Pantiglie ,'p alle~ guai ’ſpezzato

oſſe il dritto priVativoſdi 'aVere quegli Uffizi , come dirò lampi’…

:induce ñuna,_c’erta pruova di .eſſervi in ,quella Città ſeparazione dé
feti, , vvoluta dalle noſire ordinazionik g , " _‘ , i. ` .3'

La ,ſeconda coſa ‘dagvverarſi ~, ’è quella, ”ſe "quellá_ tale Cinà

ſia’in pPínionç dinobile - Una talefindagine non è nçcëſſariaÎÌn

quelle Città i, nelle quali .vi è llat’a la ,uſanza di ,riceverſiſi le *Fattiiz

glie nel noſtro' Ordine, ‘tra 'che dovvea “eſſere "queiia cura 'di coloro

‘che le riceyerono, ed ancora perchè ,lo ‘fieſſo uſo di "ricevetti `hi;

‘indotta ſeco 'l‘a opinione della nobiltà di quella Città . E' 'bensì ne

’ceſſaria in nna ’Città‘ non ricevuta perv lo paſſato_ ', per -iſcernere ſ

recentelſia `la ſeparazione . ’ E’ nel_ vetro Coſa molto strana , e re'ſſ

"che incredibile, che in una Città‘, la "eguale abbia- _l'attuale ,epara

zione tra nobili,‘e, popolari, ‘ſiata non vi ſia Famiglia.; la 'quale'ſia

stata ricevutanäl’Ordine , o__,con ave’r dato nn“Cav'aliere , ovvero

con eſſere paſſa’ta come unQuarto provato dà un 'ſecolo in qua da

ÎFamiglie di altra Città . Non vi eſſendp _un tal; eſempio `in ‘tutte

{le Cittàdì queflo Regno, ben è ragionevole 'che deſii la ſuſpicionef

‘deflata _da_ indolenza tale ‘o, di ;adjllirnffi ‘o ,di ~nittn 'eſemplç di 'ci-Adì""""Ìi‘z - a…
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a 6desrla o di recente introduzione , ovvero sfornita di neceſſari requi

ſiti. La frequenza delle falſità rendute ſaciliſſìme anche nel formare

Libri intieri, e ſe meſìieri vi foſſe, anche Archivi , rende guardin

ghi gli uomini avveduti, e gl' induce ad oſſervare ſempre gli effet

ti reali, e la comune ri'putanza- Gli effetti , più che tutte le Scrit

ture debbono attenderſi. E' la opinione il requiſito più eſſenziale del

la nobiltà, la quale non mai ſuole eſſere diſgiunta dalla ſeparazione

antica de' Ceti . E‘-'coſa che non ſi vede , ma gli effetti la dimo—

flrano. Trattandoſi di dare un eſempio di ricevere come nobile una

Città , per lo addietro non riconoſciuta per tale nel nostro Ordine;

ogni regola di condotta prudenziale detta di uſare maggior diligen

za ſulla Città, che ſulla Famiglia . ll ricevere una Famiglia imme

ritevole porta il danno di deturpare l' Ordine con una ſola Fami

glia . Ma quando ſi apre la flrada di ammettere una Città imme

ritevolerſì apre a moltiſſime una taleſirada , ed inviliſce l' Ordine

a ſegno di eſſere proverbiato , che anche da quel tale ignobile luo

go deriva'no Cavalieri . Quindi una indagine ſul merito di quella

tale Città prima di venire alla compilazione del Proceſſo , è molto

neceſſaria in tale rincontro , così come coſiumoſſi nella recezione di

una Famiglia di Termi di ſopra ricordata . ln ta'le indagine debbo

no non ſolo ponerſi ad eſaminazione le Scritture da addurli per di

moſlrare la ſeparazione de’-Ceti, ſulle quali vi è ſempre ſuſpicione

di eſſere ſoggiate; ma ancora fare inchieſta ſpeciale per ravviſare fe

Rata ſia in riputanza di nobile- ll che ritrarre ſi debbe dalla oſſer

vazione, ſe quella tale Città ſia ſlata riconoſciuta come tale in tnt’

te le occorrenze , come ne' Parentadi con quei, chè non ſono del

paeſe non già ſingolari, ma ſreqüenti, nelle ammeſſioni ne’ Collegi,

ne' Monifleri , ed altri tali atti ne’ quali ſi attende la'nobiltà delle

Città - Non ſono quelli atti capaci a dare un titolo primordiale di»

nobiltà alle Famiglie,ma giovano di molto per iſcorgere la opinio

ne ., nella quale è ſia’ta la Città , ſemprecchè que' tali non ſieno _

fiati ricevuti per particolari loro meriti. La ſperienza che ’ho_, mi

fa dire francamente , che ſe 'mai ſi deſſe una nobiltà ſeparata non

mai ricevuta nel noſſro Ordine, non ſi rinverrà certamente riputata

come nobile in quella ‘Metropoli nelle accennate occorrenze, fe non

per Particolari pregi di alcune Famiglie.

Perche intanto occorrendo un tal caſo ſi poſſa fare una giuſſa

eſaminazione de' requiſiti a tale uopò biſognevoli , ſlimu opp0rtuno

premettere alcuni canoni ,ſenza i quali facilmente ſi può inciampare

in qualche inganno. Non è queſta premeſſa inutile,come taluno po

co pratico ſi darà a credere ſulla fallace credenza di eſſere deſſa

una materia trita negli Scrittori del Foro Napoletano , a' quali ſi

poteſſe ricorrere ñ Tanto è lungi dal vero , che una tale materia ſia

tnta e frequente negli $criuori del Foro Napoletano, che per l’op

poli
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;muto chiunque vuole da eflî apprendere il ſistema della noi-’tra

polizia ſul punto delle ſeparazioni de’ Ceti , rinviene al tutto inarri—

dite le fonti ñ Mi traſporto' a dire , che più ſi apprende col conver

ſare con perſone idiote, che non con rivolgere tutti gli Scittori del

noſiro Foro . Non vi è tra eſſi chi metodicamente abbia ſpiegati i

vari ſiſtemi del governo delle Città . Quando non vi ſono Trattati

-metodici particolari ſu alcun punto ,. non bene ſi apprende da’ Libri

il ſiſiema della polizia. Vi ſono innumerevoli Conſultazioni , e de

ciſioni negli Scrittori del Foro riguardanti il punto del godimento

della Nobiltà delle Città di queflo Regno , ma non avvene alcuno

in cui ſi ſpieghi il fiſlema,ed i requiſiti neceſſari per indurre quel

la ſeparazione de'Ceti, onde fi creda derivare la nobiltà delle Fami

glie dette gaudenti ’. ll che derivò perchè avendo eſſi ſcritto ſulle

particolari cauſe riguardanti alcune Città, le loro mire furono diriz

zate alle Capitolazioni di quelle , e non hanno nè punto nè poco

data la idea generale del ſistema delle Città del Regno . Eſſiv han

ſupposto noto, quel che è realmente noto a" Cittadini , ed a Giudi

’ei, e non eurarono di recare la ſpiegazione per gli forestieri . Nel

noſtro ſecolo vi ſono ſiate innumerevoli liti, ma tutte hanno avuto

per obbietto l‘e particolari Capitolazioni di quelle Città` , e quando'

ragionano in generale , ſuppongono il ſistema , ſenza darne la ſpie

gazione. Oltre a che non eſſendoſi tramandate dagli'Scrittori, resta

ſono ſepolte colle steſſe cauſe le coſe da loro Avvocati ſvento

late- Per lo ehe ho stìmato pregio dell" opera recare la ſpiegazione

del ſifiema. --²² ` i

Turti hanno per vero di eſſervi in queſio Regno tre ſorti di

governo di Città. Uno di Piazze chiuſe, nelle quali quantunque il

Popolo partecipa degli uffizj' , nondimeno i Nobili ſanno un Colic

gio ſeparato, nel quale, ed in conſeguente alla partecipazione degli

Uffizi‘ "0b… › non altri poſſono eſſere ammeſſe ,ſe non quelle Fami

“glie, le quali aggregate foſſero per volontà de" nobili ſieſiì . ll per

chè ſenza l’ atto della formale aggregazione , gli ſieſſì Cittadini di

‘-vctuſla e generoſa nobiltà fregiati pretendere non poſſono la loro

Ì

ammiſſione per giuſtizia . Tale ſi è la vera nozione del nome di

Piazza chiuſa, e non già quella d‘a certurri figurata, di poterſi con

’gregare- i Nobili ſenza l’ intervento del Miniffro Regio , non inſe

j .

gnam da alcuno d‘egli Scrittori‘ delRegno. ll vero ritratto , è il de

ſcritto , del-le Piazze chiuſe . Non fi rinviene ne’ noſiri Scrittori ,

come dirò innanzi ,-una tale ſpiegazione , ma~rale è la idea che ſe

ne ha , e tale ſi tragge da que’ pochi Scrittori, che ne ragionano z,

i quali quantunque non la ſpiegano , ſuppongono però , che tale .

eſcluſione degli altri ſenza l’ aggregazione, formi la eſſenza delle

Piazze chiuſe .a '

La ſeconda ſpecie di' governo è quella di ſemplice ſepa-zazio.

' ne,
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.nido ,cui i nobili‘ di; detetrnxuatçFptmglrc limit) Det: ;parte dç’mp,

bili. il ſuffragio , .-i loro uffi”. i .c precedenzc , `corſie :nel-le Piazze

chiamate -chiuſe ſi cofluma . ,..L'_rupica diverſità.dupque è ’ripoſi ' in

`ciò, 'che nelle ſemplici ſeparazioni ,...ſe un Cittadino .in quella; ittfl,

,in cui concorrono 'irc-.quinti nobiltà_ , ;non ,è da eſſi volontaria!.

Mame…, :ammeſſo -alle onoranze -de’ nobili, .può :giudizialKne-nte .,f .

;MUQMMOJL uanpbjltà, pretendere ed ottenere -l’ aggregazione ,Ta

.quale-‘facoltàzſìrcrede non eſſervi ;nelle Piazze chiuſe. j, ~ f

e La 'tçrzaſpçcjc .di :governo,aCuiaion vi è .diflinzione 'alcuna de‘

'Ce.ti,_m_a-conſuſamente intervengono i Cittadini ~ne'Parlamenti,c c .

ſuſamen'te ‘eſercitano vlc-cariche lenza ‘di’fiinzione di nobili, ed ignqbili.

E. ſe alcunercaricbe.ſono-addette a* -Nobili *ſolamenteìfper eſſere ne

gati-mia. una una_ qualità, quella trobiltì_ric}iie`ſia_ 'è un?, ma?“ no'buà

legale cioè di ’Dottore ,~o ?WLF-".19“ Wide“? alla Famiglia-.6d. *har-;51’

.oggetto vla eſcluſione degli artiçrt z *e -de‘ ru‘ſiici. da çer‘ti ,impieghi

doro *non ,adatti -. 3x-ausqdc.,1níuucllc :la nobiltà les-le». @artificiale

*che dire ſi 'voglia , ſenza curar 1 .punto :l’aſcrizione della Famiglia…

A“ Tale è la diſtinzione 'de’. var) ſistemi del governo ;lello-Città.

.del _Regno , 'comecc'hè yi ſleno *molte -altre ~diſtinzioni ’ſubaltetne- d'ç.

.rivanti zialle particolari Capitolgzipm delle‘Univenìta, le quali' tuf

.te za’ :de-ſcritti ſistemi'fi riferiſcono 'comecclaè hannájtta, ’loro :alcuni
.-diverſi 'ſiſtemi 'ſulla maniera, ?e ?ſulla qualità delle perſone, . Lair:.

cata diſìinzione -è,,notiſſima ,' _'ma non .'-ſi rinviene Scrittorc`ñ,_ che 1’

Abbia “ſpiegata. Il .nome dl Piazza-;chiuſa è...ſconqſcinc9‘ @gli Sci-ing.

'ri , i *quali Îtutti ragionano ‘de ceti distmti , 'ma non 'conoſcono nel*

.la diſtinzione la :voluta,‘ç 'ÎQPl’açcfffl-'HQ diverſità ,trazle ſemplici ſepa

;`xaz10ſlj,,-‘ç *quelle *dette dl Piazza chiuſañ Si,rinyiçpc.fſo}mqmc nel

Teodoro, nel Tetris, nc! Pçtrhncl, Mauro ,ed zia Vicari-zioni A '—

na , non “già il nome dl Piazza 'chiuſa ſconoſciuto? del tutto agi
Scrittori , ma bensì combattuto. -1’ effetto'da 'effiçpreìteſo i, di. non

aver luogo l’ ‘aggregaîionc ?Fr :giuſtizia - Per”il che, ſecondo 'il co

`'ſ’toro opinare , non'svvi ’distinzmne alcuna ”tra le ſemplici; ſepa'razio—

:ni , e le Piazzexrsdu'te' Chiuſe) 1 Primi Îxrç,.Dppugnano. il .dipinto

,dritto di privativa, ..p .ſia 'Quel ;dritto ,per -c i ſono eſcluſi coloro che

da’ nobili `dell-:PUNK` :ngrcgatl Ron 'ſonni, * 'ſecondi due ſollennero,

the non apparteneſſe ñalle Piazze?, il dritto :di "aggregare --Îe altre Fa

miglie alla lor0›*-Nobiltä .o Altri Scrittori ſi ſono rimeſſi 'alle coſe

`da’ medeſimi- ſcritte. 'Qu_1ndi_ :n’ 'è avvenuto ,-cbe veruno ‘de’ no

ñſlri Srittoridel Foro ſi imbrigato -a renderejuna ‘ſpiegazione delle

_Piazze çbiuſ; ,_ng 'delle ſemplici ſeparazioni-z Si ſopo 'ſerviti del

`nome-di Pigzze ,, .non ’eſſendomf imbattuto in alcuno'di eſſi ,che

ſpecialmente ,dica Piazza-9 0 Scdllc Chiuſo . .Sotto 'un tal nome delle

volte denotarono 'quelle , che _‘ſi credono chiuſe , vdelle volte quelle* ,

che ſi _dicono ſemplici -ÎOFBTAZLODÌ - Ma‘nè delle une', nè -delle altre

ñ vr
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ti"ſë staio chi abbia preſo" l’ diſtinto" "di ,aciditarne i ſegni onde

une' dalle altre ſce-mere "fi-polTano: . 'Amhedlre- ſi dicono Piazze chin

fe , quando vi è ſeparazione ‘di Uffizi , *ed ‘agli uffizj ſono ammeſſe

1-;- d’ete'rminate Famiglie contenute' nella Matricola de’ nobili' ,g come
di.l’òfi'ni’1anzi-v ‘ 'ì ’ 'Î “` > - - ' ‘

, Ho voluto ‘çìò p‘reinettere _per rendere‘ragione deli“wotivo *për
'cſiui 'indotto ‘mi ſono 'a' recarn‘e l'a ſpiegazione de’ requifiti‘petñriſrà

'nere una ſpecie di'ſepa'razione dall’ altra; . *Conſeſlbfdì eflerevcoſa

trita in questo Regno preſſo furti ,‘ ma. negli Scrittori ‘per lo diVÌſa

’fate ragioni, additati non fi rinvengono. i ſegni - -‘ All’inmntW‘trat

ta'ndofi talcoſa in ‘Malta princiPalmente vnella eſimin’ázîohd de’UTi

tali_ Primordiali, nopo- è’c’he ſi ’renda-trito e noto’ìfueî,²‘ch da -Li

Brit non. è 'facile l"apparare-._ li perchè ſarò opera ‘di ‘additare. i ſegui

Per: iſcèrnere le nobiltà. ſeparate-.da quelle che çtall non ſono; ed av

`‘talorargli coll’autorità degli Scrittori del' Faro ‘4 da’ 'quali le ho ri

peſcateflaccogliendo quel che eflì ſcriſi‘ero ſparſamente- ſcrivendo ſul

'le cauſe di frequente trattate in questi Supremi Tribunali in occa,

(ione delle liti o di Aggregazioniſi o. di Reintegraz-ìio'ni~L ‘e _congiun

gendo le coſe ſcritte'colla oſſervanza .. ~' * - '"- -1 ‘ ' f ’-‘l

- ‘— Per. dare principio. a tale; indagine,~ ‘ammenda la.) diſamina 1,_

Ti.: coloro , che hanno impugnato le Piazze chiuſe . ed a‘ tutte‘ ha’w.

no: conteſa la facoltà di aggregare abbiano:- ragionato. ſecondo il vo

i1'01,'0Vvero‘l,`e tratti fieno. da private paſſioni ,~ dico. che- nel noſlro

, 'Ordine- è al tutto. ſconoſciuta. queſta differenza. ",_ come per altro‘ è

ſconoſciuto fuori di questoffRegno- i-l; nome,- z e l’effetto di_ Piazza

chiuſa. Si richiede ,. ſecondo le Okdinazioaiîìl godimento." in alcun

ceto nobile , inr Cui fieno ſePa‘r‘atj i nobili d‘a’ que" dei Popolo." L’u

nica' cura dunque eſſe‘re debbe. nclrca-ſu tale— indagine ñ‘ſoſſe neceſia.

kia per alcuna Città.v ‘non ammeſſa altre-volte, vedere.- fe vi ſia la

ſeparazione dellecarie‘he .richiest‘a dalle Ordinazioni- predette . ll

ambo ‘necefl'ario requiſito della formale ſeparazione,è’- quello. di eſ

rvi “in ‘qu-_ella .ta-le Città determinato‘ Catalogo delle Famiglie ad

*dette "al _go‘v‘ern'o per pärte de" nobili, le -quali ſi. chiamanaígauden.

'ti , a differenza di ìqù'elle nel 'catalogo‘- non" compreſe , chiamate ?non

‘gauderrti ( 1). Se manca ll de'terrm'nato. Catalogo delle Famiglie no

'b'ih' ,"non fi ;può-cdnſiderarer la; richìesta ſeparazione , bensl potendo

'çligg‘ere,‘ ed’- intervenire~"come 'nobili tutti-’que’ della. Plebe , ed in

_Conſeguente ’non ſi‘ ‘rn/Vera 'la "ſeparazione-degli -Érfflziîñ Oltre a'che

‘non ſi colera ne* governi, ove manca il² determinato catalogo. delle

.Famiglie , ’la fieſſa denominazione di uffi-ziali de’ nobili, come ſu

, giudicato, dal S,C. a. 31. Agosto 15 97.- perñ, la. ragione :agotta dalRoà

. .. \. 1 ` ~_) a‘ V1‘?

 
ìñi-.Ì ñ

(1) Vedi Appia. 'ca' ìorſiſik "Re‘ ai.. "za-‘i '.-23 ._ 5.3.,P e, e P
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vito (i); quia ex Lot‘ 'Jabzrrurorrflfio diſcordia"; civilib” /ì -alìquìrj

gm' Prwrwziclzflr efle nobile”) ,' fuìffa eleffus ut pamela-*ir , (9‘ e con

Jr”. Non vi eſſendo catalogo di Famiglie , non mai puo sfuggirſi

quell-i .meſcolanza d-i cet-i avverſa alla nobiltà , .ſecondo che, ed il

comun dritto, e le ordinazioni .preſcrivono . Secondo il ſiſìema de'

armani dovea eſſervi. un determinato ordine,come ce «ne rende te

flimonianza* un Teſla (2.) Gerendonim honomm , non Promiſe” fa

,culmgzîfl, ſed orde arm hic ’mi adibita: - Oltre a che manche

,rcbbc i requiſito della perpetuità , che è, come dirò , .uno de’ più

eſſenziali per renderſi titolo nobilitante . Si ponga i-l .caſo , che in

alcuna Città. non vi ſia determinato numero e catalogo de’ nobili ,'

ma bensì -ſìabilimeato di doverſi eliggere dalla Univerſità iſieſſa uno

de' nobili ad un vtale uffizio . Vi ſarà in queſto caſo una ſeparazio

ne di uffici., ma non potrà dirſi nobiltà ſeparata.. Può quella ſcelta

.cadere in vun plebeo . il quale abbia alcun requiſito di nobiltà lega

le naſcente da privilegio di Dottorato, in medicina , o .altri innu

merevoli , donde la nobiltà legale deriva. Eſſendovi un tale ſiſiema,

non ſii-acquiſiti .principio ,di nobiltà generoſa da veruna Famiglia ,

per eſſere in tutte dritto eguale di avere que’ gradi di legale no

biltà richieſia quivi per conſeguire que’ tali uffizì. Poco importa ,

che vi ſia lo ſtabilimento di doverſi eliggere come nobile e per par

te de' nobili, perchè quello ſi avvera nella mera nobiltà legale, e

vivente, ed aſiinenza delle arti mecaniche , ed induce` una nobiltà

locale come ſpiegollo prima degli altri il Canonico de Luca (3) :

Lian mal-Im fero- *videarur lorus , i” quo fom- non adſin: per-ſome

”ob-ile: 'valga ”uncuparì Gemiluomini, níèilominur i/Ìa diritur qua~

dam pri-vata nobilìms locali: diſtretti-va ad ignobile; , O' plebe” ad

effeäum obtine-ndi quad-am affida, O‘ óanoflficenrias plebei: inca”

gruas. Qual coſa è veriſſima . perchè non vi eſſendo ‘determinato

numero di Famiglie gaudenti . e non gaudenti, non ſi può confide

rare nobiltà nativa in alcun ceto. La nobiltà’generoſa der-iva da quel

dritto inſìſſo alla Famiglia di godere le onoranze de’ nobili, la cui p

diuturnità porta ſeco per ragione della Legge e della tacita volon

tà del Principe, un ſegno ſiabile e fiſſo , onde dire ſi poſſa acqui

ſiata la nobiltà . Circoſìanze tutte, le .quali _ceſſano ſenza la deter

minata ſeparazione, non ſi potendoconſiderare come nobile la Fa

miglia, quando non viè Ruolo determinato di Famiglie , e quan

do l-a nobiltà non ſi tramanda a` deſcendenti ſecondo la ſpiegazione

del

 

" ’(1) Rwit. ſuper P” ma!. I!. de Alimini/ir. Uni-ver. ”- 23

(Ì) 'L. bonor S. fam er. de Mamet-ib. (Z9' bonorz'b. _

(3) De 144m Acli-lion:. 44' Carp. 146. de Marmi-r'Tom. a.



b—ñ-óhffiffifi-… , _ _ , e' , _ --rw

:.6:

del Pnfſendorf (1).' La ciezione fatta di' quelle tali per-ſone può ſer

vire a rendere prUOva , che ſieno quelle in riputanza di nobili nella

loro patria , ma ciò non baſſa t tantochè vi è l’eſempio nel Rovi—

vito (a) di eſſerſi dalla Regia Camera condannati alle pene igno

minioſe coloro , che aveano dimoſtrato nella loro patria di eſſere in

riputanza di nobili. Il paeſe di cui parla , non avea formale ſepa-Î

razione', nè di quella ſi fa motto . Nulla giova, che non ſi tratta”

va di alcuna dignità, ma ſolo di sfuggire le pene ignominioſe, c0

ſa ponderata inutilmente dallo fieſſo Rovito , perchè quella idea

over non evvi numero determinato di Famiglie , ſi riduce ad una

idea di civiltà. e

ll ſentimento del Luca ſu anCOra inſegnato dal Cardinal Pe

tra (3): In admijfione munque ad i/Zum babimm admr'tmnmr ”abile-r

nobilitare generoſa, O‘ ”lil m gradu ſuperiori e” diéîis, non autem

inflríari ., fiocque efl indifficulrabile ex ſtatuti: ipſius Religioni: dc

Luca de Regular. diſc..-6t.un- 1.19* de Przeeminem. diſcW/Ì 32.. n.

2.. O“ diſc'. 33. p. o. <9‘ ahi - Iraque non ſufficir nobilirar locali: ,

[ed debe: effe tali: ut admrtnmdus univa-ſalire", U‘ ubigug [az-om…,

pro nobili reputa!” ~ q .

` Non furono molto felici così il Luca,come il Petra nella ſpie

gazione di tale nobiltà, appellandola nobiltà locale '(> ſe pure non

debba leggerſi legale ), ma ben s’intende quale ſtato foſſe il loro

ſenſoa Vollero eſſi intendere di quella nobiltà , la quale è giovevo

le a que’ luoghi ſoltanto , ove vige quello ſtabilimento di elìggerſi

perſone di nobiltà legale agli uffizì ; ma non basta a far formare

la idea della nobiltà della Famiglia. E nel Vero, ſe non ſi può di

re, che quella tale Famiglia ſia nobile di quella Città , ed abbia

dritto- fiſſo, come aſcritta al catalogo de' nobili , non può formarſi

la idea generale della nobiltà della medeſima, per la quale ſecondo

la generale idea di qñuesto Regno ſi richiede il dritto infiſſo alla

Famiglia , non già alla perſona . Tale è la interpretazione , che i*

credo doverſi dare al Luca, ed al Petra , i quali ſe non ſi prenda

no nel diviſato ſenſo, ſi rinvengono nello fieſſo luogo in contra

detto. Eglino per lo appunto pongono ivi come indubitato , che la

formale ſeparazione adatta ſia a produrre la nobiltà generoſa richie

fla per gli abiti militari . La ſpiegazione , reflriffn ad terra; Farm'

lias addita per lo appunto il requiſito ſopradetto, la cui mancanza

toglie tutto il pregio derivante dagli uffizj nobili , i quali propria

mente nobili dire non ſi poſſono , quantevolte non vi ſono deter—

- K k minare
 

(i) Puffi-”duff Lib. 8. cap. 4. de Ju. Nat. Ò’ Gent. n. 2.6.

(a) Ro-uír. ”an zz. Tom. g. per tor. parla per que’ di Rivello .

(y Parra ad Canjſimr. Apollo]. Tam. a. ſol. 57. ”- ;1. Ì‘J
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minare Famiglie nobili . Chiariſiimo è il ſenſo’del Cardinal de L'uëñ

ca , e così fu preſo, da .Franceſcode Coſtanzo,v (i); : E: in muffin

ſere Iacis ſflflP_PCYſ0nze nobile; '0”ng meat-e -Gem‘ilmmini— , ”Milo

minuî i/ÌA dictlur Pri-vom nobili”; locali; diſcreti-va- ad’ ignobile: ,

(9-' PIL‘IÎÈOS ad efft’ffum- oórinendi quwdam affida.- , (9.' denari/ſcemi”:

plebc’is mrongrufls, ad' quod ſare/Z nobili”; artificiali; , ſeu quzeſim

Per gradi”. :fa literis C9‘ {Iſ'MſS ( nifi'ex, conſuetudine loci- alim- .rm

”prima fue-m ) m. Cflrdìn. n. r4., ed addita lo fieſſo diſCOrſo cita

to; e dipoi lo fieſſo Coſianzo diceñ, che i nobili'artificiali non poſ

ſono entrare I. ubi prwfinitus ſit numerus nobilium .a Quindi o egli

ſcriſſe legali: . e con errore di. ſlampa ſi ſpiegò, locálisñ, ovvero ſot

to il nome di nobiltàñlocalç volle intendere quella , in cui ſecondo

le particolari uſanze di quel *paeſe* ammeſiììſono i nobili“ legali o

artificiali agli uffizì—` de' nobili . 'Del rimanente così il Cardinal de

Luca, come il Petra furono ſeguaci del. Canonico, de Luca, il qua

le ragionando. ſul punto ſe fare ſi poſſa' la pruova della nobiltà- go

neroſa richieſta per gli abiti' militari ne' luoghi, ove. non vi è ſepa

razione , adduce quelle steſíî ragioni ponderate dal Cardinal de Luca,

e l’CſCmplo di qtc", che dopo la ſignoria di alcun luogo ſono ivi

rimaſii , ſoggiu'gne: ,Quibus mmm/Zam”;- ceſſamibus impoflibile ef?,

ut abſque Plebejorum mixmrn generoſa per quatuar.- ſarem- Perfici ,

O‘ conſt-mari pomerit` *Lire: enim. nullùs’fere *vida-:nun lotus., i”

gno forte non adfint Per/bn” ſtabile-s. *vr-Igo -nuncup-ati',Gennluamiai,

nilnlominm ista dicitur 'guadam pri-var” nobilitas. locali: diſcreti-:M

ad ignobile: , O‘ plebejos' ad effeflum obtínendi* quxdam- affida , (I'

óonorifircmiar plein-is incongruas . .Fi-ue mi eſſeéîumv-obtinendi exem

ptionem a muneribus perſonal-'burn Ò* ſo‘rdidis, , ad: quae de ju”

ſoli popular” tenentur , five ad effeéîum obtinendiì exemption-rm a

’pwnis ignominioſir, Put” fur-cam, , tritemium, *vel fu/Ìigationìr , ad

guos effcffus _etiam ru/îici nobiliari; artificiali: , provi* etiam reſul

rrms ex. oflìcio- Conflliariì deſinobilìbus a ll che con-ferma il` mio-per

altro_- incontr-aſiabile aſſunto di. richiederſi. il determinato numero

delle Famiglie per indurre la ſeparazione fórmale ‘, e non baila la

ſola. diſlinzione di uffizi addetta.- a nobili , o di nobiltà artificiale..

~l~vi il: Canonico. de Luca parla delle Citta-‘non ſeparate ,. e dicendo

non eſſervi luogo. in- cui non vi fieno‘Gentiluomini,ſuppone la ſe

parazione degli uffizj , ma non la reputa. bastanteñ, debbe crederfi

per non eſſervi determinate Famiglie ~ .² , ñ,

_Nè debbe recare maraviglia ſe tale_ ſpiegazione non ſi faccia

dal Luca, perchè costui eſſendo del Regno, ove tal coſa è notiſſi

ma-anche -a-bamboli , la ſuppoſe, e ſu tal ſuppo-ſizione non rich*

7 no e
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(1) Francy:. da Cenflam. ſuper ngmar. de Tim!. ‘0514]‘. n. 63. e 64.
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’nobbe la mera diſtinzione di alcuni uffizj come adatta ad indurrze'

da ſe ſola la formale .ſeparazione , il cui requilito di tutti gl'altri

più eſſenziale ed indiſpenſabile , è quello di eſſervi determinato Ca

talogo delle Famiglie nobili. Quando ſi domanda Aggregazione‘, o

Reintegrazione ad alcuna nobiltà, ſi è ſempre dimandata l'aſcrizio.

ne al libro de’ nobili, ed uniformi ſono ilati maiſempre i `giudica

ti , come può oſiexvarſi negli Autori ſimnotatì .(i.) ›. Gli Autori , e

lo steſſo Cardinal de `Luca quando parlano dell'acquisto della nobil

tà generoſa, eſpreſſamente richicggono la reſtrizione 'a- certe Fami

glie , la quale e‘ comune così alle ſemplici ‘ſeparazioni , che alle

Piazze . Si ſervono del vnome di Piazza o Sed-ile ñ, nome ad ambe

due comune, come ſopra ho avvertito , e con tal nome vollero de.

notare que’ -ceti nobili, ne’ quali vi è determinato numero -di Fa.

miglie. Ne’- tempi precedenti al decimoſello ſecolo vi era la ſepa

razione degli uffizi tra nobili, e que' del popolo, 'ma ſi viveva ,con

ſemplicità, o con ſincer—ità maggiore . vPer fino che vi furono 1c

Collette, e vi era ſa ſeparazione delle Coliette de’ nobili, da q'uel.

le de’ popolari, ?lo ísteſſo Libro delle Collette formava il Catalogo

delle Famiglie nobili., -e îe difficoltà non ,eran‘o già nella elezione

degli Uffiziali nobili, che cadere dovea nelle perſone alllbralc nel

Catasto de’ nobili, ma bensì lo ſcrutinio delle Famiglie ſi faceva ,

quando nell’ uno, o nell’ altro Catasto allibrare ſ1 doveano . Allora,

la difficoltà ſi promoveva, non già da’ nobili., i_ quali anzi deſidera

vano di ammettere altri per rendere minore la loro ſomma , ripars

tendoſi tra più,ma bensì. da que’ del Popolo i quali mal 'ſoffrivano

di toglierſi alcuno dal loro ceto , che ſeco portava l‘accreſcimento
de’ peſi a particolari del loro vceto . Quindi deriVarono tanti Reali

Reſcritti , de' quali 'è pieno l’Archivio ‘della Zecca, co’ .quali quelle

tali controverſie venivano determinate ſecondo le maſſime di que:

tempi , ne’ quali facile era l’acquisto della nobiltà , e ſ1 conſeguí.

va col vivere nobilmenîte con armi e cavalli` E’ folle chiunque crea

de quattro ſecoli addietro rinvenire quella dilicatezza , che -oggidl

è molto riſentita ſul fatto della -rnobiltà ñ. Tanto erano, lungi dalla`

ſmodata 'paffione -oggidi dominante z che molti anche in queſta

Metropoli contendevano per non colle‘ttmre `co] nobili‘- _ñ . ñ;

ſ Dappoichè ſi tolſero le.Collette , e‘ s’introduſſe la ‘ nuova poli,

zia di dieci -carlini a fuoco, ſtabiliti nel .celebre Parlamento .tenuto

da Alfonſo nel 144.3. ed accreſciuti nel 1449- inſino aa 15. per eſſe-a,

re ceſſata .la primiera maniera,e la diviſione delle Collette in quelle

Città , nelle quali restò la~ſeparazione (ZZ' l:eci , gli, steſſi 'precedenti,

-ñ › z Ca

.L

W.”

"~“ '(1) Nel Toro Compend. decifÌ P. e. verb. Nobile: un ’crd-”ieri debe-m‘ y tale i"

la dimanda, cioe an deſcrióeremr in h'óra ”oh/ſum. . .i e‘ e ‘ a., :4, A;
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Caiasti ſervivano di norma per iſcernereü nobili‘da’ plebei . Erano

i Catasti allora formati colla ſeparazione tra nobili, e que’ del po

polo, ovvero vi era la ſpiegazione della loro condizione. I più an

tichi erano ſeparati, per eſſere stato diverſo il carico. ln tutti però

vi è ſ’tata la distinzione de’ nobili, e de’ plebei. l deſcritti ivi co

me nobili, ſi aveano come nobili , e ſi ammettevano agli Uffizi no—

bili , ed a dare il~ loro ſuffragio da parte de’ nobili , quantcvolte

nobilmente viveano ſecondo le uſanze di que" tempi in ciò molto

ſemplici, e più moderati. La maniera del vivere nobile, i parents.

di c0' nobili‘, alcune qualità perſonali , ſi aveano per requiſito ba

stevole a doverlo ammettere nel grado de' nobili; del che ve ne ha.

l’eſemplo di eſſerſi ancora costumato in Napoli in tempo di Ferdi

nando l. di Aragona . Non era allora la paſſione della nobiltà così

rilentita, come ſi vide ne’ tempi ſeguenti , ovvero la moderazione

era maggiore .

Ma dappoicliè la primiera ſemplicità ſu questo punto ſi con

verti in Una ſmoderata ambizione di nobilitarſi , la qUale ſi vide

riſvegliata dopo il 1500. nel tempo steſſo ſi cominciarono a rivol

gere gli Archivi. e ſoggiare favoloſe vetuste origini. Rendutaſi mol

to~riſentita la paſſione di paſſare per nobili, anche que' del Popo

lo , tutti' agognavano di venire come Nobili ne’ Parlamenti della

loro Patria. Fu uindi neceſſità di ponere un freno alle pretenzioni.

ſmodate de'Cittaäini , i quali ſenza verun merito voleano avere uſ

fizi nobili. Quindi non vi è Città nobile , la quale non abbia rice..

vute le ſue Capitolazioni dal Collateral Conſiglio , colle quali veni

va ordinato la formazione di un certo Catalogo delle Famiglie no-ñ

bili, e nello steſſo tempo preſcritto , come in avvenire ſi doveſſero

le altre ammettere . Quelle tali Capitolazioni furono tutte indiritte

a raffrenare quel torrente de’ pretenſori , con preſcrivere la manie—

ra , onde ſi doveſſero ammettere le nuove Famiglie ñ Per non ad

durre eſempli che rinvenire non ſi poſſono negliScrittori, poſſono 0ſ

ſervarſi le Capitolazioni fatte dalla Città di Coſenza , le quali tra

ſcritte ſono , e commentate da Agostino Caputo nel ſuo Libro de

Regimi”: Reípublim, ove ſi rinviene tale preſcritto del Libro delle

Famiglie nobili,e la maniera, con cui ſi devono ammettere. Nel Ca

pecelatro (1)CVVÌ memoria dello stabilimento fatto dal Conte di

Ripacorſo Vicerè nel 1509. per la Città di Capoa , preſcrivendo il

numero degli uffizi de' nobili, e degl’ignobili , ed accenna la de

ſcrizione tra i nobili, e tra gl’ignobili . Mi resto di addurre altri

eſempli per eſſere coſa tritiſſìma, non vi eſſendo eſemplo di nobilÉà

` . c.

 

f" (r) Capace-la”. Deciſ, iz. ”. 16. ove nel n. u. testimonia l' uſo della matrico

la de’ nobili, ed ignobili. `
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ſeparata,nella quale ſiate non vi fieno le Capitolazioni,ed il Cata

logo delle ‘Famiglie nobili. ñ

Su tale norma il nostro Ordine ſi è regolato nell’avere ricevu

te , cioè quelle Città nelle quali vi era determinato numero delle

Famiglie nobili. Quantevolte ſi voglia ſare un eſatto. eſame ſulle

Città ricevute , ſi rinviene , ſenza dubbio alcuno , il determinato

numero delle Famiglie. Se ſi guardano le altre inſino ad ora non

ricevute ,ñ tuttochè fieno Città grandi , fuori di ogni dubitanza ſi.

ritrova , che o non mai vi è fiato un tale determinato Catalogo ,

ovvero ſi è introdotto in tempo,in cui non baſſa a compiere il cor-"

ſo di anni dugento, ancorchè in 'alcune di eſſe ſtata vi ſia la divi.

fione di uffizi , la quale non induce ſeparazione,'come il determi

nato Catalogo- Di un tal fatto poſſo eſſerne mallevadore per aver

ne fatto. rifleſſione ſulle Città non ricevute , nelle quali-o non vi,

e—ra la formale deſcritta ſeparazione, ovvero non.c0mpiva gli anni

dugento. Se mai ev-vi eſempio di eſſerſi ammeſſa alcuna nobiltà pri

ma di ,compierſi gli anni dugento decorſi dalla iſiit’uzione della ſes

pat-azione , debbe apparſi a negligenza de’ Commeſſari. Non ſi i-in

verrà però— eſempio che non vi foſſe ſlata la ſeparazione per tempo

conſiderevole , prima di quel Ricevimento , perchè quella memoria

recente dell’ignobilità del 'luogo ritratti gli avrebbe dal riceverla

come Città nobile- Clic il premeſſo requiſito di richiederſi un _de

terminato Catalogo di Famiglie nobili uniforme ſiaalle ordinazioni.

non debbe durarſi molta fatica a pruovarla. Il re uiſito delle ;Ordi

nazioni di non ammetterſi a que’ tali Uffizi que' ella Plebek, non

può avverarſi ſenza il determinato Catalogo de’ nobili, la cui diffi

coltà rende capaci tutt’ i Cittadini - Oltre a che la Ordinazione

eſpreſſamente preſcrive, doverſi inchiedere ſul tempo in cui quella

tale Famiglia è ſiata aggregata . Or queſio per lo appunto non ,può

avverarſi, ſe ’non nel ſolo caſo di eſſervi determinato numero di Fa

miglie. QVe nonv vi è determinato numero di Famiglie , non viè

alcuna aggregazione , perchèlañnobiità legale, anzi lo fieſſo _vivere

con alquanta civiltà, rende l’ uomo capa-ce di avere que' più. inte

.reſſanri uffizi, da quali ſono eſcluſi i Plebei , non per riguardo del

la viltà ale’ natali, ma per non eſſere a quegli idonei . Anzi real

mente in tal caſo tutto dipende dal capriccio degli elettori , e dalla l

potenza ,. e maneggi dell’eletto. .ñ

Le coſe ’inſrno ad ora diſcorſe debbono avere il—loro vigore in

.queſio Regno, ove con tale uſanza , con tale idea , anzi può ben

dirſi, con tale dritto ſi vive. Nelle altre Regioni cave vige la uſan

za d‘intenderſi nobilitato chiunque ad alcun pubblico uffizio del

Comune , o dal' Sovrano , odal ſuo Luogotenente, è :ſett-o , debbe

attenderſi quel che ivi per antica uſanza è ricevuto

l

La

.-r-,vu ,__ —_ ~T _ñ—..ñ
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-* ~La² &Para‘zione può eſſere-in diverſe maniere . In alcune Citta

vi ſono alcuni uffizj addetti a nobili, altri a_ que’ dell’ inferiore ce

to . ln* queſta per‘ .pruova della .nobiltà :balla il dimo’strare, che quel

tale uffizio, ſia uffizio zde’ nobili , e che i maggiori di quella tale

Famiglia,- come nobili‘, .abbiano que’ _tali ufſìzj ottenuti. ll genera

le ñulo del Regno è , che `de’ _pubbltcr -uffiZ) ſieno partecipi così i

nobili., ‘come i plebei.` Se ſi'rlnviene alcuna Città in cui alcun uf~

ſtzio è addetto a nobili , come' e quell’eſem plo rapportato .dal Ca

puti , îè deriVato da ſpeciale privrlegio , ño da un‘ uſo immemorabile,

Come in Napoli, il Sindaco. ln Taranto (1) illufire Città del Rc

gno, -in cui il Sindaco è addetto al ceto nobile ,'ñcoſicchè 'altri che

nobile -non ſia , non può- a quell'uffizio eſſere eletto. Ve ne ha del

le altre “ſimili per alcuni uffizi ..- Eccetto tali particolari càſi ,` baſſa

che agli ‘steſſi uffizj alouni :ſiena detenminatamente -eletti :dal Ceto

de’ nobili, 'altri dal ceto de’ Popolani ,per poterſi dire perfetta-ſepa

razione. Così inſegnò il Rovito (a), il Marinis, e- tutti.; ed in Na*- '

poli ſi è oſſervato -(3)' eſſervi in _tutti gli -uffizi que’ del? Popolo;

e ſolo il Sindaco .è addetto .alle Piazze .nobili -, .uffizio -di mera ono

ranZa, è addetto‘a" ’Nobili-r. ſnalcune Città la ſeparazione conſìste

nella diviſione'degli'nffizj ſſeſſi , `o nell' alternativa ~~ Tale` è per cz.

gione di eſemploſe ſi eliggono due Sindaci, due Eletti, vuno Nobí.

le , e l’ altro del ‘ſecondo Ceto ó E' -deſſa .una *perfetta ſepara-zione ,

perchè il Nobile ha -quel tale Uffizio, come' Nobile., cui :ſpetta ſem.

‘prela precedenza., e quello del- ſecond-o -ct-'to , come del ſecondo of

dine della Città. Sicchè ſi` avvcra il caſo, che quel tale uffizio l’ot

tiene come .nobile. L’isteſſo è— laddove vi è l’ :alternativa delle cari

che , cioè che .un anno ſi occupi 'taleuffizio da’ Nobili , ed u‘n al—

tr0~ anno dal ſecondo Ceto'. ln -tal .caſo ſi avvera -le ſeparazione iſief

ſa non ſi‘potendo dire vi’ un ceto confuſo coli? altro. ‘ [ _

Che tale ſia il ſiſlema.- delle :nobiltà ſeparate"nel Regno , ee ne.

rende teſtimonianza .-il‘Capecelatro, ove deſcrivendo il fiſſema del go

verno di--Gapua dice (4) : Cum alternati; .mici-[mr inter: nobile-s O*

Popular” oflicia dividontur .2* parla del governo delle Calflella ,` da

che riſpetto agli altri -vi era., come vi è la diviſione tra nobili, e

p’opolani -. Si ricerca in- tutte le ſpecie , che ‘i nobili ‘precedano a.

que’ _del ſecondo ceto -, o ſia “del Popolo. E’ -queſlo un requiſito ne

cefſario al Dritto uni-forme, ed alla generale uſanza da per tutto ri’

cevuta 5 'che il Nobile avendo -uffizio ,‘come tale debba Precedere a

' ' ‘-~» .ñ- ’ *-~‘~= colui

(1) Fran-ab. deciſi 438. '* ’ - ‘

n'- (2) Roſi”;` jùpçr Prugne-tt. 2. da admi'mflrat. Uni-wrjì n. zz. De Marini: a. Re

film. cap. 146. n. 13. , - ñ 3.

(3) De Francb. Dee/'ſi z. 71.* I. “ " *I ſi v ‘ *‘ ſi

(4) ‘Caſta‘. La”. Con/hl:. az, n. ñ:.

b e
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colui che ha l’ uffizio come'uno del` ceto inferiore . Se *mancaſie

questa tale circostanza non ſi ,potrebbe dire ceto nobile , ma due

Ceti diverſi uguali ,_ e così mancherebbe il principale requiſito ,

quale ſi è’ quello della ſeparazione del Ceto. nobile .

, Varia è la diſciplina., e la uſanza intorno. alla maniera di rauó

narſ. In alcune Città i' nobili ſanno le loro. elezioni in congreſſi

ſeparati dal ceto del Popolo ,Cin altre ſono. uniti (i) - In questo ſe

condo caſo pet dirſi nobiltà ſeparata è. di mestieri- , che i nobili in

?nelle tali raunanZe abbiano la, precedenza. ſull’altro ceto , coſicchè

l viene ad avverare la circostanza , che anche in que’ congreſſi ,

uniti faccia la figura di nobile.Perchè dUHque— fi poſſa riputare con

cludente la pruova che ſi- tragge dall' eſercizio delle cariche nobili,

debbe nelle ſcritture eſſervi la( ſeparazione ſpeciale , cioè Sindaco

per parte_ de‘ nobili, Eletto: per parte de’ nobili, e l‘altra, del- ceto

civile, ovvero del Popolo ` ll- che ſi costuma in tutte _le ſeparazioni

de’ ceti, ma. non. ſi è tolerata quando. non vi è tale ſeparazione .

Quindi nelv Rovito (z) vi- è l’eſempio di .eſſervi stata ſpeciale divie

to del S- C.. nella ſpiegazione che' ſi ſacea _ della, Terra. di Eboli#

che tre— erano. de’ nobili., e tre del Popolo con tutto. che per tre.

anni ſi. foſſe ciò, uſato.. Non_ volle il' S. C, ciò ammettere per. non

indurre ſeparazione.. > ' ..

Quando vi concorrono que" tali' requiſiti , l'a-fcontinovazione

della nobiltà locale per anni dugento debbe— stimarst come, idonëa a

produrre l’effetto della nobiltà generoſa- richiestañ dalle Ordinazioni

Capitolarí del 1631. ſopra. traſcritte-,~, ev dagli; ultimi, stabilimenti a

quella uniformi ._ lvi ſi richiede-il requiſito. dell‘eſercizio. delle; ca

riche, che ſogliono darſi a veri :nobili ;.,e gentiluomini . .Appunto

quella carica in quel; grado , in quell’ anno. ſi dà av ſoli- veri nobili;

daccbè que‘ del ſecondo ceto non poſſonoîaverla , o in quel grado,

o inv quell'anno , e non mai con-quella- -prerogativa di precedenza ..e

In tale maniera ſi avveſa la ſeparazione , e ſi conſerva la. parteciz

pazione_ del Popolone’ pubblici affari, cosi come vi era. in tutte le

Colonie , ev Municipi. ſpiegate colla ſolita fraſe di arde, ('2' Popular.

Alcuni più rigoroſi- richieggono l' eſercizio_paſlìvo delle cariche, ed

eſcludono. la pruova naſcente dalla deſcrizione ’(3), e Sarebbe ‘quello,

ó- ‘ i :T

 

(i) Su queſto punto, ſe l’elezioni' ſi .debbanwfiire ſeparatamente per dritto , la

coſa. e dubbia, come pub vederſi in- Gio: Gai-zia da.. Hifi-mie. NobiL. Glotſ. 35. n. 6.

ove conchiude: Veri,… de [lare efi‘, quod ele-Sia Perri”; ad nobile: , <9‘ igMi/e: ſima!

;aromi/?ue tamquam ad papa/um, (’3' nobile: admitmntur fingu/i tam-quam unu: de Pa

pula, item_ C‘? ignobile-r` ll vezzo ,L chef-:condo il Dritto‘queſii punti `.dipendonp dalLa

uſo de’ riſpettivi aeſi..' ‘ ` - _‘ * ‘

(2) Ro-w't. Ep” Pragniat. 2.4 Je AdmrflſlmiaUnivfl-jl n. azz?

(3) Védi Rwil. anf. 72. Lib. ;finhj- i” jim_ .

_\

i
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un ecctfiivo rigore da uſarfi ſolo; quando vi è una ſoia deſcrizione

tra nobili, ſulla -quaîle può ſempre entrare la ſuſpicione,o di eſſerſi

quel tale jntruſo di ‘fatto,oche ſi foſſe innestato quel nome da fal

ſificatori. Quando non vi è ſuſpicione di poſſeſſo -cartulario , che‘

nulla giova in qualunque atto , ed è nella matricula de‘ nobili ,

coſicchè ceſlaffe tale ſuſpicione, dovrebbe ricever‘ſìv.

Altro requifito egualmente c“ne gli antecedenti neceſſario , ſi è

che la Famiglia debba aver goduto tutti 'gli effetti della nobiltà in

quella tale Città ñ Quindi ſe vi foſſero ~Famiglie , le. quali in alcu

ni atti -interVengono come nobili , ma in alcuni altri ſono eſcluſi ,
debbono anzichè del ceto nobile, riputarſi di un vterzo ceto . Non

è questa *rifleſſione inutile, anzi v' ha molti caſi ne’ quali ſi debbe

‘fare uſo di tale distinzione . In questo Regno v’ha delle Città ſe

parate , nelle quali alcuni ſono ammeſſi come nobili nella -voce a-t

tiva , ma non già nella paſſiva , coſicchè non ‘poſſono ottenere que'

tali uffizi addetti ‘ſoltanto ad alcune Famiglie . Quando 'vi è tale

'fiabilimento, o -an-tico uſo, non poſſonoldirſi Famiglie Patrizie, ſe

non quelle' ſolamente, le quali hanno l’ tntiero godimento di quella.

nobiltà non riflretta ad alcune cariche, ed ad alcuni effetti , e non

`già a 'tutti gli onori i Manca loro il principale requiſito richiesto

dalla ſopradeſcritta Ordinazione Capitolare , dalla quale ſi ricerca il

godimento delle ‘prime cariche - Non poſſono appellarſì Patrizi ,

qualita ſpiegata negli ultimi stabilimenti , ben noto eſſendo, che

preſſo i Romani Patrizi ſi dicevano que’ ſoltanto . -i qua-li aveano

’ onore di certi uffizj preſſo che immaginari , non comuni ‘a ſem

plici nobili. Il Cardinal de Luca ſcrivendo per una cauſa di Foli

gno, ammette ehe il ſolo titolo di nobile , che ſi deſſe ad nn ceto

‘ſia ‘bastevole ad eſcludere altri dalla nobiltà (i). Molto più ciò deb

*be dirſi quando ’ſono eſcluſi dalle cariche _addette a nobili - Nulla

importa,che in alcuni atti fanno la figura di nobili ,tra che la no

biltà debbe naſcere dall‘intiero godimento delle onoranze de’ nobili,

’anche preſcindendo dal-ſo ſpeciale preſcritto delle Ordinazioni , ‘le
quali ſono in questo articolo chiariflime, nè 'laſciano vlUOgo a dubi

Ianza alcuna, e perchè -no‘bili _ue’ non ſi credano .'Uniformi ‘ſono

’le Sentenze del S. C. colle qua’i quando hanno o reintegrato , Îo

*ammeſſo alcuno alla nobiltà, vi è la eſpreſſa ſpiegazione di dovere

godere di tutti gli onori e prerogative di ~veri nobili. Se ſi adope

Îaſſe qualunque altra formala,ciuè di ammetterle alla elezione atti

‘ va
 

(r) De Luca dr Premium-diſc. XXX. n. n. ove fcrive,ehe il titolo di N0

íilix, che ſi volea aſſumo da un ceto di que’ governavano Foligno , dichiarava gli

altri ignobili : ldeaque punffu: na” cſi in ajfirmarívn ipſum-m , :ri-hl negativa di**

am. Volendo così denota-re, che *gli altri rimaneano eſcluſi . .
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va e paſſiva degli uffizi nobili, dire non ſi potrebbe intiera` ammeſ

ſione alla nobiltà, quantevolte non vi foſſe distinzione di preceden

za, ſolo ſostenere ſi potrebbe , che que’ tali eſcluſi da quegli Uffizi,

o non ammeſſi a tutti gli onori, non ricevano detrimento, ina non

già che ſervire poſſa quel godimento limitato per titolo di nobiltà .

Una ſola limitazione crederci doverſi apporre alla general rego

la, cioè, ſe quelle tali prerogative le abbiano avute per meriti par

ticolati inverſo la Patria , la quale l’ aveſſe conceduta per guiderdo—

ne di alcun ſegnalato ſervigio a lei renduto, in maniera che, quel

le tali Famiglie particolari non formino un particolar ceto , nè al

tri ſi poſſano a quel ceto ammettere , ma ſia un particolare merito

loro renduto dalla comune patria . Eſſendovi la conceſſione partico

lare addetta a determinate Famiglie, quella. steſſa conceſſione è di

un perenne monumento della origine di quella prerogativa non de

rivata per maggior nobiltà , ma per particolari ſervigi . Le partico—

lari prerogative non ſono nocevoli quando non portano ſeco lo ſvani

t—aggio delle altre per la maggioranza di nobiltà . Quindi ſe quella

prerogativa l’aveſſero per .proprio dritto come `nobili più antichi

la coſa ſarebbe diſputabile,ſe tolga la prerogativa della nobiltà del

le altre; ma tralaſcio tale indagine per non averſì di tal coſa me

moria. Sarebbe dico diſputabile , quantevolte la preeminenza in

tutti gli atti, ma ſolo in alcune particolari funzioni , non già ſe

foſſe in tutti gl’ atti , nel qual caſo dire non ſi potrebbero nobili

gli‘altri , che ſoffrono quel costante ſvantaggio- Similmente dico di

eſſere diſputabile , quando gli uffizj di privata ragione_ di alcuni ,

non ſono uffizi principali, dacchè ſe foſſero uffizj principali non ſi

averebbc il requiſito della Ordinazione , onde s’ induce la neceſſità

di dover godere di quegli uffizj, i quali ſono i principali delle Cit

fà. Sarebbero cotesti punti di lunga indagine , la quale’ di buon

grado la tralaſcio come coſa ſenza eſemplo . Ma ſe mai vì occor

rcſſe, dovrebbeſí cogli accennati principi tali punti riſolvere .

Perchè non ſi prenda equivoco ſul punto della precedenza del

primo ceto, debbo avvertire che in alcune Città , come ho accen—

nato, il Sindaco, il Primo uffiziale ſotto qUalunque nome ſi appelli,

ſuole eliggerſr alternativamente un anno da nobili,ed un altro anno

dal ceto civile . Per eſſere il Sindaco il capo di quel Magistrato ,

deve occupare il primo luogo, ed indi` ſuſſeguire gli Eletti , prece

dendo i nobili a que’ del ſecondo ceto. Una tale precedenza non è

di pregiudizio alla ſeparazione , perchè riguarda la precedenza di

un pollo agli altri ſuperiore, il quale rappreſenta tutta la Univer

ſità, e non riguarda que’ della carica stesta in cui ſempre precedere

dee il nobile. ll Puffendorf ſpiega chiaramente questo punto (i) _.

~ L l Etffi
 

‘(1) Puflìndorſ L56. V11]. cap. IV. S. XXIII. ſol. 859.
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.Erſi Ò‘ boe ſepifiîme coming”: ut mmm guidm munm in ſe eſtero

fit nobili”; ;non fiati”) tamen omnes (J‘ ſingulijqui nobiliari mune—

ri ape-rm” da”: , omnibus O‘ ſingulis in alma munere con/Zitutií

Pi‘tt’fl‘ſflhtür, ſed m 'v- g.. qui Prinz-epr e/Ì in polìeriori munere cedas*

quidem ei, qui priori in mune” prima: abrinet , reliquir tamen

omnibus Primo ſubordinati; prefer/:tum Illud rarìus e/Ì , ut e.” bomi

ne munm dignaxionem muti-temi“; quod Tbebir aflícia Telcarcbae con
rigí; , postquam Epflminondfls id geflſierwt O'c. '

La precedenza dunque dee intenderſi nelle cariche isteſſe , cioè

che de’ d-.ze ‘Eletti uno nobile , e l' altro del Popolo , o altroñtale

uffizio, debba ſempre il nobile precedere nel ſedere, nel ſottoſcrive

re , ed in tutti gli atti , e funzioni , a que’ dell’altro ceto . E' il

vero, che miglior ſiſiema ſarebbe quello di costitui‘re la diviſione

delle cariche in maniera , che non mai preceda quello del ſecondo

ceto ;- nondimeno perchè alcuni stabilimenti/ locali introdotti c011’

autorità de" ſuperiori non ſi poſſono facilmente cancellare :. e nel

fare que’ tali stabilimenti non ſi è avuto riguardo alla nobiltà , ma

3.1 buon ordine del' governo, però dee bastare per ſegno della ſepa

razione , quella distinzione di cariche , cioè che gli altri uffizialí

debbano eſſere in determinato numero di quel ceto , ed abbiano

data alla parità degli uffizila precedenza ai nobili,e che allo fieſſo

primo uffiziale , o ſia ’Sindico, non ſi poſſano indiſtintamente pro

muovere que’ del popolo, ed i nobili , ma un anno determinata

mente azcostoro, e nell’altro a’ nobili . Non ſolo la ragione intrin

ſeca , ma ancora l’uſo tal coſa avvalora , vedendoſi in nobiltà co

ſpicue del Regno tal coſa coſiumata , ſenza punto distruggerſi , o

diminuirſi la idea di perfetta ſeparazione : nulla importando , che

per ragione della prima carica alcuna volta (l) preceda quello del

Popolo. La maſſima de’ Canonisti , che Epiſcopur Canonica: ſede;

im' Canonicus, ha luogo in questo caſo . Il nobile Eletto deve eſſe

re cogli Eletti, e deve cedere il luogo 'a quello maggiore di grado,

ſemprecchè abbia la precedenza ſu gli Eletti dell’ altro ceto.

L’altrograve punto di. dubbio è quello , ſe eſſendovi ſepara

zione di ceti nelle maniere ſopra deſcritte ,r ſia di oflacolo a requi

ſiti richiefli dall’Ordine la uſanza in alcune Città ricevuta , che

nel ceto nobile ſi annove’rino i Dottori, i Medici , ed altri di no

biltà Legale . Coſioro entrano come privilegiati, e poſſono avere gli.

Uffizi addetti a! ceto~n0bile, come que’ che nobili ſono in quell'ar

to riputati . Non ho dubbio alcuno di aſſeverare , che quandoi

Dottori , o altri forniti di nobiltà legale ſono ammeſſi indiſ’tinta

mente come nobili , ſenza cedere il luogo a nobili , in tal caſo_

qua
 

(x) E’ nel Preſidente de Franchis .
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qualunque ſeparazione di cariche vi’ſia,non può quella ſepar’azioîa‘e

riputarſi conforme a requifiti _richiesti dalle Ordinazioni Capitolari

del ”531. Le quali ſono in clò chiariſfimeñ Elſe richiedono due re.

quiſiti, aquali adattare non ſi può il delcrltto ſistema. Vogliono, che

a que' tali uffizj nobili non_ſieno ammefle perſone della plcbc. vo

gliono che a quella tale nobiltà non ſi .aggreghino .perſone della plebe.

Ambo tali requiſiti ſi veggooo distrutti nel deſcritto ſiſ’tema . Non

ſolo ſi ammettono, ma per dritto i Dottori , o altri nobili legal—

mente , formano uno fieſſo ceto co’ nobili. All'incontro il Dotto.

rato non toglie loro la qualità di plebei , non eſſendo 'la nobil

tà de' Dottori, ſe non una mera nobiltà Legale, il cui -e'ffitto è di

eſimergli dalle pene ignominioſe,_come ho dimollrato ſopra , -e ſe

nobili eſſi non ſiono per naſcita, il Dottorato non gli toglie punto

dalla plebe , ſe -non inquanto _al-l’effetto di eſentargli dalle pene

ignom’mioſe, alle quali ſoggetti ſono i popolari , ma balla quam“.

que nobiltà artificiale per rendergli eſenti - ll perchè ne ,avviene

quella meſcolanza co' plebei, detestata ,dalle Ordinazioni . LRoma—

ni ammirevoli nella ſpiegazione dellc’colc a e degli effetti civili ,

diſiinguevano l' eſſere de Plebe, dall_ eſſere Plebeo . Dicevaao de

Pick, coloro i quali quantunque nati follero Plebeì aveano acqui

ſtato per alcun accidente un rangolupcr'lore alla plebe . Plebci all'

incontro dicevano que’, che erano rimasti nello fiato plebeo . Quindi

preſſo i Romani potea ben eſſere uno Senatore, Equice., Je P1553 ,

Perchè potea ben avere acqmstato un Ccnlo che gli apriſſe la strada
a que’ gradi“; e però de Plcbc erano, quantunque dire non ſi poteſif—

ſero plebei, come dirò in altro capo. ll grado dottorale per la no

biltà data dalla Legge a quel mefliere , toglie l’ uomo dall’ eſſere

plebeo. ma nol toglie punto-dalla plebe. ll rende eſente, dalle pene

ignominioſe , ma nol coſlitulſce nobile. ll perchè reliano nella ple

bc, quali nati ſono, non eflendo tale ll loro grado che gli nobiliti

inquanto a tutti gli effetti . Slcchè come ho detto ſopra,la confini-va

zione del Dottorato ,anche per anni.dugento,non produce la nobiltà

generoſa . Ma derivarquindi, che quando cofioro ſono ammeſſi come

nobili, s’ induce quelchè dalla Ordinazione è ſtimato come ostacolo.

` Si aggiunga a ciò , che tale è la-comune idea della noflra Na

zione; coſicchè molte nobiltà del Regno han ſoſlenute gravlffimc

liti, per non ſoffrire tale confuſione. ll che baſla -a'rendere pruova,

che nella Nazione ſi ha come di un ostacolo alla nobiltà ſeparata ñ

ln tale rincontro fa uopo avvertire, che ſul fatto di eſſrre ammeſfi

agli uffizi de’ nobili i Dottori. i Notai, ed altri, non debbe eſſere

di oſiaco‘lo al chiarore di quella-tale nobiltà , ſe ne' tempi antichi

così coſlumato ſt foſſe, e ne‘ tempi più recenti ſi è ſpenta . Le re— ‘

firizioni in que’ tempi erano preſſochè ignote , e come più volte ho

avvertito, i meſtieri di lettere erano in ’Tail riputanza ed onore

z \ Ne
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Nel Franchis (r) vi è l* eſempio di una Città illustre, in cui l'uffi

zio di Sindaco era addetto a ſoli nobili , ma tra nobili per privile

Sl . che a mio linguaggio , anzi che privilegi, ei‘ano dichiarazioni,

ſi ammettevano i Norah-ed i Giudici . ln tal tempo ciò_ nulla of

fendeva , e ben vi ha de’ parecchi eſempli. Ma ora il Mondo è ſu

ciò intieramente cambiato , e- debbono le coſe preſenti alle idee

preſenti adattarſi .

La conoſcenza de’ ſopra ſpiegati re uifiti ſerve a decidere la ſorte

delle Città, delle quali non vi è eſemp o di ricevimento da un ſeco

lo a questa parte , non facendo meſtieri di eſaminazione nelle Città

ſolite ad eſſere ricevute , come ho `detto , ſe non quando vi è ſu

.ſpicione di eſſervi stato cambiamento. Quantevolte tali -requiſiti con

corrono, nulla curare ſi debba , ſe la Città ſia di ſemplice ſepara

zione, ovvero di quella ſpecie chiamata di Piazze chiuſe . Se una

tale ſpecie ſi ammetta, gioverà per altri aſpetti, e non già ſul pun

to di nobilitare le Famiglie aſcritte- ll godimento alle Piazze chiu

ſe opera l' effetto , non per la voluta qualità di eſſere chiuſe , ma

per la prerogativa di eſſere ſeparata la nobiltà dal Popolo - Non è

tale ſorta di collegi conosciuta dal Dritto Romano,nè dal Dritto del

Regno- E’ parimente ſconoſciuta fuori di questo Regno , in cui ſi

ode il nome di Sedile chiuſo, ma non ſi rinviene in Autore alcuno

una ſpiegazione di quel che ſieno , da quali requiſiti ſi poſſano dire in

dotte . Per molto che ſi rivolgano i nostrì Autori, o Storici ,o Fo

renſi , non vi e chi additi quale nobiltà abbia tale prerogativa . Si

crede addetta alle Piazze chiuſe la prerogativa di non poterſi da’

Regi Magistrati aggregare a quella ,i Cittadini nobili, ſenza la vo

lontaria aggregazione de' nobili steſſi . Non v—i è però di tale dritto

alcuna conceſſione Regia, ne per altro ſi ſarebbe conceduta.Si ere:

de fondata tale prerogativa ſull’uſo immemorabile . Ma due Scrit

tori ſostennero, che foſſe un mero abuſo nocevole -a Reg) dritti ,

ed a quello de’ Cittadini , come ſostennero ScipioneTeodoro , e

Franceſco de Petris. Due altri , cioè Marcello di Mauro , e Vin

cenzo di Anna loro conteſero ancora' la facoltà di aggregare , e di

poi il Regente Petra impugnò ambedue questi punti . Non è della

preſente ricerca il ponere ad eſame ſe ſaldi ſieno i loro motivi .

Solo mi giova di avvertire quel che per altro colla giornaliera eſpe

rienza ſi oſſerva ne’ ricevimenti del nostro Ordine , dL doverſi av~

verare ſolamente la qualità della ſeparazione , e la steſſa pruova in

ehiedere nelle ſemplici ſeparazioni , che in quelle , che ſi dicono

_Piazze chiuſe . il cui numero è incerto, incerti i requiſiti , e così

al nome, come la coſa ſconoſciuti ſono fuori di questo Regno. L.

a

(i) Franrb. deciſ. 4-38, ”- 1. -
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La steſſa pruova deve farſi pat-intente g per tutta la estenſioue

della nostra Lingua per le Città. Metropoli de’ Domini, che per le

altre, purchè fieno ſeparate. Con provvido conſiglio nelle Ordina

zioni del 1631. che formano la Legge fondamentale di queſla ſorta

di pruove,non vi è.come eſſere vi dovrebbe alcuna distinzione tra

.la qualità di Metropoli , e le altre . Eppure nella noſlra Lingua

d’ Italia v’ ha più di dieci Città , le quali hanno la prerogativa di

eſſere Metropoli. Un nobile in una Città più. piccola ſa in lei fiñ

gura molto maggiore, e riporta più oſſequj, e riverenze , ed è più

autorevole , che non un nobile nella innumerevole moltitudine di

una Città grande . Un lume anche _piccolo , più riſplende in una

,flanza , che non un lume grande in un vasto campo in cui _l’am

piezza steſſa , e la moltitudine fa ſvanire quel fulgoro . E ſe alcuni

hanno voluto addurre in contro la dottrina di Baldo han dimostrata

1a loro groſſezza , anzi che* l'aſſunt-o proposto , non avendo ben ca

piro chi ſia il Ci-vìs mediocri-r della Cit—tà grande . Quindi lode

vole è stata la uſanza del nostro Ordine ab antiguo introdotta , e

confermata colla ordinazione del tágr. d’inchiedcre la pruova della

ſeparazione , ſenza veruna diſtinzione, la quale avrebbe tolto tutto

il ſuo buon ſistema, con cui ſi è per tanti .ſecoli conſervato in vi

gore. Ammetto anch’io, che v’ha delle nobiltà o Metropoli, ov

vero non tali più riputate delle altre , cos-l come vi ha delle Fami—

glie. più chiare, e più illustri delle altre nobili . Cotesta maggiore

idea .non altera la ſpecie , nè merita difiinzione. L’eſſere eguale, ia

un certo atto o funzione , non induce la eguaglianza in tutti gli

,altri oggetti. Nella Milizia , nella Toga , in tutti gli _Ordini Re

gelati .ſi oſſerva la eguaglianza, la quale non toglie punto le pre*

rogative particolari o delle perſone , o delle Famiglie. Ne' Moni

fleri Così di Religioſe_,,ch.e di Religioſi , i quali richieggono alcuni

requiſiti de’ natali ſi oſſerva la uguaglianza, tra tutti que' , ne’ quali

que' tali requiſiti concorrono , con tutto che non restino quindi o

pregiudicare , o confuſe le diverſe prerogative delle Famiglie . Lo

fieſſo ſi oſſerva ne' Capitoli di .quelle Regioni, ne’ quali la qualità

dc’ natali è- richiesta - Vi è in eſſi la uniformità de’ requiſiti , la

quale non gli rende punto pari in tutti gli altri oggetti . Ma per

.addurre un eſempio più individuale , negli Ordini militari de’ So—

`tirani., ne’ quali parimente ſi oſſerva la eguaglianza ſulle ricezioni,

e ſulle coſe riguardanti gli Ordini ſiefli , ſenza pareggiare punto le

Famiglie fuori di quegli atti. Lo ſleſſo ſi èv oſſervato , e ſi oſſerva

nell’ Ordine Geroſolimitano in cui nelle Ricezioni tanto ſi stima la

*Famiglia del primo rango , che un altra ſemplice nobile , e tutte

ſare debbono la pruova isteſſa; tanto fi ſlima la nobiltà di una Cit

tà ſeparata meno illuſire, che di quella di un altra più illustre . ll

che non pareggia nè le Famiglie, nè le nobiltà delle Città fuori Hi

. que ’
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quell'atto. 'E’ bensì una economia neceſſaria , ſenza la quale l’Or

dine facilmente decaderebbe vall' ultimo sfinimento per la'ripugnan

za, che .nella più parte .ſ1 rinverrebbe di eſſere ricevuti diverſamen

te dagli altri- Non è facile a rinvenire uomini iquali ſieno per

ſuafi di eſſere meno .nobili degli altri. Que’ pochi, che vi ſono ne

tampoco vogliono cogli atti dichiararſi agli .altri inferiori, -e dare a'

preſenti una lucida ripruova, ed a’ſiuturi tramandare ‘tal memoria

per lui e per la ſua caſa poco glorioſa. ll perchè ſi rimarrebbe an

zi di eſſere ammeſſo all’Ordine , che~ giugnervi con un sfreggio della

ſua Famiglia; o almeno pochi ſarebbero dotati di tale fortezza di

ſpirito. Lo ñsteſſo ſi può confiderare riſpetto alle Città , nelle quali

quantunque alcuna diverſità del lustro~ .delle Famiglie ſi rinviene ,

non per questo vogliono coloro , che ll primo ceto di quelle for

mano , -dare di ciò una testimonianza col proprio fatto - Il perchè

lodevole è l’istituto, e la uſanza di non ſare_ distinzione alcuna , e

di averle tutte come eguali in tali atti' , rimanendo `ſalve le loro

- prerogative fuori dell’Ordine.

Ho voluto accennare tali coſe certe ed indibitate di non doverſi

fare distinzione alcuna di Metropoli , e di altre Città ,.per ovviare

i ſanatiſmi di alcuni -viſionarj Scrittori del Foro . Alcuni di eſſi ſi

ſono tanto laſciati traſportare dalla. paſſione , che hanno ſostenuto ,

non eſſere di nocurnentq alcuno l‘ eſercizio di alcune cariche Popo

lari delle Metropoli. Non credono eſſere di ostacolo la circostanza di

eſſere cariche addette al Popolo . La ſola qualità di eſſere della Me

tropoli , cagiona il cambiamento della natura 'celle coſe (I) . Eſſi

non ſarebbero restii a .ſostencre che .anche i facchini delle Metropoli

ſiano di affinata nobiltà adorni’. Sono eſſi così -inebriati di tali bo~

reoſe- ed efimcre immagini,che non v’ ha errore groſſolano che capa

ci non ſiano d‘ inſegnarlo, come certa maſſima . Sono coteste coſe

così ridevoli , che basta accennarle par .ponerle a deriſo - E’ coſa.

molto malagevole nella natura l’unire l’acqua ,ed il fuoco , e nelle

coſe civili la nobiltà,e la popolarità nello fieſſo ſubietto. Può la no

biltà legale unirſi colla qualità di plebe, non già la generoſa - Mol

to potrei distend'ermi` nel confutare cotesti ſanatiſmi fondati ſul mero

capriccio,ma per non uſcire dal preſente obbietto mi basta dire, che

le ordinazioni così preſcrivono , così è conforme al dritto , ed alla.

idea comune - E’ coſa ridevole che cotesti Scrittori, nel mentre vo

gliono dare a credere cotesto paradoſſo, eſſi steſſì lo ſmentiſcono con

dire la gran ripugnanza.che .s’incontrane’ Nobili, nell' eſercitare le

ca
 

(1) Tora ad Decíſl peſi` deriſ. Regent. .fl/timer. ſal. 186. Agna ad Mole: g.

(le eri-:FL Fzfial.'m 36. fa]. 184. Petra ad Rír. 16. ”a x4. ſostengono corefli Pandoffi

.ſmentiti da tutti - De Luca de .Lima Legal. jbl.. 295. , .

\
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cariche popolari di Napoli. ll Toro, da cui gli altri traſcriſſero. 13

dice eſpreſſamente (I): Nel SanfelÌCe (2) ſ1 eſamina ſe uno: aggrega

to ad una Nobiltà del Regno , poſſa forzarſi agli uffizi popolari.

Sofliene di sì, perchè coil’ aggregazione non ſi perde la popolarità"

ſiccome non ſi perde nè anche coi Privilegio conceſſo dal Principe.

Del che è chiara la ragione altrove addotta , che quel tale è nobi-.

` tato, e non nobile. Da tale eſempio ſi ravviſa la ripugnanza , che

ſempre vi è flata , e che ſi ſono Coſiretti .d eſercitare gli Uffizi»

popolari, perchè realmente non erano nobili con origine. Dice , è

il vero, che n.0”- Perdir nobilitatem, ma debbe riferirſi alla nobiltà

1egale, la quale non ſolo non ſi perde , ma ſi acquiſla coll’_eſerci

ziodegli uffici_ . Or ſe la nobiltà , ſecondo tutt‘ i principi e/-legali,

e comuni è ripoſìa nella idea , qual maggiore pruova della idea

della Nazione può eſſervi di ‘quella , che i nobili iſdegnano di eſer

citare una_ carica , la quale è: realmente digrande autorità . Questa

-fieſſa ripugnanza da lui e da ſuoi ſeguaci attestata , dimostra ride

voli i loro aſſunti .. Alcuni di detti uffizi, non è dubbio, che auto

revoli ſono, ma l’ autorità non- debbe confonderſi colla nobiltà .. Un

privato. nobile non ha autorità alcuna , ovvero lieviſiima . quando,

di alcun incarico nobile della ſua patria , è rivestito.. V’ha all’in

contro delle moltiſſime cariche iſdegnate da~ nobili, le quali danno

autorità grande, donde ne deriva riſpetto , nei‘ tempo steſſo , che

della nobiltà ſono. distruttivi . E‘ poco pratico delle civili polizie

della più- parte della Europa , chiunque dall’autorità, e- dal riſpetto

trarre voglia argomento della nobiltà . Era preſſo Arrieo. IV- Re

di Francia un ricchiſſimo mercante in gran dimestichezza , e- fami

liarità di quell'eceelſo Monarea, donde gran pregio. ed' autorità ne

li derivava` A eoſiui venuto il grillo di eſſere nobilitato , ne fece

più volte la dimanda al Re, il quale ‘fu- ripugnante a concedere le

Patenti di nobiltà da quel tale mercante richieste a Alla fine gliele.

conceſſe, ma dopo quella conceſſione non più lo ammiſe alla dime.

flichezza primiera, del che egli maravigliatoſi , e dimandatene la

cagione al Re, ne riportò la riſposta :~ Cbe a! Re di Francia bm

em converte-vole tremare c0! prima de’ Mercanti del‘ ſuo Rcame ,

ma non gli can-veniva di trattare coll’ul'limo‘ de' gentiluomini (z) .

Cotesta ſaviiffi'ma riſpoſi-a conferma appunto. quelchè nel `Mondo

civile tutto di ſioſſer’va,di non poterſi trarre argomento della nobil

tà, dall’autorità de’ meſtieri. e d'egl’ impieghi, ma neceſſario. egli

è 'che ſia nella idea, che quel tale meſìiere ſia convenevole_ a nobi-~

li ,
 

(r) Toro citat- ſo!. 186‘.

(1.) Sanſelir. dee-1]: 322. - .

(3) Si racconta daPietro Mattei..
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li. Era quel mercante molto autorevole , quanto nobile non era ,ì

ma col divenire nobile perdè tutta l’autorità . ll che ſa vedere

quanto diverſe ſicno queſte coſe . Un Mercante colle ſue lettere im

pera ſin nell’altro Continente , ed un nobile non può diſporre di

un ſoldo preſſo alla ſua *caſa- Ma pure il mercante non è nobile ,

e quel nobile di veruna potenza , è come tale riputato . Soventi

volte avviene , che chi er incapacità non ha potuto avere un uffi

,zio , fia più nobile digliello che ottenuto lo abbia , ed eſercitatolu

con celebrità. Del rimanente quelchè io aſſevero , è riſpetto alla..

oſſervanza del nollro Ordine, ed allo ſpirito delle ordinazioni, non

intendendo ragionare degli altri effetti della nobiltà, per li quali ri

metto all' altrui diſcernimento la indagine. Non è coſa nuova , che

uno ſia per alcuni aſpetti nobile, e *per altri riputare' ſi debba ple

beo. L'Otalora , ed il Seſe tal coſa inſegnano , e quest‘l così ſcri

ve (i): ,thd pare/l quis .eſſe nobili; in parte , (’9‘ in parte plebejüs

ſalite?" quod in aliquo mſn gfludet ‘quis prz'oilegio nobilr'míis in 7'103

ſal-vendo mich/15, ('7' tributa; (J‘ tamen non gandebír ejuſdem pri

vilegíis , imo repumbimr pro plebejo quantum ad bonores, O‘ digni

:fltes O‘:- Tale è a mio avviſo la condizione di que’ , che eſercita

no 'uffizj popolari della indole deſcritta;~ Gli conſidero come nobili

di nobiltà legale più di quel che è conſiderata da due Autori Spa

gnuoli , ſembrandomi ragionevole di doverſi eſentate dalle pene

ignominioſe . Siccome però ſono eſcluſi dagli onori de’ nobili e”

genere ſecondo detti Autori , così debbono eſſere eſcluſi dal ‘noſlro

:dine a tenore delle ſue Ordinazioni , le quali “la nobiltà gen ero

‘ ſa' richieggono -

_ Non vi potendo eſſere intanto alcuna dubbietà ſul punto dell:

inſuperabile ostacolo naſcente dall’ eſercizio delle cariche popolari dt

qtialunque autorità ſrcgiate ſieno , ed in qualunque Città ſi eſercita

no , debbo fermarmi ſoltanto nel ribattere la eccezione , che'un,

tal detrimento refli ſaldato' col Citra pmjudicium . S‘ introduſſe tale

uſanza nel decorſo ſecolo, ſpecialmente per gli Eletti del Popolo di

qUeſla Metropoli, e degli Economi della Caſa Santa dell' Annunzia

ta . La ripugnanza apparente di alcuni meſſi in qualche rango di

nobiltà, induſie ilCollaterale ad .interporre un decreto di Iirerr! exer

cere tim prxjudiciumwobìlitflm , come teſlimoniano il Toro , il

Ponte , l’ Ageta , ed altri . La quale uſanza è paſſata in un_o flile

conſueto , coſicchè oggidi non evvi eſempio di ſimili eſercizi ſenza

tale cautela . Molti vogliono dare a credere , che un lenitivo'cosl

debile, ed ovvio, che non mai ſi niega . ſerva di antitodo al deſcrit—

to‘ malore . Io francamente reflingendomi a quelchè riguarda ſola~

mente

(i) Otalora a. parte cap. 5. u. 3:. verſ. 08m com/uffa. Seſe deciſ. X. n. 30.
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mente il Ricevimento al noſiro Ordine, e laſcrando all altrur cura

la diſamina riguardante gli altri effettizaſſevero francamente di non

ſalvarſi nè punto, nè poco con quella ovvia cautela ,- il pregiudizio_

dell' eſercizio delle cariche popolari . Mi basterebbe dire, che non

facendoſi tale diſlinzione nelle Ordinazioni, non è ad alcuno permeſ

ſo di farla, ma palio più innanzi , ed avverto , che tali decreti fi

ſpediſcono ſenza veruna conoſcenZa di cauſa , e bafla chiederlo per

ottenerlo. Secondo le maſſime del dritto Romano , di’cotesti decre

ti ſoliti d’interporſi ſenza conoſcenza di cauſa , non ſi dà il vigore

di coſa giudicata; anzi può dirſi che non-` ſe ne abbia ’conto alcuno’.

Sul che vi è un chiaro ſiabilimento dell' lmperator Gordiano (i) .

All' incontro dall’ eſercizio di tali cariche popolari , ne deriVano i

ſeguenti ſegni della qualità popolare . ll primo è quello della ele

zione ſieſſa. Contiene quella elezione un- giudizio . di eſſere ſìimato

dexl Popolo, l’ eletto ad alcün uffizio Popolare . Quindi gli manca

il requiſito della comune idea e reputanza , nella quale è principal

Ìnente ripoſia la eſſenza della nobiltà . Non rinvenendoſi eſemplo di

eſſerſi eletto uno veramente ncbile , la elezione ſieſſa for‘maì'un ar

gomento della qualità di popolare .`

In ſecondo luogo , il ſolo eſercizio di quelle cariche ſa formare

nel Pubblico la idea che quel tale ſia del Popolo ñ Nè punto , nè

poco giovano le carte, le quali giacciono ſepolte negli Archivi, ed

o ſono ignote, ovvero ſi riputano come un formolario , non capace

di astergere quel denigramento, che dal fatto iſieſſo , deriva . ll

Principe, ed i Tribunali hanno l’impero ſu tutti gli oggetti del

governo, ma ſi ſperimentano inefficaci quando ſi tratta di cancella;

re le opinioni comuni . Reſia per conſeguente quello ſvantaggio 5

non oſ’rante tali aſierſivi , così come non ancora ſi è giunto a to

gliere la macchia delle offeſe ſai-tte all’ onore cavallereſco colle' car

te. Fatto però ſia,che_i Tribunali, e lo ffeſſo Principe ſe mai ſpe

diſſe tale cautela , non intendono con quell’ atto altro ſare , ſe non‘

dare un colore voluto dagli ſieſfi eletti, o eligendi, e non già camì

biare l' indole della carica , e nobilitarla. ’

In terzo. luogo» Non vi è eſemplo di ‘eſſere ſtato eletto ad uſ

fizi popolari alcuna perſona veramente nobile , .la quale accettata'

aveſſe quella carica col ein-a pmjudicium- Se vi foſſe di tale eſer

cizio fatto da nobili non uno, ma più eſempli, e renduta foſſe tal

coſa frequente ed uſuale, anche a nobili , coſicchè non ſi apponeſſe

a detn‘mento della nobiltà‘, credere ſi potrebbe cambiata ſu questo

punto la idea_ della Nazione, come avvenne in‘ Roma , ed in Fi

renze, qbando alcuni nobili vollero eſercitare uffizj del Popolo .

' M m Ma.

(I) L. 5. C. da Cammina!. Epiſiol. Vedi Roeſic. Roſponjl 78. a. 1. ' ' `
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Ma poichè tali eſempli mancano , nè può addurſene alcun eſercizio

di veri nobili di nobiltà generoſa . debbe rimaner ferma la regola

generale , di credere l’eſercizio degli uffizi popolari di dettimento

alla nobiltà , non ostante il citra przejudicíum.

In quarto luogo . Le coſe paſſate in istile , e formolario non

meritano rifleſſione alcuna . Anzi mi traſporto ad aſſeverare , che

ancorchè s’ introduceſſe la uſanza di ſpedirſi tali decreti colla cono

ſcenza di cauſa, e colla pruova della nobiltà , pure come coſa di

men. formola , e _indiretta unicamente per non recare detrimento

a chi crede eſſere nobile , non potrebbe alterare la comune idea ,

la quale riſpetto a quella perſona ſi dimostra col fatto istcſſo della

elezione , e ſi conferma vieppiù coll‘eſercizio di quella carica . In

tali punti molto fiſſi nelle Nazioni , non ſi dà riparo colle carte.

Fa uopo cambiare la idea .della Nazione.

, ln quinto luogo . Se mai debbe aver luogo la maſſima legale ,

che Proteflatio contraria ſtaffe, nihil Opa-azur, è certamente nel ca

ſo preſente. ll fatto è per lo appunto contrario alla nobiltà , che

ſalvare non ſi può con quella , che è una mera protesta.

Non mi è ignoto di eſſervi nel Code” Rerum judímtamm (ſi

Giambattista Toro (i) una allegazione di Franceſco Laurito ſu que;

sto punto, non avvertita, per quanto mi è noto , da altri Autori

nostrali . La idea di quella, è di ſostenere, che la macchia Contrat

ta da alcun aſcendente non ſi diffonda a deſcendenti . Si sforza dl

addurre in ripruova del ſuo aſſunto alcuni ricercati Testi ›- Non

rimane di Voler dare a credere due coſe contrarie , e ſeco pugnanti,

quale ſi è quella, che gli atti de’ tranſverſali , nel mentre ſostiencz

che _gli atti contrari degli aſcendenti , non rechino tampoco pregiſh

- dizio a diſcendenti. Sentimenti i quali ſembrano direttamente con

trari~ Non omette l’ autorità dell’ Eſcobar, ove inſegna il con'tſafloi

di diffonderſi in tutti la macchia contratta da uno della Famiglia'

Ma crede diſciorla con dire , che debba intenderſi della macchia

contratta dal primo, che abbia fatto acquisto della nobiltà z la cui

macchia lo fieſſo Laurito crede tramandarſi a diſcendenti , quan o `

a ſenſo di retta ragione, quella , come più rimota, meno dovrebbe

eſſere offendevole alla nobiltà, come la più recente , la quale per

fistendo nella memoria degli uominj,e così toglie quella riputanza,

nella quale è principalmente riposta Ia nobiltà. _

Indi paſſa al punto deli’ eſercizio delle cariche populari col cr

mx pmjudicium, e ſcrivendo con maggior ſenno_degrli altri ſuppone

due requiſiti , un'o che ob Reipublire bonum viſum fueri: , num

Popularia uffici:: nobiltà": tribui : e l’altro , che vi ſia il .mandato

. pe
 

(t) Taro Code: ij'udír. caſi lo. ſul. 233- '
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penale del Giudice- In queste circostanze affidato al Teſto della

1- C- de bis qui ſpam: publica munera ſubeunr , crede dimostrare ,

di non eſſere quell' eſercizio nocevole alla nobiltà . Il Teſla non ha

relazione alcuna al caſo da lui trattato , egli però ſi fonda princi

palmente ſul mandato penale , nel qual caſo dice , non doverſene

riportare detrimcnto dall’ obbedienza al Giudice .Ne adduce in con

ferma questo argomento: Hoc dÌifld non fa”; quam quod e.” eodem

a3” , jî-ve fiat quis , Panni” conſegrmrur , ur urroque Cſlſtl ſi-veybe

diem, ſive conti-max ſuch: moda generi: moda ſubflflm‘iz Puriatur

ja-ffuiam. Quindi ſul principio della obbedienza dovuta a’ Magi
ì flrati , crede che la protesta ,‘o ſia il cina preejudícium del Giudice

ſia bastevole ad impedire il pregiudizio reſultante da quell’atto ,

ancorchè non vi ſia contradizione . lndi come ſe aveſſe ſcritto ſul

punto del Ricevimento de’ Cavalieri negli abiti militari , fa uſo

della dottrina del Carleval di doverſi sfuggire in questa materia 'il

rigore, e ſeguire il ſentimento più favorevole, adducendo ancora il

ſentimento di coloro , i quali inſegnano , doverſi nel conflitto de’

. deposti de' te'stimonj , de' quali alcuni depongono a favore della no

biltà , altri contra , ſeguire coloro che ſono favorevoli , coſa inſe

gnata distintamente dal già detto Carleval . - *

Ho voluto fare distinta memoria di tal Conſulto di un contra

rio difenſore per ſincerità . ll Toro alla perfine ſi rimette alle coſe

ſcritte dal Capece-latro nella Conſult.12.- da mc additata ,i cui prin

cipi ſono contrari a quell’ aſſunto. Io intanto credo , che adattan

doſi le coſe ſcritte dal già detto Laurito al preſcritto- delle -nostre

Ordinazioni , debba da que' principi ritrarſi tutto il "contrario.

ln primo luogo ivi ſi ſuppone, che l’ eſercizi vili de’ maggio

ri.. non pregiudichino a’ deſcendenti , e le Ordinazioni statuiſcono
tutto il contrario. ì '

ln ſecondo luogo trattando del cin-a pmjudicìum ſuppone il ca

ſo Che 0b bonum publica”: 'ui/‘um fucrir ‘oflicia popularia nobilibus

tribui. Una tale ſuppoſizione richiede una determinazione generale

precedente fatta per alcun accidente di difetto de’ ſoggetti Popolari!

Se vi foſſe tale determinazione generale, anche io noi ripu’terei no—
-cevvle, perchè quell’uffizio vnon- più pot-rebbe dirſi popolare , ſe

eſercitato foſſe veramente da nobili ñ ll che non avviene , quand-o

l’uffizio è addetto a popolari, nè ſe vi- foſſe uno o due eſempli po

tlc-bhe alterare la idea . Non ſi potendo dire cambiata la natura

dell'uffizio, resta nel ſuo eſſere- a

' ‘ 'ſe-zo. Come ho conſiderato, la elezione ſi fa da' Popolari, ed

il rìmz przejudicium ſi pone per colore.Se ſi a’dduceſſe il bene pub

blico ſarebbe per pretesto, -e colore ricercato , nè mai togliere po

trebbe le popolarità dell’nffizio con tali’ uffizi_ - Già ‘ſi ſa , che nel

biondo vi ſono innumerevoli manieremer gettare polvere agli occhi

M m a degli
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degl'incaut’i , ed all’incontro l”ordine vuole Ia’riputanza'lñr~ ~ -1

Quarto. Gli ordini penali non mai ſi ſono ſatti a nobili'geneſi

roſi veramente , anzi -tali ordini non vi ſono stati. Se- ſi faceſſe per

apparenza non,toglierebbero la idea richiesta dall’ Ordine. ~

&Le; .Quinto. ll ſentimento di doverſi nel dubbio pronunciare perla*

nobiltà, è contrario allo ſpirito dell‘ Ordine z in cui un ſolo voto

negativo basta a togliere la incluſione a Non vi è altro ſpediente ,

che il rigore per mantenere i corpi in decoro. .

Per tali ragioni io ſono nel fermo ſentimento , che attenta la,

mente delle ordinazioni del noſtro Ordine , le quali principalmente

riguardano la rinomanza della Famiglia , e la idea in cui è quella,

debbe l'eſerczio delle cariche popolari riputarſi di ostacolo inſupe

rabile per la recezione nel nostro’ Ordine, non ostante il Citra pm

jndicium. Spiego però, che tale mia opinione è fondata ſulla idea

delle Ordinazioni , e ſulla Legge fondamentale di dover eſſere di

rinomanza nobile il recipiendo -. Non intendo però parlare deciſWañ

mente per tutti gli altri aſpetti della vita civile- Laſcio tale deter

minazione all’altrui giudizio da doverſi. fare colla matura pondera

zione di tutte le circostanze. Per il che le Famiglie, le quali han

no tale ſventura, non debbono prendere questo mio.giudizio come*

loro generalmente ſvantaggioſo , ma ristretto a queste circostanze .

Più volte ho—avvertito,~che per le neceſſarie indiſpenſabili conſider

razioni, molti più meriteVOli ſono eſcluſi , nel mentre altri ſono

ammeſſi, i quali ,avvertire poſſono le circostanze , e requiſiti pre

ſcritti. Per;il._cl1e;,quantevolte in eſſi vi concorrono. le qualità di

nobili,,-.i;,dcereti di cirm‘pmjudicium potranno eſſere giovevoli in

tutti gli ‘al'tri effetti della nobiltà , meno che_ nel ricevimento nel

nostro Ordine, ove prima di tutti ſi ricerca queſio requiſito , di

a non eſſerſi meſcolato nelle cariche Popolari , e della idea e riputan

zadi nobili. i --1

` , Quantevolte dunque aſc-una Famiglia mostra il godimento per

'dugento anni della nobiltà in- una Città Demaniale , in cui vi ſia

ſeparazione del ceto nobile da quello del Popolo col determinato

numero delle Famiglie, debbe quella tale Famiglia eſſere ricevuta.

di giustizia . La qual coſa debbe intenderſi , qualora gode di tutte

le onoranze, delle quali godono le Famiglie veramente nobili , nè

ristrette al ſolo governo ñ Negli ultimi stabilimenti ſi adopera la pa

rola , Patriziato , la quale porta ſeco il godimento di tutti gli ono

ri di quella nobiltà , e non vi ſia distinzione di altre,o fregiate di

alcune preeminenze o prerogative -non comuni a tutte. V’ha in

queſlo Regno alcune Città ,nelle quali alcune Famiglie nobili han

no ſolo la voce attiva , e non la paſſiVa . V’ ha delle altre nelle

quali alcune Famiglie ſono ammeſſe per lo governo ſolamente, ſen

za la ſpiegazione di doverſi in. tutto ämſiderar’e come_ nobili . Unî.
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tal coſa puö avvenire in alcune Città per antiche loro uſanze . in`

altre perchè i Tribunali per neceſſità ,del governo , hanno ſlim-ito

di riempiere il numero delle Famiglie . Debbeſi erò in tal caſo

diſiinguere la maniera onde ſono state ammeſſe . Se l'ammiſſione ,

o dire ſi voglia aggregazione . ſi è ſpiegata colle parole denotanti

la pubblica amminiſirazione, o con clauſole reſirittive, ovvero ſen

za la ſpiegazione, che goda di tutti gli onori e prerogative , può

dirli’quella un abilitazione agli Uffizi pubblici per parte de’ nobili,

per cagione della neceſſità. dell'amministrazione , ma non già una.

conceſſione e dichiarazione di nobiltà. Quantevolte non vi è la pre

cedenza de’ nobili antichi, o altra distinzione, può dirſi, che quel

la ſia un atto non pregiudiziale alla nobiltà, ma non già nobilitan

te. Tal ſorta di ammiſſione mostruoſa e ſofiſiica era ſconoſciuta ne’

tempi antichi , ma in queflo ſecolo ſi è; introdotta per motivo di.

dare un ſistema al governo . ln alcune ſi è ſpiegata la reſlrizione

inquanto al governo, in altre no , ma in tutte la ſleſſa idea ſi è

avuta, e ſi è creduta ſpiegare con denotare quel che que" fare deb

bono, cioè le coſe riguardanti l'amministrazione delle coſe pubbli

che . In quello caſo dunque io crederci , che l’ eſercizio loro dato

non ſia nobilitante , con tutto che non vi ſia precedenza'alcuna de

gli antichi. Sembra che non ſi avveri il requiſito del Patriziato ,

perchè la loro ammiſſione non ha. avuta per obbietto di dare le

onoranze di nobili, ma ſoltanto l'ammettergli al governo per par

te de’ nobili. Diverſo a tale oggetto ſi è, quando.uno ha ottenuta

una Sentenza , colla quale è dichiarato nobile di una Città- ſeparata
colla eſpreſſa ſpiegazione di gfludear bonoribm , O' Prorogativlſi; mi

cm’z-i nobilcr, e che ſi deſcriva nel libro de' nobili da quello ,con

cui riceve l’amminiſirazione per parte de" nobili per una mera ne

ceſſità di governo. Nel primo caſo la idea del Tribunale è , di
chiarare quel tale nobile intieramente, nel qual caſo colui può po_- ì

nere il Patriziato acquistato di quella tale Città . Ma quando è ri

stretto all’ amministrazionc ,` allora non può eſſere titolo nobilitante

Sarà quella una dichiarazione di nobiltà vivente non pregiudiziale

alla nobiltà, ma non’già il titolo nobilitante del Patriziato . La

ragione di una tale diſlinzione deriva dalla rifleſſione , che il Tri

bunale non ha autorità di nobilitare uno , ma ſolo può dichiarare .

Per neceſſario conſeguente, quando ha data l’ amministrazione per

parte de’ nobili , gli ha data la ſola nobiltà legale . Per tale rifleſ

ſione negli Stabilimenti ſi fece' uſo della parola Patriziato , Parola

che unicamente ha riguardo alla nobiltà inquanto a tutti gli effetti,

_e non già ristretti al ſolo governo. ~

Debbo in fine avvertire ſu queſlo punto per non incorrere ,in

--un errore popolare ,-e-generale a tutta la gente di vulgar mente ,

di miſurare la ſeparazione de' ceti dall'antichità e chiarore dell:

Citt
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Città , o dalla grandezza e prerogativa di eſſere o Capitali di Pro

vincie , o Arciveſcovili , ovvero dotate di altro pregio ñ' Sono quel

le prerogative delle Città, ed accreſcono pregio agli abitanti , ma

non portano ſeco il comſeguente di avere una ſeparazione de' ceti .

Molte Città Capitali di Provincie , ed Arciveſcovili non hanno ſe

parazione alcuna, ed. alcune Terre l’ hanno , come il c‘onſeſſa lo

fleſſo Marcheſe Biſaccioni (l). ll che può conoſcere chiunque vi

adoperi una menoma rifleſſione. lnquanto all’ antichità basta il vol

ger lo ſguardo a Bojano, ad Iſernia, a Venafro , anzi a tutto il

Cantado di Moliſe , Provincia formata ſull’antico Sannio , per rav

viſare, che l’antichità, i vetuſii pregi nulla influiſcono ſul fatto

della ſeparazione del ceto nobile ‘, da quello del Popolo , coſa in

quelle antichiſſime popolazioni ignota. Lo fieſſo oflervare ſi può in

moltiſſime Città antichiſſime di tutte le antiche Provincie del Re

gno , nel mentre che altre vantare non poſſono alcuna antichità ,

ovvero appena una ſecca loro memoria negli antichi, hanno una ſe

parazione perfetta- Mi reſio di addurre gli eſempli per non offen

dere que’ , che credono avere l’antichità antidiluviana , ſecondo il

fanatiſmo preſſo che generale . Aveano le Colonie , li Municip-i la

loro ſeparazione de’ ceti, come ho accennato , ma da tali vetuſ’te

memorie non ne ſiegue , che anche oggidà la ſteſſa, polizia ſia per;

maneVOle in quelle popolazioni, che o del tutto , ‘o quaſi del tutto

diflrutte , e devaſiate , o per mancanza d’idee , o per mancanza

delle perſone o di Famiglie nobili han dovuto togliere ogni primie

ra distinzione. Sono ſiate cos‘l notevoli le vicende nelle catene di

tanti ſecoli , che rende gli argomenti ‘tutti tratti dall’ antichità ,

ſallaci . Oltre a -che quaſi tutte le 'Città antiche , ſono ſiate distrut

ce e devaſiate in certi tempi . e ,poi riedificate. La diſciplina anco

cora è -flata varia , avendo alcuni creduto migliore condotta dare a

tutti la voce nella propria patria, altri han voluto la reflrizione .

’Quindi quando ſi tratta di ricevimento di Cavalieri debbe inquirerſi

ſpecialmente ſul ſifiema preſente, e ſu quello oſſervato da dugento

anni addietro, e laſciare alla cura agli antiquari , il ripeſcare gli

antichi pregi di que' tali paeſi'.

\
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(x) Biſaccionì ſu Linda. Le Relazioni e deſcrizioni univerſali ſol. 461.
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ñ Dell' ostacoſo derivante dal Vaffallaggìa -

Uantunque le coſe nel precedente Capo diſcorſe , e tutte le

ponderazioni ſulla ſeparazione de' Ceri nelle Città fondate ſul

. lazoſſcrvanza e ſullo ſpirito di penſare della Nazione , norma

di tutte le altre migliore , ſieno indubitate , pure tutte ſvaniſcono,

ſe vi fia l' inſuperabile ostacolo della qualità Baron-ile della Parria 0_

del pretendente, o de‘ ſuoi maggiori nel tempo richicsto per le pruo

ve. Eſſendovi tale circoſlanza qualunque ſeparazione vi ſia nella Cit—

tà , qualunque onoranza abbiano avuta i maggiori del pretendente ,

anche eccedente il corſo degli anni dugento , ſvaniſcono , e reſtano

dileguate da una ſventura , la quale toglie a tutte le altre il vigore

ſul punto del Ricevimento al nostro Ordine - inſino a’ miei di non

vi è flata dubbietà alcuna ſu questo punto , e ſr riputava Come cer

ta maſſima di eſſere deſſo un ostacolo inſuperabile, come eſſere deb

be una coſa nociffima alla gente culta ed inculra . Coloro che han

no tale ſventura nelle loro Famiglie,ſr ſono rimaſti di pretendere il

ricevimento , o hanno proccurato di sfuggire tale inſuperabile osta—

eolo , con occultarla in quella maniera che loro è riuſcita migliore,

ovvero co’ fireví hanno proccurato l’anticodo ad un veleno così po.

tente , e riputato da un ſecolo e mezzo , non‘ ſuſcettivo di veruón

rimedio. Ma oggidi in cui ſi pone in dubbio ogni principio certO,

e s’ involve nel buio La ſteſſa chiarezza del ſole , quando ſi tratta

di far ricevere Cavalieri , ſi dubita finanche di q—uesto certo princi

pio da tutti in queſto Regno ſucchiato col latte . Non .mancano tor

tuoſi argomenti,e ſallaci per dare un ricercato coſore ad un tale pa

radoſſo novellamente ſuſcitato . O la ignoranza delle vicende della
ì civile polizia, ovvero l’astuzia di confondere i tempi,fa che lì rin

vengano parole capaci di uccellare que’,che o fingono d’ignorare le

maffime ſucchiate col latte , ovvero chiedono pretesti per eludere

anche quelle propoſizioni, nelle quali trionfa la verita più chiara e

luminoſa. ll perchè ho stimato opportuno di diflendere il ſermone ,

nel confutare coteſio groſſolano errore 5 e nel mentre la mia idea

era ſoltanto l’ accennare queſto canone , come certo principio non

biſognevole di pruove , nel corſo del lavoro , ho ſcorta la neCeſ

ſità di dimoflrare il contrario paradoſſo irragionevvle . aſſurdo‘ , ed

avverſo al decoro dell' Ordine, e d—iſiruttivo- del principal pregio del

medcſimo. ,

Indarno fi chiede o dagl‘ lnterpretri della Ragion Civile . o Gla—x

gli Scrittori del Foro lume nello ſchiarimento di qucsto punto -, lo

non mi_ſono imbattuto in alcuno che abbia fatta opera di eſamina

ſc. 30:1 nè anche negli Scrittori della Curia Romana , il cuiI C:

* an C
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flante l'illema è di avere tutte le cOſe per nobilitanti , e veruna per

avverſa alla nobiltà,ſi rinviene tale eſamina. Ed avendo inutilmen

te fatta tale inchieſta negli Scrittori, ed eſſendomi rivolto ad oſſer

vare alcune Allegazioni fatte nel Foro napoletano, ho ſcorto, che la

qualità Baronale ſi è oppoſia come coſa vergognoſa alle Famiglie j

da’ cui difenſori fi è procurato sfuggire l' ostacolo , o con negare il

fatto , o con inorpellarlo , e ſi è ſuppoſla come sſregio alla loro no

biltà da ambo le parti . Non ſi oſſerva che alcun ſennato Scrittore

abbia riposta la difeſa, nel ſoſtenere la nobiltà del Vaſſallaggio, ma,

tutti ſ1 ſono ſchermiti con addurre circostanze particolari con nega

re il fatto . ll che baſlevole ſarebbe a dimoſirare la coſlante idea

della Nazione - Ma in coſa cosl intereſſante ſtimo opportuno eſami

nare la coſa da’ ſuoi principi. ~

Si vuol dare colore a tale aſſurdo con ponderare di eſſere fiala

ſventura generale di tutte le Città del Regno il giogo del_ Vaſſal

laggio . Un Diſcorſo del Cardinal de Luca (i) ſomministra tutta

l’arma creduta poderoſa per ſoſlenere un tale aſlurdo, a coloro che

non bene l'intendono. Quando ben fi riflette , dalle coſe diſcorſe

dal Cardinal de Luca -, trarre ſi debbe tutto l’oppoſlo', con tutto

che flato egli ſia il più gran probabilíſla ſul fatto de' Ricevimenti

de’ Cavalieri. Egli eſaminando la cauſa di uno , che pretendeva di

eſſere ricevuto nella Lingua di Aragona , tratta dell'oſlacolo della

qualità Baronale della patria oppofla al pretendente, nel mentre di

ce non eſſere prattico della uſanza di Spagna, traſcorre a ragionare

di qucsto Regno. Conſidera a tal propoſito la qnalità degli antichi

Signori, i quali erano riputati regoli, e facevano la loro figura ,

come i piccioli Sovrani . Pondera di eſſere ſiata una tale ſventura

comune a tutte le Città del Regno: [tam {rd/mc ſub ſudire lis e/Z:

ſe abbia ſolliſlenu la pretenſione di due o tre di eſſere ſiate immu

ni da tale ſventura. Non è ſacil coſa ritrarre dalle coſe diſcorſe dal

Luca, quale ſiato foſſe il ſuo ſentimento. Dice* doverſi distinguere

i Vaffalli di que’ gran Signori , dagli altri non di quel rango . ln

tale maniera chiaramente ſpiega, di avere avuta per grave oſtacolo

per la nobiltà generoſa, la qualità del Vaſſallaggio , quando non ſi

riporti a tempo di que' gran Signori da lui deſcritti . Se mai eſſo

conoſceva la pruova degli anni dugento, vi doveano eſſere Fami

miglie , quando formò -quel Diſcorſo , che ſu prima del 1673. ( co

me ſi tragge dalle coſe da lui ſleſſo eſaminate,ove narra la deciſio

ne della Ruota in prò del pretendente Aragoneſe fatta nel 167;. )

nelle quali ſi potea avverare il vaſſallaggio verſo que’ gran Signori

nel *giro di due ſecoli. La qual coſa non può avverarſi ora che da

piu

(i) Dc 1mm de‘Prxemiaem. Drfi. 32,.,

`
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2.8 -più di due ſecoli non più vi ſono que" Signori . Molte coſe ſi pos

trebbero ponderareſſſu quel Diſcorſo in eſcluſione de’ luoghi Baro

nali , ſe tale neceſſità vi foſſe . Ma il Luca ſu queſto punto , come

ho avvertito, non debbe eſſere di molta autorità , e quando ſi do

veſſe ſecondo i ſuoi veri ſentimenti giudicare , fi dovrebbero veſclu

dere per la rotonda testimonianza , che ne rende il Dottor volgare

da addurſi innanzi. Io intanto ſu queſto punto molto intereſſante al

decoro del nofiro Ordine , ſiimo alcun poco diffondermi,, e non

ostante il ſilenzio degli Scrittori, ſarò opera dimoflrarlo.

Siccome ne’ punti della Storia è neceſſaria la cognizione cro

nologica *per evitare gli errori, così quando ſi tratta ſu que’ riguar

danti la polizia, ſi debbono eſaminare bene le vicende della mede

ſima, e fiſſare il tempo,in cui ;quelle avvennero. Per mancanza di

tale neceſſaria conoſcenza ne avvengono tutte le ſconcezze , tutti

gli* errori, non che ne’ Ricevimenti, ma in tutti gli oggetti de

.pendenti da tale conoſcenza- Quindi derivano tutti gli argomenti

fallaci e tortuoſi - Uno ſìorico ragguaglio che darò della varietà

delle idee farà ſvanire .tutti i tortuoſi argomenti ,che ora ſi forma

no in detrimento del decoro dell' Ordine.

Quando ſi conſideri la prima origine de’ Signori Titolati del

Regno, ſi rinviene che tutti erano Sovrani- Tali furonotutt’i Con

ti Normanni, i quali aveano il dritto del ſommo impero , e’quan—

tunque foſſero ſtati coſtretti da Roberto Guiſcardi Duca di Puglia

a preſiargli certi ſervigi ,non era però quella preſiazione offendevo.

le al ſommo impero. Furono eſſi ridotti nella ,qualità di Feudatari

Vaſſalli dal primo noſiro Re Ruggiero , ma il mero e misto impe

ro non ſu‘ loro tolto, _ſe non da Federico II. colla celebrç Coſiitu

zione f' Ea quae ad ſpeciale derm- Corrado .ſeguì le tracce del Padre,

e gli tolſe finanche al ſuo fratello Manfredi - Da quel tempo vi ſu

tanto rigore circa la conceſîìone del mero e miſio impero ,che Car

lo I. di Angìò avendo donata al ſuo figliuolo Carlo li- la Città di

Salerno, non gli conceſſe il mero impero , ſe non dentro l’ ambito

della Città, e non fuori-di lei . Si continovò lo fieſſo rigore per

molti Sovrani ſucceſſori, i quali a que’ della Real Famiglia appena

ſoleano concederla per ſei meſi . Si franſe queſto ritegno ſotto La

dislao, ma non così facile e generale ſu la conceſſione , come ſi

rendette dipoi e ſotto la Regina Giovanna ll- , e negli Aragoneſi .

Nello ſieſlo tempo pero i Signori Titolari erano di un alto rango,

ed o erano diſcendenti da que’ primi Conti Normanni , ovvero di

altra genia per la più parte congiunti co’ Sovrani steſſi . Eſſi per

dritto non aveano il mero e misto imperio, ma per fatto ſi uſurpa

…vano una Signoria quaſi al tutto indipendente~ da' Sovrani del Re

gno . Eſercitavano le Regalie maggiori, e col fatto diflendevano il

loro dominio , e la loro Potenza , ed erano più potenti di que’ So,

N n vrani
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vrani , de’ quali allora era piena l’ Italia. Non ſolo ”ana in pare”.

tela cogli steſiì Re, e faceano con cffi guerra e pace, come ſi ren

derà chiaro da’ ſeguenti eſempli.

ln queflo fiato di coſe, non vi era dilicatezz’ alcuna ſulla‘ qua

lità del Vaſiallaggio, anzi eſſendo quella ſorte comune a tutte le

Città , godeVano i Vaflalli nobili di tutte le onoranze’ de' nobili .

Molti Titolari e Signori riconoſcono i loro Feudi’ da conceſſioni di

que’ gran Signori , come avverte il già‘ detto Luca' . Moltiſſimi

eſempli vi ſono di perſone Vaſſalle‘ ſrcgiate colla diviſa di Mile-s ,

non ſolita darſi ad altri, ſe non a' qUe' che erano del militar‘ Cin.

gola adorni . Debbeſi dunque ſu qu'esto punto ſare un diſcernimento

de’ tempi, e non figurare il Mondo* conſci ſe-_Q-Jempre ſſato foſſe nel.

le Heſſe uſanze di coſianm, che ne“ſfi’iliñîPopoli non’ ingentiliti ſi

rinviene', chiamati barbari. Sul pu'nto dei detrimento derivante‘ alla

nobiltà dal Vaſſallaggio,debb`eſr conſiderare la coſa come ſi‘ riputavz

inſino a tempi di Carla V.,da quelchè ſi rendette in tempo' d| quel

Principe', e ſempre più-ſi accrebb'e‘ñ inſino a tempi di quell’Augu.

flo‘, quando le Città ñ illuſlri erano Vaſſalle di que" gran Signori

Congionti co' Sovrani, i quali › ſe non per dritto ,- certamente per'

fatto uſurpati aveano i dritti del ſommo irrp‘ero , e ſaceano- guerra,

e Trattati co’Sovrani ,nè ſl rip'utava 4 nè riparare ſi porca pregiudi

ziale alla nobiltà l' eſſere ſotto quel Vaſſallaggio, come non mai G
è riputato offendeVole alla nobiltà‘ l’ eſſere ſotto la Segnoria de’v pic‘

cioli Sovrani, o de' Reali. Se' lepru‘ove de’ Ricevimenti' de' Cava

lieri riportare ſi doveſſero da qUe’ tempi , io non eſitar‘ei né’ punto,

nè poco di non Credere di detrimento alla nobiltà il Vaſſallaggio ,

tra per la qualità de' Signori, ed ancora perchè. non ſi‘ era fiſſata

tale idea nella Nazione , ſempre che fiati non foſſero Vaſſalli di

Suffcudatarj, che in ogni tempo portare dovea l’invilimento 4 Per

eſſere ſiato il Vaffallaggîo generale a _tutte le Citta del Regno cort

ſiderare non ſi poteva' alla nobiltà offendevole- E’ veriſlìma la pro

'poſizione del Cardinal de Luca di eſſere indeciſa la pretendenza di

due o tre Città , le qUalí ſostengono non eſſere [lite ſoggette a Ba

roni; ed io mi traſporto a dire,che una ſola può dirſi per un me~

ro accidente prelerVata ,inel mentre delle altre due non poſſono riu

ſcire PUſlIO, nel darſi-a credere eſenti dal Vafiallaggio ; intrapreſa

non ſolo inſuffillente, ma ancora inſrnttuoſa . Allora non ſi credea,

che una Città del Regio Demanio foſſe dell’altra più pregevole per

non eſſervi tale idea nella Nazione Le Città tutte conſiderevoli

erano ſotto la fign0ria di alcuni Signori” quali facevano una figura

di piccioli Sovrani:. nè ſi troverà çffiPlO di eſſere fiati di quelle

Signori, uomini che di gran genia {e di grandi affari non erano .

Gli stcfſi Titoli allora rariſſimi aſſunti ſu qualche Città , le rende

vano pregio . U perchè ſi trova ſpeſſo ſpiegato ne’ noſtri antichi

Scrit
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Scrittori di alcune Città , che ſiate foſſero decorate del titolo di

Marcheſato, Contado , e ſimili . Nobiliflima è stata ſempre riputa

ta la Città di Salerno, nè mai le ſi_ è .apposto ad onta il vaſſallag—

gio inverſo i -ſuoi Principi . Notiflìma .è la maniera onde pervenne

al Conte di Marſico, cioè .con .un Trattato di Pace .tra lui e ’l Re

Ferdinando l. di Aragona, riferito ..dal Coſtanzo , dal Summonte ,

ed altri. Omettendo il di più mi balli riferire il principio riguar

dante i 'Titoli (1): Il _Reſi corztentò r/Îeſi [cri-veſſe , .the Ii .Capi

toli erano tra I’ Illuflriflimo e Sereniflímo Re Ferrante _di Aragon”,

e I'IHr-tflriffimo , e _Parentiflîma Roberta-Conte di Marſic'o e Sanſe- v

amino; Infra _le _altre _condizioni , che ſulleguirono , vi -ſu _quella `:

(lie ſi concede-Fe grazia di potere battere monete , pure/:è da :ma
parte poneflſie o I’m-me, 0 lav ;te/hr del Re : de le devoluzioni dc’

bem' de‘ ribelli _del Re , non doveffero far/i ”Z- Fiſco Regio', ma al

;Fiſco del Principe: `con altre ſimili convenzioni , le quali ñvedere ſi

poſſono nel già'detto Coſianzo . I Principi di Taranto di Caſa Ur

ſlno, poſſederono -nonrſolo Taranto .Città antichiſſima .ed illuflre ,

_ma molte altre Città e luoghi , il cui catalogo ſi può oſſervare in

uno Stromento _del 1431. _contenente la diviſione fatta .tra Gio: An

tonio , e Gabriele .Orſino ricordato `nel ,diſcorſo _della .Varietà della

Fortuna preſſo il Tutini ſistente nell'Archivio della Zecca - {vi atte

ſta il _Tutini , che `era ,trattato _come Signore _libero , ed avea il ti

_folo di Sereniſſimo, come lo fieſſo Strumento , _ed altre ſcritture il

divrnoflrano, Era Egli zio della moglie di Ferdinando , Signore di

quaſi tutti i paeſi di due Provincie, e così potente, che fece aper

'ta guerra collo fieſſo Re Ferdinando .Ebbe 1a ſventura di .avere una

vrotta preſſo Troia dall’ eſercito _del Re , _il quale _anche doPO la vit

toria temendo _molto le dovitie _di .quel Principe, volle ſeco fare la

pace, il _cui trattato ;è diſtintamente _deſcritto dal Summonte _(2) . Io

non vo diſtendermi in riferire le convenzioni in ,quella contenute .

Può oſſervarſi nel Summonte, e quinci ravviſarſi , che facea una fi—

gura pet-"poco eguale al Re ,tanto che quando Alfonſo ſece il trion

fo in Napoli, _ed _il Maſtro di _Cerimonie volea _farlo andare innan

zi _al Carro trionfale cogli altri Baroni, egli ſuperbamente riſpoſe ›

_che era fiato compagno del Re nell’acquiſlo del Regno, e non Ba

\ rone vinto; del che il Re Alfonſo .non fece riſentimento, tutto _che

Gio: Antonio ne aveſſe- _alcuna ternay(3) ñ Nè. già .quella Signoffll C

potenza era recente, anzi antiCa nella Caſa , .come può .oſſervarſi

.nel diſtinto racconto ſat_tone dal Tutini , ove narra- la guerra, CPC

' ` - .N n 'a 0
1— '

vr

(I) ,Coſtanzo Istor. Lib_ XIX. ſol, 489. _ l

‘(2) Summont. Istor. Lió. V. ſol. 58. ’

f "‘ (3) Terminio dellavarietà della fortuna-fb!. 58.

‘
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ſostenne Maria di Eugenio Vedova di R‘amondeſlo Orſirío Contro- del

Re Ladislao, che voleva impadrom'rſi di quella Città , e di quello

Stato. La qual. coſa non potendogli riuſcire , induſſe’ la vedova di

Eugenio a cederglielo con averla tolta per moglie . Può ancora ivi

oſiervarſi ia maniera, onde Gio: Antonio Orſino riacquiſiò lo stato

Paterno ceduto dalla Regina Giovanna al Re Iacopo ſuo marito ,

cui dalla Regina Giovanna era stato dato il titolo di Principe di

Taranto, Principato allora da quella Sovrana poſſeduto. Nel tempo

flefio che fioriva il Principe di Taranto , il Conte di Nola della

fit-ſſa Caſa Orſino, avea la moglie cugina del Re Alfonſo i. di Ara

gona e ſacca' una figura tale , che ben non era diſco-nveneVole, che

la Città di Nola nobiliſſima, foſſe di lui Vaſſalla .Cotesti due ram

polli deila flefſa Famiglia poſſedevano parte non piccola ~delle Circa

più riguardevoli di queſìo Regno, le quali aliora non ſi' credevano

punto inferiori alle altre , allora per altro pochiſſime del Regio de

manio o poco prima acqui-flato,~.o poco dipoi perduto v

Per tale ragione ſconoſciute erano nel ſecolo precedente al de'

cimo ſeſio le idee dipoi allignate , di credere nocevoie alla nobiltà*

delle Famiglie il vaſſallaggio. E nel vero non ſi rinviene di quella.

età Città alcuna riguardewle ,~ che flata foſſe ſotto .ii dominio di

Perſona , la quale non faceſſe una figura molto chiara , e riſpettabi

le. Per la più parte erano firettamente congiunti cogli ſicſſt Sovra

ni , e tutti eſercitavano o per dritto , o‘certamente per fatto quaſi

tutte le Regalie maggiori ne’ vaſii loro fiati. Per ilche ben pareg

giavano la condizione di que’ pìccioli Sovrani ,~ _de’ quali allora la

Italia era piena- La Caſa Marzano poſiedè Città il-lustri e riguarde

voli. Era Gio: Antonio Marzano Duca di Seſia , Conte di Squilla—

ce , di Montalto, e di Aliſe, e Signore di Carinola, e Marino ſuo

fi‘gliuolo ſu Principe di Roſſano. Avea dnnque il dominio di più

Città allora illuſiri , le quali non i0 aveano ad iſdegno di eſſere

fotto quel vaffallaggio. Ben era nota la gran Signoria di Gio.“ An*

tonio Marzano, le cui forze furono di gran giovamento ad Alfom,

fo l.- di Aragona nella conquiſia di qucſlo Regno ñ Oltre aila ſua

gran Signoria , vi ſ1 aggiunſe l'altra, che Leonora- di Aragona ſiñ_

gliuola di Alfonſo, e ſorella del Duca di Calabria , dipoi Re Fer

dinando , era ſpoſa di Marino dilui figliuolo Principe di Roſſano ,,

ed era in Seſſa per ſino, che giugneſie in età di torio per marito a

Nulla però curando quel paren‘tado conch‘iuſo , ſacca a! Re Ferdi-`

nando aperta guerra , e proccurò disleaſmente ucciderlo‘ in un con.

greſio con lui tenuto 4 Non mai vi potea eſſere la dilicarezzza di

crcdÎrc, non dicevole un Vaſial-laggioffld un Signore di rangoxosì

ecce ſo .

Simile eſempio di quel temPo’ iſieſ'ſo ce ne dà [a Coſtiera di

Amalfi, dalle cui Cinà illuſtri Amalfiñ,8cala,Ravelio uſcirono frino!.

ti imc
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tîfiime Famiglie delle Piatze di quella Metropoli , ’ed altre illuſtri'

del Regno- Fu ella maiſempre nella riputanza di nobiliflìma, come

ſempre stata era, ed è tuttora, ſenza che il Vaſſallaggio aveſſe‘ al,

cun detrimento recato a quella nobiltà fioritiſfima . ll che avvenne,

perchè ſu infeudata a chi tolſe per moglie la figliuola di Alfonſo lai ‘

Molti eſempli potrei recare , ma bastano gli eccennati . Tanto era

remota la idea del detrimento del Vaffallaggio,che anzi questi ſìeſ-ì

ſi Regoli creavano i Militi , e come SoVrani davano il Cingolo a‘

loro Vaſſalli (1).- Coniavano Monete , ed aveano nelle loro Corti

perſone molto nobili , non che loro Vaſſalle , ma di altre Città, e

della ſteſſa Metropoli- E tal uſo durò ancora nel decimo ſesto ſemv

colo. Mi reſio di addurre il Catalogo di' 2.4. Famiglie-nobi'liffime ,

e di Napoli, e del Regno, che erano nelle Città nobili di un gran

Signore nel decimoſesto ſecolo.` t v ›

Lungo campo m‘i ſl aprirebbe innanzi , ſe Voleliî una per une

deſcrivere quelle Famiglie,le quali ebbero la Signoria di Città illu

flri , e furono_ congiunte co’ Sovrani .~ Trovandoſi’ però formato il

Catalogo delle Fami lie de’ Signori impatentati co" Sovrani da Fran

ceſco de Pet‘ris, e al Campanile, tralaſcio di ſcrivere' le altrui lo»

datiſſime fatiche. Infra li altri pregi, vi era quello, che molti.dì`

que' Signori erano in ta e fiato di Signoria , che uſavano il titolo"

di Sereniſſimo in paleſe , e ſenza ripugnanza de' Sovran‘i , come ſi

Vedrà nel progreſſo di quello Libro . E quantunque' tale titolo in’

certo tempo ſembri' eſſere ſtato minore dell’ lllustriſiimo , ſempre

però era titolo grande uſato da ſoli Sovr’ani ,i quali uſavano anco

ral‘lllufiriflìmo , che anche fi ,oſſerva dato a’ deſcritti Signori f

nella ‘ſi‘eſſa maniera che tutti gli altri ſpecioſr . Ornettendoper bre

vità ueſii, ed altri pregi, mi balli dire, che dal principio del dei'

cim‘o 'elio ſecolo {introduſſe la idea di avere a vile il Vaffallaggio,~ ‘

[a` q'uale idea come ſuole avvenire s’ introduſſe tratto’ tratto ,e dipoi

ſecondo l’ uſato delle nuove idee derivate dal cambiamento degli
voggetti , andò diſieridendo da Per‘ tuttoi ſuoi germogli.- Quando la

coſa dipende non da Legge , ma dalla idea degli uomini , n'on ha

determinato tempo della ſua introduzione , e della ſua propagazio

ne, la quale' non può in un‘ istante formarſi .Se foſſe permeſſo ſpin—

gere‘ le con'ghie'ttUre , direì’che tale idea foſſe cominciata‘ a ſorgere‘

dopo debellati i Baroni, contro di Ferdinando I. congiurati ,il che'

avvenne nel 1488. In quella occaſione molte Famiglie di que’ gran"

St
. . --. *e
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‘ (1) Può vederſi Franceſco de Petris Lib. x. up. 7, dell‘Iſloria'Napoletana a

Garrtpanilev Notizie di Nobiltà’ prima , e ſeconda; e circa il Ci olo milita-'e dato dal!

Princi e di Salerno, può vederſi lo ſleſſo Campanile ne’ Principi di Biſignano ſol. 78a

ell’Engenio Napo!. Sac. ſol. 455-. vi d la iſcrizione di' un Mile: di un piccolo

paeſe Vaſſallo‘.
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Signori , i quali fatta aveano una figura di-Regoli , parte vi ſi eſiin

ſcxo, parte depreſſe _furono in maniera , che non più ſembravano

l’çfl‘crç ſiate_ prima sì riguardevoli . Perderpno allora quel dritto

uſurpato- `urli ,tenere le Fortezze, `nno de’ principali ſostegni della lo

m [UM-‘$13 Signoria, onde ſi rendevano pauroſi _agli ſteſſi Sovrani

di quçsto Regno, tanto che a Ferdinando _I. dopo debellati i Baro

ni la coſapiù difficile, ſecondo attestail Porzio ,p fu _ nella di to

gliere loro dalle mani le Fortezze . Quindi non vedçn oſi più dov

minati da Principi di Taranto, da Duchi di Seſſa , e da altri con

giunti ,de’ Sovrani potentiffimi, ſi cominciò ad avere ad iſdegno la
vqualità del Vaſſallaggio inver.colorp , non adorni di ,que’ pregi ,

nè ſprniti di _tanta potestà e potenza. _Furono tutti .deprcſíi da _Fer

dinandp, non ſolo con avere loro. _tolte _tutte le Fortezze , ma an

çora con avere diminuita la loro porestà, tolte _le forze colle Leggi

promulgate, onde i loro Incroſì dritti di molto ſi diminuirono , ed

in_ ,conſeguentegancora le rendite - Per il, che non più ſ1 ved-:ano

,quelle ,Corti ſimili al vtutto alle _Reali , le; quali per lo innanzi ſi

erano da Cittadini, e foreſiieri ammirare-4 E’ un _errore `del vulgo

quello ..di credere., che il luſliſ) _ſia ~creſciuto ne' tempi a _noi vicini.

Se ,ſi voglia, tale credenza ,riferire al luſſo de' privati Cavalieri , è

uniſfimo, Ma ſe ſi 'voglia riferire a quello _de’ gran Signori al

tutto ſallace ,` come in altra mia opera ho dimoſ’trato . Per tutti

,quelli aſpetti per tante cagioni ~diminuita la primiera idea de’ gran

Baroni, ſicominciò ad avere in vdiſpregidil ſervigio inver di colo

ro, che poco differivano ,da' _lo-ro Vaſſalli, de’ _quali in alcune Cit

tà ;ve ne` avea arecchi _e nobiliſlimi, edovizioſi

A :tali cagroni ſ1 ,aggiunſe l’ altra dellaqualità de’ Baroni , che.

ſi videro dopo la morte di _Ferdinando l. Fu' quello uno _ſtato turbufl

lentiſſimo di questo Regno , allora-.che nel _breve .giro di trenta me; -

ſi fu .dominato da cinque Re ñ i poſiri, Re Aragoneſi ſi yiddero in

_tali angustie , che non badayano più a quel che faceſſero , purchè

,alcun provvedimento deſſero alle preſſanti loro urgenze. Per'riſertq

d} Vincenzo ,dia-Anna (2.) la cui naſcita ſurnolto vicina a ',que’ütçmó
P!. ,. qſſl _dare ſolevano .carta ,bianca'colleſiloro ſottoſcrizioni per po

terli diffendere quel che ` piaceva a chi glie le davano .J Vendevano

Rendi , `Giuriſdizioni , ,Regalie 'dilicatiſlime per pochi~ bajoççbì è" qua:.

langue Perſona' ſifoſſe _._,'ll Ch? rincipalmente avvenne negliultimr

temp! ,del RÎe _Federico ,.' Non _, ſerbo `quel primiero contegno;

dhnon dare certe ſorti di Feudi , e di titoli, ſe 'non a perſonaggi

flLaltoJango....Purchè .ſi.defl"e. denaro penſoecorrere a' biſogni a.. fi.
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otteneva quel clie fi voleva. Latestinzione‘ dunque delle gran Fami

glie quaſi Reali q l’ invilimento di alcune‘ rimaste , c la' profuſione

de’ Feudi a' Perſone immerirtvoli ,- dovettero per neceſſità ſar deca~

dere la idea p’rimiera del Vaſſallaggio .- Prima i titoli di Duchi ,

Marcheſi , e Conti non‘li dar-’ano' ſe non' a' Signori del deſcritto

rango, nè s’ imponevan‘o, che ſu Citta rigLrardevoli - Dal Principio

del ſecolo decimo‘ ſesto non vi ſu' distinz‘ìone’ alcuna , e condenari

ſi comperavano le Citta, e' ſi aveano i titoli ſu eſſe-r Per il che' tan—

te cagioni unite portarono ſeco il conſeguente di avere a vile la

qualità di' Vaſſallaggio ç c‘ di non‘ rifiutarſi nobili que' ,- che a tale’

-dura‘ ſorte erano ſoggetti a_

Siccome però le idee' derivanti 'da alcuni accidenti, che’ aVVen‘

gono inſenſibilmente, non’ poſſono’ avere un epoca fiſſa , così ſu que*

(lo punto non può altrcî dirfi di certo ,- ſe non che‘ ,- ſin‘ da"primi

tempi di Carlo V. fi era com‘in’ciato ad avere‘ a vile il v'aſſallaggio,

e negli ultimi anni di quel Principe ſit-eſe in‘tie‘rament‘e’` . e gene

ralmente di detrimento alla‘ nobiltä delle Citta .~ La‘ qual coſa non

ſolo ſi ravviſa negli addotti eſempli',- ma‘ anc’ora dalle’ ſeguenti testi

monianze , e‘ fatti concordi.- Donde ſi può' formare' il giudizio' del

conto che av’ere ſi’ debbe' ne’ tempi" a -noi vicini‘.- , p , .

Più' cagioni vi furono di tale intiero cambiamento d’ idee' o La

prinia ch‘e è' la Vale'vole' circoſtanza', che' per n’on eſſere Napoli più

ſede Regia , non più erano‘ con'gionti-de'Sov'rani .- Secondo perchè’

ſotto Carlo‘ V. ſr` eſ’tinſero le gran Signorie' 'rimaffei delle antiche 3

tra per' le' ingiuffe condanne fatte‘ dal Principe’ di Orange;- z ed a‘n—

cora' per altre cagioni accennare' in‘ p'arte dal Giannone ,_ ſr andaro-~
no pian piano tutte' eſiin'gìuendo - Terzo’ o per iſtruzioni della Cor

te di Spagna ,- ovvero per adempiere al loro‘ dovere_ ſpecialmente

ſotto il lungo’ governo del Vicere D. Pietro de Toledo‘ ſu co'si abs
- baſſat’a’ l" autorità de’v Baroni‘e Titolari ,- che ſi vide' il Foto ripieno?

di liti nioſſe loro da' Vaſſalli4i quali ſcoſſa la primiera ſugge‘ziohe c’on’

eſſi' contendevano', anche ap’ponend’o‘ loro reati, e‘ rapinea Per il chcſì

perde del tutto‘ it primierp riſpetto',edinconſe'gue‘nre non più' riputare'

ſi p‘ot‘ea' a’ Nobili dicevÒle il Vaffallaggio. Molto‘ ſi accrcbbe ,la idea

dell’abbzſſam‘ento delle‘ Città Baronali dall’ u'ſo introdotto di darſi alle

UniVerſità la facoltà' di provocare al demanio ,~ quando alcuna Città,

Terra, o Caſale ſi VEndeva'. Prima non ſi‘ era i'ntrodottaz,perchè' il Vaſ

ſallaggio ſi‘ avea come’ coſa indifferente.- Ma a‘lt‘erataſiv tale‘ idea' ſottd

Carlo V. ſi volle ſenza veru‘n‘a Legge' aprire’ quella strada‘ , con età

tribuire alle Univerſitä di pro‘wcare al demanio ,- quando da un

Barone ad' un altro foſſero alienate .- Non' era conoſciuta' tale fa

colta prima‘ di Carlo V. e ſono mere ciarle, q‘u‘elle di alcuni Dot

tori di v‘olere ad‘durre ricercate ragioni ſu’ alcuni‘ generali_ dett'ámſ

,della ragion civile 4 La origine ſu z ‘che Carla il. tornando dalla

guerra



:2. 2. ’ ‘ .
-chrtſi’a di~Tuneſi venne -in queflà Regno, e paſſando dalla Calabria

-in Napoli, vedendo tante groſſe popolazioni nel dominio de’ Baro

ni, diſſe che opportuna coſa era , che quelle conſeguiſſero la liber

Îtà. Bastò un tal detto a fare introdurre quella Prelazione , .con eſ

ſerſi addotti ſostegni efimeri ſu dettami del Dritto Romano . IpTri-.

ibunali la ſavorirono , ma non ebbe legge che l’ approvaſſe , ſe non

:dal-Conte di Miranda, da cui ſu flatuito il tempo di un anno a fa

' -re tale dimanda. Per tale cagione avendo molte Città proclamato al

demanio, ſi rendette molto più vergognoſa la condizione Baronale ſe
condo la idea cominciata a formarſi negli ultimi tempi degli A.ragoneſi,_ſi

e ſempre più accreſciuta ſotto il' dominio .di Carlo V. E nel vero ,

non vi è dubbio alcuno che negli ultimi tempi degli Aragoneſi le

Città iſdegnavno la ſoggezione a' Baroni , ma non era quella una

generale idea,anzi debbe crederſi introdotta in alcune, ma non ge

nerale. Vi è fra gli altri l’eſemplo della Città di Santa Severina ce

duta dal Re-Ferdinando ad Andrea Carafa , la cui ſ’toria distinta

mente ſi può oſſervare nel Terminio (1) . Mi basti dire,che i Cittadini

di Santa .Severina non vollero riconoſcere per Barone Andrea Cara

ſa,che aveane ottenuta la ceſſione dal Re Federico di Aragona. Per

il che colui ricorſe al G- Capitano perchè il faceſſe riconoſcere per

Conte di“ quella Città . Fece opera il G- Capitano di farlo accettare,

ma non altrimenti s' induſſe, ſe non colla condizione, che la Signo

ria non' paſſaſſe agli eredi , e finita la guerra‘ dato ſe gli foſſe lo

ſcambio, e Santa Severina ritornar dÒVeſſe al dominio `della Real

Corona . Ma dipoi‘ ſulla fallace notizia della morte di Andrea Cata

fa loro Conte , ne diſcacciarono ii Governatore da colui meſſo , e

furono così pervicaci in non volerlo riconoſcere , che nulla curando

gli ordini del Vicere D- Raimondodi Cordova, fu forza di cingerla

di aſſedio. Il ſostennero per molti meſi , e ſe stara non vi foſſe la

diſcordia tra nobili, e popolani , molto più avrebbero potuto ſoste—

nerſi- Ma altro da quella oflinata reſiſtenza non conſeguirono , ſe

non la perdita del Privilegio loro conceſſo dal G- Capitano, e dove

era a vita il dominio di Andrea Carafa , divenne perpetuo . Se la

forza gli coſlrinſe, quella ripugnanza dimòstra -di eſſerſi cominciata

inſin da quel tempo ad avere a vile il Vaſſallaggio . La quale idea

di ſvantaggio cominciata a formarſi dopo la congiura de‘ Baroni ,

accreſciuta ſotto i ſucceſſori Aragoneſi , ma non- giunſe al ſegno di

riputarſi tale qualità di tanto detrimento , come ſi reſe ſotto il Re

gno di Carlo V- Tale è ſlato il fato di tutt‘i mestieri un tempo

nobili, e dipoi inviliti . L'invilimento ſi- è formato a poco a poco,

ñ per fino che rendutoſi generale ha .ſeco portato un cambiaánegto

‘ i ee
 

- - .….a. .-. .ñ .. 'Î .,...Î’..r.}
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d’ idee all’opposto . Una tale diverſità d’ idee ſul Vaſſallaggio ſi pg?)

ben ravwſare dalle ſeguenti conſiderazioni ſulla noflra btoria . Nel

1459. nelle convenzioni tra Ferdinando "I. di Aragona,e’l Conte di

Marſico, ſua coſiui inſeudata la Città di Salerno col titolo di Prin

cipato. Per tutti gli aſpetti , la Città di Salerno più riguardevole

eta, e più nobile di Santa Severina . E pure non ſ1 ha memoria ,

che i Salernitani aveſſero avuta ripugnanza di accettare il novello

Barone , con tutto che in tempo di una guerra così formidabile

per lo Re Ferdinando una Città così coſpicua , e popolata vicino a.

Napoli avrebbe potuto 'ſar reſistenza , e bene irnbrigarſr nello ſtato

dubbio del Re . Ma come allora ſi avea come coſa indifferente , e di

niun nocumenro alla nobiltà, ſoffiirono con indolenza quello, che

in appreſſo ſarebbe fiato un colpo fatale . Ma dipoi una Città di

gran lunga meno conſiderevole , quale ſi ſu Santa Severina . fece

reſiſiçnza così grande. ll che- avvenne, perchè le idee ſi erano co

minciate ad alterare. *La Città di Trani ſ(»ffl`Ì con indolenza il Vaſ—

ſallaggio di Alberico di Balbiani , 0 Barbiani , cui fu conceſſa da

Ladislao inſieme col Contado di Converſano , e di Giovenazzo , co

me atteſia Giampietro de Creſcenzi (i) - Fu dipoi inſieme colla

Città di' Barletta donata a Sforza nel meſe di Giugno del 142;.

comeccliè per la morte dello Sforza ſeguita a Gennaio del 142.4.

’difficile è credete che ne aveſſe preſo il poſſeſſo (a). Non ſi reputò

decaduta dal pregio deila nobiltà , nè ſi legge che ne aveſſefatta

querela, o maneggio per` eſentarſi da quella dipoi creduta ſvanta

gioſa ed ignobile condizione , come dipoi fi rendette . Quindi nel

traſcorſo ſecolo quando ſi era fiſſata la idea dello ſvantaggio del Ba

,ronaggio , quando ſu conceduta dal Re Filippo IV. a Franceſco di

Mora Marcheſe di Caſſel Rodrigo la conceſſione non ebbe effetto ,

e gli ſu data Nocera in luogo di Trani , come ho oſſervato nello

;íìrumento della compra di Nocera. Simile eſempio vi è della con

ceſſione ſarra dal Re Filippo 1V. al Principe Ludovizio del Princi

pato di talerno. ll' Conte di Ognatte allora Vicetè in questo Re

gno ne impedì la eſecuzione, eñ tante repliche fece alla Corte , che

la (01 Ceſſione non ebbe effetto - Il Cardinal de Luca (3) racconta

queſio ſucceſſo della gran reſiſienza del Vicetè in non eſeguire la.

Carta Reale. Nulla dice de’ maneggi, e delle premure di que‘ Cit

tadini , ma ben altronde è noto, che quante parti ſi potevano fare,

,tutte ſi fecero da que’ Cittadini per impedire quelcolpo fatale. E

0 o ì

 

(i) Giampietro de Creſcenzi dell’ Anfiteatro Romano nella Famiglia Balbiani o

' (z) Vedi Collcnnucc. p. 226.
(3) De Lì” de Prcemrſi”. Dzſ:. 9. a. 18. ›
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E perchè non mi ſi poſſa apporre, che adduco eſempli di altre

Città , e non di quelle che più m‘intereſſano, vo' ancora delle me

deſime addurne gli eſempli , che confermano tale diverſità d’ idee .

Fu la, Costiera data in dote ad Eleonora di Aragona , e con indo

lenza ſoffri quel Vaſſallaggio. Ma quando nel 1637. vendere ſi vo

leva, fece tutto lo sforzo con gran sborſo di denaro,che ſi conſer

vò nel Regio Demanio. La Città di Bitonto ſoffri la Signoria del

Principe di Taranto, ma dopo non volle riconoſcere altro, e giu.

tò la fedeltà al Re Ferdinando I. dopo la congiura de’ Baroni ,

colla condizione di non conoſcere altro, che il Re - Fu infeudata.

nel 1507. al gran Conſalvo di Cordova, e per la forza , e per la

qualità di chi l’ottenea , e co’ dritti quaſi -di Sovrano , c0’ quali

era ceduta , ſoffri con indolenza . Ma nel l550. sborzò ducati 66.

mila,ſ0mma allora conſiderevole per ricomprarli,con tutto che, non

vi foſſero che pochiſſime rendite Feudali , come lo attesta il Preſi

dente de Franchis . Cedè la giuriſdizione all'lmperator Carlo V. ,

da cui ottenne non ſolo la promeſſa del Regio Demanio perpetuo ,

e di non poterſi infeudare nè tampoco al Primogenito del Re ſuc

ceſſore della Corona, ma ancora,che ſortendo la inſeudazione Poteſ

ſe ſare reſiſienza colla mano armata, e con chiamare in aiuto altre

-Città'ſenZa nota di ribellione. E nel xóro. eſſendoſi data per cam

bio di Sabioneta, conrtutto lo sforzo ſt fece rendere giustizia z ed

indi nel 1937. quando ſi doveano vendere tutte le Città quantun

que ſcorta foſſe la ſua ragione , pure volle sborſare altri aa. mila.

ducati per togliere ogni dubbio -

Della steſſa idea nella Nazione allignata inſin da due ſecoli,

ci rende testimonianza la reſistenza uſata dalla Città di Taverna

venduta al Principe di Stigliano dal Re Filippo lV- e dell’ Amm

tea venduta al Principe di Belmonte dallo steſſo Sovrano . Ambo

chiuſero le porte , e non vollero dare il poſſeſſo a compratori ; e

riuſcì loro, che ſt foſſe renduta giustizia , e dichiarate del Real de

manio (1)- E pure in altri tempi erano ſiate Vaſſalle con indolenq

za , ſventura ſofferta dalle Città più illustri , e più conſiderevoli di

tutto il Regno.

Potrei qui addurre innumerevoli eſempli di tal fatta , ma pere‘

chè gli eſempli non ſono cosi convincenti come le aperte testimo—

nianze , però stimo opportuno alcun poco diffondermi in queste , per

vieppiù iſmentire un errore cosi pregiudiziale al decoro dell’Ordine.

Non può eſſervi ſu ciò testimonianza più convincente , e più illu

flte, quanto ſi è quella del Parlamento di tutto il Regno . Egli ò

notiſſimo , che nel 1637. per gli urgentiffimi biſogni della Cororifa

L]
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(1) Si narra dal Parrino Teatro de’ Vicerë Tom. z. Duca di Alcalà ſol. 109.
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fu ordinato, che ſi eſponeſſero a vendita le Città tutte Demaniali ,

eccetto alcune pochiſſime. Fu creduto tale ſpediente neceſſario , per

ſofienere una guerra diuturna , la quale ben può dirſi ſostenuta da

questo Regno, che da tutto il rimanente di vquella vasta Monarchia

di Spagna, onde ne porta lacere. c grondanrl ſangue , le ſpoglie .

ll Parlamento del Regno accaduto nel 1642. ſupplicò di eſentarne
alcune Città, con tuttoſiche in altri tempi ſiate foſſero con indolen

za ſottoposte a Signori grandi . Inſra le altre , porſe le ſuppliche

per Nola, stata Línſino -al 152.7. in cui ſi mori Orſo Orſini, ſottopo—

ſia a quella Famiglia imparentata per altro co' Sovrani, e che avea

fatta una figura più di Sovrano, che di Barone . Nel tempo .della

inſeudazione non iſdegnò punto quel Vaſſallaggio , per non eſſere

allignata tale idea nella Nazione , e continovò dipoi inſino al 152.7.

nello fiato in cui ſi trovava. Ma cambiate-le primiere idee, e non

eſſendwi più Signori congionti co’ Sovrani , tutta la - Nazione ſi

’credette nel dovere di ſoſtenere di quella il decoro , perchè foſſe

eſentata dalla generale Legge , e per lei furono porte le ſuppliche

dal Parlamento. Lo ſ’teſſo può conſiderarſi riſpetto a Capua , Poz

-zuoli , Surrenro, per le quali furono ancora porte le ſuppliche da.

quel Parlamento. Le ragioni addotte .in quelle ſuppliche ebbero

appunto per ,oggetto il detrimenro derivante al decoro di quelle il

luſiri Città, ed anche alla ſteſſa Metropoli, per la vicendevole co

municazione che vi era, naſcente dalle vicinanze (i). Or .qual mag

gior ripruova può eſſervi del coſiante ſentimento di 'tutta la Nazio

ne , quando vi è tale illustre testimonianza di tutta la Nazione uni

ta coll’ intervento della Citra .di Napoli , di tutt’ i Baroni , e di

tutte le Città Demaniali.

il fatto vìeppiù conferma. Fu ordinata la vendita di tutte le

Città, ma tutte le Città nobili ne campa-reno libere , parte con ad

durre le loro ragioni, parte con riſcattarſi con ingenti -ſumme , e

parte per ſuppliche del Parlamento. Gli Scrittori quantunque di ra

diſſimo diſcendono a. questì ſciſramenti , e ſuppongono tal cola no~

la, Pure v'ha di molti .che eſpreſſamente confermano .tal verità .

Di tale idea formata della ignobiltà de' luoghi Baronali , ne rende

testimonianza ed Elio Marcheſe, ed il ſuo contradittore . ll prima

parlando di una Famiglia, fuori di ,dubbio antichiſſima › .gli APPO

ne a ſvantaggio , che avendo quella fatto ſoggiorno in una Citta

Vaſſalla a Baroni, di lei dice (a) ,: Domím's~ ſer-Dire Palli ſunt . Il

Borelli non nega tale ſvantaggio , ma il crede non offendcvole alla

Famiglia ſiata eſaltata da quel Vaſſallaggio da lui deſcritto : Hoc

' ' O o 2. longum

’ì, o ,5

(l) Capitol. e Graz. Tom. 2. fo!. 165.

(²) Marcheſe, e Borrell. ſol. ao’… e 205.
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Ioizgmn CJ‘ conrìmuiin ìnrolamm dodo-rari' _fiiíjſe Familia‘: : E produì

ce il Diploma di quella eſenzione. Dal che fi vede , che ambedue

ebbero per detrimento alla nobiltà, il ſoggiorno in alcun luogo Ba

ronale. Due Scrittori del paſſato ſecolo ſuppoſero per indubitato ta

le oſlacolo della nobiltà. Di ſopra ho rapportate le tellimonianze di

Carlo de Lellis (i) e di Giuſeppe Campanile , i quali ambo ſosten

nero il contrario, cioè che da luoghi ignobili poſſa uſcire una 'Fa

miglia nobile- Ambo rapportano il decreto del Vencrando Conſiglio

ſu luoghi Baronali .,Il Campanile dine di aver riparato tale ostaco

lo ad una Famiglia dello Stato di Sanſeverino, con avere isſuggito

il ſoggiorno ne' luoghi Baronali nella pruova di colui, che eſſere

volea ricevuto nel noſlro Ordine . ll Lellis ancora ` porta quello da.

lui chiamato Statuto, con cui i luoghi Baronali eſcluſi furono dal

noſlro' Ordine. Egli pondera la qualità degli antichi Titolari, e ſo

fliene, che il Vaſſallaggio in quel tempo non foſſe offendevole; ſic

ch`e ſe una Famiglia ſe ne foſſe uſcita non riccvea detrimento da

quel ſoggiorno . Nella quale maniera confeſſa , che nel Regno ſi

avea per avverſo alla nobiltàyil ſoggiorno in un luogo Baronale ,

e ripone tutta la difeſa nella circoſianza di eſſerne la Famiglia uſci

ta, e nella qualità degli antichi Reguli con ragione. non riputata

leſiva della nobiltà. Coteſle due teflimonianze convingono non ſolo

la idea della Nazione, ma ancorarendono ,testimonianza di quello

ſiabilimento del noſìro Ordine, la cui eſiſlenza oggidi ſi vuol con

tendere .

ll Cardinal de Luca, quando ſi voglia ſare una eſatta pondera

zione ſullc coſe da lui ſcritte, non ſolo non è favorevole al Vaſſal

laggio , ma anche avverſo ñ Egli deſcrive la qualità degli antichi

~ Reguli forniti delle Regalie maggiori , e confiderando la diverſità

de’ Titolari de’,ſuoi tempi, da quegli antichi , ſi ſpiega colle ſe

guenti parole (I): lgixur ”imium wide”; fflbzila efl ob feudalem ,

ac Bararzfllc‘m qualirfltem lororum ita generali-'ter, nc indefinita exi

flimare, ronſpicuaſque Civimtes generoſa nobilirnrir produffi-vfls exce

guare ill-"s obſt'uris loris, qua: ex— eci-um connotati-ali guaiimre Domi

cellis , ae inferiorìòus Baroníbus per iii/br Principe; , O* Duce; con

eedi ron/ucverimt. Atque in hoc‘ 'ver/atm" ignari z‘nlgi error mani

feflur , gironi/1m i/Zzt Civita”: faciebnnt ill/2m figarflm cum ſuis Pri”

ripibur , Duciàm, Marchionibur, (9' Comirióm , qualem hodie flrciuut

illze, a quibus badia-m" Italica Principe; . (9* _Pole/1mm: nome-n , ”a

tirulum deſumum‘ ,’ babcndo ſubſc tamgzmm propria di/Ìriëîa , (F‘ _co

m[ſd

 

- ‘(1) 'Lellis Tom. ;.-stampato nel :67n—fol. zo:. Campanile Norizie di Nobiltì

anpato nel 1672. ſul. 170.

(z) De chm de Pre-’emin. diſc. 32- i” fi”.
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mirata inſerto”: lora, mfl-rioribus‘ Domirellis, (il‘ Baronsbm COÌZCé’dl

ſolita , prour etiam m /iam Eccleſia/lira penultimo fl"ffllo PW"

‘WWW’ ”W515 ſonſpicuarum Civitatum ronditio erat /iib propri”

Priziripiozir , 'vel Tyrannis . Ideoque-- plui-ie: occaſione con/1418776” i”

[mc nobilitatis materia pro baja; militix babi!” ſu/ripiendo , 'vol ad.

almm jimilem effeóium direi-e conſumi , quod non modern”: ſed an

thzms rerum flatus , ac‘ Civirarurn , (’9' [OFOÌ‘I-Ùn antiqu'a qualita; (9'

condirio ſpa-‘Elan' debent, non autem i/Ìa moderna accidentali; . E!

cum /mc di/Zinc‘lione materia regulanda 'videtar .

Scrivendo il Cardinal de Luca nella Curia Romana OVC non

ſi volevano intendere tali uſanze,laſcio trarne le concluſioni al Let

tore, molto facili a ritrarſi. Ma nel ſuo Dottor Volgare così ſpie

ga il ſuo ſentimento , e la pratica dell’ Ordine , ed_in tale manie

ra conferma vieppiù la efiflenza del decreto del Venerando Conſi

glio , come innanzi anderò a riflettere ſeriamente- lvi dopo deſcrit
ta, quale debba eſſere la pruova legale , ſoggiugne (1).* Nonſidimeno

tanto nella prima ſpecie de’ Feudaiarj regali e del prima ordine i”

figura di Principi aſſoluti, quanto nell'altra di Feudatarj inferiori,

e del ſerond’ordine in figura di ſemplici Baroni , o di Vimrj , ſa'

condo ‘le di/Zinzioni accennare nella detta materia fondale , non può`

darſi regola certo,e generale applicabile a ruſſi lung/yi, pair/2c‘- in

queflarſcconda ſPÉ’Cic’ di Baroni, e di Signori più ſubordinati , fllli

quali in alcune parti d’Italia ſi ſuola dare il titolo di Domicclli ,

il tutto dipende dalle leggi , ovvero dagli flili del principato , [/76

ſogliono eſſere diverfi ſecondo la divcifità de’ paeſi , conforme ſi è

accennato nella ditta materia feudale , cd ana/ie x in quella de’ Re

gali in area/ione di diſcorrcre quand/o a que/Zi Baroni , 0 Signori

ſpettino le rcgalie , o no . E guanto a quelli della prima [Perin

( (anforme altro-vefi è detto ) la deciſione in gran parte dipende

dalla-form , 01271670 dalla maggiore , 0 minor Potenza ,_ POiC/îé ſeb

bene o per _le leggi generali del padrone diretto , ovvero per le Par

-ticolari dell‘ln-ULÎ/iirura molte ro/e Poſſono o rie-vano ſpettarc al Pa~

’di-one , come t'flì’tti dell’alto dominio, e della .ſovranità , ”tira-vin

'1” forza fl” ”6114 Pratica , ovvero nell’eſecuzione , la quale alle

'volte ,ſecondo le contingenze de' tempi rice-ve dell’impedimenri ,

.lire/:è bene ſpeffo con-viene al ſuperiore di diflìmulare ,* c/Îe Pero‘ non

ſono materie ſoggette al ſolo giudizm de’ Cit-”ſli , ma pizzicano

più zoſio .del Politico. Con tali parole dà a divedere , che diverſo

era il ſentimento legale , da quello dell’Ordine , e dalla idea della

Nazione. Secondo il ſenſo legale , o dire ſ1 voglia ſecondo la pra

tica, ele giudicazionidella Curia Romana , non ſ1 reputava di

‘ osta

  

r’—

(1) De Luca Dottor Volga-.re Lib. III. up. VH

\.
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olglacolo il Vaſſallaggio; ma non così ſecondo il ſenſo dell’Ordine Q

c ſecondo la idea della Nazione , tanto che nettamente confeſſa ,

che nnn ſi entrava con decoro . Non è facile a comprendere la'ca

gione della’ ripugnanza dell’Ordine contro all’antico ſistema , ſenza

una generale determinazione. ñ

Ma più convincente tcstimonianza è quella del noſtro Regn'í

colo Carlo Antonio de Luca (1) , il quale atteſla e l’uſo del Regno,

e l’aborrimento dell'Ordine Geroſolimitano in ricevere perſone dc'

luoghi Vaſſalli . Cotesto Scrittore commendando- il Capitolo 346.

del Marinis più volte ſopra citato , ove ſi traſcrive la lnteramnen-ñ

ſe , dopo avere accennata la nobiltà generoſa , che provare ſ1 debba

per l'abito Geroſolimitano , ſcrive ne’ ſeguenti termini, che vo ,per

intero traſcrivere: Diffi'rulrar e/Z mmm abſhet qualita; pan-iz origi

nis, qua: ſ Pura fit *villa Ba›~0nali5 ) non babe”; _firmalem ſepara

:ionem nobilim fl popular-ibm, ut el) ejuſdem Religioni; opinio , (9‘

lotus Bar-anali; fit a Religione ab/Îori-itus, quoties non rePeriatur ad

bum* fiabjtum- Una tale teſìimonianza basta a far'vedere l’abborri

mento `della Religione de’ luoghi ‘Baronali . Per il che costantemente

fi ravviſa negli Scrittori accurati, di avere distinto il -ſistema della

Religione , da _quello creduto legale .ſeguito dalla Ruota Romana .

Quindi ragionando lo steſſo 'Luca ſu quelle ragioni , le quali ſi ad

:ducevano nel diſc. 32- del Cardinal de Luca . .ed entrando in una

ſuperficiale diſamina di .quelle , tramiſchia alcune ſoffisticherie lega

li, e ſecondo il ſentimento della Ruota,ſoggiugne: Nibilominus ho

:ſi quad/tm mala prxſumpxio exige”; mnjorem C9* dur-íorem proba

.tioncrn , non Mme” ,dirirur pra/umptio ſm-ís , (3* dc ſure , ſeu qua

lita; pan-i judicam ”abilitati , quae alias 'vere‘ Praha”: ſit , m ”Puri

Raf”: , quoni/zm deficiem ſeparatia ”ob/'1mm `a popoſflríbm reddit

difficilem probationem magi: rigoroſam , m preſa-tim de loco Baro

nali . Ceterum ſmi/Pra ſuſpício , non pote/l .tolſe-re e'erítfltem -. Pr'a

.barur ex ſacra Legenda 'J‘. Bene’diéîi ‘defignfltur .quidem 10cm ma

feriali: nativitatis , ,accidentali-rerum”: , quia parente; , --vel tan

guam Domini 10a', *vel e” alia .accidenti ibi moram vFruits-74W” ut da

plui-ibm Regibus, ave! Principióus lmbemm in villa': e” obſcuris ſoci:

boo-tum ñabentibus . Patiflìme quia Sacre Scri tune mas est ;indi-m

nobili‘: non attribuendi -uirir Pri-vati: , ſèd olum illis gm' locorum

Domini , (9' de Magnarixio ordine eſſem‘ . Et luſus Germania* , O‘

:Gallia aliarumque regionum .mi-vere fit in obſcuris l'ocis ocraſione do

lminationis -earumdem Iocorum i” fi’udum ,‘vel in :died/'um ,del quia

,corum majores ralem dami-natione’m lmbuerìnt , ſed Poflmodum ami

ſerim non ,intermiſſa .Mbit/”ione ,. ut ’exemplifimri fotefl ,in familia

ſu‘

;(1) .De Luc” Melior. ad up. 146.. Reſolut- dc ;Marinis Tm. j.

. - …_—, —,,
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ſu/Zínírma adóue vivenríóur in Ira/*uh: Chimfi , cujm dominflrionem

ante Tui-cflrum occuparioncm lmbm‘t, 'vel quia nobile-s Civitates di

&am *vi-vendi liber-:arena 06 alia accidenti” incalamm in baja/modi

loris fill’gCÌ'inf. Quibur cireumflamiis ceſſantibur impoflibile e/Z ,y ”r

abſque plebeorum mixtura generoſa Per quntmr intera perfici , C9*

conſervati PON-ſerſf- Lire-r enim mill”; ſere 'videatur loc”: , in quo

forte non :td/im* per/'ame nobile: *vulgo nuncapati Gentil'huomini .

Niáilamimrs ista dicitur quzedam privata nobilitar lora/ir diſcreti-va

ad ignobile; , O' plc-bear ad effeöîum obtínendi quadra” Uffici” , (9'

honorificenrifls Plebeis incongruas . Sive ad eſſe-{Zum obrinendí exem

ptiom-m a muneriòur perſoüalibus O‘ ſhrdidis , ad quam de jzire [0

li poPularcs tenemur , _li-ve ad dſc-Hu”: obtinmdi exemptiouem a

Pani: ignominioſir, put” fur-mmm, triremium , 'vel fu/Zigarionír ,

ad quo; effeffus etiam ſufficit nobilirar firperfirialis , pro”; etmm re

fultam e” ofl’írio Conſiliaríi de nobilibus. Debbe ſervire quella testi

monianza di uno che ſcriſſe quaſi un ſecolo addietro per pruova ,

che ſin da quel tempoſi era fiſſato nell‘ Ordine l’abbattimento di ri

cevere i luoghi Baronali . Nè debbe farſi conto delle ragioni legali,

e delle diſlinzioni della preſunzione ſurir, O‘ de ſure , perchè que

l’te tali coſe nella materia de’ Ricevimenti de’ Cavalieri attendere

non ſi debbono. Oltre a che quel requiſito da lui preſcritto è du

riſſimo ad avverarſì , o non mai fi avvera. Quell’ abborrimento dell'

Ordine, che prima no'n vi era , e dipoi ſi era fiſſato’, non potea

altronde derivare , che da uno stabilimento fatto di eſcludere i luo

ghi Baronali ſecondo la idea di già allignata nella Nazione , la

quale è deciſiva di questi punti, anche attendendoſi le diſpoſizioni

legali . le quali dettano doverſi attendere la idea , .e la riputazione

‘clic-’lle Nazioni nel formare giudizio della nobiltà delle Famiglie , e

e paeſ . -

Le ragioni addotte , e le altre da addurſî convingono la eſclu

ſione delle Città Baronali . ancorhè non vi foſſe il decreto dal Vene

rando Conſiglio più volte nominato. Quantunque un tale decreto o

non ſ1 rinvenga , ovvero ſi voglia fat giacere ſepolto , pure Preſſo’

di mc è indubitata coſa eſſervi stato. ln un punto cosi intereſſante,

‘ flimo raccorre in breve le coſe disteſamente diſcorſe ñ Mi muove

a tale ſentimento in primo luogo la tradizione cosi rostante , che

'non vi è perſona nel— Regno cui ignota quella ſia - Da tutt* i vec

'ch't in fin da miei più verdi anni ho inteſo raccontare , che cagio

ìte 'stara foſſe una ſopraſcritta di una Lettera ſcritta con tuono molto

alto da un Barone ad un Cavaliere ſuo Vaſſallo. La quale fece tan.~

to rumore in Malta, che cagionò quel decreto generale eſcluſivo dl

tutte le Famiglie Vaſſalle . Una tale tradizione i’ ho inteſa da’ Ga

valieri vecchi in ſin da cinquanta anni addietro , i quali mi riſe!"

vano, che i' Ordine il ſerbava ſecreto , perchè da Roma non veniva

ap
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äpprovato, e volealo oſſervato ſul fatto. Nelle ſcritture fatte in que

flo Foro ve n’ è frequente ricordo di tale ſtabilimento, e ſi ſuppo

ne per indubitato . Molte occaſioni vi ſono in questo Foro di entra

re in tali -indaginí,si nelle occaſioni delle Reintegrazioni,come del

le Aggregazioni; ed ancora in quelle de’ parentadi.

ln ſecondo luogo mi muove il cambiamento dello ſiiie dell'

Ordine di ſopra dimostrato , che certamente non potea altronde de

rivare , che da uno stabilimento precedente.

Terzo mi muove l’ autorità di Giuſeppe Campanile , uomo che

conſumo tutta la ſua vita in tali materie,e’l vedere dallo fieſſo ad

ditato il tempo in cui fu fatto nel mentre era Priore di Capua Lu

doviſio . Egli non parla ſpecialmente delle Baronali, ma il decreto,

ſecondo la fama , riguardava ambo queſie ſvantaggioſe condizioni .

Quarto mi muove l’autorità. di Carlo de Lellis , la quale ben

che ſul punto de’ paeſi privi di ſeparazione ſi poſſa riferire al la 0r

_dinazione del 1631. ſul pun-to de’ luoghi Baronali, non può a quel

le riferirſi,nelle quali di cio vi è motto‘. E pure così il Campanile.

come il Lellis ſcrivono non giacomro , ma ſoſtenendo le parti de’

luoghi Baronali . " p

Quinto mi muove l’autorità così del Dottor Volgare del Cardi

nal de’ Luca , come quella del Canonico de Luca , i qUali attestano

aborrita dall’ Ordine 'Geroſolimitano la qualità Baronale. Or ſe egli,

è certo che prima ſi ricevevano indifferentemente , come potevn na

ſcere una 'generale uſanza , ſenza una generale determinazione? In

_ breve ſpazro di tempo non potea .formarſi una idea generale, coſic

chè ſi aveſſe potuto dire aborrita dall' Ordine una qualità , della.

quale pochi anni prima molti ne aveano ricevuti, per una partico

lare opinione , `.o condotta_ di alcuni Commeſſarj . Chiunque a ciò

riflette debbe per neceſſità paſſare alla concluſioue, che una tale ge

nerale mutazione dovea derivare da un generale stabilimento.

" Ma o vi ſia stato, come io reputo certo, ovvero negare ſi voglia.

il riferito ſtabilimento ,egli non è,dubbio , che in queſio Regno ſi

…reputa di 'graviſſimo detrimento’ Alla nobiltà delle Famiglie, la qua

lità Baronale. La qual coſa non che dalle ragioni ſtoriche ſopra ad

dotte ſi ravviſa , ma ancora dal riguardare il Mondo vivo , ed i

- continui eſempli , che in tutt’ i rincontri tale verità confermano .

Alcuni anni addietro trattataſi nella ,Realv Camera di S." Chiara una

cauſa della riforma del governo di una Città ora Baronale, in cui vi

è perfetta ſeparazione del Ceto de’ nobili dagl' ignobili , ricevuta in

altri tempi nel noſ’tro Ordine, ebbe riparo quell’ avveduto Tribunale

di darle il titolo di Creta; nobilium, ma ſi ſervi della eſpreſſione di

Cactus che dicitur_ Nobilímn. ll motivo di tale maniera,di giudicare ~

fi ſu a Pcrîhè fbrbch que’ ſan Senatori per vero di non mai poterſi

. 1,‘,- ”K-~ ?le ì › r :r: da@
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dare il titolo , e` diviſa di nobile alla Città Baronale . Nègrävò

punto-l’eſempio di eſſerſi dato il titolo di Nobili .nelle antiche Ca

pitolazioni del Collaterale, perchè il Vaſſallaggio 'toglieva il vigore

agli eſempli. ln fatti in questi Tribunali in~tutt’~i’ rincontri’o-di li

ti di~Reintegrazioni , di Nobiltà, e di matrimoni ,è fixrimbrotta co—

me ontoſa la qualita di Vaſſallo.; ed i difenſori delle Famiglie non

altramente ſi ſchermiſcono , ſc non Con dare interpetrazioni eſcluſi

ve del Vaſſallaggio ,come fece il‘.Petris (i), o con _negare il fatto;

o con addurre ſcuſe ricercate . E' benchè' nelle cauſe di Reintegrîa

zioni non ſi abbia riguardo alla viltà'degli aſcendenti frameffl ; pu

re ſi vuol liberare la Famiglia da tale onta. , e togliere tale. ostaeo

lo a’ Giudici, come in molte allegazioni fatto, ſi può ravviſare. ñ,

,Oltre-a tali argomenti , ve n' -è ,una continua ripruova~ in tutte

le occorrenze . Ne’ matrimoni, più che a qualunque altra coſa , ſi

sfugge di prendere moglie una donna-di‘ Famiglia Vaſſalla , o di

darla ad uno di Famiglia Vaſſalla , e ſe la neceſſità cori costringe ,

ſi ſuol convenire, che debba uſcirſenc dal Vaſſallaggio -, e non ſare

ivi ſoggiorno . Gli steſÎi ordini Claustrali ,*i quali hanno la dilica

rezza 'di non ricevere ogni erba nc' loro Chiostri, non mai ricevono

.quelle de’ luoghi Baronali .› l Monasteri di Dame di questa Metro

oli uſano qualunque altra indulgenza , meno che quella di ricevere

, aſſalle. Ne’ Seminari ,ne’ Collegi nobili ancora ricuſano di ricvere

perſone di famiglie vaſſalle. E pure in tali Collegi non vi è la dilica

tczza di fare le pruove , nè ſi procedecon quella dilicatezza ,colla-quale

fi debbe procedere in un Ordine Cavallereſco . Cotestc restrizioni in al

cuni Ordini Claustrali ſono aweniticciemd introdotte col ſattoisteſſo,`

nè hanno Leggi fondamentali,znè certa norma. Quindi debbe eſſere

di ſommo peſo il- vedere eſcluſe certequalità dal medeſimi , comee

che l’ ammeſlioni loro ,non debbano dare norma ad un Ordine , il

quale riconoſce la «nobiliaper ‘ſuaLegge fondamentale , ed ha la

pruova tra determinati cancelli. ristrettas Anzi alcuni; Ordini Clau

flrali Nobili da un ſecolo e mozzo in' quà han-ricuſato di avere

Monasteri in luoghi V-a-ſſà-lli - In~ſra~gli altriÎla -Nobile Religione

,Teatina non .ha,.- alcuna Caſa in luogo: Vaſſallo - I Benedettini— ne

hanno alcune , Perchè eſſendo ’Ordine antichiſſimo ,.î prima che vi

foſſe tale idea ſi trovavano nb antique stabiliti . Lo‘steſſo argomen

'to vale riſpetto al ſistema di alcuni ’Collegi, eCompagnieQancorchè

abbiano lo— stabilimento vdi ricevere i’ ſoliiNobili . Serve la“ loro eſ

çluſione, Per pruova della idea,dell'a ìNazibne, la quale ſetha vigore

in que’ Collegi, che generalmenteptiohieggono la. - nobiltàlsſenìa la.

prefinizione de’ requiſiti, molto più debbe averlo in un Ordine ,

che richiede una nobiltà generoſa affinatap, ed a cui non basta la
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Zohan ‘della ſola "Famiglia , ma ricerca quella ’di‘quattro Quarti .

Si aggiunga , che la condizione del Vaſſallaggio porta ſeco al

cuni ſvantaggi viſibili non dicevoli a Cavalieri, come è nel tratta

mento de' Titoli, del ſedere , ed in tutt-e ’le occ0rrenze .T Evvi jan

cora quell’altro’ ſvantaggio, che 'il Barone , ſecondo le regole della

Cavalleria, non è tenuto accettare la disfida 'del ſuo Vaſſallo (1)? `

Restringendo le coſe quì d’iſcorſe ſul punto -della' nobiltà gene

roſa richieſta nel mi": 3.J’ne , ei la eſcluſione delle Famiglie vaſ

ſalle . mi ſpiego non .-ſſere mia idea di* credere di non eſſervi Fa

miglie nobili nelle Città Vaſſallo . Ammetto , che vi ſia tra eſſe la

distinzione, e .che debba averſene conto negli altri oggetti , non

già. ove ſi richiede lav nobiltà 'generoſa affinata , come nel noſlro

Ordine ;ſu richiede .‘ Io ben ſo , che anche ne' luoghi Vaſſalli v’ ha

delleFamiglie di vetuſla origine , e nobili in quelle Città per loro

ſventui’a'Váſſalle. Non intendo però dire , che ‘non debba avetſí

conto delle.medeſime in 'tutto 'ciocchè non riguarda l’ Ordine Gero

ſolimitano; ma nell’Ordine Geroſolimitano non Poſſonozeſſere rice

vute ſenza invilirlo del tutto . Non che la comune idea detta tal

coſa, ma ancora 'la ſconvenevolezza derivante da quelchè di conti

nuo avverrebbe, che in un Ordine Militare, in cui tutti ſono pa*

teggiati . eſſere vi doveſſe il Padrone, o il ſuo figliuolo, o fratello,

ed il Vaſſallo, che non ſarebbe trattato da colui come gli altri ,

e vorrebbe eſercitare ſullo fieſſo quegli atti di ſuperiorità , i quali

{i uſano da. Baroni a Vaſſalli , per la quale -appunto ſi narra fatto

quel decreto - Ma o vero ſia il decreto e la tradizione, _0… no , 'egli

è certo, che nell’ Ordine ſi è‘ oſſervato cofiantemente di ributtare i

.Vaſſalli , per eſſere in quello articolo molto dilicata la noſir-a Na

zione. Anzi ſe alcun' caſo ſi Voleſſe ammettere , in cui ſecondo inl

Probabiliſmo di alcuni , ſi poteſſe in certe circoſlanze rallentare ll

rigore , non mai rallentare* ſi potrebbe --in questo dilicatiſſìmo arti

colo. Nè a tale male-'fi da riparo- eon laſciarſi dalle Famiglie quell'

obituro , anche con certi ſegni di non più ſarvi ritorno. Se in ta

lo- manieramon ſi ripara agl’inconvenienti ponderati , 'perchè i Ba

roni , e le lor'o Famiglie ſtati un tempo Padroni conſervano ſempre

la idea della- Signoria avuta ſu quelle . Oltre a che., nella comune

credenzaſo’rmataſì la' idea del Vaſſallagg-io ovunque traſmi'gri , ſî

reputa tale~, nè mai ſi credexnobile.- ~ ~ ~ g -

ñ -~ lo dunque ſono fermomelſa -rreden'zaiFmaiſempre avuta , di do- ~

verſixributtare del tutto: la- .nobiltà :delle Famiglie Vaſſalle , come

ih ;più di. un ſecolo ſi è,_oſſervato. - - - i -
` ' b Ì
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Ridevole. è 'la ricercata ragione, che ſi vuole addurre del picëolí

numero delle Città Demaniali , quaſi che la Lingua d‘ Italia ſi do

veſſe estinguere , ſe _rimaneſſe chiuſa la ſtrada alle Città Vaſſalle ,

di dare Cavalieri. Se però una tale querela in tutt’ i tempi ſarebbe

-intempestiva , in` questo più che negli altri intempeſiiva ſarebbe , ed

irragionevole- Pochiſlime ne’ tempi antichi erano le Città Dema.

'niali- Da tempi di Carlo V. per la facoltà introdotta dall’ uſo dj

provocare al Demanio , e per le molte devoluzioni avvenute da

tempo in tempo è andato accreſcendo il numero delle Città Dema

niali a ſegno, che per poco tutte quelle , che degne ſono di eſſere

in tal numero, ſon diveniite tali. Oggid‘i le Demaniali ſono il dop

pio, di quel che erano un ſecolo addietro. Or ſe in un ſecolo intie

ro,in cui tale eſcluſione del Vaſſallagio ſi è contigeloſia oſſervata, il

numero de’ Cavalieri del Regno , a proporzione degli altri tratti

dalla italia, è stato maggiore: qual timore vi è che continuandoſì

la restrizione iſleſſa, ſe ne diminuiſca il numero ? Le popolazioni

Baronali, ſe l' ordine non voglia ridurſi allo ſiato delle Religioni

Mendicanti , pochiffimi dare ne potrebbero, ſe tale oſiacolo non vi

foſſe- *Eccetto pochiſſime,le quali non giungono al numeró di dieci

in tutto queſto Regno, in cui v’ha ad un dipreſſo duemila popola

zioni, le quali per la grandezza delle Città, per la dovizia de’ .Cit

tadini ſi potrebbe avverare la ſeparazione unita. ad una maniera di

~vivere nobile, in tutte le altre o foſſero Demaniali , o no lo fieſſo

ſarebbe. Sono di tale ſituazione infelice , che molto migliore è per

eſſi la condizione Baronale , che non quella di Demaniale ,

Quindi ſarebbe inutile per eſſi la qualità Demani'ale a questo

riguardo . Utile ſarebbe per pochiſſime ſe mai a tale ſtato Dema

niale giugneſſero , ma ora che giunte non ſono , ſe può compia

gnerſi la loro ſventura , non debbe denigrarſi l' Ordine . Del rima

nente, come ho detto , ſono inutili quelle querele ora che in que

sto Regno ſi è giunto a quella meta. blu questo punto (i) ,che deb
_l ì ſi P Z ñ l

 

(i) Mi traſporto a questa propoſizinne, perche ogni ragione di politica tal coſa

detta. Non mai avendo adottato il ſiſiema cui da molti ſi dà tutto l’onore-,cioe aſ‘- \

ſettare una fortezza di ſpirito , per la quale ſi mertono a deriſo tutte le costumanze

da vetusti tempi introdotte, ed ora oſſervate, e ſi ha Fper iſcorta‘la ſola ragione, e ’la

ſperienza, non mi laſcio traſportare da que’ principi dia errata urrianità,co’quali’ alcuni

cenſurare vogliono quelle uſanze canonizzare nel corſo di più ſecoli . Lo ſpirito del

penſare di oggidì ſi' rigira nel raddolcire le pene,nel togliere uaſi del tutto la pena di

morte , i tormenti, ed in indurre una perſetra eguaglianza tra g i uomini .‘ Sul punto delle

pene ne ho adiſleſo ragionato ne’miei Ragionamenti. Ora che mi cade destro v0’ alcuna

coſa dire ſul punto dell’ añèttata uguaglianza,'contro allaquale ho molto ſcritto nella mia

Opera grande inſino ad ora non pubblicata, e ſtimo ora brevemente accennare quel che

un ſolo punto riguarda , ci0`e l’ uſo' delle Baronie . Molti deteſtano qualunque ſorta di

ſubjezione degli uomini inverſo gli altri , che Sovrani non ſono. Quantunqüe le'loro

Fagioni ſetir'ebbero ancora l’ autorità del Sovrano, pure-a tanto non ſi avanzano’ ,
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be daiogni buon, Cittadino deſiderarſi._ ll numero delle Citta Dama~~

uiali in questo ſecolo è di molto creſciuror, e quantunque vi ſieno

e - al*

erche credono non potere la ſocietà ſoffistere ſenza un impero , o per 'altre cagioni.

nſra gli altri il Signor Smith lngbileſe ne’ ſuoi principi di Legislazione adortando il

corrente ſistema dell’ affettata umanità , deteſla. la ſubjezione di alcuni uomini inverſo

gli altri. Hammi però recata maraviglia, che un tale ſistema adottato ſia da un col—

tiſlimo giovane Cavaliere di uesta eccelſa MetrOpoli il Cavaliere-Signor D. Gaetano

Filingieri, il uale in giovanile età ha ſaputo dare alla luce la_ ſua Opera intitolata :

La ſcienza eſe/2a Legìrlazione, della quale ne ha pubblicati inſino ad ora quattro Torni

in 8. ben tre volte ristampati. Ho avuto piacere de’ plauſi dati ;equantunque per alcune

preſenti occupazioni mi manchi il tempo di leggerla, e ponderarla , pure mi riſerbo

ciò ſare,dappoichè avrò dato alla luce la preſente opera,avendo potuto ſoltanto pon

derare quel Capo, ſu cui la preſente nota. ſi rigira. *

Or dunque la idea di alcuni Scrittori di questo ſecolo è, d’ indurre tra gli uomini

della Società civile quanto più ſi può la natia uguaglianza . Confeſſa cotesto erudito

Scrittore nel cap. 18. del terzo Tomo la neceſſiti che vi e della distinzione de' Ceti

nello stato civile, confeſſa che vi debba eſſere la nobiltà , ma la vuole regringere a

ſola prerogativa di onore,e non già d'impero,che debba onorare il Trono, ma non

goderne il potere -, e non conſiderarſi come una parte neceſſaria del corpo politico .

Ammette che ſenza una nobiltà ereditaria la Monarchia ſarebbe oſcurata , alterata ,

ma non già distrutta ,, Ma con una nobiltà ereditaria, unita ad un p0tere ereditario non

,, vi e più Monarchia, due poteri--innati, come ſi dimoſlreri , non ſono compatibili

,, con questa ſpecie di coſtituzione ,, In pruova adduce che il _corpo de’ Magistrati

debbe eſſere l‘ eſecutore delle Leggi , i quali debbono eſſere ſcelti dal Principe , nè

conſiderarſi in alcuno di eſſi la qualità ereditaria , ed il potere innato . Per il che il

Principe può di quelli disfarſi , non ſolo di que’ 'ſatti dal ſuo anteceſlore , ma ancora

da ſe creati. Propoſizione che non ſo come poſſa reggere , quando ſi tratta di Mini

ſiti‘ perpetui, come ſono i Conſiglieri , Preſidenti di Camera , i quali eſſeri-lo creati

dal Principe ,a vita, non poſſono per giustizia eſſer privati, ſe non quando i loro rea
ſiti meritaſſero tal pena , così come ſi può per la cagione steſſa ſoſpendere la giuriſdi

zione de’ Baroni.

Indi dopo premeſſi quelli punti entra a ſolvere le oppoſizioni de’ ſostenitori del

ſistema, che chiama barbaro. Dice dunque, che ſi ſoſliene ſul princi io , che eſſendo

il corpo del M. iſlrato uello che bilancia. l’autorità del Principe nelle uostre Monar

chie, e c'ne ſia i corpo- rameſſo tra il Sovrano, ed il Popolo , ma che il potere do'

nobili,e fieno Feudatarí produce lo steſſo effetto. Conſidera che il pendio della Monar

chia ſia di correre verſo il diſ otiſmo, e che eſſendovi i Feudatari , formano eſſi un

baluardo contro al potere aſſo uto ,* ſicche ſia duopo al Principe di ſuperare due osta—

coli, quando vuol giugnere al diſp0tiſmo, cioè la poteſià eſecutrice de’ Magistrati 7, e

quella de’ Feudatarj . Figurando che queſlo ſia l’ unico ſostegno della giuriſdizione Ban

ronale ,, prende di mira la conſutazione di tale debile ropugnacolo, dicendo che l’au

t0rità in ogni stato debbe eſſere bilanciata e non diviſg, ed uno debba eſſere il centro

del potere , e dell’ autorità . Quindi dopo molte coſe diſcorſe in conferma di quello

per altro certo principio,paſſa al punto della Feudalità,deſcrivendola Tam. 3. ſol. 2.94.

,, Una ſpecie dt governo , che divide lo Stato in tanti piccioli Stati , la Sovranità

,, in tante piccole Sovranità; che ſmembra dalla Corona quelle prerogative che non

,, ſono comunicabili, che non ripartiſce l’eſercizio dell’ autorità , ma divide, distrae ,

,, ed altera il potere steſſo, che ſpezza il nodo ſociale in vece di restringerlo; che dì

,, a Popoli molti tirarmi invece di un ſolo Re; al Re molti ostacoli a. fare il bene

,, invece di un aroine ad impedire il male ,, Nega che i Baroni fieno Uffiziali del

Principe, adducendb che eſſi non adattano le Leggi del Principe a caſi particolari ,

ed intale idea ſuppone, che i Baroni fieno Legislatori non avviati alle Leggi del

` Prin
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alcune Città confidereVOli , le quali tuttavia ſono nel_Vaſl`.ill;ig-_;iu,

nondimeno ſono quelle pochiſſime, a confronto di quel che erano,

. ne’
 

Principe. Suppoſizione al tutto ſallace. Molte altre coſe dice ſullo stest'o torno, e ſuI- '

la ſieſſa ſuppoſizione, e ſpiega di parlare non già dell’ abuſo della Feudalitì antica ,

ma della .preſente che alligm in.n0i , -e preſſo alcun altro Repolo della Europa, dopo

i molti crolli datili . *

`Rullo steſſo principio aggiugne altre rifleſſioni ſulla natura delle conceſſioni , le

quali ſecondo lui ſono stipulazioni, c0n cui il Sovrano concede ad un Cittadino una

gran parte della ſua autorità ſugli altri Cittadini', i quali ſenza il loro conſenſo ven

gono degradnti dalla loro politica condizione, condenmti a nuove ſervitù, ed obbliga

ei a nuovi doveri, con molte altre coſe tutte tendenti allo steſſo obbietto di ſu porre

una dimembrazione dall’autorità Sovram'conſerita a Baroni . Sindica la vera a erzio~

. ne di coloro, i quali conſiderano il Barone come Magiſtrato del Principe , e ſostiene

che non poſſa chiamarſi Magistrato un uomo, la cui giuriſdizione non ſi raggira ad

applicare a caſi particolari, a Leggi generali che il Sovrano ha dettate, ma ad eſerci

tare i dritti Sovrani in quaſi tutta la lom'estenſione. Il deſcrive come ſuperiore alle

Leggi, che crea de’ Giudici per l’amministrazione della giustizia così civile , che cri

minale, che può far grazie , che può liberare dalla. meritata pena un delinguente ,

convertire in pecuniaria la pena afflittiva di corpo; che eſige le contribuzioni reali, e

perſonali da’ ſuoi Sudditi, che ha dritti ſulle loro braccia, e ſulle loro opere, appe

na compatibili colla Sovranità . .

Da tali premeſſe paſſa a ritrarne le ſue conſeguenze , che l'a Feudalità ſia una

dimembrazione della Sovranità, col costituite più Monarchia in una ſola Monarchia .

Dippiù paſſa a conſiderare, che la debolezza di quelli piccoli Monarchi ſeco porta la.

oppreſſione de’ loro Vaſſalli . Dippiù che quando questo corpo fuſſe vigoroſo a ſegno

di ſare argine al diſpotiſmo, pure per lungo tratto di tempo i Re ſi ſono ſerviti del

loro braccio per opprimere il Popolo , e che questi ſono ſtati i Ministri delle loro

violenze, allora che ne han diviſi i vantaggi. Conchiude indi con dire . che quando ſi.

voleſſe ſupporre, che ſervire poſſano per argine al Diſpotiſmo , ſarebbe ciò cercare

un rimedio molto maggiore del male. Indi non omette di ponderare gli ſconcerti ed

inconvenienti che derivano nelle Monarcbie ', nelle quali non e unita la forza fiſicn

colla morale. Vuole in breve dire, ehe nelle Monarchie è pernicioſa la Feudalitì ,

perchè accreſce la forza morale del Principe, ed indeboliſce la fiſica.

Indi paſſa a dare a crede?, che la giustizia poſſa permettere la distruzione della

Feudale giuriſdizione. Crede d` concordare la ſua opinione colla giustizla , con ſup

porre certi gl’inconve-nienti eſageratî , e ſpecialmente quello che debba eſſere una_ a

potestà ereditaria negli Stati, pei-_lo quale motivo il ſolo Ptimogenito ſuccede. Quin

‘eli ſulla ſuppoſizione, che divide la Sovranità , la. crede aſſurda , ſiccome aſſurdo re

puta il tramandare le cariche da padre a figl‘iuolo , per non eſſervi neceſiirà che ſi

tramandino le virtù del Padre . Facendo dipoi una conſiderazione ſulla natura del

Principato, considera il Principe come un amministratore fiduciario , ed in conſeguen—

te sſomito del dritto di costituire i coadiutori a ſuoi ſuccestòri nella Monarchia, e di

rendete una parte della ſua eredità {acceſſoria nella altrui Famiglie, di dare a deſcen—

denti di quelle il dritto aſſurdo di dominare a parte de’ ſuoi concittadini, e renderglí

potenti prima di naſcere . Ne tragge qu'mci la concluſione , che annulla: ſi poſſono

quelle concefflorri ſenza ledere la giustizia. Non omette di deridere la idea della Na

zione , di credere pregevole la Feudalità , la quale ſecondo il ſuo ſistema e distruttivz

della popolazione , della' libertà de’ contratti, ed"ì accompagnata da molti altri

incomodi .

Se mia idea- ſoffia richiamare ad eſaminazione le coſe ſcritte da 'questo erndito

Scrittore, dovrei molto diffondermi . Non avendo per?) altro diſegno , ſe non liberare

il Regno da- una taccia, che gli ſi pub apporre dagli Stranieri, mi ſpediſco in breve.

. \ \ , E
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ge' paſſati ſecoli . Dico alcune poche , da che quando la _coſa ſi

eonſideri nel ſuo vero aſpetto, alle piccole popolazioni , è.p|ù fiproi

’ tte

 

E nel vero chiunque non pratico delle coſe del nostro Regno formaſſe la idea. ‘della

ſua coflituzione ſecondo quel piano , il crederebbe_ in uno ſtato .oligargbreo Pieno.”

gente oppreſſi da piccoli Tiranni . La Sovranirà diviſa, a. brani_, tutti.» gli _abitanti ,

eccetto pochiſſimi, in uno ſtato di ſervitù miſn‘evole , _ſoggetti alla tirannrde dl po

chi, i quali poſſono di eſſi ſare ciocche loro aggrada , rl Regno prcſſo che deſertato

er l’ impedimento della popolazione naſcente dalle Baronie , oome formare _la debbe

dalle premeſſe conſiderazioni. Ma ſe colui che aveſſe una tale idea ſormata,nguardaſ~

ſe da vicino la costituzione -del nostro governo , i confini della. giuriſdizione Baronale,

le noſlre ’Leggi . la oſſervanza de’ Tribunali, e gli ſleſſi luoghi Baronali deſcritti co

me tniſerevoli Teatri di rovine‘, dovrebbe formare una idea del tutto opposta.

'I Baroni del Regno non altro ſono, ſe non ſubalterni Uffiziali ereditarj del Prin

cioe ſottopoſli alle ſue Leggi, a ſuoi Tribunali. Sono Uffiziali eredita” ,non già che

eſſi abbiano ~l` autorità di miniſtrare la ginſiizia, ma la loro poteſlà e riſlretta ſoltan

to a deflînare il Governatore anno per anno , che debba eſſere `Giudice anche_ delle

cauſe dello fieſſo Barone riguardante i Feudi. I giudicati de’ loro Governatori ſono

ſoggetti agli appelli, che ſr portano da chi ſi ſente gravato alle Regie Udienze , alla

G, C. della Vicaria, al S. ç., al Tribunale della Regia Camera, ed a qualunque al

tro Regio Tribunale., cui per ſua natura. quella *cauſa appartiene. Tale è il preſcritto

delle noſlre Leggi, e tale la oſſervanza. Or- ſe 'tale e la natura ‘della Feudalità eredi

taria», 'ne io poſſo mai vedere, ne verun altro il potrà ravviſare , che il Bamnaggio

dividaîa‘brani la Sovranità. Forſe petra dirſi e riputarſr partecipe della Sovranirä

uel Barone in quale dee ubbidire ad un ordine che gli porta un Portiere della G. C.

Jella Vicatia? Debbe -l’erudito Autore aver letto prima di me il Ragguaglio di Tro

jano Boccalini, ove' ſpone la nobiltà del Dottor ,Mariano Corbelli *della Repubblica

di S. Marino, a que la del Principe di Biſignano , non ostante la ſua-gran Signoria,

pure era ſoggetto alla. intimazione di ogni Portiere , e quel ſemplice Dottoruzzo era.

artecipe della Sovranitì. La coſa i: notoria, ed oſſervata. dalla. continova ſperienza .

il Vaſſallo ’che fi ſente graVato dal Barone , 'o da’ ſuoi Uffiziali ha aperta la flrada

-di ricorrere `a’ Tribunali, ove ſi decidono le cauſe ſecondo la giuſiizia , ma nel dub

' bio ſr ſavoriſce'ſemp‘re la parte de’v Vaſſalli . - Non v’ha coſa ne’ noſtri {Lì—più fre

quente, quanto ſi e queſla, di vedere i Baroni 'con giudiCazioni de’ Supremi Tribuna.

li privati delle loro eſazioni credute legittime ,- e riſcoſſe per lunghiſſimo tempo .

Sicchè ove è mai che dire ſi poſſa la‘ Sovranità diviſa tra tanti `Baroni , quando ì

Baroni ſono Vaſſalli ii! di tutti tgli altri -, -e più degli altri avvinti a doveri verſo

del Principe. Tutta. a loro giurì dizione ſ1 riduce alla elezione del Governatore , a

cui eſſo ſleſſo 'per gl’ intereſſi ‘civili e ſoggetto, ed il ſuo Cover-umore è ſortopoſlo al

Sindicato,pet cui dalla Univerſità ſi eliggono i Sindicatori,ed indi le `cauſe de’Sindi

cati fi portano alla (—3, C. della. Vicaria . Quindi crollano da loro {leſſi tutt’ i figura.

xi aſſurdi della Sovranità comunicata a Baroni . Poſſano -quindi i ſoreſlieri -, che han

no forwata una idea così irregolare del Governo di questo Regno, come ſr forma dal

leggere vle coſe ’ſcritte in appoſito, concepirne un altra contraria r, di eſſere tutto re- _

`golare, tutto ragionevole. › .

-t ’ Non e dubbio. ‘che ‘nelle conſuſionì 'avvenute nel Regno nel decimoquarto ., e

decimoquinto ſecolo ſi vede una ſmodata- potenzéde’ Baroni, i quali realmente divi

davano la 'Monarchia in 'più,- come gli ho ſopra deſcritti . Fa uopo erò per forma

:re retti giudizi distinguere 'l’uſo' di alcun ‘iſlituto civile , dall’ abuſo fgttone in alcun

:empo- Non vi e istituto,cbe traliguando, in abuſo norevole ~non divengazanzi quan

to e più buono, tanto peggiore la ~ſua corruzione diviene -. 'Quando si rivolgano le

Storie degli altri 'Stati Europei ſi rinvengono conſuſzoni , 'e guerre cagionate da po

tenti, *o Baroni ii vogliano appellare, o con altro nome. La Storia della Chiariſſima

Mo`
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fittevolc‘ il‘ Vaſſall‘aggro, che non le ſlitta` Demaniali . Non puoſſi

nell’eſame delle civili coſiituzioni formare alcun canone generale f

. ed
 

ho***

.Monarchia Franceſe è piena di turbolenze derivate da Signori più potenti. L0 fieſſo

fi rinviene nella Storia della Germania, e delle altre Nazioni . E’ un retaggiodella.

*mana natura il vedere ſimili inconvenienti da qualun ue iſlituto vi ſia 5 Billi Ove

non vi ſono fiati Baroni, o Signori potenti, lo steſſquopolaccio e ſtato più pauroſo

a’ Principi e più facile alle rivolte, ed a cagionare turbamento allo Stato . In quello

Regno inſin da’ tempi di Ferdinando il Cattolico ceſſarono que" Signori così potenti,

o non id ſi udirono guerre da eſſi o promoſſe, o fomentare. Sono ſtati eſſi per l’0

poſito ll ſoſlegno del Principato ; e'baſta leggere le noſlre Storie per oſſervare t e

vantaggio .derivato dalla porenza , e dal numero de’ Baroni . Per. non tralunſiare 13

preſente nota, baſſa riandare la pernicioſa rivolta del 1647. , per ravviſare di quanto

ſoſtegno fiato ſia il Baronaggio alla indebolira allora Monarchia di Spagna- T“… gli

Storici ſono concordi nel dire, che ſe allora il Baromggio , ’e la nobiltà foſſe ſtata

unita col Popolo, avrebbe ‘la Monarchia di Spagna perduto queſlo Regno ~ Quest0

ſolo eſemplo baſta a roveſciaretutt’ i contrari argomenti . Anzi io credo a Che Per'

tal ragione ſi debbano rivolgere contro all’aſſunto contrario ,'gli argomenti recati

dell’ ingrandimento della ſona morale, o ſia della forza del governo. Protesto di eſſe-r

re della ſetta def Monarchici , e'- non de’ Monarcomaci, ed ho per vero di non eſſer.

vi Stato più felice di quello, in cui il Principe poſſa. imperare a ſuoi Vaſſalli ſenza

verona ſoggezione delle: loro forze. In tale .ſla’to-imperar pub la. iustizia a e PUò il

"iere allignare , le quali coſe per neceſſità ſimo lontane , quan o la ‘MOnatchia è

bile , perche la ſoggezione steſſa roveſcia la’gìuſlîzia , e tutto il‘ buon ordine. Le
ragioni de’ Monarcomaci ſe forſe hanno ſuffistenzaſinella; ſpeculazione , riducendoſi' in

prattica inducono certamente la confuſione, ed un totale turbamento dello Stato. Ma,

non z,- queſlo il luogo di entrare in Quella diſamina, dico ſolo,’il volere diſporre le i

coſe, che i Popoli ſoggetti poſſano reſiſlere al loro imperante , lo fieſſo egli e, che

indurre l’autorità,e togliere la ſicurezza, principal vantaggio della Monarchia. Non è

mia idea decidere qual ſia la miglior forma del governo, perv eſſere tal coſa stranierz

del preſente ſubbierro. Francamente però aſſevero , che ogni forma di( SWAT“?- aVeE"

dee le forze baſianri a ſoſtenere la forza gel governo ; e non temere , che i ſudditt

alzino la cresta per distruggerla: L’Ariſlocrazia. debbe avere le forze bastevoliamante

netti in quello fiato ,con eſl’ëre ſuperiori di forze a que’ , che voleſſero quel ſiſlema.

togliere. Lo fieſſo dire ſi debbe della Monarchia . L’altra regola di governo detta ,

che ſieno le coſe in maniera diſpoſlc , che la forza della Monarchia aſſiſlita da que

gli aiuti, onde si—poſlìino abbattere ue’ che` tramano novità. Se- la eſiſtenza de’ Bav

rani opera un tal effetto, Ottimo è c e vi ſia , ſiccome ottimo è che ſuſſiſta quella
costiſitmÌflne‘ſOndamentale, la quale tra per la ſua antichità , `e per eſſere più accon

cia alla. condizione di quel tale dominio , e di tutte le altre la migliore . Qumdî ,

come ho detto da rinci io, per nelle ſleſſé ragioni, per le quali ſi Vuole abbattere

il. Baronaggio , deb ſuſçtstere nel e Monarchie. ' ’

Sul punto ſe il Baronaggio ſia giQVevole al Principe, o no, ne ſcrive AlEffil‘dro

Taflbnicelebre, edacuro critico nel ſecolo paſſäto, ma non traſportato all’ uſo di BL' _

coni moderni ſpecialmente Ingleſi` ( i‘ quali cOn tm maſſano preteſto` d’indurre la

aguaglianza negli uomini, vogliono ſpe nere tutte le civili uſanze )v e non ſolo -non-Î'

deteſta l’uſo, ma ancora l’approva nel e Monarchie regolari , o ſia negli Stattñ, che!v

eſſo chiama ſicuti, egli crede nocevoli ne’ domini diſp'otici . Egli più eſempli addu- -

oe, che non vo’ ripetergli per non allungare la reſente nota . Ne ſcriſſe ancora in—

fin da due ſecoli addietro Camillo Porzio nella ua Storia della Congiur'a de’ Baroni,

o-quantunquo lo ſleſs’ oggetto dell’opera aveſſe dovuto deſlargli avverſione contro al

Baronaggi ure non deteſto l’uſo, ma ſolamente~ l’ ecceſſi) . Un uomo di ſenno non

debbo laſciar trarre a fiudicarç alcun'civile iſtituto daſh ſe'rnplice~~ circoſtanza da eſſe

‘, g ſ0
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ed adattare ſi debbono tutt' i ſiflemi alle circoſianze particolari de‘

luoghi . Oltre a che quando la coſa da ſuoi principi ſi riguardi?,

a.

rc ſiato alcuna volta. nocevole. Se una tal no-rma attendere ſi voleſſe , non ſi potrqbè

be fiſſare maniera, colla. quale le Società ſi debbano regolare. Non vi ha ſiſiemaj non

vi ha iſtituto il quale, non abbia prodotti delle volte graviſſimi ſcon erti f _Qumdt il

Porzio non ,ſi laſciò traſportare da quell‘eſemplo , -ma reflrinſe la ſua opinione ſola~

mente a deteſlarne l’ uſo, quantevolte lo Stato ſcſſe piccolo. Meglio dire dovea quan~

do vi ſono Baroni di tanta potenza , che poco differiſcono da quella del Sovrano

ifleſſo. Tale era lo Stato di queſio Regno ſorto il dominio_ del Re Ferdinando I. dl.

Aragona, allora che i Principi di Taranto, i Duchi di Seſſa ., i Conti 'di Mola per

poco .pareggiavano la potenza Reale. In quello ſiato di coſe il Baronaggio ,eſſere do:

vea pauroſo al Principe , principalmente a .tempi di Ferdinando I. quando non vr.

era la uſanza della Ttuppa fiſſa. Quando i Baroni ſono pernicioſi al Principe , deb

- bono conſiderarſicome nocevoli allo Stato. Le turbolenze, e congiure, che ſi poſſono

da eſſi ſare ſono dannoſiſſime a’ Popoli,a’ quali non vi ì: coſa peggiore, che il vedersi

ravvolto tra guerre, e -tra congiure, nel cui calore niuno ,può eſſere sicuro . Corefli inco

-nvenienti ben si poſſono temere in ogni condizione, e nello fiato de’ Baroni, quando ll.

doro potenza giugne al deſcritto ſiate. Ma oggidi non vi`e più tal tema. Non sivedont

più quelle groſſe Baronie ,ne peſſimo -temersi nello Stato di quelle-turbolenze per opera

de Baroni, ..i uali non orendo colle [Oro forze ſar resistenza ai Principe , ſono a

quello più degi altriſe'd’eli, e ſoſtengono per .quanto poſſono il .vigore del Principa*

to, temendo la «perdita de’ loro Feudi . Quando poi io dico , che ſoſlengono l’ente”

rità del Principato,- intendo in quella comprendere la pubblica tranquilli-tà . H0 pro

teſtato nel principio , che quelche dire si `voglia in aſtratto , la opinione de’ Monar—

-chici è la più sicura,,.e la più giovevole alla pubblic-a tranquillità . I Monarcornací

molte ragioni adducono, ma. ,non mai poſſono ſolvere -l’inconvenienre di ponere in

Xitalia de’ ſudditi il giudicare de li atti de’ loro Sowani . La forza grande del Princi

pe cagiona vla felicità de’ .Popo i., e ben v’ha di molte Monarchie fioritiſſìme renda;

te tali perche la potenza del Principe riduſſe i Popoli nello ſia” florido . Quindi

l’aſſunto di riparare dannoſo il Baronaggio, perchè accreſce la forza morale del Princ_

.cipat0, a me ſembra che ſerva per avvalorare la utilità., che da tale -uſo deriva.

Paſſando all’ altro inconveniente ponderata in .comrario circa il tramandarſi la

giuriſdizione per via ereditaria -del Padre al Figliuolo , .dico che le coſe del Mondo

ſono tali, che non tutte le ſpecolazioni nella pratica ſi avverano . Antico ſu il detto

-di Tacito , che la ſcelta rinviene il migliore ,, e non è dubbio che :nella ſpeculazione

così debbe ſembrare . Ma la pratrica non -di "rado ſmentiſce .la ſpecolazione . Quindi

molto ſi diſputa .tra’ Politici .ſul punto del Regno , ſe migliore fia il vſucceſſorio, o l'

elettivo . Secondo ‘me, ueſla. diſputa viene deciſa dalla Storia. I Regni di Francia,

di Spagna, -di Napoli, di Portogallo ſul punto della pertinenza del Regno , ſono :fla

ti quaſi del tutto eſenti da guerre , e per più ſecoli , ſe altre cagioni non aveſſero

turbata la pace , ſi ſono continovari ne’ ſucceſſori indubitati , e le guerre ſono nate

ſoltanto ne’ caſi della eſtinzione della Famiglia deſcendente , ſemprecchë vi foſſe alcu

na ragione -di dubitare . All’incontro la ſola Polonia( per laſciare altri eſempli) che

è Regno elettivo., baſſa a turbare la quiete -di quel Regno ,'e del_ rimettente della En

ropa. lempero `Romano ., quantum ue per -ſino che ſu nella Caſa d’ Auſlria , quaſi

ſucceſſono.,pure -ranroflo che quella~ i estmſe ſu cagione di graviſſime guerre. Non vi

d caſo in cui .ſi ;poſſano conſiderare `rante ſuneſle immagini di ſconvolgimenti , quanto

'al conſiderare que’, che poſſono accadere nella qualità ſucceſſoril de' Regni . Eppure

*il ſarto ñci dimoſtra non eſſere avvenuti que’ ſconcerti . che una ſola .elezione parto

nſce. .Il che baſſa a ſar conoſcere, che le aflratte ragioni,.e ſpecolazioni non ſi avve

rano ſul fatto. -ll Mondo ſi e regolato, e ſi regola ſenza tante ſoſiſiicherie , le quali

(e doveſſero imparare, dovrebbe ſconmlgere qualunque .fiſiema di governo, non vi eL

ſendo
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. O 'facilmente ſi comprende, che per quanto riguarda queſto della 3’floy

biltà ,, laìqüàiltà Demamale nulla giovaräbe a certi luoghi ñ 0 picñ'
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ſendo alcuno , in cui non ſi poſſano immaginare inconvenienti graviſſimi- . In uaſí

tutte le Republiche Ariſtrocratiche , è ſucceſſorio il dritto di eſſere partecipe ella.

poteſtà Sovrana . In tale ſiſtema ſi potrebbero appunto figurare infiniti inconvenienti ,

ma il ſarto gli fa tutti dileguare. La Repubblica di Venezia e fiorita nella noſtra Ita

lia per il corſo di più ſecoli , e tuttavia fioriſce , contuttocchë il dritto dei Patri

ziato, in cui riſiede il ſommo impero, ſia ſtato , siccome e ereditario nelle Famiglie

ſcritte nel Libro d’oro , e v’ ha parecchie Famiglie le quali il dimoſtrano per iù di

ſei ſecoli. Lo ſteſſo della Repubblica di Genova , ed altre che ometto. In qua liſte-.

ma. i graviſſimi inconvenienti , che immaginare ſi poſſono ſondaramente , non hanno

Erodetto, ne producono il loro effetto , e però molto meno temere ſ1 poſſono dalle

aronie . Ne le quali ſe ſuccede alcun da poco, o furioſo, 0 ſe eccede nell’eſercizio

della ſua giuriſdizmne, il Magiſtrato glie la ſoſpende , e con rappreſentanza al Re lì

deſtina il governatore di ſoſpeſa giuriſdizione. La qual coſa ancora'ſi coſtuma , quan-`

do per alcun debito,o per altre ragioni fiſequestrano dal Magiſtrato i frutti del Per!

do . Se eccede nella eſazione, bentoſto i Magiſtrati il raffrenano. Hanno i Baroni la

facoltà di ſare la commutazione delle pene, ma in ciò la prudenza non detta deteſta—

.re l’uſo, ma deſiderare la oſſervanza delle ſaviiſſime leggi. del Regno. Carlo V. nella

ſua Prammatica Mandamm, ordina , che ſe i Baroni, o i loro Uffiziali in ciò faceſ

eſero abuſo, doveſſero eſſere privati de’ loro Privilegi . La oſſervanza di queſta `Leggo

debbe attrarre lo zelo de’ Cittadini zelanti . In tali .circoſtanze ual mai aſſurdo ſi

può considerare nella giuriſdizione ereditaria? Forſe quella che ren e le Famiglie’ più

tenti, ma vorrei che mi ſi additaſſe uno Stat0,in cui ancorchè non sia conoſciuto

'uſo de’ Feudi, nonvi siano perſone , o Famiglie più potenti delle altre . La Sto

ria antim, e di tutte l’età ci rappreſenta nelle Monarchie regolari, nelle Repubbliche

Democratiche, ed Ariſlocratiche Famiglie e perſone potentiſſime . Per omettere altre,

i ſoli commentarj di Ceſare ci ſanno vedere di quale potenza ſtare vi foſſero alcune

Famiglie della Germania , e della Gallia . Sem recchè vi sia divisione delle Terre ,

debbe eſſervi ſecondo i talenti, e le condotte de e perſone una diſuguaglianza de’ be

ni, i quali per un dritto quasi comune delle genti culte ſeco portano una diſugua

glianza della potenza delle Famiglie . Potrei ciò dimoſtrare con tutte le Storie,

ma mi reſto Cll tale incarico per non tralungare la preſente Nota . Nel dominio‘

diſpotico uando al Sovrano non piace non vi è l’ ingrandimento delle Famiglie ,

ma* non u isſuggirsi la maggior potenza delle perſone . Oltre a che la potenZa, la

quale na ce dal credito, e dall’autorità delle perſone, produce maggiore effetto, che

non la potenza .naſcente dalle dovizie, e ſovventi volte siñoſſerva , che perſone mol

to dovizioſe non si abbiano in alcun conto . Non so poi come tanto si voglia dere-'—

ſtare la giuriſdizione ereditaria de’ Baroni, quando con utile del Pubblico si oſſerva

no nelle Città cultiſl’lme, anche nelle Metropoli , alcuni dritti gentilizj delle Fami

lie, i quali si diſtendono ſul governo pubblico , molto più intereſſante di quel che

ma la giuriſdizione ſu alcun piccoloFeudo . Nella Città di Napoli e gentilizio il

dritto del governo economico della Città riſtretto ad alcune determinate Famiglie .

Lo ſteſſo.si coſtuma in tutte le Città più illuſtri del Regno. Nelle altre Città d’ Ita

lia anche ſoggette a Sovrani , lo ſtefi'o si coſtuma . Si ,è maiſempre ſtimato un tale

Iiſtema giovevole al Pubblico, ne mai ne ſono derivati inconvenienti , perchè l’au

torità del Principe, de’ Magiſtrati raffrena qualun ue abuſo si voglia ſare . Non so

perchè lo ſteſſo non debba considerarsi nell’ uſo delia giuriſdizione Baronale .

Nell’ uſo dunque delle Bar0níe , io non rinven o alcun inconveniente , ma bensì

\el vantaggio di eſſere giovevoli alla Sicurezza de Principato, che è uno delle fon

La:.ma_ dc"?- umanilüxà pubblica . Sono ancora giovevoli , porche in uno Stavo .ſe
l C0 a
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coli,‘ovvero' ſituati' in maniera , che per_ la povertà', e per la ſitua"-~

zione, infelice, in cur ſono, non _può facilmente m eſſe …dll-Eli; queb

‘ `\ ‘la
`

 

coſa opportuna, che vi sieno perſone. per lignaggio, e per potenza autorevoli, i qua.

li ſervono ad arrestare le futie Popolari. Non è la nobilt ereditaria un fantaſma

vano inutile alla pubblica felicità, ma anzi ella e utiliſſima per molti riguardi . Sul

qual punto non mi fermo tra per non divagarmi ,come ancora per averne tratttata

in altra mia opera insino ad ora non data alla luce. ` ñ

_ Ne ſull’ eſenzioni Baronali vi e coſa da ridire, ne debbonsi credere gravoſe, co.

me Vuol dare a credere. Gravosiſſime furono non i: dubbio le privazioni de’ campi

uſate da’ Romani. dei’ Longobardi, ed ancora da’ Normanni . Ma non debbe consi

derarsi grave-[za alcuna, quando cedevano i poderi tolti a primieri Padroni , ad altri

colla riſerba di certa prestazione o in decima, o altro.Era quello un volontario con

tratto così come ’ſi costuma nell’enñteuſi . Oggidì non ſi chiama‘ gravezza quellq

dell’enfiteuta, perchè ſi ſa che il podere nOn è ſuo , ma gli ì: stato conceduto con

quel peſo. Or quello e appunto il caſo dell’ eſenzioni de’ Baroni . GraVoſiſlimo ſu il

privare i primieri poſſeſſori de’ beni. Grnvoſìſſimo era, ſe laſciandogli loro imponeva

no ,il peſo della decima, o altro. Ma ora quelle che ſi pagano da’ Vaſſalli di oggidl

tali non ſono. Non ſt rinverrà certo alcuna Famiglia, la quale oggi continui a oſſea

dere i fondi conceſſi a’ ſuoi mffigiori da’ Longobardi, o Normanni. Tutt’ i po eſſo-ì

1'} gli Cannistarono per compere, ed altri contratti . All’incontro egli e notiſſimo ,

che ne’ contratti di ‘vendita, o di altra ſpecie , tanto meno ſi apprezzano , quanto

più ſono aggravati di peſi . Sicchì: ſe per figura `uno per cento ducati avea un mog

gio , eſſendovi il peſo, ne ha un moggio e quarto .ì Ecco-dunque che penetrandoſi a

origine non_ ſembrano gravoſì i dritti Baronali , e non a que’ che non considerano il

meno che poſſederebbero, ſe que’ dritti non foſſero . Inquanto alle 'ſervitù perſonali

che tanto ~eſagera l’erudito Scrittore , mi fa maraviglia come in questo ſecolo tal coſa

ſi rimbrotti . Non vi l: dubbio,"che ne’ paſſati tempi vi erano molti avanzi di uelle

ſervitù ,perſonali tramandata inſin ’dal-tempo del dominio de’ Longobardi, in cui- ’Ita

lia era piena di Ruſtici, Affidati, C'ommendati, Raecomandati, Villani‘, e ſpecie di

uomini che 0 poco, o nulla differivano dagli Schiavi. Erano quelli addetti alla gleba,

potevano uſcire dalle loro Maſſerie , nelle quali lavoravano , e -.ne ritraevano il

ſolo ſostegno delle loro vite , e doveano prestare oſ‘ſequi , ed ubbedienza in ciocche

loro comandava il padrone del ſondo . Da‘tali Maſſerie la più parte de’ Feudi , e de'

Vaſſalli ,derivarono. .Con tali dritti ſi trasferirono a Baroni, ma a poco 'a poco tali

(fili-iui ſulle perſone ſono quaſi al tutto ſpenti ;ì nè più ſi odono zingari, o ſervitù per

onali. Ne’ giudicati LTribunali hanno favorita la libertà, ed ev'vi eſemplo, che lad

dove chiara era la ragione del poſſeſſore, il Re Cattolico cambiò in denaro il dritto

delle Angariee Perangarie. Per il che ſembrano intempestive tali querela, oggidì che

tanto è favorita e da Tribunali, e dal zelo del Sovrano la libertà . Non e dubbio ,

chezdebbono i Vaſſalli preſi-:tre certi aſſe ui a Baroni ; ma io non trovo paeſe in cui

gl’inferiori non prestino oſi'equj alle per one più degne. I nobili in queſla steſſa Me

tropoli, ed in tutte le Città nobili del Regno eſigono tanto' maggiori oſſequj , che î

Baroni, quanto che non ſono felicitati da capi di gravami , frequentiſſimi contro a

Baroni, col cui uſo frequente , a pena vi resta una immagine di oſſequio .

Le- coſe inſino ad ora diſcor e -dimostrano non avervi quegl’ìſnconvenienti nell’

uſo del Baronaggio, che l’erudito Scrittore vuole apporre . Ma ſe dall’altra parte'Jì

riflette il vantaggio, che ne ritraggono gli steſſi Vaſſalli , ſi debbe trarre la ’concluſio

ne… di eſſere tale uſanza e dritto di molto commendabile . Per la più parte i lunghi

Baronali ſono piccole Popolazioni composte da infelici abituri ›. Gli abitanti pfivi ſi

‘reggono di. ogni ſoccorſo nelle gravi occorrenze . Qualunque ſia la eſattezza del

Principe, non può certamente dare provvedimento a tante popolazioni, quante ve ne

59W WL Regno- -Il Barone ſuole ſondare ale—tm *ſoccorſo per la maggior conoſcenti,

ed
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la cmlti, e cultura , la eur mancanza mvrlrſce la nobiltà , per la

quale per requiſrto ſi cerca una maniera gentile e culta di vivere .

Q q z , Quindi

ed aderenza, e potenza che ha, e per eſſere inteſo a quelle cure ſoltanto. Nel' 1'764

quando vi fu quella gran careflia , che affliſſe quaſi tutto il Regno , non potevano

certamente alcune infelici popolazioni ricevere ſoccorſo da loro ſleſſe . Non baſtava‘

allora aver denaro, perche mancavano tutt’ i generi. Molte Univetſità furono rile

vate o in tutto, o in parte da’ loro Baroni , e tanto meno furono aſflitte ,_ quanto

più potenti erano i loro Baroni. Nel anno 1783. egli è notiſſimo , che in occaſione

degli orribili Tremuoti, da’ quali e ſlata afflitta la Calabria , i Baroni hanno dato a,

loro Vaſſalli quel maggior ſoccorſo, che han potuto , tanto che la provvida cura del

noſlro Sovrano inſinuò loro di portarſi a dare aiuto e ſoccorſo a loro Vaſſalli . Sono

questi fatti notorj a tutto il Regno . Le groſſe popolazioni, nelle quali vi ſono erſo-~

ne dovizioſe, e più‘ conoſciute avrebbero potuto alquanto prendere da loro ste e ſec-5

corſo, ma le piccole non poteano altro ricevere, ſe non quello della provvida cura.

del Sovrano, che quantunque grande ſiata sia, non potea però distenderſi ſu tutte nel

lo ſieſſo tempo, quanto congiunto co’ Reali ſoccorſi potea il Barone ſu luoghi della

ſua Baronia. , .

. Si aggiunga, che in tutte le popolazioni anche piccole , v’ ha delle perſone po

tenti facili ad opprimere gli altri, e non vi e miglior provvedimento, quanto quello

che ſi può dare dal Barone . I ministrirdi giuſiizia Baronali più facilmente ſono re

preſſi dagli fleſſi- Baroni, ed in una parola può dirſi , che a que' tali luoghi la qua—

lità Baronale e giovevole.

LÎamminiſirazione delle pubbliche rendite in maniera molto migliore si fa nelle

Univerſità Baronali , che non nelle Demaniali. E’~ il vero, che il Barone non ha in

gerenza alcuna ſull’ amminiſlrazione dell’ Univerſità, ma per via obliqua v’invigila, e'

poco importa ſe pel-’ombra ii faccia , o per zelo . La'ſperienza t'al coſadà a divede-`

re . Quando nel ecolo paſſato vi fu quellaìgran decadenza_ delle* Univerſità , per la

äale fu neceſſario dedurſi tanti Patrimoni nel Collarerale prima, e di oi nella Regia

mera, e pochiſſime furono le Baronali , le quali ebbero la neceſſit di_ ricorrere

a tale ſpediente. Anche ogg-id] tal coſa‘ ſi ‘oſſerva, Non mi fet'mo ſul 'punto de’ dan—

ni che conſidera da Feudi che paflàno ad un'ſolo ‘, e gli'aſtri ſi rimangono dal torre

moglie, donde derivano innumerevoli vizi , ed impedimenti alla popolazione . Questa
ragione anzicche i Feudi, abbatte i Maggiorati, e le Primogenitureì. Non vo‘ prendes

re queſt’ altro punto ſu cui molto avrei che dire . vSolo 'dico , che nel Regno vi ha

innumerevoli paeſi Baronali più popolari de’ Demaniali.

Un vecchio Miniſtro aggîugneva altra ragione, ed era _quella , che la protezione

del Barone ì molto giovevole a’ Vaſſalliñ, Adduceva l’eſem’plo di ſb fieſſo ,~ ehe noti

ſarebbe giunto ad un grado ecceſſo nell’Avvocheria , 'donde poi paſsò a’ primi onori

della Toga, ſe eſſendo venuto in Napoli da quell’ infelice* Caſale' , ‘in cui era nato",

mm aveſſe rinvenuto il ſuo presidîo nel Barone. Per tale motivo egli .era avversiſſimo

alle" dimande che ſi ſaceano-dalle Universit‘a con provocare al Demanio Una tale

verità per altro ſu conoſciuta sin da tempi, del ,Presidente de Curtis , il quale ſi!!

punto della facoltà‘di provocáre ai Demanio molto ne ſcrive ,' come pub oſſervarsi .

' E quantunque alle Città grandi , dovizioſe* , e opolare più dicevole ſarebbe

qualità Demaniale, pure da un abuſo fatto ne’ traſcorſi) ſecoli che in poche ſi avveraſ,

non pub deteſlarſi in generale-l’uſo‘ in— ſe giovevole. Ne la ragione* della. giustizia’ peu

mette darſi riparo . Oggidì ſono in picciol numero, e 'col correre degli anni tutti con

ſeguiranno il Demanio, così-come groſſe , e riſpettabili popolazioni lo hanno conſe

guito con tutto il diſpendio. E’coſa ciò opportuna, nol niego , per dare la maniera

tile Famiglie delle medeſime di nobilitarſi; ſtante la idea deſcritta del Regno, ("110.71

avere per nobili que’ delle Città` Vaſſalle . Tuttocib io l’ ammetto P ſempre che ‘ſi

”ſiringa a quella-elle quali vi-concorrono hrequiſiti dieſſè‘rc città—grandi dÌWPl‘à

a .; i .
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Òuindi io'no'n approvo punto quello ſpirito dl riformare , che in

alcuni alligna, che detestando le nostre uſanze , tra le altre riforme

vor
 

ed ubertoſo territorio, e con molte Famiglie agiate e commode . Ottimo è moltiplica

re la nobiltà in un Regno , ed accreſcere il numero delle Città Demaniali. Ma cioc

che una certa ragione di politica e di equità perſuade , è detestato dalla ragione della

giu’lizia, ſe non ſl eſeguiſca ne’ terminiſſpermeffi dalle Leggi del Regno, le quali ſe

condo i ſenſi della ragione , e delle ma ime della pubblica tranquillità debbono ſem

pre imparare . Non mai poſſo arrendermi a’ ſentimenti accennati , ma non dimoſtrati

dall’ erudito Scrittore di cui ragiona , che ha avuto per nulle le conceſſioni fatte da’

Sovrani delle Baronie . Por- ia uesto ſentimento ſu molti aſſuntiſallaci . In primo

luogo `e ſallace quel che a ume c e dimembrnre non ſi potea la Sovranità , da che ,

come ſopra ho dimoſtrato , le Baronie non ſono Sovranità . Eſſendo questo principio

certo, tralaſcio di ſar parola, ſe per urgenza dello fieſſo Stato ſi poſſa anche dimem

brare la Sovranitîí . Egli pare che quando altramenti non ſi può quella conſervare ,

lecita. coſa ſia d—imembrarla per la general, regola, che la Legge fatta per conſervazio

ne di alcun corpo debbe ſrnngerſi quante volte la oſſervanza di quella ſeco portaſſe la

distruzione del corpo iſleſſo. Su tale principio si ſono riputate , e sì re utano valevoli

i Trattati , co’ uali alcune porzioni poſſedute da alcun Sovrano ad tri si cedono .

Si considera per o appunto , che que’ tali Ttartati ſervono a conſervare la Sovrani

tà iſleſſa, la quale porrebbe al tutto estinguersi, ſe que’ non sì faceſſero . Ma perchè

lungo ſora il distendermi ſu qnesti punti riguardanti il dimembramento delle Sovrani

tà al tutto ſtranieri nel preſente uopo , in cui non sí ,tratta di Sovranità alienara ,

ſono contento di fare una dimanda , ſe i Regni hanno le loro particolari costituzioni,

o ſe vi e una Legge articolare eterna, colla quale tutti egualmente si debbano ſenza

veruna eccezione tego are . Non può la ſeconda roposizione ammettersi ſenza ricor

tere ad un fanatiſmo inudito. Se dunque tutt' i Regni hanno la loro particolare Leg

ge fondamentale , anche ` teſcindendo dalle considerazíoni generali , come si può a

äuesto Regno comendersi a qualità di eſſere per ſua natura ereditario ì Tale è fiato

› al primo momento della ſua erezione insino al preſente. La Legge Regia fondamen

tale, o pochiſſimi Regni vantare la poſſono, o veruno . Si deſume bensì da quel che

ai è oſſervato dal principio insino a] preſente , rendendo quella oſſervanza pruova del

la idea , che si è avuta nel ſoggettarsi al dominio di un ſolo. Da tutti si reputa ta

le norma, come certa ed’ indubitata. Or ſe tale è ,Rata prima dierigersi questa M0nar

chia compoſta da più Dinaflie, que’ Dinasti aveano la piena facoltà di concedere Feu

di , o Giuriſdizioni , ſe insin dal momento della erezione della Monarchia le {leſſe

conceſſioni si ſono continovate. Se lo ſteſſo Re Ruggiero primo Re tra le Leggi ſat

te nelle Corti tenute in Ariano nel 1140. non altro freno poſe all’ alienazione de’

Feudi, ſe non quello della neceſſità del Placito del Re. Se per lo corſo di ſette ſeco

li non mai si E dubitare del valore di tali conceſſioni , non e egli lo steflò il preten

dere , che si poſſono uelle per mancanza di teſta invalidare , che pretendere la di*

{ſanzione delle Leggi ndamentali di queſla Monarchia. in pregiudizio della buona

e e? ,

Su queſti punti molto dovrei diſtendere il ſermone , ſe trattare il voleſſi con

nella eflensione che merita, ma‘ come la mia idea non è già di conſutare le coſe

_critte dall’ accennato erudito Cavaliere , ma ſoltanto per togliere quella idea , che

‘alcun ſoreſiiete potrebbe formare dello ſlato miſerevole del noſlro Regno , crd non

wo’ quì traſportare le coſe disteſamente ſcritte ſu tale ſoggetto nella mia pera di

fleſa del Dritto Pubblico e Politico del Regno di Napoli, che difficilmente porrà

vedere la pubblica luce . Conchiudo questa nota con dire , che tutti gli argomenti

opposti Seggiano ſulla ñllace credenza , che le Baronie sieno dimembramento della

SWTB'ÎÌÎ - Quando sí tolga queſto aſſunto , ceſſano tutti gl’ inconvenienti , e chiara

*i ravviſa la ingiuſtizia. delle novità prop0fle . Per il che il prego a richiamare;

l
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vorrebbero abolire la uſanza delle`Baroni`e , e de' Feudi , ne quali
credono di rinvenire tutti gl’inconveſinienti , nulla curando l’ eſem

plo di tante Nazioni culte nelle quali tale uſanza è ſtata , ed è in

vigore. Nulla tampoco uſando l'eſempio di questo Regno , in cui

i’ uſo _delle Baronie è fiato in vigore ſenza l’avvenimento di quelle

funeste conſeguenze da costoro temute . ll _perchè per difeſa delle

noflre antiche uſanze, ho ſtimato pregio dell’Opera ſunnotare alcu

ne rifleffioni per dare riſposta alle nuove opinioni di alcuni eruditi

del preſente ſecolo amanti delle novità , alle quali io ſe non ſem~

pre, quaſi ſempre protesto di eſſere avverſiſſimo .

,ñ
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tale aſſunto la piena conoſcenza che egli ha delle nostre Storie . Queſlo ci ſanno ſa.

pere, che prima della origine di quella. Monarchia-il dominio di queste regioni era

diviſo in vari Conti, i quali aveano il diritto del ſommo impero , comecclrë foſſero

aſtratti per forza a prestare alcuni ſervigi al Duca di Puglia . Roggiero ne debelld

molti, e gli estinſe, ed altri gli mantenne in ſuo vigore , ma. gli ſottopoſe tutti al

ſuo ſommo impero . Quando ciò fece , il Reano era pieno di Conti , e Baroni ſovra

ni, da lni ſoggettari al ſuo dominio ; la quaîe uſanza si è insino ad ora continovata,

e si continova . Se dunque dal principio della. Monarchia , il Regno era diviſo in

Feudi, la più parte ſovrani, cOme mai dire si pub, che dimembrata si foſſe la. Mo

mrchia , quando quella ſu accreſciuta di quel dritto, che prima non avea , ed li nu

mero delle Baronie si è diminuito, anzichè accreſciuto. ›

*lo non dubito, che ſenza l’uſo delle Baronie la Monarchia poſſa ſuffistere , con

rpe in molti Regni ſuffiste, ma ſolo dico, che non è di pregiudizio , anzi è div gio—`

vamento. Anzi ſe voleſſe annoverarsi tra le coſe indiffizrenri , pure lo ſpegnerle ſno_

rebbe nocevole per la novità che ſeco orta. I canoni di politica debbono efl'ere di

Versi, e diverſo il loro uſo nando de e costituirsi uno Stato tutto nuovo da que‘,

che adoperare si debbo-0 cogi flabilili per lungo tempo , ne’ quali il {Ka-il ”Via

porta ſeco graviſſimi incomodi . ‘
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Dell” prima” per ragione dc’ Feudi.

FRequentiſiimo nelle pruove della Lingua d’Italia . `è il titolo

primordiale-naſcente dal .poſſeſſo de’ Feudi , uſato ancora da

Famiglie di altri Titoli adorne,- per eſſere deſſa una maniera di più

facile pruova, con dimoſtrarſiv la deſcendenza colle inteſtazioni nel.

Libro chiamato in queſto Regno del Ccdolario . quantevolte il poſ

ſeſſo del Feudo è continovato.E’,ancora una pruova delle altrc`piùk

ſicura, per non avervi ricordo' certo di falſità commeſſe nel Cedo

lario. Ma debbonſi avvertire tutt' i rcquiſiti , e non laſciarſi trarre'

dagli errori del più rozzo vulgo nel credere tutt’ i Fcudi nobilitan

ci , c molto meno da quell’ errore frequente nella bocca degl‘

imperití , che bastino cento anni di Feudi . Quale errore vulgarc

non può avere avuta origine, ſe non da alcun equivoco divulgato ,

non eſſendo luminoſo titolo , come nel principio ho dimoſtrato ,

che diminuiſca la neceſſità della pruova degli anni dugento nella

Lingua d’ Ita-lia. Non mcritando cotesto errore volgare lungo ſer

mone pet-‘iſmentirlo , debbo alquanto fermarmi ſul primo , che

quantunque ſia dello ſteſſo peſo, ha occupato non pertanto la men—

te di molti, anche alcun poco verſati in queſte materie. Ma quan

to ſia groſſolano ſi ſcorgcrà dalle coſe, che metterò in ’chiaro in que

ſto Capo .

Se attendere ſi vogliano lc coſe ſcritte dagl` Interpreti , è gra

vìſiirnojl dubbio , ſe dal Feudo ſi -conſicgua la nobiltà , o ſia il

princí‘plo della nobiltà . Molti .ne ſcrivono , e fra eſſi v’ ha chi ſo

fliene, che il ruſtico fatto ſeudatar-io rimane nel ſuo grado di ruſti

co così come era—*prima 1 verun _giovamento traendo dal Feudo ac;

quistato. Coſtoro non rítrovando_ nel corpo del Dritto di Giuſtinia

no motto alcunode’ Feudi , allora ſconoſciuti , credono che tale

idea della nobiltà del Feudatario non ‘abbia fondamento , dovendoſi,

ſccondo il loro -avviſo , le' coſe tutte ripetere da quel dritto in cuìi

credono terminata la Legislaturaſifiecondo il coſtoro opi'nare fi do-Î

vrcbbero ititoli di nobiltà reſtringere a quc’conoſcìuti nella Ra-v

gion Civile Romana. Nella quale maniera non ve ne ſarebbe alcuñ'

na , cui Una tale diviſa ‘dare ſi potrebbe .tNel'la Region Civile ſi

addita non vi è dubbio ‘la ~nobiltà 'di alcune cariche , ma quando‘

bene, ſi riflette ivi’ in quel novero fi pongono ancora quelle cari

che, eequegñli uffiz‘j ,~ che, ‘la mera\— nobiltà legale producono .` E:

quantunque preſſofii Romani tpsì , come preſſo di noi ſtata vi foſſi; .
la diſtinzione 'della nobiltà _leg-ale nobilitante la ~Famiglia , .o ſiſia L

diſcendepti da v{Mella , `cine-00m: ;tale non ſ1 avea, come con molte

rifleſſioni ſi può r-itrarrez pure nelle Leggi , un tale dettame càçih‘

~ m
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Rinzione . ſpiegata" n'ón fi'olſe'rva ."Nòrf'irî- ſeno' Leggi ide' 'Romani

.ſul punto della, nobiltà , ſiccome :n‘e preſſo. .di.noi., perchè amarono

meglio laſciare tal coſa allaropinione degli uomini , contenti di acL

cennare alcuni principi generali nelle lorò Leggi . E’: però strana ed

irragionevole coſa dopo tanti cambiamenti delle civili polÌZÌG» dopo.

tante nuove introdu'zioni , non riconoſcere altra ‘fonte , che il Drit

to Romano. In tale maniera .mancherebbero tutti que’, che ora ſono

ricevutiſíimi . 'Altri , come.. dirò , ſi avviſano doverſi distinguere i

Feudi comperati, da que’ ottenuti :per guiderdone da’ Sovrani . A.

primi negano la'prerogativa -di potere nobilitare , perchè dipendono

unicamente dalle doviziei, le‘ñquali- non hanno queſta prerogativa di

nobilitare. A ſecondi amme’ttono la' facoltà di nobilitare , perchè

gli conſiderano come un onore conferito dal Principe ad un. ſuo

Vaſſallo, ed in colui che l’ ottiene un'merito‘ inverſo il Pr-incrpe ,

coſe tutte idonee a conferire la nobiltà . V’ ha chi neanche in que

ſie ſorti di Feudi, riconoſce il principio di nobilitare , fondandoſi

ſulla genera-1 'maſſima accennata , che-'la-nobiltà unicamente der-iva

dal Principe , e che colla conceſſione di un Feudo dire non ſi poſſa

dal Principe conferita la nobiltà , riflettendo , che qualora non vi è

la eſpreſſa ſpiegazione, non ſi poſſa intendere conferita una regalia,`

confondendo la regalia di nobilitare, colla nobilitazione iſ’teſſa_._

c .Su tal printo non ho dubbio alcuno diammettere la opinione

di coloro) i quali ſostengono in qualunque maniera ſia acqurstato il

Feudo, conferiſcala nobiltà , ſemprecchè abbia i requiſiti da add1~

tarſi giù. Il-_Mondo civile ha ricevuto cambiamenti tali, e ne rice

ve di continovo , in maniera che il volere riputare le coſe colla

idea della Ragion Civile Romana ñporta ſeco graviſſimi .errori nel,

punto della nobiltà- Le Nazioni del Nort , che dopo la decadenza

del Romano Impero manomiſero la nostra Italia , furono dilicate

ſul punto della nobiltà ~, ed in eſſi- da fonti al tutto diverſe da quel.

le' conoſciute dalla Ragion Civile ‘Romana derivava . Le armi ,.e le

Signorie da per tutto riſuonavan’oied eſſe formavano le distinzxom tra:

nobili , ed ignobili . Si formò quindi una idea di riputare i nobile’

ſecondo quelle maſſime, le quali più' -che il Dritto Romano in que‘

fli punti. -Cavallereſchi ſi attendono .` Il Cingolo militare ſolito darſi

a’ ſoli nobili tendeva una lucida efleriore-pruova , di eſſere nobile

wlui‘, che di quello era rivefiito. La Signoria ‘ancora era congiun

ta colla idea della nobiltà. Il che derivava dalle coſe dette nel prio

mo Libro, che la milizia era de’ -ſoli nobili , ed 'a Fondata” era

congiunta. la obligazione di militare per lo proprio Principe . DI

quel tempo altamente ſi fiſsò una tale idea, che chiunque contende

re lo voleſſe, farebbe riputato per ſiranillìmo ñ _All' incontro la ca

mune. opinione è quella la quale nella materia* della’ nobiltà deb

be attenderſì- Il che è uniforme" ed allo fieſſo Dritto Roma@ a

, a
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?illo ſpirito degli Statuti dell' Ordine: Molto più ſe ſi riguardi ,ché

i Principi 'ſteſſi in tutte le occorrenzeshan riputato , e reputano i

Feudatarì come le perſone 'le più riſpeÒtabili .de-T loro :dominLQuin

di oggid'i non- è da dubitarſi, che. il-Feudo in: qualunque maniera.

acquiſtato', ſia una delle fonti ,_ o vdire ſi voglia-de” titoli primordia

li, della nobiltà . Se ſi .riguardino .le Ordinazioni del 1'631. , ſido

vrebbe dire , che i ſoli Uffizi civici nel rango 'de' nobili ſieno ripu

tati come titoli primordiali, non ſi leggendo in eſſe -parola , ſe non

delle ſole prime cariche nelle Città, ſolite darſi a ſoli nobili . Ma

all’ incontro è ricevuto in-tut-te. ſer-pruove-,ne' tempi principalmente

a noi vicini, di 'ammettere il poſſeſſo de' Feudi ,come un titolo di

nobiltà, e'd altri `ſu' quali il preſente Libro ſi nigira. ll che è deri

vato per lo appunto, perchè - l’Ordine ſeguita io ſpirito della Na

zione , led ammette que' titoli ,che ſono riputati a tale uopo ido

nei . Oltre a che ragionevol coſa ella è il credere nobilitante quel.

grado, che realmente il pone in istima- maggiore , e fa concepire

una idea molto maggiore di quel che primaera 3 come fa ii Feudo

della indole che debbo deſcrivere.

Siccome però queſta uſanza è ragionevole’, così è irragionevole

del tutto i' ammettere vque’ Feudi per titoli primordiali, i quali

non hanno Vaſſallaggio. e giuriſdizione . Non ſi ſa ſu qual princiq

io cotefli Feudi ſi poſſono avere come oggetti nobilitanti ’. Jlîanto

e dir queſto , quanto l’ ammettere , che collo sborſo di _cinquanta

ducati ogni Cittadino viliflimo poſſa_nobilitarſi . Di fatto può egli

far compera di un piccolo Feudo rustico , ed in tale maniera po

nerſi nel rango de’ nobili . Non vi è nel vRegno alcuna reſirizione

nel concedere gli Aſſenſi , nè ſi …attende la qualità della perſona .

Può ognuno farne la compera, ad ognuno ſi concede l’Aſſenſo, e ſi

registra nel Cedolario. Cotesta ſconſiderata , 'ed inetta propoſizione

di aver per vero, che qualunque Feudo nobiliti , porterebbe il con

ſeguente , d'intrudere nell'Ordine i bifolchi , i quali abbiano , o

un pezzo di terra in Feudo , o alcuna eſazione Fiſcale .' Anzi ſe

voleſſe darſi retta alle coſe ſcritte ñda Girolamo .de Roſis (l) riſpetto

a' beni detti gentilizj di Abruzzo , dovrebbero dirſi nobilitanti an

che i beni gentilizi , de’ quali in gran parte poſſeſſori ne ſonoi bi

folchi , e dimostrare poſſono -vetusto poſſeſſo de’ medeſimi. i

Gli Avvocati Maltefi quando ſi fecero ci nuovi Stabilimenti ,`

co’ quali ſi volle togliere tale idea , credevano che indiſtintamente

i Feudatarj tutti foſſero nobili ñ Eglino con errore‘ adducevano per

ra
 

(x) Si trova rale Reſponſe _del Rosisflampato dopo le decisíoni di Franceſco

Vivio 125. Lib. z. Ne fa memoria il Marcrano Conſ. .X. ove difleſamente ſcrive ſu'

beni gentili” a e dimoſtra che Feudali non sieno.
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ragione , che I’A ſſenſo' chi0,‘ che s’ interpone ſulla compera , e3 la

regiflrazione nel Ccdolario , conſeriſcano. la nobiltà . -Non vi vuol

molto a conoſcere quanto ſia ridevole tale ragione.: I” neceſſità del

Regio Aſſcnſo deriva dal divieto impoſlo dalla ,Coſtituzione del

Regno, di non potcrſialicnatc Feudi, o Regalicgſcnzaé-ihpermtſſo

-del Rc , che n’è,il Padrone diretto . Legge è qucſlm-uniſorme a

quel che ſi costuma ncll’enfitcuſi , nella quale è vietata; qulicnazione

'i'rreqyíſilo domino - Or ſe il Principe nell’Aſſcnſo- non-_altro-ſa. che

togliere l' impedimento naſcente dalle-.Leggi del,Bognoîg, dove è

mai che ſi,debba intendere conferita la nobiltà, cori- quella facoltà .Î
Vi è ‘ſorſe ncll’Aſſcnſo-parolaſſalcuna di ciò .P yiaè_~iforſe.alcuna di

chiarazionc di Legge , onde dire-_ſi p'cſſa indottazflñfl Gli Aſſcnſi ſi.

danno ancora , ,ſe taluno acquiſla,,la,ippotcca,Feudale , perchè lo

fieſſo divieto ha riguardo l’alienazione dc’ Feudi-;ic lc ippoteche .

Ne ſeguircbbc quindi l‘ aſſurdo , che coll’acquiflo della ippotcca

Feudale con aſſenſo ſi conſeguirebbc la nobilÒJCoſe tutteinette a

penſarſi , non che a ſoſienerſì . . g '

. La regiſirazione nel Cedolario non _è atto che conferire poſſa

1a nobiltà. E’ quella una memoria, che ſerba il Fiſco per riſcuote

rc quel che di ragione gli ſpetta da ciaſcun Feudatario . E’ un at

to che ſi ſa per ordine del Tribunale della Camera , in cui non

può conſiderarſi la poteſlà di conferire la nobiltà *y Non mai ſi ‘e
inteſo che un peſo nobilitiv una Famiglia.

Anzi quando attendere ſi voglia_ allo ſpirito delle nostre Leggi,`

chiaramente ſ› ravviſa, che 'dalla Corte ſe ſi conſiderano egualmente

tutt’ i Feudatari inqunnto a1 pcſoydelle .Ado’e ſull'Aſſcnſo , ben ſi,

diſiinguono ſul punto del giuramento. ll che ſi oſſerva chiaramente
nella Prammaſitica promulgata a"zz. Agoſto 1572.- , che è la XlX

{Otto il Titolo de Feudis, nella quale ſi ſoggettano alla obligflizionc

di dare il giuramentodel ligio omagio: Tutti e qualſivoglia” BM’

-rom' . glie per ”uo-v0 titolo ,‘ e non per [merz/ione_ Al'QHÌ/Zt'rflnno Ter

-re, e Feudi con Vaſſfllli ſenza peſo, o patio de retro-vendendo .:Del

quale {labilimcnto oſſervato—anche oggidi, ſi tragge, che non tutt’i.

-Fcudatarj ſono dal Re conſiderati in maniera ſpeciale a sc avvinti,

ma que’ ſoltanto ne’ quali vi ‘ſono Vaſſalli , per gli quali , come

perſone riſpettabili dello Stato, vuole il giuramento di fedeltà.

' Tutto ciò è chiaro , riguardandoſi la coſa co' termini di ragio

ne . Molto più ſembrerà tale . ſe il Mondo vivo ſi riguardi . Molti

Feudatari ſono nel Regno,i quali` hanno un pezzo di terra in Feuñ

do, e ſono contadini, o custodi di pecore,o addetti a viliſſimi me

íiieri , e ſi riputano, come realmente ſono, plebei . Tal coſa è n0

tiflima e negli Apruzzi, e nel Cilento , la ſperiana , e l’eſemplo

ſono frequenti. V’ha parecchi Feudi,i quali ſi comperano in Regia ñ

`(Laurent per ducati trenta o quaranta. Ecco dänqucflhe ammcrtänſ;

’ l‘ U 1
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äoſi taie straniffima , e ridevole opinione , ſi doverebbero ricevere

nell'Ordine Geroſolimitano i contadini diſceſi da contadini per lun

ga ſerie de' maggiori , e potrebbero eſſi dimofirare tutti e quattro i

Quarti di nobiltà . Vi ſono di fatto moltiflimi, i quali hanno poſ

ſeduti flni di Terra in Feudo più di due ſecoli , e ſono ſtati.

ſempre o contadini , o pecorai . Oltre a che nel Regno molti Fiſ

cali ſono poſſeduti in Feudo. Ne ſeguirebbe quindi, che poſſedendo

alcuno um *ſezione di Fiſcali di pochi ducati , o anche carlini l'

anno, ſi Iovele annoverare tra' nobili. Effi all’incontro ſono ripu
tati quali reflmente ſono , uomini di contado e plebei ì, con tutto

che per un certo errore vulgare ſi ſogliono ancora chiamare Baroni.

Molti fatti ridevoli potrei addurre per ponere in deriſo coteſla ſira

nîffima ed incoerente opinione ,ma mi resto di ciò ſare, per non tra~

miſchiare in quelle ſerie indagini coſe ſcherzevoli.

Le inette ragioni colle quali ſi volea ſoſienere la generale qua

lità di nobiltà indiflima in tutt’ i Feudi , ſu ributtata da nuovi ſia

bilimenti fatti dalla Lingua d’ Italia , ne’ quali tra gli altri capi ſi

legge il ſeguente- ,Quarto : che producendo/i per Titolo Primordiflle

11. poſſe/ſo de' .Fó’H-Jl ,. dovrà eſaminare , /ì‘ quel tale Feudo non

dipendente da’ Baroni ſecondo gli stabilimemi della Regione , e la

comune opinione affamata nelle orrori-enzo , è da ſi: ſolo lia/Zante a

dar principio alla nobiltà , la quale con 1.1 camino-vazione del poſſeſ

ſo del Feudo ifleſſo dir ſi poſſa nobiltà generoſa . Ben inteſo però ,

clic in alcuna Regione d' italia ’vi foſſe stfltmo, con cui foffe stnta

dichiarata la nobiltà de’Feudi, debbe‘ offer-vm‘fi imieramente la me”

re_ del Sovrano, ed ”verſi Per nobili gue’Feudi , i quali flmo in :ale

drcóínrazione compreſi. `

Quindi ſecondo il preſcritto de' medeſimi, ſi debbono que’Feu

di ſoltanto ricevere come Titoli primordiali , che ſecondo la idea_ ,

e la uſanza delle Regioni ſono riputati tali. Non ſi potè ſare ſple

gazrone più chiara , perchè eſſendo quegli ſtabilimenti fatti per tut

ta la Veneranda Lingua , non ſi poteano in un faſcio_ comprendere

le dlſParata, e varie uſanze de’ diverſi domini riſpetto a' Feudi. Per

chè dunque ſi tolga .quel per‘nicioſo errore renderò chiariſſimeri

pruove , che in questo Regno-i ſoli Feudi con giuriſdizione‘, e Vaſ

ſallaggio hanno la prerogativa di nobiltà.

._ La vera idea da averli ſu queſto punto , è quella uniforme all’

antico ſentimento degli Scrittori del nostro Regno , ed ai comune

opinare degli uomini, fedeliſfima ſcorta in materia di nobiltà . Set“

handoſi una tale ſcorta,non ad altri dare -ſi può la qualita di noi”:

lltare, ſe non a que’ Feudatarj i quali hanno la SiurìſdìZÎonc ’ .cd-x’

Vaſſalli . E quantunque per un certo errore volgare dare ſi ſogita _1!

nome di Barone anche a que’ Feudatari , i quali hanno i Feudi m

capite , nondimeno dceſx tale abuſiva denominazione attribuire ad un

a ‘ mero
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mero errore,ed ad una abuſiva maniera di ſavellarc. Molte intergreçó

fazioni ſi danno alla vocc Baro, c molte opinioni vi ſono per rintracciare

la origine di tal voce, della quale in ſignificato di uomo ſtupido , ſi

rinviene ancora in Cicerone . Ne ſcrivono cruditi Autori;- Alciato,l'

Ottomanno, il Cujacio,ed altri. Cotcſtc indagini ſono inutili per ri

conoſcere coſa nel Regno s’intenda ſotto nome di Baroni. La ſpiegazio

ne tramandata da* noſtri antichi Interpreti Scrittori del 'Foto, a’ quali

erano tali ragioni ben note ,debbano preferirſi a tutte le__rimote ori

gini . ll Frezza ce le tramanda, Scrittore tra que'delffiFor’o cruditiſ

ſimo anzichè no, e ci fa ſapere, che ſotto il nome-di‘Baronc s’in

tendono que’ Feudatarj ,i quali hanno Terre ,o Caſali loro ſottopo

ſti colla giuriſdizione . Molti ancora richieggono il rcquiſito , che

debba avere altri Suffeudatarj da ſe dependenti ,la cu’iopinione non

ha aſſiſtenza alcuna di Legge - Per non cariczre il Lettore del

peſo di riſcontrare inoſtri antichi , baſterà che oſſervi il Capoblan

co addotto ancora dal Saldeno. -*

Ma io laſciando il punto della voce , della quale altrove mi è

caduto deſtro di ragionare, mi fermo ſul punto dc’ requiſiti , per

chè il Feudo nobiliti- Di molti graviſſimi Autori è il ſentimento ,

di eſſere requiſito neceſſario la circoſtanza della conceſſione fatta

dal Sovrano. ll Cuiacio così ſcrive (i): Nobile: ſum' , quorum ma

jorer Feudum accept-run: a Principe' , ſeu beneficium arcepc'runr cum

onere milirix: ”abilitati quidem ammum efl onus milirize: Ed altro.

ve (a): Sun; igimr nobile: , quorum majores feudum accept-rum a

Principe, lvel a Val-vaſo”: Principi; , ſi-vc Capitanio adjum‘lo onere

milirix. Paulo di Caſtro ci pone un altro rcquiſito , avendo ſcrit

to (3): Non idea Feua'um nobile dicitur , quod habe” dignitfltem

adncxflm , quum etiam rcnuiflima , C9‘ -uiliffima quoguc Caſlra conce

dflntur in Feudum nobile ,* ſed ita dicitur Feudum nobile a ſer-…fia

O' pmstarìone, quod pro Feudo quadflm prec/lario nobili: , fam a”

”ui unius accipirrir a”: cani; , O' ”Mil alíud prec/lamp‘ . Secondo

queſto ſentimento la nobiltà del Feudo debbe attribuirſi al peſo

ingiontogli , il che è un aſſcrzionc al tutto inveriſimile.

La vera idea che dcbbeſi formare , ſpecialmente in queſto Rc.

gno, è che il Feudo nobilita, quantevolte è quatcrnato, e vi è la

giuriſdizione ſu‘ Vaſſalli dello ſteſſo Feudo . Tale è il chiariſiimo

inſegnamento di Andrea d’lſernia, il quale è di avviſo,.che la no.

biltà del Feudo derivi per lo appunto dallLla dignità dell’ uomo che

l' 3 ` gli

(r) Cujac. Tom. 9. in I. 6. Con’. tt':- 21. p. 702. lit, D. fl

(.2) Cujac. in Tom. 4. Lib. 19. ,Que/7. Papin- ſal. 512. lit- A.,

(3) Paul. de Cflflr. Conjl 461. col. pen. ‘ t
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gli* è ſoggetto; Dell’d-"st‘effo ſentimento ſu il vfamoſo 'Matteo Affl'ta

ti, il Petris‘;-e- tutti :que’ che hanno tal coſa diſaminata .

Uniforme fu Luca de Penna,` il quale ſcriſſe (i): Er ózc nobili”:

non guarita-r e” alia Feudo, quam in quo ſu”: Vaſſalli (J‘ fideles .

Da quali paſsò tale ſentimento nel’ Tiraquello che ſcriſſe (2.): Nobi

litarem procedere ex Comitati!, Baroni-1, 'vel dominio quod /Îomo in

homines O' fideles ſuor babe”, etiam/ì calli-um unirum habent . Nel

la Spagna pare che ſi richiegga la conceſſione del titolo inſieme col

Feudo per produrre-l’ effetto di nobilitare . Il Seſe non ſolo roton

damente ſcrive, che: einem- Feudum nobile non ex [mc fi: nobili: :

ma ſoggiugne (3): Voi-:1m all quod Rex aliquem creare; Comirem,

‘Duran', Marrbioncm , C9‘ eidcm [lare ſolare; aliquod cum Vaffallís ,

tenſerètur 'illis dediffe exreptionem nobilirnris , etiam ſi ille falls fi

dfllgus non eſſer , ſed Pari”: plebe-ju; . Coteste testimonianze di ſira

nieri non ſono così concludenti ſul fatto delle nostre ricerche ,

quanto ſono quelle de‘ nostri Autori i quali ſpiegano quale ſia la

idea della nostra Nazione ſu questo punto. Le autorità dell’ lſernia,

e di Luca di Penna ſarebbero bastevoli , ma ve ne ha delle altre

graviflime .- ll Frezza (4) tra gli antichi , e più eruditi ſostiene ,

che la nobiltà de’ Feudatarj deriva unicamente dalla giuriſdizione

ſu’ Vaſſalli , --tanto che ſecondola ſua opinione , il Suffeudatario il.

quale abbìa giuriſdizione ſu‘ Vaſſalli coll'affenſo del Re, debbe in

tenderſi nobilitato. Ma ragionando ſpecialmente dei Feudo Quater

nato che ſi tiene dal Re, cosl 'inſegna (5) : mm Bflro ex lnfbreo ,

'vol-gm’co ſornione , homo ſi: forti!, ac parent, ſi ipſe /mbet ſubdiros,

C?" -vflffallos in- grandi immero, quibus ſi; nuróorimr dominandí , O*

imperflndi , ur in c. {le [Sir. *ver/ir. Item David. l. q. 4. ( m ſcri—

bi: Sala/li”; in prooe. Carilinflríi) maxi-*nom gloriam in nmxímo im—

perio elſe quid refer! fiabe-rc ~ſubfe”alarm-l'05, fi ipſe alia modo fiabe”

plures ſubditos, (9‘ Dama/los, rontm quo; exerret mei-um O“ mixtnm

Imperium, org. I. ju/?ijlíme in print. de cedil. eri/'80. Couditio, La*

nor , ac authorimr ſumitur a PErſonfl. (9' non a re 1.1. C‘. de impo.

lurr. diſſi‘lelO (i7‘ per And. i” c. t. qualitcr 'va/Pil. iur- del!” dom.

fidelit. (9' res ipſe* /flomínum muſa cream ſum’ . L. in perudum ,

de u/urir , quam ad ”abilitare-rn óominis allor-rat Znfius in traff.

fend- i” 5. parte ‘in a. mp. C9‘.ſecundum Bald. in c. i. in S. nere
ri‘u’n fi. quis dicarur Dax. omnis ille , qui pnt-aſl‘ cognitiomſi Villxöz

 

(1) Luca da Penn. in* l. mulino: co]. 2. C01. de dignít. L‘ió. n.

(2) Tiraque/L de A"oáí/ít. taſk- 7. n. Il.

(3) Scſe Devi/Z l. n; 46. e 47.

(4) Frezza dc- ,Yi-.Mud. Lib. z. Qui: dimmr Subfeudamriu: ſol. zoo. n. x3.

(5) Frezza; Lib…,a. _Quali dimmi- Bara fol- teo. a n. 3.
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O‘ Caflrí , dicim‘r babe” dignìtatem e” qua inſin-gir mobilita: , ſe

cundum Bar!. in l- 1- in- z. (1"‘ 3. q. C. de degni”. lil:. Ia- quem

ſequirur Caſſa. in Conſuer- Burg. in 7. col. g. in :italo nobili .

.Et ſi hoc Home” Baroni: Pro-veni! a potenzia , (J‘ aut/;ornato , qua

n- debct dia' Baro una; qui /mbct ſulzfleudararium rene-mom ſub eo

feudum guarernatum : quod ſolo; conſi/Zore in reddit” , ac poſe/fio

”e aliqua au! territorio in quo non habitam [romina: ex eo ſolo quod

_fi-:adam ſi; deſrríptum O* noramm da per ſe in quaternionibur, illa*

ſcripta” fit ſafliciem ad denominflndum Baronem , ſub dignitate ,

Lonate, CT Privilegiir: non 'vidatur mihi ratio com-laden; ”equa /Îo

”eflflxi Proxima: cum Baro ſi! /Îomo con/Zitutus in aliqua ”ott/bili

pflweminezzria, potentia , pote/Zara, 'vel excel/enti:: , dici: tex. in e.

fi. Proinde de eleff. i” ó.

Sono ridevoli que’ che vogliono trarre all’oppoſito il ſenti-men

to del Frezza (l) con ponderare quel che ſcrive additando la diffe

renza della età, ſenza badare di quali Feudi ragioni. Quando vi è

la chiara teſìimonianza , è ſìoltizia formare arzigogoli ſu coſe ſcrit`

te ad altro propoſito.

Il Marciano ſeguendo il Frezza, così ſcrive (a): .ſerana‘um aſ

ſumpmm ſimilitcr le-ve est, quoniam ſubfëudatariur ax poſſe/ſione

jubfeua'i non conſetar perſona nobih’r , gm’a fubfieudum non tra/71'!

ſecum nabiliraìem, poſuir 'Audi-- in cap-LS. baja; autem ganci-is...
cum collanſio non fit a Rage , (5* paradoçium acquiritur ex infamia

tíone Regis , dndr- in cap. l. `/ímtilirer 'vmstrfllo feudum ergo ,

de Capit. qui am 'vendi, ('9' in diffo illo tamen , form ſi fiat ?a

Baronibus, Pene; quo: non ef) am/Îoriras , ”cc facul‘mr dandi nobili

tarem, O‘ ſi ſubfeudatariur Poſſide’rc’t i” feudum Castrum , in quo
non ſir modica /Îabiranſio -vaffallo-mm, cenſeretur nobili; , etiam quod

frudum F Barone recognoſcarur , qui/t in come/fiano przedióîa accodit’

affenſus, O' confirmatio Regis, ut ſia *videatur a!) ipſo Reg: oätim’

n', a quo flat': nobilitar.

Il Capobianco che riſ’rampò la ſua opera nel 16-30. eſpreſſamen

te ſiegue la dottrina ifleſſa, ſecondola idea della Nazione , quando

ſcrive (3-): Extra diflor caſo‘: quis ,non dicirm- Baro , ira m in be

nigna,~vel penali apps-Ilarione Baron-is proprio compra/yendammſ, li

.ter maxima poffideat fcuda , propter quod Affi. i” Con/Z. Regni C01

mítos dicit, quod cum to”. dica: Baron-ibra: :ſe dandum adjutarium

in aaſrbm ;aaa-ti: in Con/Zia. H

(r) Frezza ſol. 420.

(2) Marcia”. Confl X- ”. 14.

(z) Capió'lanc. dè Baronióm ſap” Raèr. a. 15*.
(4.) Petri: Fefltſi'v. Let}- Lió. I. cap. V11. a. xx. ſol. 78.
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3 ll Petris verſatiſlimo in queſie materie, così ſcriVe (4): Nobili-
tan' 'vero ( ut ad «Item/;um rcdenmus ) latam 'viam di-vitrſiir aperi—

ri nemo qll , qui ambrſigar , nimirum fcudorum , vaffallommque di

ffìane comparata , quibus de ju” Paradogium ( mi noflrnmm *verbi:

”tar ) conti-abiti”, Lucas in l. muli-m': CL de dignit- Lib. tz. . .. .

Tflmetfi ruflicor non idcirro nobilitari , quod mflrum aut oppidum

cme-”Tr credit Bflld- in Prxlud. ſend. post Lucam i” l. cum neque C

a'e into. O‘ cenſ. lil:. 10. (Fc

Eſſcndovi queſte individuali teflimonianze di periti ,non debbo

no averſi in conto le coſe generali ſcritte da alcuni , che il Feudo

nobiliti , perchè la propoſizione è Vera , ma non generale . Nobili

tano i Feudi, ma que’ ſolamente , ne’ quali concorrono i requiſiti.

Volendo‘ſi ſostenere il contrario , ne ſeguirebbero aſſurdi e stranezze

graviſſime. Non vi è Legge che abbia indotta la nobiltà de’ Feudi.

La nobiltà unicamente è appoggiata ſulla opinione . Ricorrendoſi a

-questa fonte, non v'ha chi poſſa credere da un podere, da una eſa.

zione 'ſolita comprarſi, e venderſi , conceſſa la nobiltà al poſſeſſòre .

Per il che il detto generale di coloro, debbe prenderſi ed adattarſi

alla comune opinione della Nazione , ed al Mondo vivo - Baſtereb

-be questa ſola general fonte di nobiltà per iſpegnere del tutto la di

flinzione de’ nobili, e -degl'ignobili , e ſi comunicherebbe a biſol

chi la nobiltà del Dritto -, nel mentre nella comune idea come bi

ſolchi ſono conſiderati. Quindi non che gli antichi noſiri Scrittori.

legali di ſopra addotti richieggono la circostanza del Vaſſallaggio

per 'poterſi `acquiflare la nobiltà del Feudo , ma ancora tutti gli al

tri ſeguirono le loro orme’, riportandoſi alle coſe da eſſi ſcritte, co

me fece il Marinis, il quale dopo accennata i’ autorità di Paride

del Pozzo,di Luca di Penna (i): qui afferunt Feuda non ”abilitare
nifi ſim cum Vaſſalllſis .‘ nulla ſoggiugne ammettendo così per certo

il loro ſenti-mento . Anzi io mi traſporto a dire non eſſervi alcun

autorevole Scrittore che ſiaſi traſportato a dire , che ogni Feudo

Quaternato nobiliti. Per ſcrivere *con ingenuità, nel ſolo Diver/ario

ñFeudale del Curtis, chiamato da un erudito del ſecolo paſſato, la

Taverna de' Feudi,ſ1 rinviene di paſſaggio accennata la propoſizio

ne, che tutt'i Feudi nobilitano , ſemprecchè ſiano conceduti dal

Re - L’ autorità di un ſolo contraria al coflante ſentimento di tutti,

non mai potrebbe' riputarſi ba'stevole a rendere dubbio quelchè è

certiflimo- Fatto però ‘ſia che il Curtis nulla dice del ſuo , e ſi ri

mette al Capece, della cui autorità, come 1’ unica , che apporre ſi

poſſa, debbo alcun poco ragionare. ll Capece nella ſua lnvestètura

~ - ~ ~ , eu~

'T

(l) Marini: CHE-Nat. ad den-f 69. Rum-t.



. ;12

Feudale ſembra opinare , che ogni Feudo nobilitiÎ Quando però ſi

ponderi con eſatteza il suo ſentimento, quello fieſſo ſerve a diſlrug

gere la contraria opinione- Ivi il Capece ſpiegando la parola della

lnvestitura nobile , rapporta, quale ſia il ſentimento de’ nostri anti

chi Scrittori ſul punto della nobilitazione derivante dal Feudo (1):

Sed Luca: in l. mulieres C- de dignit. lib. 12.› dici: quod’ nobili”:

e” infeudfltione qumitur etiam ſi ex unico cri/ira quis inve/iiretur ,

O‘ non quaritur ſecundum eum ("1" fllio feudo , in quo no” ſu”: ‘va

ſalli .~ Ita quidem quod non _lim modici numero , ſed multi , Pueri

puum namque dignitatis , ſeu nobilitatis e/Ì /mbere ſubjeffor: nec

etiam eſ) ipſa nobilitas *vera , dici: ipſe ,ſi ”lr ”lio quam a principe

”le feudum teneatur , O‘ quod feudum ſi: nobile quod fiabe: 'vir

fallo: tener .Andr. in d. r. prima in prima ul!. colum. de his qui

feud. da”: poſ- Contro Lue- in ultimi: 'verbis ſuis,~vide Amir. i” mp.

1- fin. t. col~ de copi. qui eur. vena'. quod ,fì’urlum- non ſolum nobi

le efl ſi tenetur a Rage, -verum etiam rt Barone , C9* efl caſh-um.

Di qual peſo può mai conſiderarſi una tale parola detta di paſ

ſaggio , quando ſi riporta all’ autorità di Andrea d* Iſernia , il quale

a’ caratteri cubitali i1 contrario" inſegna , come appare dal lungo

pezzo del già detto Andrea di' ſopra traſcritto P La [nvcstitura Feu

dale fu fatta dal Capece , ma non data da lui alla luce , e co

sì non ricevette l’ ultima perfezione dal medeſimo; onde debbe cre

derſi, che la idea ſua stata ſiañquella di dire , che i Feudi in capi

te ſono nobili , a differenza di que‘ che ſi? tengono dal Barone, a*

quali non conviene la parola di Nobile .. A tale propoſito traſcorſe

quella parola (9? nobiſiram ,la quale certamente ammendata l'avreb—

be , ſe da- lui ſi foſſe data alle flampe quell’ opera . Dei che non

è da dubitarſi , da che lo fieſſo D. Antonio Capece nelle ſue Deci

ſioni le quali ebbero da lui l’ ultima mano ,e furono d‘ate alla; luce

nei 1546, ſcrive tutto il? contrario ſeguendo l" autorità dell” antico

Luca de Pen‘na, che in- certo modo ſembra diſapprovarla nelle paro

le traſcritte‘ della Investitura- F‘eudale . Egli dunque nella Deeifl zz…

così ſcrive: Non ilſa- Feudo [oſum habent dignitarem,quce ſlm“ lim

lam , 'vel habent annetto”: juriſd‘iéî‘ionem x ur not” in diffo- cap: I-'ñ‘

gui’s~ dimm-r Du”: quini’mmo Feudo, quae mm éabent* Voſſalloy, ‘non

pra-’ſlam eri-‘am nobilitatem , ut tener expreffe Luc-ar in I. multe-res:

Ct de digiti:. Lib. la.. : Per il che puo egli* dlſſi‘ non- avervi? Autore

il quale inſegna, che i Feudi: ſenza.- giuriſdizione ev Vaſſalli nobiliti

no , non ſi potendo tra eſſi- annoverare il? Curtis., che ſi rimette ali

Capece, nè il Capece per le pond'erazioni- fatte; . Quando ſi ragioràa

L

L

v_ r ‘

(_l) Capic- In‘vqflit- Feudo/c fol.- 207; .
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di paſſaggio,è facile ii confondere ſa qualità di eſſere ‘Feudo nobi

le , la qua-lc negare non ſi può a tutt’ i Feudi Quaternati, e quella

di nobilitaie propria ſolo de’ Feudi con giuriſdizione , e Vaſi-alii.

Del rimanente è inutile logorarvi il temporſul ſentimento di alcu

ni pochi , che trattano ex meeffo della .materia , tra che è uſanza

de’ Trattatifli eſaltare gli oggetti de' loro Trattati.Si ſperimenta co

fla—ntemente, che gli Scrittori eſaltano quell' oggetto' ſu cui ſcrivono,

c `_ſ1 oſſervano anche Autori di gran rinomanza dare inſanciullaggini,

dalle quaìi non ſu franco lo fieſſo Emmanuele. Spaneimei, che ſcri—

vendo de ”ſu , O’ Praeflflnria Numiſmfltmn antiquomm , rinvenne

anche la Morale ., e la Politica nelle Meda-glie , ed ancora per non

avervi errore che ſcritto non fi -rinvenga . Ma questo della nobilita

zione naſcente da’ Feudi -non può dirſi ſcritto da veruno . Anzi la

I-itrattazione di un maſſimo Feudiſla , -quale ~ſi fu D. Antoni-o Cape

ce rapportata, dà a divedere di aver proſerto quel ſentimento , uni

camente -per dare pregio alla 'materia che trattava , come fece ii.

Curtis per lo fieſſo fine, rimettendoſi al Capece. Sentimento nè pun

to , nè poco ſeguito da’ -nostri Scrittori. l-l Marciano , il Capobian

co , il Petris, ii Manſtella , ed altri ſu citati , il contrario inſegna—

rono, -comecchè ſcritto aveſſero dopo il Capece , c fatto grande uſo

della Inveflitura Feudale del medeſimo . Per eſſere intanto la nobil~

tà ripofla nella comune idea , non debbe averſi conto di quel che

uno, o due abbiano ſventolato , ma la .testimonianza .della più par

te de’ noflri Scrittori, i quali paleſano il vero ſentimento della Na_

zione. Oltre a 'che nè tampoco può dirſi garentito da alcun Autore.

E perchè vieppi-ù rimanga dileguato un tale errore pernicioſo

al decoro del nofiro Ordine, vo addurre teſtimonianze degli Scritto

ri de' tempi a noi più vicini. Inſra gli altri entra in que-fia indagi

ne il Cardinal de Luca' nel ſuo Dottor »volgare (i) - lvi adduce la

opinione di coloro, i -quali negano la nobiltà a’ Feudi ,riputandogli

*come un ſervigio; quel‘la di altri che difli-nguono il Feudo ruſìico

dal-nobile , e quella dl altri che diſiinguono _il Feudo, nuovo dall’

antico. Avverñte l‘equivoco,in cui incorrono certi modern-i, i quali

ſcrivendo colle tradizioni degli antichi , o co' loro ſentimenti, non

avvertono la mutazione de’ tempi. Egli dice dunque , che il Feudo

che nobilita è quel Feudo , il quale importa quella milizia del pri

mo ordine, nella quale confiste .il ſuo efiere, e che abbia per requi

íito la conceffione di un Sovrano , eſcludendone que' conceduti da'

Baroni, da’ Prelati delle Chieſe , c de’ Monifierí . Dipoi limita la.

.,… ec~

..—

v ì

(I) Card. de Lam Dottor volgare Lib. IH. rap. VII.
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general propofizmne non ſolo uniforme al mio ſentimento, ma anzi

più rigoroſamente. i .

Quindi nell’altra Opera _intitolata il Cavaliere e la Dama ſpie

gando queſia nobiltà dice (i):~~C/1e però quando un Principe Sovra

no conferiſce ad una perſona un fludo nobile e giuriſdizionale con la

dignità di Principe Ali-Dura , di Marc/;eſe , di Conte , o di Barone.

implicitamente lo dic/”ara ſua ſoldato , o milita della prima sfera ,

e Per conſeguenza lo crea, e lo dichiara Cavaliere, onde confini-me ,

ſe con le folle-”nità accenmte (lt' ſopra nel capitolo ſesto , creando/i

Cavaliere una perſona popolare., non ſi dubim , die quel tale non

oſlanre la baſſezza de’ natali ſia *vero cavalier dell’ ordine equa/ire,

per l’ effetto della pote/là del Principe ſovrano , di dar forza del

*vero al finto, e di render nobile un’ ignobile , quando gli comPari

ſca una dignità maggiore, (mi ancora in questo caſa.

Que' che hanno ſcritto dopo il Luca, ſ0 steſſo ſentimento con

fermano ſenza citarlo. L’Amendola rotondamente conferma un tale

comune ſentimento della Nazione avendo ſcritto (7.) : Sed gua'd ifla

nota quod idem Capi?, dicir. in deciſî 31. n- 9- O‘ tr. quod nobili

", ”gain-,m- Per [nve/Ìituram Feudi haóemir Mifid/05,6' annexam

juriſdiflionem , alias ſeeur. ll Manfrella Scrittore di questo ſecolo

' approva lo steſſo ſentimento , e ſenza citarlo è ſeguace del ſentimen

to del Cardinal de Luca (3)

_ Nelle recate parole , il de Luca richiede un requiſito a nostri

di molto difficile, e raro a rinvenirſi , cioè che il Feudo ſia stato

conceduto dal Sovrano - Un tale ſentimento è uniforme non ſolo

agli eruditi Autori , ma può dirſi intieramente preſo dal Perez

uniforme. agli stabilimenti del Principe Alberto (4) . Quantunque

diſaminandoſi la coſa co’ ſuoi principi un tale ſentimento avere ſi

dovrebbe come un certo canone , tra che conſerva la dipendenza.

della nobiltà dal Principe , ed ancora përſnon rendere la nobiltà

ven*
l

 

(t) Card. a'e Luca Cavalier Cap. 8. n. n. jbl. 80.

(2) Ami-mia]. ad deal: n3- .Franc/ai:.

(z) Mariſrell. ad decíf. 14;. Cape-e. La”. ſol. 144.

4 Il Perezio così ſcrive; Lib. r4.. Cod. Tir. I. {le dignitatib. n. 40. Cam-um

ConteLrio Feudi a Prſneipe ſnc-la ”Obi/em ſari! , ſi una tim/mn ”ibn/tt CD‘ juriſi/it‘iio

mm Tiraque/l. de nobzlít. cap. 7. num. L At emptío fendi ”Obi/ir, ”ahi/em non eflîcir.

Neque enim re: Ò‘ pofli’ſflom: éomiru', qui longe il/ir preda/ſor efl , afferre dignitatem

rſſunt, rum minime rebus- nomine.” ſea' lat-minibar re: arredant l. 44. fl; de medi/ñ edi

a . Idea Printer: nofler Alberti-.r rtfle flatuit ſeuda major:: nobile: tim/o: amittcre ſi

ea emerſa-r i rubi/er, aut alia tim/o ad eo: zimmer-int , neque gaua'ere ſri-uí/egiir quibus‘

cmiqui nobili-r , aut rx privilegio ”abiliti-tem ſunt confermi , fed :i: tantum que ad

fmdorum june Pertini-ni , dare”: Hyper” l. 3. de indie. e. a. n. 31. Faber lil. 9. C

rit. 39. dr fin. n.

l

L
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Vendereccia. pure non ere—'derei doverſi in ciò alterare la comune

idea. ln queſto Regno ab antiquo ſono ſtati riputati nobilitati anche

que’ Feudatarj di Feudi nobili , i quali gli hanno acquiſtati per

compere , o per retaggio della Madre , o di altri conglonti . Gli

ſteſſi Principi reputano come tali que’ Feudatari , i quali han com

perati i Feudi , coſicchè danno gli onori anche più ſublimi della

loro Corte a medeſimi, ſenza diſtinguere, ſe i Feudi l’abbiano avuti

per conceſſione Reale , o con altro titolo - _

Quindi pare che col fatto ſteſſo abbiano approvato il comune

epinare . Trattandoſi intanto di una materia più dalla opinione ,

che da altra ſalda fonte dipendente , la ragione detta di attenderla

nel noſtro Ordine , principalmente nelle circoſtanze di cui ragiona,

in cui fi vede dallo ſteſſo Principe ſecondato _il comune opinare de

gli uomini, almeno in queſto Regno.

La recata ragione della idea del Principe,- e della Nazione ſo

no a mio avviſo l' unica ragione , ſulla quale formare ſi debbe la

qualità nobilitante de’ Feudi anche comperati ,- e non già quella

figurata da alcuni dell'Aſſenſo del Principe. Reputo tale ragione al

tutto inetta , ed inſuffiſtente. L’Aſſenſo del Principe nella vendita

del Feudo è un atto di giuſtizia , ed in conſeguente non può por

tare un tal effetto. Gli aſſenſi in queſto Regno ſi ſpedivano dal Vi

cerè e Collaterale, e ſolo riſpetto a Feudi titolati ſu raffrenata col

le Prammariche, e Carte Reali la poteſtà a Vicerè di concedere gli

Aſſenſi , con eſſerſi riſervata al Re. Sul qual punto varia è ſtata' la

diſciplina ſecondo le Grazie ottenute dal Regno. Nè il Vicerè, nè

ll Collaterale aveano la poteſtà di dare la nobiltà . Quindi non vi

è altro motivo di credere la nobiltà derivante da Feudi , ſe non

quello ſopraccennato della comune opinione di reputare nel rango

nobile colui il quale ha Feudi con giuriſdizione , e Vaſſalli . Deb

beſi per tale ragione riputare come nobiltà derivata dall’uſo antico

della Nazione. riconoſciuta dal Principe , e da ſuoi Magiſtrati. E’

nel veroſuna tale opinione a noi tramandata da tempi della prima

introduzione de’ Feudi, ne’ quali quantunque non aveſſero avuta i

Feudatarj altra giuriſdizione, che la civile , pure non ſoleano averſi

REHM! co’ Vaſſalli , ſe non da coloro i quali realmente erano no

bill‘: Sl congiunſero quindi tali idee, e ſenza diſtinzione è ricevuto

dl riputar nobili i Feudatarì , che hanno giuriſdizione , e Vaſſalli .

Lucida testimonianza di tale idea,anzi può bene appellarſi tal drit

?02 nç rende-la coſtante fraſe delle Leggi, e de’ Diplomi di dare a

Baroni .il titolo di Miles , indubitato ſegno della nobiltà , come nel

principio ho diviſato. Per il che veruna regola di ragione può de_t-’

tare un cambiamento d’ idea così generale , e così oſſervata , ed m

ſe ſteſſa ragionevole .' Poichè in qualunque maniera acquiſtato ſia

il Feudo colla giuriſdizione ſu Vaſſalli , coſtituiſce 1‘ uomo in tän

gra o
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grado di maggiore eflimaZione crvrſe ,ed in conſeguente il nobilita.

Vedendoſi intanto dal concorde ſentimento di tutt’i ncſìri più`

riputati Maeflri della Ragion Feudale , che nel Regno ſi è axuta

ſempre la idea , che i ſoli Feudi con giuriſdizione ſu propri Vaſſalli

cagionino la nobiltà nel poſſeſſore, non debbe averſiuzgione alcu

na dell' opinarc del vulgo , può dirſi non aſſiſiito dav alcun Autore -

Se la nobiltà de’ Feudi derivaſle da alcuna Legge , ben dire ſi po

trebbe, che la Legge non poſſa diſiruggerſi ſ_e non dal Principe con

altra Legge , comecchè ſul ſarto della nobiltà conſiſiente unicamen

te nella opinione non ſembri che poſſa aver vigore una tal ragio

ne. Ma per non eſſere la nobiltà de’ Feudi derivata da Legge a1

cuna , ma da una certa opinione tramandata ab antiquo , ben è ra

gionevole che ſi regoli con quelle condizioni, colle quali ſu intro~

dotta, la quale ſi rende chiara col coflante ſentimento di tutti gli.

Autori fin da cinque ſecoli. Molto più che ſe aveſſe vigore la con

traria opinione ne derivarebbero gl’ inconvenienti ſopra ponderati di

avere i contadini nel numero de’ nobili t ñ

Nè debbe eſſere di oſìacolo il vederſi i Feudi anche’ſenza giu

riſdizione e Vaſſalli chiamati col titolo di Feudi nobili , dovendoſi

ben riflettere, che nel darſi queſto nome a tutt’ altro ſi -è avuto ri

guard0,-che -di dare a Feudi la facoltà di nobilitare. Si_ chiamano

Feudi nobili unicamente per iſcernergli dagli altri , i quali non dc

rivano immediatamente dal Re , e ſono Suffeudi, in certe circoſian

ze recano nocumento alla nobiltà . Credeva .l’ antica età , che, eſſen

do l’ immediato dominio diretto del Re , la coſa fieſſa rimaneſſe n9

bilitata', ma non già che con tale denominazicne ſi, aveſſe voluto

dare a tutt’i Feudi il pregio di mobilitare il poſſeſſore . Di ciò ve

n’è un illuſìre monumento nell’ Archivio della Zecca ,- dalquale ſi

_conferma quel che aflevero della nobiltà creduta anneſſa alla coſa

Feudale, con tutto che il poſſeſſore perm‘aneſſe nello fiato di ple—

beo. Evvi un Reſcritto del Re Carlo l. nel Registro del_1,178,col

quale ſu deciſo, che Ligorio ;di Napoli per gli beni Feudali doveſ

ſe contribuire co’ M-iliti , per gli altri co’ Popolani . ll Sicola Ar

chivario della Regia Zecca il diede per intiero alla luce, ed io ſii-ì

mo traſcriverlo per intiero (1): Scriptum e/Z ſustitiario Term* _Laba
nſis , (9‘ Comitati” Molitis m’cnon ;nxatoribus , 6* (Olſrrfſorſbuj z, ac

ionirverſis hominibur Cimitaris Nenpdlis, flliiſque Offri/alibi”; perf Ter—

?ram Laboris conflitflis,}>mflmibm (Fc-ſli” Parte Ligorii de Neapo

Ji fida-lis noster, :zo/ira: ”per-,fuit expo/7mm] Maja/?ari , quod licei

ipſe tem-at C9' poffidear in Neapoliſſí' peëtifzenxiis ejus guflſdamfr”

:~~. ..L ‘ ² “f“
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feudale; i” [muore Milimri ad ipſum plc-no juve ſPcëÎAnt” Ò‘ pro

inubi; ipſìs feudfllibur cum ”liis Militibus, (D' fludatariis ejuſdc’m Ci

»vitatis Neapolis ſerviat , O* ſervire u: tem-mr , ”annulli mmm l”

mines Popular-e; diéîae Civitaris Neapolis , pmdiffum Ligarium ad
commzmirandum cum ci; in ſubmmionibus, mutui; , colleèſſfis, alii[

gue onerìbus , que pmdífhe Ci-uixflri per nostram Curiflm pro rem
pore impanuntur pro'bomſis c’é/”dem feudfllibur ac ſi burgenſatica fo

rt”: niruntur compellere , ac trim” mola/Zare , cumgue ſupplied-veri:

ſibi ſuper I'm* Per nostram Exedlemim-n pro-videri. Fida-limit' 've/hat

pmripimda mandflmur qzmtenur ſi przemiffis vcritas'ſuffragfltur, CJ'

'quod pro mdiílis bom': fcudalibus idem Lígorius, rum alti: Militi

bus , (9* eudatariis Neflp. Cui-iz mſlm* ſer-vierir , (F‘ ſer-vi”, ipſum

ad conflrmdum, C9' CommunÌC/mdum cum Popularìbus in .exaffioni

bus mutui: , C9* Colleéîis . aliiſque oneribus eidem Civitari Neapolis

'impofiris, (9‘ etiam impone-”dis pro bom': pm’diílir fc'udaljbus , nec

--vos compellatís dc ”etero , nec compa-ll) , ſeu mole/Zan' ab aliquibus

propter—ea Permítmtis. Dummodo pro bom': burgenſmicis , ſi gu” te

(Îm in exac‘lionibus (‘J' colleéîis cum eiſdcm Populflríbus conti-ibn”: ,

m tem’mr- Darum Ncflp. die rz. ſammrìi . Ecco dunque che ſi

avea per Popolano il poſſeſſore del Feudo , per il che era astretto

'a collertare co’ Popolani , Con tutto che per ragione della coſa ,

cioè del Feudo per gli ſoli beni feudali aveſſe la libertà di collet

tare co' nobili. Se colui ſi aveſſe avuto per nobilitato dovea cogli

altri nobili , e non co' Popolani collettare , come collettavano le

perſone nobilitate, anche per ragion della Madre , de' quali eſem

'Pli n'è_ pieno il Tutini - -Per il che da tale Reſcritto fi tragge ,

che la coſa ſi avea per nobile, non giù la perſona nobilitata. Qua

le Reale determinazione basta a dimoſtrare,che non mai ſi è avuto

per vero ‘che i Feudi nobilitaſlèro. _

Se vi foſſe intiero il catalogo de’ Feudatari de’ tempi della Re

gina Giovanna 1. del-le Piazze di Napoli , traſcritto in parte dal

-Tutini (r) , ſi vedrebbero in quello i Feudatarj della Piazza del

Popolo , ma perchè non eſìſ’ce intiero, non può addurſì argomento .

Il Tutini (e) volle deſcriverne alcuni, ma i0 non oſo fondarmi ſul

la ſua autorità, perchè in quel Capo 17- ſcriſſe da fanatico, avendo

Voluto per eſ’tollere il Popolo di Napoli , deſcrivere vtra popolaní

que' , che tali non erano. Ben è vero di *non poterſi eontenderedi

eſſervi tra que’ numerati , molti del Popolo - Quindi ‘per tutti gli

'aſpetti ſi ravviſa, che in questo Regno non mai è allignata-la idea,

-che ogni Feudo nobiliti.

Oltre

ñ

(x) Tutini fo]. 132.

(a) Turi-5”' ſol. ZOQvſlPo- I7. ñ › - .
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-e Oltre a che la denominazione -dî’ Feudo nobile derivò dalla età

vetusta, quando i Feudatarj tutti doveano militare , e la ‘miliziai

portava nobiltà , ſicchè non gli poſſedeano, che ſoli militiL-bDañj

più ſecoli non vi è più tale uſo, e la milizia non _nobilita , ſonori.

in certi gradi, comedirò. Onde da una denominazione , da quella,

cagione derivata , non può trarſi argomento quando non più vi è,

la cagione isteſſa. ln Sicilia'vi è il Capitolo del Re-Alfonſo , con

cui fu determinato (i): E: quod Feuda, quae bnbuerim‘ Cflstra,ſew

Forre/iria, deſtina dicanrur nobilia. Non entro nella minuta ſpiega.

zione di tal Legge, ma ſolo ho voluto recarla per vieppiù convin

cere l' errore di coloro, i quali credono tutt’ i Feudi nobili , ma.

che ſecondo le varie uſanze de’ paeſi ,‘ alcuni hanno un nl PregiO.

altri ne ſono privi.

- Siccome poi non è ragionevole dubitare di tale comune avviſo

della neceſſità de’ Vaſſalli ., così la regola generale aver debbe la

ſua eccezione in alcuni piccoli Feudi , a quali è anneſſa la giuriſ

dizione ſu alcuni pochiſſimi tapini Vaſſalli . Sono eſſi di piccola.

rendita , tal che un Barone di que’ , poco anzi nulla differiſce da.

un bifolco , ſe altro pregio non abbia. Sembra coſa impropria, che

a tali Feudi ſi debba dare la diviſa di Feudi nobilitanti; quando

"colui , che que’ poſfiede fa una figura di` un uomo del _vulgo . ll

Petris ſu citato inſegnò di non doverſi distinguere , ſe il Feudo ſia

grande , o piccolo, purchè abbia la giuriſdizione ſu Vaſſalli . Non

avrebbe dubbio una tale opinione, ſe la nobiltà de’ Feudi dipendcſ~

ſe da alcuna Legge, ma come dipende dall’uſo, e dalla opinione ,

ſembra non doverſi diffendere a que‘ Feudi, che per la tenuità non

cagionano verun pregio, o .chiarore ne’ loro poſieſſori.Luca_-dil’en~.

na infi-n da’ ſuoi tempi ſcriſſe, ſecondb rapporta il Capece : nobili

tas ex infeudatione querimrfltiflm r e” :miao castro quis invefliremr,

(9‘ non queer-ir!” ſecundum eum e:: alia Feudo, in quo non ſim;

Vnfl'fllli. Ira quidem quod non ſim` modici numero, ſed'mulri; pne

cipuum munque dignimtìs, ſe” ”abiliti-1”': e/Ì babe-re ſùbjeBo-s . Ben

mi è noto che alcuni canoni debbono eſſere generali- , perchè altra

*menti l’eccezione ricerchcrebbe altiſſima indagine - Crederei però

\ doverſi uſare una Condotta uniforme alla comune idea, ed oſſervare

4

‘quali effetti lia-prodotto il poſſeſſo di quel tale Feudo , eyſe cagio

z nata gli abbia la idea di nobile .‘ Quando ,dunque occorreſſe di por

-` tarſi per titolo primordiale , e pruova. della nobiltà;, un- Feudo pic

colo- e miſerabile, oſſervare ſi- dee ſe il Feudatario abbia contratti.

› parentadì nobili, e ſe fatti abbia atti, i quali. dimoſtrano eſſere ſia*

‘~ ’ to
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ig 'nella riputanza di* ncbile. P'r-icipalmente debbonſi attenderei pa

rentadi contratti , da quali più the da qualunque altro ſegno la

nobiltà ſi ravviſa nella Famiglia. Non intendo già della Madre , o
dell’Ava,v perchè già ſi ſuppone la loro nobiltà,che provare ſi deb

be tra quattro quarti; ma beusì degli altri Parentadi contratti , e

degli altri effetti prodotti nel corſo di quel lungo poſſeſſo del Feu

do prodotto per titolo primordiale. Se ‘mancano tali atti non avrei

alcun riparo a credere , che non debba un tale Feudo ammetterſi

per titolo di nobilitante , come quello che non ha ſollevato il ſuo

poſſeſſore dalla sfera di uomo volgare' , come fanno gli altri Feudi

di ‘maggior conſiderazione . V’ha di molti di questi tali Baroni di

Feudi vpiccoli ,i quali in nulla differiſcono dagli uomini di contado.

La tenuità del Feudo è coſa notoria, e ſe il Barone diceſſe , eſſere

- da alcun ,accidente decaduto dallo {lato primier0,deve’eflo produrne

,la pruova.

'Debbo inoltre avvertire i Commeſſari di non laſciarſi illudere

dalle parole delle lnvestiture , conceſſioni, o compre de' Feudi, nel

}e quali ſi rinviene costantemente la ſormola eum lmminibus , co’

Vaſſalli, perchè debbe attenderſi il fatto , anzicchè queste ſormole.

Sono quelle ſortnole ab amiguo introdotte' , le quali tuttavia ſi ri

tengono., ed effetto alcuno non producono", e nè -tampoco produco

no la evizione, -ſe non fieno colla parola fignanter cedute - L’ anti

co stile delle Conceſſioni ed. lnvestiture,è di ſare una filza sì lunga.

di coſe che ſi cedono Selve, Boſchi, Prati ,‘Erbaggi, Monti, Uomi

ni, Vaſſalli , giuriſdizioni, quali non mai vi ſono fiati , nè vi ſono

in 'que’ Feudi . ll perchè di niun peſo ſi riputano ne’ Tribunali, e

non pruovano 'tampoco il poſſeſſo , nè come ho .detto partoriſcono

i‘ azione di evizione , e mölto meno partorire poſſono la nobi

litazione.. - -

' ſn _quello Regno vi è una ſcorta ſicura per ravviſare il Feudo

ſe abbia avuti Vaſſalli, o no , e ſe l’ abbia attualmente . Tutti gli

Scrittori della deſcrizione del Regno , portano le numerazioni de’

"fuochi di tutte le Popolazioni , ſotto il qual nome s’intende la de

’ſcrizione di tutte' le Famiglie di coloro , i quali .in quella Popola

zione-abitano; Quantevolte ſi trovano deſcritti i fuochi di quel tale

Feudo , ſi‘ può avere certo argomento di eſſervi stati i Vaſſalli, ma

ſe'non ve ’n‘è memoria, allora ſib avrà come Feudo ſenza Vaſſalli,

`ed in conſeguente della natura ' di que' che non 'nobilitano . Tali

-Libri non' mancano per tutto quel tempo .richiesto alle pruove dl

’dugento anni. ll Mazzella nella 'ſeconda .edizione del 1601. porta

‘la numerazione antica , -e quella fatta nel 1595. additata col nome

di nnova. L’ Eugenio porta quella del 1-612.. 'll Beltrano ancora fa

‘la numerazione. ‘La ſituazione *del 1648-. ~C"1~669- portano le nume

razioni allora fatte. Il Paciuçhehli a queſt’ ultima ſi ripprtò ñ V1

' I
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il carico ne’ Libri del Patrimonio di tutte‘ le Nuinerazioni- , anche;

di quella del 173r. fatta dal governo Alemano , quantunque man

chi la original numerazione. Il che, nulla importa ballando la noti

zia, e la pruova che quel tale Feudo abbia quel determinato nume

ro di fuochi per gli quali riceve il carico ñ Onde eſſendovi in ciòſ

la pruova per tutt' i tempi, non vi è luogo ad errore . Ottimo ſa

rebbe introdurſi l‘ uſo, che nelle compilazioni de’ Proceſſi debbaſì

produrre il documento delle numerazioni de’ fuochi , tra per cono

ſcere di 'eſſere popolato , come il numero della popolazione

Perchè ſia il Feudo con Giuriſdizione , e Vaſſalli, e produca l’

effetto di nobilitare , è di meſtiere che non ſia dipendente da Baro

ne - La qual coſa è eſpreſſamente ſiatuita negli ultimi Stabilimenti

della veneranda Lingua d' ltalia ,"ed è fondata ſu chiara ragione ñ

Il` fonte della nobiltà è il Principe. Si acquiſta la medeſima con al

cune maniere di ſopra ſpiegate , unicamenente perchè ſi preſume la

volontà del Principe di concederla con quell’ atto , con cui gli affi

da una gemma cosi prezioſa, quale è la giuriſdizione ſu Vaſſalli

Ne’ Suffeudi non può conſiderarſi tale implicita volontà. dei Princi

pe , perchè la conceſſione de’Suffeudi ſi fa unicamente dal Barone,

ed in conſeguente ceſſa del tutto la preſunzione, che il principe ab

bia voluto nobilitarlo - Quindi l’ Oldendorpio ſcriſſe (i) .' Feudum

ignobiìe q/Ì, quod a pri-vati; pei-ſonic dari ſolent: ”annulli burgmſe

lvocant. Item canceſſum aminoribus O' minimi; Daiwa/brio”: , quaſi’

ad 'val-var stantilms: E Cuiacio (z) : Non ſunt autem justi milites

ſive Nobiler, m'jì qui a Principe , *vel Duce, *vel Comiſo, 'val Mar

chione de Feudo inustiri ſunt , *vel qui a majore, *vel minore Va!

~vaſore de Fonda inveſtiti ſunt, ſi modo ii longam ormai-um flrim

”umerare poſſint , quo Feudum onuſçuc mi itix ei anne-:rum in ſua'

Familia reſederit , gBOÃ eſh ecrtiffima Nobiſium definirlo : Tale è

ſtata ſempre la comune opinione nel Regno (3) . ll Nigris (4) nel

ſuo Commento al Capitolo Item flatuimus di Carlo II. , ragionan

do del giudizio dc’ Pari , accenna la controverſia , ſe debba aver

luogo quando ſi tratta di Feudo non quaternato , e dopo propo

ſto il ſentimento affermativo , ſoggiungne .- In contrarium 'vide

tur : quia Feudorum planomm ., O' de tabula ( ſotto tal nome

a’ intendono nel Regno i Sufleudi (cognitio ſpa-fiat ad [affitta

- rum

 

(x) Si rapporta da Calvin. in Le”. verb. Fmdum .

(z) Cuf'ac. de Feud. Lib. z. tir. 10. . _

(g) Si può vedere nel Frezza de Suffeudir Lib. a. tir. _er dzratar Suóf‘eudata*

rm:. .e , g

(4) Ej nella Rubrica uod Comites', Bgrpngx.® Fonda ;mmm in Regia Carrie.

che nel ordine del 1;.gria t ' capi:. uz.
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rum, , ut pare: m Constrrum’m- ſuflrhdr” nome” , G‘ ”omam ,

O* non -dfltm- militari”: -zv'ris ſecundum ſ0: Ar-cflmonum , .Yelm/Zia

mzm de Napoli. Il -dirſi che non 'ſi davano militaribus 'vir-is, eſclu

de al tutto la nobiltà de’ Suſſeudi:. ed eſſendo quelle parole di Se

baſtiano di Napoli che viſſe -quattro'ſecoli addietro, baſſano a ren

dere pruova dell’antica idea del Regno ſu queſio ,punto . Oltre a.

ciò .vi è un ſoli-enne giudicato rapportato dal ’loro (1) in un caſo

molto più ſorte , quale ſi è quello di eſentare alcuno dalle pene
igntminioſe de' popolani, nel che ſogliono eſſere proclivi i Tribu- i

nali. ll Toro ponequeſia maſſima : Nobili”: a” oriatur ex donatiañ

’ne Feudorum ſofia ab alia , quam -a Rega, concludimr qrwd non : e

porta il giudicato di uno, che preteſe in grado di Reclamazione do

verſegli cambiare la pena ignc-minioſa della Galera : Dum Feuda

alia poflìdiſſet concr’fl'fl a Primipe Biſiniflni, fuit confirmam ferite”

tia, C9“ rum maxima cognizione cauſa: fuit iudimtum non eſe e” ea

nobile-m quod conceflionem in Feudmn fiaba-et al: alia , quam ”Rege

Tutto ciò ſi adduce per dimoſirarc con quanta ſaviezza foſſero fiati

fatti gli ultimi Stabilimenti g ma ſecondo 1’ eſpreſſo dettame de’ me

deſimi non vi è neceſſità di recarnc pruova .eſſendo in eſſi eſcluſa la

pruova de’ Feudi dependenti da Baroni.

Sarebbe degno di eſame., ſe il Suffeudo ſia derogante alla nobil—

tà, come quello che porta la ſubordinazione .al Barone . Su queſto

punto da veruno diſaminato, ſembra da un aſpetto non doverſi ripu—

tare derogante alla nobiltà , ſul motivo , che il Barone ſul ſuffeuda

(ario non ha giuriſdizione alcuna,quando non abita nel distretto del

ſuo Feudo , il che per le coſe ſopra diſcorſe è di ofiacolo inſupera

bile. Non -vi eſſendo la circostanza dell’abitazione , il SUffcudatario

pagando 1' A-doa , ed il Relevio , in nulla riconoſce il Barone. Se

costui- ha alcuna azione contro dei ſuo Suffeudarario , debbe ſperie

mentarla ne' Tribunali Regi , come può ſperimentarla ì‘i Suffeudata

:io contro del Barone . Gli eſempli ancora lo fieſſo confermano ,

perchè quando vi *erano que’ gran Signori' nel Regno ſopra deſcritti,

non aveano ripugnanza, perſone di famiglie nobiliſſime avere da eſſi

~i Suffeudi , quali continovati ſi ſono ne’ loro defcendenti , e ſucceſg

ſori , per eſſere difficile la devoluzione de’ Suffeudi , la cui ſucceſſiol

ne ſi diſiende inſino al ſettimo grado. Molti _eſempli potrei addurre

di Famiglie nobiliſſirne, le quali han poſſeduto,e poſſedono Suffeudi

di tal fatta . Omerto di farne ricordo , perchè ſorſe può eſſere7 lo

ro `ſpiace-vole il vederſi nominate in un Libro . V’ ‘ha nelle Società

alcune coſe le quali non ſono offenſive, ſecondo .le idee delle perſoràe
e ` .,ñ ñ y i

(x) Toro P. a. ‘verb- Nabilítfl a” orfano‘
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di cognizioni , ma ſecondo la vulgar gente tali ſi reputano. E perihë

il vulgo forma la maggi'Or parte, però è ſpiacevole la ricordanZa in

un Libro . Marino Fr'ezzazſc‘riven’do della ’indubitata antica nobiltà

del Notariato tralaſcia di rapportarne gli eſempli: Ne lcçcmibus pa
k

fieri; *vide-ar diſplicuíſſec Sulla ſteſſa norma io mi reſio m questa, e

melle altre mie opere recare gli eſempli di queste , ed altre .ſimilî

roſe. ſ- -v- 'L

Omettendo dunque gli eſempli , dico che dovrebbe in questo

'punto entrare la diſimzione de' Suffeudi ;antichi conceſſi 'da que’gran

Signori ricordati nel precedente Capitolo,e gli altri ottenuti.da—due

ſecoli a questa parte. Ne‘- primi non ho dubbio alcuno di aſſeverare

di non eſſere di alcun detrimento alla* Nobiltà. Poichè ſe per' ſera-3

gioni nel- precedente capo diſcorſe , il Vaſſallaggio allora homer:

alla nobiltà- contrario , molto meno eſſere potea, il poſſeſſo di un

Sufleudo , cui non è congiunta la ſoggezione alla .giuriſdizione di,

quello. La continovazione nettampoco .può ,conſiderarſi di ostacolo ,

perchè veruno s‘ induce a privarſi degli aviti re raggi per una dili

catezza, non vi eſſendo l’ attuale giuriſdizione. _

ñ Ne’ Suffeudi conceſſi da due ſecoli a questa Parte ,- egli ſembra.

doverſi giudicare il contrario ñ Ne ,ſurge quindi una preſunzione di

una idea baſſa di Coloro che ebbero quelle conceſſioni in un tempo,

in cui ogni dipendenza da Baroni ſi avea in orrore . La quale non

potendo covrire colla diverſità delle idee , e -de’concedentiq, merita.

-un degno eſame da riſolverſi colle altre circostanze della Famiglia ,

e non curarſi laddove la pruova è, abondevolez, edappare. la nobiltà

de’parentadi, e di averſene gran conto quando la pruova ſi restriri

ge tra gli 'angusti limiti del neceſſario. -› A. , `_ …
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_ › Degli Uflízj di Taga

A qualità degli uffizì , o de’ meſtieri onde ſi poſſa trarre la

pruova della nobiltà, è un punto alquanto più intralciato degli

altri. Se ſi faccia ſottile rifleſſione ſi rinviene , che ſugli Uffizi e

meſtieri oggidi uſati, ancora viviamo al buio , 0 almeno in Contr’o

verſia a quale delle tre claſſi della nobiltà legale di ſopra deſcritta ſi

debbano riferire. Molto più dobbiamo eſſerlo de‘ tempi traſandati,o

ſi riguardino uffizi non più uſati, ovvero que’ che tuttavia ſono in vi

gore. Non è nuovo che gli uffiz} decadono dal loro primiero pre—

gio, e bene ve ne ha parecchi eſempli , come in tutte le civili

uſanze avviene. La cÒnfuſione ſu ciò naſce dagli uffizi , i quali

convengono a nobili, ma non nobilitano , ſecondo la- diſtinzione

altrove premeſſa . Si confondono facilmente queſte due coſe ,comee

chè ſono realmente diverſe , come ſopra ho avvertito- Stimo oppor

tuno fermarmi alquanto in tale inchieſta - e

i. Gli Uffizi 'a queſto effetto poſſono diſtinguerſi in uffizj di lette

re, militari, e politici,—ſenza decidere punto la controverſia . Gli _

Scrittori ſu ciò favoriſcono il loro meſtiere . e danno la precedenza

alle lettere. lo non entro in queſta lizza, e ſolo dico che ſul fatto

della nobiltà pare,_che debba darſi la precedenza alle armi . Non

.debbe la nobiltà de’ tempi preſenti miſurarſi dalle idee , ed uſanze

de’ Romani , preſſo i quali le immagini ſi conſeguivano da uffizj,

ne’ quali erano congiunti le armi, le lettere , e la prudenza civile,

0 ſia politica - Si ſpenſero tutte quelle idee colla decadenza della

Repubblica , e dell' Impero Romano . Le Nazioni del Nort, che

manumcſerola parte meridionale della Europa, ebbero molto a vi

le le lettere; anzi ſi ha memoria dell’ ecceſſive querele de’ Goti

contro‘ di Amalaſuenta, il quale educare voleva ſuo figliuolo nelle

lettere , riputate da eſſi nocevoli al valor militare ñ- Da quel tempo

ſi attribui tutto l’onore alle armi, _e le lettere giacquer’o così ſepol

te , che appena tra gli Eccleſiaſtici alcuno ſi rinveniva che a quel

le daſſe opera , onde ne derivò la maniera frequente e ne: Latini di’

quella età , e ne' vetuſti Italiani di denotare col nome di' Clericus ,

il Letterato, e col nome di Laica l’i norante (r) . Tutti: leSigno

rie erano addette alle armi , la nobi tà colle armi ſi diſtingueva .

La idea allora formata è , fe non in tutto , certamente in parte

permanevole. Si è congiunta principalmente colle armi la idea della

maggiore nobiltà, ed alle Lettere , per gli sforzi degli Scrittori i,

e . 1

-,
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fr E attribuita la ‘nobiltà quando giungono _u certi › ſegni. 335 e
,ſi Nelle idee volgari ſi attendono le maſſime native , e la comu—

ne opinione difficilmente s’induce ad unire la idea del Cavaliere ,

con quella delle cariche letterarie,d0ve all’oppoſio congiunge quel—

la cogl‘ impieghi militari. Nella gran Monarchia di Francia tutta

via è permanevole l’antica idea , di congiungere la nobiltà ſola

mente colle armi, e quaſi eſpellerla da mestieri di lettere , i quali

quivi chiamati ſono .Gomme de nobis: comecchè non le abbiano ,per

deroganti . ln Germania ſe ne ha poco conto , come ho detto - ln

queſio Regno ſi è ~penſato diverſamente ne’ paſſati tempi, e ſi ſono

avuti. in gran pregio,e le ſ’teſſe Famiglie illustri le deſcrivevano tra.

loro fregi. Ora il dritto è lo [ſeſſo . L’ oſſervanza primiera tuttavia

è in vigore. La idea però è declinata di molto, e non ſi hanno ta

li impieghi nel pregio primiera .

Una tale idea non garantita dal dritto, nè dalla oſſervanza non

dee averſi in conto. Quindi non che tutt' i Capi de’ Tribunali da.

ſpiegarſì giù , ma ancora tutt'i Miniſiti perpetui dello fieſſo forni

ti di giuriſdizione debbonſi riputare come uffizi di dignità ; cioè

capaci a dare un titolo di nobiltà ad una Famiglia . Molti Testi

della Ragion Civile ſi adducono per dare ripruova di tale preroga

tiva ..Ma io nell’ atto fieſſo che nel_ dritto ravviſa i Conſiglieri dal.

Principe decorati co’ Titoli d’ lllustri , ed altri tali, mi muovo dal

comune opinione, da conſiderarſi come coſa di ſommo peſo in

queste materie. E nel vero un Conſigliere , un Preſidente di Came

ra fa una figura,che ben merita di eſſere diſlinto dagli altri. E .per

chè la riputazione acquistata dal Padre .ſi tramanda a figliuo~li,però

non è maraviglia , che una Famiglia ſi costituiſca in maggior ripu

tanza dopo un grado così riſpettabile ottenuto. Quindi -con ragione

è ricevuto, che il produrre un aſcendente freginto di tal titolo du

gento anni addietro , riveſ’rito di tali cariche, debba averſi come un

aldo titolo primordiale di nobiltà generoſa . Una tale oſſervanza

` dell’ Ordine `e derivata dalla opinione in cui è tale carica nella Na

zione. I Teſti della Ragion Civile non poſſono fiſſare il grado della

loro nobiltà, tra perchè è molto difficile l’ adattazione , ed anche

perchè dopo tante vicende delle .civili polizie , è inutile 1’ addurre

quelle Leggi, che ſe avvaiorate non fieno dalle uſanze, e dalla opi

nione de’ tempi più vicini, e non ſi adducÒno ſegni della volontà

del Principe di avere que‘ tali uffizi nello ſ’te‘ſſo grado . Tutti con

çorrono ìn tali cariche . Sono preſſo di noi Uffizi perpetui 1 Sono

forniti di ampla giuriſdizione , ed in gran riputanza , e gli ſieſfi

Sovrani inſin dal principio per tali gli riputarono. Due ſegni tutta

via permanevoli vi ſono e della idea~ de’ Sovrani , e della Nazione,

cioè il titolo di Magnificus ſolito-darſi nelle decretazìoni delle Com

meſſe ( della' quale diviſa i” ”terrò in altro Capo ) inſin dal prin
- ` .T t a ‘ ì cipio
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"E . ` . . , v .' . .. . _.:Bigpio della 'iſſi’t‘uzion’eſiidel ST' CT' E' b'diſ'ìno'to’ che ſile"dèërehziò'niî ſîi

,facevano-da .Protonotari in nome del Re—ì, cuiîeranodirett’e le ſup

pliclte T 'Non' mi ’ſerÒo‘dell'ìa-rgomento del' titolo di‘MíIc-r attribuito"

a~ Conſiglieri , ben ſapendo ,_che ’unì tal titolo-non ’ſu da eſſiì`u`ſat`o,‘
ſe non ‘ad un‘di'preſſo la metà del’ ſecolo ²Paſſato - vLa ſeconda

che ‘inſin da primi tempi ſi è trattato come'Concistoro del Principe;

e 'tuttavia ſi ritengono i ſegni di eſſere Concistoro del Principe , in

nome del quale ſi promulgano le Sentenze ,e come tale , non mai

s‘ in'tende perenta‘l"istanza, e le Sentenzeììſi pro-millgano -in nome

del Reſ‘e' ſi eſ’eguìſconocol 'mandato *Regio ſpedito ² dal S. ’Cñ-~ , il

quale conſerva nelle’ lettureì'delle Sentenze il-vetuſko rito' di eſſervi

tutt’i Portieri, uno de’ quali vtiene lo Scettro , l’altro la corona .

Le quali uſanze ſe poggiaſſero ſulla ſola immagine ben conſiderevo

li ſarebbero , ma fatto ſia , che realmente il Re Alfonſo ſ. istituto—

re di‘quell'îáuguſſo Tribunale vi preſedette perſonalmente , ed in
nome ſuo ſiv promulgarono le Sentenze'. le-quali ~‘èra uſo di ſotto-’

ſcrivere di ſuo pugno, come teſtimonia il 5Top'pi (r) aver rincontra

to negli antichi Proceſſi del S. C. derivarono quindi quelle ſormole

di Regia Mflje/las, de Mfln'dfl'to Regio Or. le quali tuttavia ſonó

permanevoli . Cotesti. ſegni esteriori inſin dalla loro istituzione in

trodotti, e continovati , dimoſiran'o la idea del Principe ,² di~confe~

rire la nobiltà a que’ tali; i quali ſono fregiati di quella 'caricà .

Nel che è concorde alla diſpofizione del Dritto Romano , 'ſecondo

il quale iConſiglieri del Principe ſono tacitamente dallo steſſo Prin

cipe nobilitati. Sul qual punto non mi distendo potendoſi oſſervare

‘jnſias Nolden (z),— che diſieſamente, e colle maſſime legali . e cogli

eſempli de’ Sovrani di~Europa tal coſa dimoſira . ll principale ar

gomento ſi ‘tragge dalla l. _Quiſquír C- ad Leg. ſul. 'Maja/Z. ove ſi

‘appellano parte!” "hi/fin* ſm' (OÌ'POÎ‘ÌS (3): e da altre Leggi~La qua

ie t‘à‘cita mobilitazione-molto più debbe' aver luogo ‘ne’ noſiri Confi

glieri per l’accennata circoſ’tanza , che Alſonſo l- di Aragona preſe~

dette di perſona a quel Tribunale da ſe eretto . Per il che ha ſuo

go quella tacita nobilitazione- derivante dall’ eſſere a latere Principir,

difleſamente dimoflrata dal già detto Nolden (4) - Ma più diſleſa

mente , e con maggiore accuratezza -ne aVea ſcritto il~Tiraquell0 (5)

‘eſaminando il punto molto‘ ſimile a quello de' nostri Conſiglieri ,

'cioè'de’ Conſiglieri nella Curia del Parlamento di Parigi‘. Ivi con

‘molte testimonianze. del Dritto,' ç coll’ autorità degli antichi tal ccſl

l . v ` a

fi

(I) Ta pi de Origin. Tribuna!. ' " `
(z) No dm cap. V. dal n. 15. '7 i

(3) 'Vedi Fring. :le Promo!. to’- óonor. .ap. 2- ”o 74*

( ) Nolden loc. tir-,dal n. 3. ,- . ‘
(é) Tiraquell. de Noóiſilír. cap. 25. ‘i 'ij ’u ‘
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{a dimostra , e rapporta uniforme a tale ſentimento il giudicato del

lo fieſſo Parlamento de' 6. Luglio 1648. L0 fieſſo inſegna dell’ Av

vocato e Procuratore generale del Re nella ſieſſa Corte .del Parla

mento a c ne ſupporta il giudicato dello fieſſo del 1540. Ma più

Colle dottrine, ciò ſi pruova colla opinione generale. . ~

“lnquanto alla‘ carica di Preſidente di Camera che debba averſi

in tal numero , non può eſſervi dubitanza alcuna - Ha la Camera

la prerogativa di Prefetto al Pretorio, ed è Tribunale inappellnbile

coſìituito tale in ſin dal 1488. colla Prammatica del Re Ferdinando…

E’ il vero , che non ha quelle preerhinenze del S. C. circa il diri

gerſi le Suppliche S. R. M. , nondimeno ciò è derivato per non

3V“ Preſeduto il Re . La mente però de' Sovrani di avere i Preſi

denti di Camera in egual grado di nobiltà , ’chiara ſi* ravviſa dall'

oſſervare , che in ſm da tempi antichiſſimi paſſavano indifferente

mente i Conſiglieri alla carica di Preſidente di Camera, non già per

castigo , ma per rendere loro merito per la maggioranza del ſoldo.

Per non eſſerſi mai dubitato di tale aſſunto, e per eſſere nel noſiro

Ordine ciò ricev’utiſſìmo, non ſa d’ uopo distendere il ſermone - Lo

fieſſo Priore Caravita nella numerazione de"tit0li di nobiltà , vi

pone iConſiglieri , e Preſidenti di Camera , ributtando gli altri

Miniſiti inferiori- Non è dubbio , che egli ſecondando in tutto Le

maſſime della Curia Romana , altri ne aggiunſe derivanti da altri

amminicoli, e ſorti di pruove, i quali dall’ Ordine non ſono ricevu

ti , ciò però avvenne , perchè v'olle nello fieſſo tempo ſecondare in

parte lo ſpirito dell’ Ordine , ed in altra parte non dipartirſi dalle

opinioni ricevute nella Curia Romana . Il che non distrugge punto

il valore della ſua teſ’timonianza in ciocch'e quella è conforme allo

ſpirito dell’ Ordine:. tanto più, che in ciò ſpiega il vero ſiflema dell’

Ordine ,e ſoggiugne un picciolo capitolo,in cui pare che eſcluda le

altre cariche legali ,che dovrebbero riferirſi a’ Giudici di Vicaria, ed

altre inferiori ;nondimeno o perchè egli confuſamente ſc.riſſe,o per

chè gli amanuenfi il corruppero,non s’intende coſa voglia denotare.

` Nulla dico de’ Regenti del Collateral Conſiglio , per non eſſer

vi biſogn'evole lungo ſermone per la nobiltà , e dignità di una cari

ca ſuperiore a tutte le altre cariche togate. Basta dire che da eſſi ſi

formava la Regenza del Regno inſieme col Vicerè , e che anche

quando andavano nel S. C. non ſolo* precedevano a tutt’ .i Conſi

glieri, ma anzi preteſero precedere allo steſſo Preſidente del S- C.

Sulla qua} controverſia l’ lmperatot Carlo V. .fece ia ſua determina

zione per lo Preſidente, a riguardo della eta del Preſidente di Gen

naro di allora. preſcrivendo che i Regenti precedere doveſſero al

. Preſidente, anche nel S. C. -
Entrare può ſu ciò il dubbio, ſe- taluno prima di eſſere Conſi

gliere aveſſe eſercitato uffiziaderoganti alla nobiltà , per quel pácce

ente
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dente uffizio aver ſi poſſa come derogazione della nobiltà ‘ſopravve

nuta con quella carica. Non ho dubbio alcuno di dare ſu tale que—

ſito la riſposta , che verun detrimento riceve la carica ſopravvenuta.

dal precedente Uffizio , ancorchè nella patente vi foſſe la ſpiegazio-'

ne di eſſerſi conceduta per avere quel tale eſercitata la carica dell’

Eletto del Popolo, o altra tale . La ragione è evidente , e naſce

dalla natura ſleſſa della coſa , e della vera origine della nobiltà . E'

ormai coſa eſperta , e ricevuta da tutti , che la nobiltà deriva dal

Principe , cui per ragione del ſommo impero, ſpetta il dritto di da

re quel valore che gli aggrada a’ ſuoi Vaſſalli . Tal coſa ſi fa dal

Principe o coll’ atto eſpreſſo della conceſſione della nobiltà , chia

mata nel Latino idioma Reflimrio natalium, oggidi non molto uſa

ta, ovvero con quelle conceſſioni, alle quali è anneſſo l’ onore del

-la nobiltà . L' atto ſleſſo della conceſſione di quella carica di di

gnità rende una pruova della volontà del Principe . Da quella pre

ſunta volontà del Principe deriva la nobiltà congiunta ad alcune

cariche, ad alcuni onori. t. `

Il ſolo dubbio potrebbe entrare riſpetto alle ſopradctte cariche,

anzi riſpetto a tutte le altre dignità , ſe nell’atto ſteſſo che eſerci—

taſſe quellacarica nobilitante, continovaſſe l’eſercizio degli uffi-Li,

o meflieri popolari derogatori della nobiltà- Un tal caſo di r'adiſIì

mo può avvenire, ma pure non è difficile che avvenuto ſia , o che

avvenire poſſa. ‘Si dia il caſo che taluno del ceto del Popolo della

ſua patria foſſe dal Re promoſſo alla carica di Conſigliere , di Co

lonnello, ed interveniſſe nella steſſa ſua patria nel Parlamento . co

me uno del Popolo . Su queſ’to entrare ben può il dubbio ſe ſia di

detrimento alla nobiltà congiunta alla carica quell’ eſercizio popula

re, non congiunto colla carica isteſſa . A me ſembra di francamen

te riſolvere , che debbaſi ributtare quel titolo primordiale , come

diſtrutto dall’eſercizio di coſa opposta alla nobiltà . Non è già che

non s‘ intenda la nobiltà conceſſa con quell’ atto del Principe , ma

bensì s’intende distrutta , e rinunziata col contrario eſercizio . La

ragione è ovvia. Se ſecondo gli Stabilimenti'dell’ Ordine nostro, la

nobiltà anche generoſa acquistata riceve oſlacolo dall‘eſercizio di un

meſtiere a quello contrario . come potrà ammetterſi , che una nobil

tà appena nata poſſa togliere la macchia dell' eſercizio di coſa a

quella diametralmente oppofla? Tal coſa è uniforme al Dritto (I) .

Anzi v’ha degli Autori i quali distinguono il nobile di genìa , dal

nobilitato, dicendo che nè nati nobili cogli uffizi deroganti non

poſſono recare pregiudizio a deſcendenti , non cosl i nobilitati i

quali ſOno primi ad acquiſìare la nobiltà . Adducono costoro eſeml:

p i
 

i (r) La R09” dr la Noth. cap, 137. ſol. 42;..
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pIi della Sacra Scrittura ,e vi è l’ eſem’plo delle Leggl della .Requz

blica di Genova helle quali vi è : In nobilium numero deſcripti ,

gm baffenur arte; Mecanieas nobilibu: Praz/enti”: LEE-’em ’vìgcn' ;

interdiílos exercu'ernnt , O* exercent a nobilitate ejeíii ſenſe-anti” .

Gli ultimi Stabilimenti han deciſo eſpreſſamente un tal punto colle

ſeguenti parole: Oltre’ al Patriziato , ſi ammetteranno per Titolo

Primordiale le Carirbe, Politicbe , Togate, e Militari , o altri ono

‘ _re-voli impirgbi , i quali ſecondo la -varie uſanze,e Statuti delle Re

gioni d’Italia , e ſecondo i *varj ſistemi de’ tempi ſi rcPutrmo baſic

‘UOÌÌ 9 a dare un principio di nobiltà generoſa alle Famiglie - Non

potrà .non però ammettere per Titoli Primordiali quelle Can't/ye, le

quali guanti-”que /i ſogliona tal-volta eſercitare da nobili 1 ”0” flmo

però baſic-voli , ſecondo il ſi/Ìema della Regione , a Conſeil.” quelle

nobiltà di ſopra ſpiegata. Produrendoſi per Titolo Primordiale ale”

na carica onore-vole adatta a conferire il principio della nobilta` ge—

”e’aſflo ’a quale non foſſe ſiam permane-vole in quella tale Fami

gli!! i ſi dovrà dimoflrare con ſcritture 'vale-voli , la continovazione

della nobiltà negli altri aſcendenti . Quali coſe dimostrandoſiſi dovran

no ammettere i Titoli primordiali, ſemprecebè non ſi dimostri il con

trario , non eſſerſi eſercitati Ofl‘iej Popolari, e bafli , 0 in qualunque

altra maniera di efferſi denigrata la nobiltà acqni/iata- Nel qual ca

ſo in tutti i generi delle pruove generalmente non ſi potrà rice-vere

quella tale Famiglia , in cui ſi tro-vano gli aſcendenti eſere in qua

lungue maniera decaduti dalla nobiltà acqui/lata - Sul qual Punto

dovrà a'verſi per iſcorta l’ uſanza, e l’ opinione della Regione, in ci”

quella Famiglia ba fatto il ſuo ſoggiorno .

Nel nostro Ordine , come ho avvertito più volte , non ha luo

go la distinzione del nobilitato, o del nobile nato , perchè richiede

la nobiltà continovata 5 ed in conſeguente molto più nel nobilitato

debbe avere tal regola il ſuo vigore- Non ha tampoco luogo la dl

ſìinzione, ſe l’ atto derogante ſia stato prima,o dopo la naſCÌfardO‘

vendoſi ſempre ,avere per tale , qualunque volta vi-è stata nel caſo

degli anni dugento . Restringo il mio ſermone a quelchè riguarda

ſolamente la recezione al noflro Sacro Ordine . che richiede la con

tinovazione della nobiltà acquiſlata ,ed 'il requiſito di non eſſerſi con

atto contrario derogata . Laſcio ai Legisti l’ eſame di questo punto,

forſe da veruno di eſſi tocco inquanto agli altri effetti ñ Di_ più re

ſh'ingo la mia propoſizione al ſolo tempo , in cui ha eſercitato uſ

fizio popolare, ma non eſcludo il tempo, in cui rimaſìo ſi foſſe da

quell’ eſercizio; anzi ammetto', che quante volte continovato foſſe

nella ſua perſona quell’ onore , debbe miſurarſi la nobiltà' dal mo:

mento in cui ha laſciata la carica popolare . Sicchè compiendogli

anni dugento ſenza quell’atto popolare. debba riceverſi nell _Ordine_

Una tale propoſizione però incontrastabile debbe intenderſi di quefäli

o- u
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ſiffizj, i quali ſeparati ſono dalla carica istefl‘a, come ſarebbe, ſe ma

terveniſſe come uno del Popolo nella ſua patria . Se ſono congi mtí

alla carica , ovvero ſi danno dallo steſſo Re per ragione di qu lla

carica, dire ſi debbe i’ oppoſlo- Qualunque 'eſercizio congiunto alla.

carica iſieſſa riputata idonea a nobilitare, non‘mai può eſſere di una

cum ento alla nobiltà, perchè la idea isteſſa ha tolta la viltà di quel

meſi "ere . La qual coſa ſi oſſerva tutto di in alcuni eſercizi addetti

a' Ca valíeri , che ſi riputare-bbero ſ’ordidi , e vili , ſe la uſanza non

aveſſe indotto di avergli congiunti aller-nobiltà . Quindi quantunque

il cedere il luogo al nobile, come nobile ne'congreffi,ſia offendevo

le alla nobiltà , e costituiſce la carica nel numero delle popolari ;

pure ſe è congiunta-al Conſigliere .‘ o ad altro Ministro ſupremo,

come è nel Governo degli lneurabili-di questa Metropoli , debbe

dirst l’oppoſto. Dipendendo la nobiltà dal Principe nell' atto steſſo ,

che il Principe vuole che‘ il ſuo Miniſtro ſupremo ceda il luogo al

Cavaliere , s'intende aver derogato alle Leggi generali . E’ tal coſa

di eſempio raro vedendoſi i Regi Ministri ſempre avere la preceden—

za , ma qualunque ſia la ragione , per cui ſi stimò introdurre tale

coſa in quel governo , o perchè in quel caſo il Mini-ſiro intervenga

per parte del Popolo . oper altro motivo , è certo che non ſia di

detrimento alla -nobiltà,perchè quell’ eſercizio lo fa col carattere di

Conſigliere , e come Ministro del Re ñ Facendo quella figura come

Miniſlro del Re,ben entra la ſuppoſizione ,che il Re in quell’ atto

abbia data la ſieſſa diviſa di Ministro al Cavaliere . Quindiper tal

ragione non è di detrimento , come ſarebbe , ſe in quell’atto non

interveniſſe come Conſigliere attuale. o con altra carica nobilitante

conferitagli dal Re. Per il che in quel governo , Conſiglieri anche

di nobiliflima genia destinati Governatori, non hanno dubbio di eſer

citarla , e di cedere coſtantemente il luogo‘ a' Cav.ilieri loro pari ,

ſulla conſiderazione , che in quell’ atto intervengono come Mifllſlſl

del Re , colla quale carica non ſolo non ſi distrugge , mi anzi ſi

conferiſce la nobiltà - Non avrebbe però luogo lo stçſſo principio ,

ſe la carica del Re non foſſe di ſua natura di certa dignità , anzi.

quella stcſſa ſervirebbe per una dichiarazione di eſſere quell‘ impiego

popolare . Quindi ſe il Re costituiſſe un Tribunale , una Giunta

composta‘da vari ceti, e daſſe a que' che la compongono qualunque

giuriſdizione , colui che, ammeſſo foſſe al ceto de’ mercanti, del Po

polo, ancorchè aveſſe con tale qualità ampla giuriſdizione, non po

trebbe eſſere conſiderato ,. che come uno del Popolo , come per lo

appunto la carica steſſa il dichiara,e ’l costiruiſce. .Dehbeſi però ave.

re regola, che quando la carica ,principale è dignità, e~l` uffizio, di

[ſare come uno del Popolo‘, ſi deſſe a chi è di quella rivestito,non

riceve la nobiltà acquistata detrimento , anzi l' acceſſorio ſiegue la

natura del principale . Tutto l’oppoſto avviene‘ , quando la carica

*- prin
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principale‘porta ſeco la qualità popolare , e derogante alla nobil

tà , la quale ſempre prevale all’ acceſſorio , quale ſi è la giuriſ

dizione .

Quel che ho detto circa i Preſidenti di Camera , merita quì la

ſua ſpiegazione . Nel Tribunale della Camera vi ſono i Preſidenti

Togati , e que’ che all’ uſo Spagnuolo ſi dicono di Spada , e Cap

pa corta . La carica de’ primi ſenza veruna dubitanza è carica di

dignità per le diviſate ragioni . Non può farſi la steſia aſſerzione

con faciltà riſpetto a ſecondi . Per non eſſere uffizio addetto a mi

nistrare giustizia,_non ſl ſcelgono dagli Avvocati, ma da’ principali

Subalterni della Regia Camera , e da' Razionali per la più parte ,

comecchè ſe ne ſcelgono alcuni da altri ceti , cioè da’ Mercanti ,

ed ancora di altri benemeriti . ln queſto ſecolo ſi è vcduto l' eſem

plo di eſſervi fiati Cavalieri di naſcita Preſidenti di Spada e cappa .

Vi ſu dubbio ſe era o no dicevole a’ Nobili di naſcita l‘ eſercizio

di tal carica. Fu da' Cavalieri congiunti riſoluto , di eſſere dicevole

a Nobili , e di non‘ mai poterli riputare di nocumento alla nobiltà,

una* carica in un Tribunale Supremo , non ſubalterna , ma fornita

dello fieſſo ſoldo e preeminenze de’ Preſidenti Togati . Sicchè coloro

accettarono la carica,e ’l loro eſemplo è stato ſeguito da altri. Non

vi può quindi eſſere dubbio , che tale carica non ſia di detrinien

to alla nobiltà . Ma inquanto al punto che ſia carica dj dignità ,

franCamente dico , di non poterſi come tale confiderare . Lo fieſſo

dubbio inſurto, ſe stata foſſe dicevole o no, può ſervire di pruova ,

che nella Nazione non è tale carica riputata di dignità, riſpetto al

le quali non mai ſi è ſuſcitato tal dubbio ,.ſe foſſe o no offendevole.

Alla carica in ſe fleſla non è congiunta ſe non lieviſſrma giuriſdí~

zione, anzi può dirſi sſornita di quella . Tutta ſi rigira in alcune

commeſſe di coſe lievi, ma non hanno voto nel Tribunale , ſe non

quando ſi tratta di punto di mero fatto . Caſo non facile ad avve

rarſi , eſſendo ſempre il fatto congiunto col dritto - La idea del

Principe di conferire in eſſi ‘tacitamente 'la nobiltà . non può trarſi

da ſegno alcuno , non vi eſſendo ſcelta nella perſona , nè comuni

cando giuriſdizione conſiderevole . Può dunque quella carica ,conſi

derarſi , come 'fornita di una mera nobiltà legale non derogante alla

nobiltà generoſa ñ Nella ſua vera confiderazione avere ſi debbe come

una penſione data dal Principe per gli meriti_ . ll perchè non può

eſcluderſi da pregi delle Famiglie che nuove foſſero , nè può conſi~

deratſi come di diſpregio alle antiche.

Io ſo che molto dire ſi potrebbe ripeſcando le antiche memo

rie de’ Maestri Razionali, a quali ſono in parte ſucceduti . Un uo

mo di criterio , e di diſcernimento non ſi laſcia illudere da tali

fantaſmi , tra che i Maeſtri Razionali ſono al tutto diverſi da’ Pre

ſidenti di Camera laici, ed ancora perchè il valore delle cariche

_V y debbe
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ägbbe deſumcrſi dalla idea de’ tempi a noi vicini, e non da vetusti.

Per poco non vi ſarebbe carica, cui dare non ſi debba il pregio di

eſſere di dignità, ſe i vetusti loro pregi attendere ſi doveſſero , co

me dirò innanzi, parlando de’ Razionali . Anzi ſe non vi foſſero

eſempli di eſſervi stati Cavalieri, dovrebbe dirſi contraria alla

nobiltà .

Dalle coſe diſcorſe de’ Preſidenti Laici del Tribunale‘ della Re

gia Camera è facile il trarne la legittima ed ovvia illazione, di

eſcludere francamente dal numero delle cariche di dignità quella

de' Razionali dello steſſo Tribunale . lnutile ſarebbe ſe taluno voleſ

ſe dalla dignità degli antichi Maestri Razionali , derivare la dignità

de’ Razionali preſenti, al tutto da quelli diverſi. Inſino ad Alfonſo

I. di Aragona grande era la dignità de’ Maestri Razionali ,‘i quali

aveano giuriſdizione ſugl’ intereſſi Reali così nella G.,C. , come

nel Tribunale dipoi chiamato Camera della Summaria . Allora era

quello un uffizio di gran dignità , e v' ha degli Scrittori , i quali

inſegnano, che ſia un atto poſſeſſivo di nobiltà nelle Piazze,il mo

strare alcun Maestro Razionale. Sul qual punto averci tutta la ‘dif

ficoltà, ſiccome non ne incontro alcuna nel dire , che la carica de’

Maestri Razionlli ſia stata di dignità . Ma dopo Alfonſo non vi ſu

più il nome di Maestri Razionali , ma bensì ſi appellarono Prefi

denti di Camera , i ſucceduti a Maestri Razionali . ln Sicilia ben

.ſi conſerva il nome , e l’antico uffizio in que' chiamati colà Mae

stri Razionali, i quali nel Tribunale del Patrimonio fanno quelche

i Preſidenti di Camera fanno in Napoli nel Tribunale della‘Came

ra. Da Maestri Razionali dunque ministri di gran giuriſdizione ,

non può_traerſi argomento a preſenti Razionaſi , i quali nulla han

di comune co' Maestri Razionali antichi, nè conſervano il nome di

Maestri Razionali, ma ſoltanto ſi dicono Razionali , ſenza la giun

ta di Maestri, la quale era voce di dignità ſolita attribuirſi a ſoli

Ministri ſupremi- Ritennero il nome di Razionali , perchè restò in

eſſi ſoltanto la baſſa cura delle coſe riguardanti la iſpezione de’ Mae

stri Razionali , cioè di riferire , fare i conti , ed altre tali coſe ,

sforniti però di qualunque giuriſdizione , anche baſſa . Non ſi ri

cerca tampoco la qualità del Dottorato , non dovendo fare ſe non

diligenze, e Relazioni , e per la più parte paſſano da Attuaei di

Camera a quell' uffizio . La loro diviſa è diverſa dalla Toga,e non

ſedono nel Tribunale della Camera , ſe non quando ſono chiamati

per coſa riguardante il loro uffizio . Debbono ſare l’ uffizio del Se*

eretario della Camera , quando colui staſſe impedito . Non hanno

l’onoranza dell’accompagnamento de’ Portieri,e non vi è ſegno alcu

no, con cui ſi poſſa dimostrare , che il Principe nel creare alcun

Razionale abbia idea di conſerirgli dignità. Per il che non può lo—

ro attribuirſi altra diviſa,~ ſe non la ſemplice nobiltà legale

r

Come



34;
Come poi ſu queſio oggetto non vi è motivo da d ubitare., così

v’ ha di molti i quali credono dubbio il punto , ſe ſia carica dero

gante alla nobiltà , e della terza claſſe della nobiltà le gà’le . ll So—

derino ragionando de’ Razionali di Milano , vuol_ ſostenere la n0

biltà de’ Razionali - Conſiderandoſi le coſe da lui ſcritte , fi rinvie

ne alquanta diverſità da que’ Razionali , ed i nostri . Ma ciò poco

importa , perchè la coſa debbe riſolverſi ſecondo le noſìre uſanze ,

ed idee- Oltre a .che tutti gli argomenti tratti_ dal Dritto Romano

per le ragioni da me in più occorrenze avvettlte , ſono menſognie

:i , e ſallaci . Si dovrebbe dimostrare , che indubitatamente, e ſenza

taccia ſi eſerciti da veri nobili, o che eſercitato ſiaſi per lo paſſato.
loſinon ho tale notizia; e ſino che non ſi provi queſto fatto , non

ho dubbio di aſſeverare , che debba .annoverarſi tra le cariche di

nobiltà legale della terza ſpecie , così come credo , che ſia quella

del Secretario della Camera, e di tutti que’ primi ſubalterni di Tri

bunali Supremi , i quali non hanno giuriſdizione . La pruova di

eſercitarſi da veri nobili di generoſa nobiltà adorni indifferentemen

te e ſenza taccia , ſarebbe per coſloro così difficile ,che io la repu

to impoſſibile. Oggidì non vi è tale eſemplo d’indifferenza .

Sulle maſſime intanto premeſſe, che debbono ſervire di norma.

ſu quello punto, aſſevero francamente , che ragionevole è ſiata la.

'introduzione dell’uſo .del noſtro Ordine di ammettere , come Titolo

di dignità, non che i Capi de’ Tribunali , ma ancora i Miniſiti

-perpetui de’ Tribunali Supremi. Inquanto .a Capi .de’ Tribunali, la.

coſa non .può aver dubbio riſpetto .a Tribunali Supremi , ſolo ,po

*rebbe -dubitarſi riguardo a que’ Tribunali, i quali Supremi non ſo

no, come ſono i Regenti di Vicaria, e .molto .più dubitare ſi p0

trebbe de’ Pteſidi delle Udienze Provinciali- lnquanto a Regenti

della G. C. .della Vicaria ſarebbe una follia dubitarne . E’ il vero

che la G. C. nun è Tribunale Supremo ., ma il capo di lei forma

in quefia Metropoli una figura molto luminoſa. E’ egli capo .di .un

Tribunale Collegiata diviſo in quattro Ruote , alle quali preſiede .

Egli fa le commeſſe delle cauſe, e -fa alcune decretazioni . Ha l’au

torità di ſar carcerare .alcun teo , ſebbene dipoi procedere non poſſa

al caſìigo - L’apparato della ſua .carica , e la pompa è maggiore di

quella dello fieſſo Preſidente del S. Cwe Loogotenente della Regia

Camera , eſſendo preceduto da ſuoi‘ Alabardieri ., e ricevuto in cor

po dal Tribunale della G. C. Le perſone elette a Regenti _ſono ſia

te ſempre riſpettabili, anche quando una volta‘era 'Regnicolo. On

de non -è da dubitarſi che ſia carica di dignità grande. `

Sul punto de’ Preſidi , daveruno per quanto mi è noto eſami

nato., non ho dubbio di aſſerire , che debba .averli per titolo di

dignità. E’ egli capo di tm Tribunale che ha giuriſdizione univer

ſale ſu alcun conſiderevole tratto di Reg/ione . -ll Priorato di Fran

w a ;ta



?ii-Pin una Rimoſiranza tramandataci dal Vertot (i) , ſuppone come

certa .la nobiltà derivante dalla carica , di Governatori delle Preó’

~ vmcre - -

Siccome ho per certo tal punto riſpetto a Preſidi delle Provin—

cie, così debbonſi da tale prerogativa eſcludere quella ſpecie di Tri

bunali, addetti ſolamente ad alcune cauſe , non già forniti della

giuriſdizione univerſale, come ſarebbero i Conſolati del Mare , iſiiñ

tuiti dal Re Cattolico, ed altri tali , che ſi poteſſero introdurre .

La poteſlà ristretta a certi generi di cauſe , la circoſtanza di eſſere

biennali i loro capi , ſenza paſſaggio ad altra ſimile carica ,' fa che

quella aver ſi debba , come un uffizio'della Univerſità , anzichè ſo

no una carica preclara adatta a nobilitare da ſe una Famiglia . La.

perſona cui ſi è conferita quella carica , ſa una ſcena di Comedia

ſu piccolo Teatro, e non ſi reputa punto ſollevato più di quel che

prima era. Quindi ſiccome riſpetto a queste , ed altre tali cariche ,

non può ragionevolmente ſostenerſi , che ſieno di dignità , ceri per

l’oppoſito ne' Preſidi , più quelle vi concorrono , per le quali debbe

quella .nobiltà ponerſi nel numero delle cariche di dignità . Egli è

capo di un Tribunale , che quantunque ſubalterno , ha la giuriſdi

zione in tutta la Provincia . I Proeonſoli , ed i Pretori , e Preſidi

Romani, non aveano certamente la prerogativa d’inappellabili , ma

nel Dritto Romano Hanno le diviſe di Clariflimi, Perfeéiijſimi , ed

altre tali , le quali dimoſtrano la riputanza in cui erano . Quantum

que non ſia carica perpetua, perchè deſiinandoſi ad una Provincia ,

il cui governo è biennale , ma col fatto ſi rendono tali ,traſportan—

doſi da un luogo ad un altro, per ſino che ad altri gradi più ſubli

mi non ſiano promoſſi. Riſiede nel Preſide la qualità ancora-di Go

vernatore delle armi di una Provincia .- L0 fieſſo nome di Preſide

dato a tal carica inſin da tempi degli Aragonoſi , dimostra che ſi

abbiano voluti pareggiare a Preſidi de’ Romani , carica di dignità -

La figura che fanno, è ancora molto riſpettabile , per eſſere capi

di un Tribunale colla steſſa potestà , anzi maggiore del Regente di

Vicaria., non eſſendo riſtretta` alla ſola comm ſſa delle cauſe , ma

ancora ad eſeguire le com'neſſioni più rilevanti, ad ordinare caree

razioni,e procedere ad modum belli in alcune circolianze. Le perſone

ſolite deſ’tinarſi a tale carica ſono ſiate , o Conſiglieri , ovvero di

gradi riſpettabili nella milizia . Qualora tutte queste coſe unite ſi

ponderino, e fi uniſca la idea allignata nella Nazione di avere in

ſomma stima qUella carica, debbe conchiuderſi che della ſia carica

di dignità. Per ſua natura non `e carica di lettere , ma piuttoſio

militare . Laſciando l’ eſame della ſua indole quando erano Giuffr—

› zreri,

(l) Verte; Tom.-5.-ſol. 31,.
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zieri , non ritrovo da che aſſunſero il nome di Preſidi ', conferití ſi

foſſe a. dottorati . lnſin da' tempi degli Aragoneſi s’introduſſe la

uſanza di destinarſi congionti degli steſfi Re , tanto che quando ſu

preſa Otranto da‘ Turchi nel 14.85. era Preſide il Duca di Amalfi

genero del Re, cui fu dipoi ſostituito Giulio Antonio Acquaviva (I).

Solcva ſpecialmente nel ſecolo paſſato conferirſi a Titolati , o del
rango magnatizio, o poco da quello diverſov . Non ſempre ſi ſerbo

.lo fieſſo tenore , e sotto il governo Alennno non vi era tanta diliſi

catezza. Sempre però ſi dava a perſone meritevoli , come tuttavia

fi continova . Delle volte in tempo del Re Cattolico ſ1 diede aTo

gati , e ſi ſregiarono coll' onore di Conſiglieri. Quali confiderazioni

unite raſſodano vieppîù l‘ aſſunto di doverſi riputare titolo nobili

tante , e come tale è riputato nella Nazione .

Molti altri uffizj di Toga vi ſono , a quali non puòtdarſi la

prerogativa della dignità. Tali ſono i Giudici di Vicaria , a quali

benchè ſin da tempo 'antico dato ſia l' onore della Toga, pure nel

la comune idea non è riputata carica capace da conferire la nobil

tà . Tanto che lo fieſſo Prior Caravita pra-ttico della idea di queſta.

Città , attribuiſce a Conſiglieri, ed a Preſidenti di Camera la prero

gativa di dare il principio di nobiltà , e nulla. dice de’ Giudici di

Vicaria . E' una tale idea fondata ſulla ragione . Per non eſſere

uffizj perpetui, la loro elezione ſi faceva da’ Vicerè , ed in conſe

guente non potea avere congiunta la dignità dipendente ſolo dal'

Re. La carica è biennale di ſua natura, e però gli manca il requi

ſito della perpetuità- Eſſi quando prendono poſſeſſo in Città ,‘ anda

re debbono ſenza ferraiolo . Sono ſottopoſ’ti a Sindicato , c ricono

ſcono per Giudici la Città isteſſa, la quale ſi ſerve de' ſuoi Avvo

cati per Aſſeſſori. La loro giuriſdizione è ſottopoſta ad appello .

Non ſi porta loro quella venerazione che ſi porta a Conſiglieri ,

Preſidenti di Camera , ed altri Ministri di Tribunali Supremi tra

per la maggiore autorità , ed ancora per eſſere perpetuì ñ Per tali

ragioni ſi è avuta a questo riguardo eguale idea del Conſigliere , e

Preſidente di Camera - l Fiſcali della G. C. dellaVicaria , e gli

Avvocati de’ Poveri ſono , non è dubbio Miniſtri perpetui , ma la

perpetuità non basta a rendere ,di dignità un uffizio , cui non è an_

neſſa giuriſdizione alcuna, e fa le parti del Fiſco , o dc’ Poveri in

un Tribunale ſubalterno . Non può contenderſi che abbiano la no

biltà legale , la quale ſpetta ancora al Procuratore de’ Poveri,come

lo attesta il Capece-Latro (2.), con una diverſità però che le prime

avere
*a

 

(r) Vedi Caſar. Spar-ul. _Qta-2]). Lib. I. _Quaſi_ 12. n. 4.9.

(2) Capic. Lair. Cenſis/t. 18;. , ed ivi Mmſrella n. 48. Eſſi parlano genernlñ

mente che l’uffizio dell’Avvocato Fiſcale della G. C. , e dell’ Avvocato de’ Poveri

ſia nobile, coſa che si dice di tutti gli uffizj di lettere. -
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avere ſi debbano come 'cariche promîſcue , non già le ſeconde . Le

coſe tutte dipendono dalla idea della Nazione, in cui, ſe foſſe alli

gnata la riputanza de' Giudici di Vicaria , ſi dovrebbe avere quella

carica di dignità ;ma ſt ha di nobiltà legale ſolamente, per la -idea

fiſſata del tempo in cui ſi eleggevano da Viceiè , la quale debbe

continovare per ſino , che il Re non dia a tal carica maggiori ono

ri. Sarebbe ſolo degno da rifletterſi , ſe alcuno producendo alcun

aſcendente di dugento anni ,addietro Giudice di Vicatia 0 di Fiſca

le di Vicaria , o‘ di Avvocato de’ Poveri , e nello -steſſo tempo di

mostraſſe , che quel tale aveſſe contratto matrimonio con donna di

vera nobiltà generoſa fornita , poteſſe colla unione di queſte due

circo’stanze ſupplire la pruova a Non è dubbio, che non vi ‘e eſem

plo di eſſerſi portato un Giudice di Vicaria , Fiſcale , o Avvocato

de'. poveri per titolo primordiale , e ſolo la indagine fi ridurnebbe

alla unione di quelle due qualità. Conſiderando la coſa in astratto

ſecondo i -miei ‘principi , non avrei dubbio ., che cvncorrendovi la

«circoſtanza del matrimonio con Dame -di una nobiltà generoſa fatto

:con conſenſo de' stretti .congionti , ſervir debba di pruova bastevole

del titolo primordiale.. Mi muove ;la rifleſſione ,che nel dritto mol

-te coſe , che ſeparatamente conſiderate non giovano , unite giovano

La rifleſſione al Mondo 'VÌVO vieppiù conferma lo steſſo,-dacchè nel

Mondo ſi ha più'conto ‘ſul'pnnto della nobiltà di un :figliuolo di

un Giudice di Vicaria, che abbia la Madre Dama , che non del

'figliuolo -di -un Conſigliere in cui tale qualità non vi concorra .

Quindi ragionando in a’ſ’tratto, tal coſa doVrebbe ſembrare ragione

vole, ma all’ incontro perchè ſul punto delle ricezioni ſono perico

loſe le eccezioni, e come più volte ho detto , ‘ſi richiede un certo

canone fiſſo e determinato, però più ſicura coſa è attenerſi alla re

gola generale di non riconoſcere la nobiltà , prima che ne’ Giudici

di Vicaria qualunque altra -circostanza vi :concorra . Si troverebbe

ro vtutte Dame le loro mogli, e ſi dovrebbe ſare un .altra pruova

incertiſſìma. Tanto più , che negli antichi Capitoli matrimoniali

non ſi .trova -additata ſpecialmente ,la nobiltà de’ contraenti, ma ſo

lamente ſi deſume 'dall’cnunciative , pericoloſe di molto , quando

non per pruovare la continovaz’ione , ma per fondamento ſt addu

cono . Tali circostanze poſſono ſerviread avvalorare quella ’ pruova

ſuppletiva del maggior tempo, di cui ho di ſopra ragionato. . -

Le .cariche di Commeſſario di Campagna , di Uditore dell‘Eſer

cito non :poſſono in altra maniera eſſere conſiderate, ſe non' come i

Giudici ñdi Vicaria, ;perchè eſſi 'realmente ſono ‘Giudici di Vicaría,

e di tale carattere è la .loro carica rivestita . Riſpetto al Secretario

del Regno, ſotto ‘il :qual nome 's' intendeva il Secretario del Colla

tcrale, pare che la coſa debba confiderarſi‘ .diverſamente . Preſcinden

do dalla circoſtanza, che ſecondo .la politica Spagnuola, ſi promuo

VOVRHO
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vevano a tal carica ſoli nobili, uſo negli ultimi tempi abolito ,He

ſupponendo che tali stati non foſſero per naſcita , non avrei dubbio,

che quella carica debba annoverarſi tra le cariche di dignità baste

vole a conferire il principio della nobiltà generoſa . La conſidera

zione che quella era una carica di gran confidenza , di eſſere fiato

preſente nel Collaterale , `ove tutti gli affari più ſecreti, e più dili

cati ſi trattavano, anche i più geloſi di Stato , ne’ quali tutti avea

parte non lieve, sì nel riferire, come nel diſtendere le riſoluzioni,

e nella ſpedizione talvolta de’ Viglietti , m’ inducono a tal ſenti

mento. ll Re nella Patente , che gli ſpediva , gli /dava l'onore di

ſpiegare, che il poneva nel numero de’ ſuoi Conſiglieri. Erano an

cora di gran potenza, coſicchè ſi generava in tutti la idea ,che foſ

ſero perſone di conto. Per tali motivi non ho difficultà di ponerla

tra le cariche nobilitanti , ed in tale numero ripongo ancora* il Se

cretario della Camera Reale, ſucceduto al Secretario del Collatera—

le - Le coſe ponderate per eſcludere la qualità di nobilitare ne’

Giudici di Vicaria, dimoſtra qual coſa dire ſi debba degli Uditori

di Provincie. .

De’ Governatori la coſa merita un eſame maggiore . E’ quel

la, nella ſua origine, una carica militare, e dare ſi ſoleva a’ Capi

tani . Inſino a’ tempi degli Aragoneſi ſi avea in ſommo pregio per
due graviſſimi motivi- Uno era per eſſere stati allora in piccoloſi nu

ero , coſa di ſommo peſo nel miſurare il valore delle cariche , le

quali coll'ecceſlivo numero s' inviliſcono . Non ſolo allora le Città.

demaniali erano in piccol numero , ma ancora non tutte godevano

della prerogativa di avere il Governatore;anzi un Governatore avea

la giuriſdizione non ſolo nella principale Città , ma ſu alcuni altri

luoghi demaniali vicini, del che ve ne ha parecchi eſempli ne‘ Rea

li Archivj. La-poteſià di tale giuriſdizione , era ancora maggiore ,

Î-znè vi era quel freno introdotto dipoi colle Prammatiche , e con al—

tri ordini del Collaterale , principalmente di eſſere tutte dependenti

da' Giudici con una ſacoltà,ad ambo limitata a certe coſe; Le Cor

ti Regie aveano allora finanche la giuriſdizione di condannare i rei

all' ultimo ſupplicio‘. Per tali motivi eſſendo ſiato richiesto del mio

parere , ſe avere ſi doveſſe come titolo primordiale la carica di Go

vernatore eſercitata a tempi di Ferdinando l- di Aragona in una

Città illuſire del Regno , fui di avviſo di doverſi ammettere come

titolo primordiale. Mi moſſi a così credere, non che da due poten

ti motivi ſopra recati , ma ancora dall’ altro , che il corſo di cento

anni dippiù dovea averli in ſomma conſiderazione , congiunto ad

un principio non diſpregevole . Un tale mio ſentimento ſu in oc

correnza approvato , ma dipoi il vidi tralignato in abuſo, ponendo

ſi come un canone- certo di riputare la carica di Governatore Regio’

come un titolo primordiale 'in qualunque tempo eſercitata ſi focſlc ñ

on
L
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Lonſiderando quefia propoſizione generalmente preſa ‘come-pernicior

ſa, ſlimo diſiendermi alcun poco in conſutarla . Dico dunque , che

la carica di Governatore conſiderata in ſeſ‘ieſſa,non può riputarſi co

me carica di dignità . La ſua giuriſdizione da’ tempi di Carlo V. è

così riſiretta , che appena ſi riduce alla eſecuzione degli ordini de'

Tribunali ſuperiori-,ed a ſottoſcrivere i decreti de’ Giudici. Siccome

non evvi ragione alcuna per la quale ſi poſla attribuire ad una tal

carica la prerogativa della dignità anneſſa. Molto più , che è carica

annale e le manca il requiſito della perpetuità, nè ſi forma ne‘ Go

vernatori la idea di un grado ſublime , come ſi forma de'Conſiglie

ri , e de’ Preſidi. Non vi è Legge alcuna , onde ciò poſſa deſumer

ii. Anzi nel Dritto Romano non vi è memoria de’ Governatori lo

cali , quali ſi credono introdotti da Teodorico Rc de’ Goti . Nel

Regno non vi è tampoco Legge , nè ſegno alcuno , che manìſesti

la volonta del Principe di attribuire una ſorta di nobiltà così raffina’

ta nel deſtinare uno per Governatore - La idea della-Nazione non

reputa tale carica di tale'qualità, nè ſi forma idea, che il figliuolo,

'c diſcendente del Governatore fia nobile . La moltitudine ancora in

viliſce qualunque pregio z onde debbe averſi come un mero fantaſ

ma il riputarla carica di dignità , e ſolo le ſi può attribuire la no—

biltà legale . .

Eſſendoſi ‘poi renduto manifeſio il penſare della Nazione ſu di

viſati uffizj di giustizia. non debbo fermarmi in altri, ſu quali ben

ſi può dalle cole dette ſormarſene il giudizio. Debbo bensì eſamina

re un punto non tocco da alcuno , cioè ſe coloro i quali aveſſero

avuta la mera onoranza di una delle diviſatc cariche nobilitanti, at

tribuire li ſi poſſa la prerogativa iſieſſa. Come ſarebbe ſe un Giudi

-cc di Vicaria , o chiunque altro aveſſe l’onore’di Conſigliere , di

Regente ., o ſim-ile ſenza l’eſercizio . Francamente 'i0 dico ſu tal

queſito , che la qualità di nobilitare debbe dipendere dalla carica

reale , non già dalla ſemplice onoranza data ad alcuno . Potrà in

vigore di quella onoranza ſedere tra' Configlieri‘, ſare le funzioni

addette a' Conſiglieri; ma non può conſeguire quella prerogativa di

dignità. Nel Dritto Romano ſono coſiderati gli onorari diverſamen—

te da que’ che hanno l‘eſercizio . In una Legge vi è st-abilito (i)l:

Ut prima lora babe/mm" hi , qui in a6?” poſìti , illuflres paraggi-i”:

admini/fratianes: ln un altro ſono proposti a que’ che hanno l'at
tuale eſercizio (a): ,Qui extra palatium Conflitüfli., codicillis Procon

ſularibus 'vel eplstolis Vicariorum , vel inſignióur conſulerimn emen

dicatis, atque adſimulflris Munn”: In un altra legge ſi divieta loro

- di

h».

(I) L. r. C. ut Dígnít. 0rd. ſèrwr.

(a) L. 0mm: 5. C. d: óamr. Codídll. i” The“.



di poter cotendere (1): Cum H5 quo: non adumbrarís bonoribus . ſed

in aélu poſiti fine morrnlitate ronjunximusîTra le ſormole di Caſſio

doro (a) vi è eſpreſſo tale dettame , e Pertinace per riferto di Capi

pitolino (3) fece ciò preſcrivere con un S. C- Tali dettami delle

Leggi ci ammaestrano , che non ſono riputati dello {ſeſſo calibro -

Non mi è noto *Scrittore , il quale` abbia ſcritto ſu ciò , ma molti

ne ſcrivono in generale ſul punto di que’ , che hanno gli onori ſen

za la coſa . Riſpetto a’ Titoli tal coſa è tritiſſìma , ed il Cardinal

de Luca disteſamente ne tratta , ed inſegna come incontrastabile ,

che il ſolo Titolo ſenza il Feudo godere non debba delle preemi

nenze e prerogative de’ Titolati , avendo ſcritto (4) : Veríur e/Z ur

i/Zz' non ſim *veri Comites , Marr/11'012” O‘c. : e ſolo dice doverſi de—

ferire all' ampiezza del Privilegio del Principe concedente nel ſuo

proprio territorio. ll che può avere luogo' nelle preemimenze (5) Con

giunte al Titolo , non già inquanto agli altri effetti , quale ſarebbe

quello di nobilitare . Anzi il Perez non riconoſce in coteſii tali

Titoli altro, ſe non il ſolo titolo di onore . Riſpetto a’ Conſiglieri

onorari, ſpettano alcune prerogative , inqumto che precede a’ ſuoi

pari ,ma non entra in paragone con que' , che di quella carica real

mente fregiati ſono. Un Conſigliere onorario continovando ad eſer

citare l’ uffizio di Giudice, ſecondo il rigore del Dritto , non do.

vrebbe tampoco avere la precedenza ſugli altri Giudici ,perchè ſem

pre come Giudice conſiderare ſi debbe - Tale è il comune inſegna*

mento (6), 'dal quale ſi è riceduto in alcune deciſioni, per un certo

`riguardo alla dignità maggiore . ln un caſo di ſimile deciſione il

Preſtdente de Franchis ſcriſſe (7) : Videbfltur mi/Îi /uec deciſia dura

(9" ”riverſa Texrui in mp- 1. in fl”. de Privilegi in. 6- Ma tali

eſempli che riguardano una mera ombratile onorificenza , non alte

rano punto quel che per dritto oſſervare ſi dovrebbe.

Nè alle coſe dette è contrario quelchè ſu nel 1729. giudicato

dal Collaterale Conſiglio nella controverſia del Regente Paternò co

gli altri Conſiglierì anziani, per non eſſere ſlato ſemplice Regent:

Onorario. Eſſendo egli Fiſcale , ottenne dalla Corte di Vienna la

carica di Regenteñ ſenza l’ eſercizio , ſino alla prima carica che va

X x caſſe,

 

(i) L. in Oflir. 6. cod. :it

(2) Cafliad. Lib. formul- to.

(3) Capitoli». in Pertimzc. ›

(4) De Luca de Prmemin. diſc. ,. .

(5) De Lam de Preemin. dirſi‘. 35. da!. w. 5

(ó) Su questo punto ſcrivono diſleſamente Andrea Cru-zio nel Trattato de Pra

ndem. Lib. 4.. rup- 33. n. 31. ll-Iarique de Prende”. qmfl. 3. .dm-:ja ſul tiro/a X.

del Codice de Demrion. ed innumerevoli altri. i *

(7) Dc' Frflarſh dui- 138. _ _ ., .il
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gaffe; 'pendente il qual tempo dovea eſercitare la carica di .Conſi

gliere. Quindi preteſe ‘di precedere a tutti gli altri Conſiglieri , a

quali tutti ſuori- di dubbio precedevano i Regenti di eſercizio - Se

gli oppoſero gli altri. Conſiglieri ,di lui più-anziani ,e per eſſi ſcriſ

ſe il celebre Conſigliere D. Constantino Grimaldi , ove disteſamente

dimostrò, che ſedendo come Conſigliere , dovea occupare il luogo ,

che gli ſpettava per l’ anzianità di Conſigliere,carica eſercitata pri

ma da lui - La deciſione del Collaterale ſu, che doveſſe precedere a

tutt’i Conſiglieri, eccetto al Decano, la cui ſede ſecondo le maſſi

me trite, non mai ſi può da altri occupare . Fu quella una deci

ſione , colla quale ſi preſe la via di mezzo, da che ſe ſi foſſe ripu

tato come Regente , dovea precedere allo steſſo Preſidente del S. C

1- punti allora trattati,.e deciſi in nulla influiſcono alle mancanze

delle cariche onorarie . Egli era non Regente onorario , ma Regen

te vero coll’ eſercizio ſoſpeſo, inſino alla vacanza . Per il che non

entrava la eſaminazione del peſo della carica onoraria ,‘ ma. bensì

quell’ altra trita , che Epiſcopur Canonìcus , A/ì’der_ mi Canonica; , e

ſu questa fondò ‘tutta la ragione il fu Conſigliere Grimaldi- Quindi

è straniero quell’ eſempio del caſo del ſemplice onorario, in cui non

vi può eſſere dignità per eſſervi il chiaro preſcritto delle Leggi, di

non doverſi confondere con que` di eſercizio.

Debbe dunque averſi per indubitata coſa, che la .onoranza ſem

plice della cärica , non può in alcun aſpetto conſiderarſi dello steſſo

valore , che la carica coli' eſercizio,e per eſſere un onore mero orn

bratile, e come tale conſiderato dalle Leggi, non debbe avere quel

pregio , che alla carica reale e con-eſercizio appartiene - Molte

coſe dire potrei ſcritte da Forenſi ſu questo punto per dimostrare di

niun effetto le ſemplici onoranze ſenza eſercizio, ma non curo disten

dere il ſermone ſu queste coſe , tanto più che eſſi ſi ſervono di pa- .

ragoni molto baſſi (r). Più di tutt’ i paragoni dc’ Dottori debbono

attenderſi i chiari dettami delle Leggi ſopra addotti, e debbe averſi

innanzi agli occhi, che quel tale fa la figura nel Mondo per la ca

rica reale di cui è fregiato,e non per quell’onore ombratile adoſſa

togli, e però non ſi forma la idea di dignità. ~ *

- Le coſe ſopra dette ſul punto , che l’onore delle cariche ſenza

l²eſercizio non debba attenderſi inquanto all'effetto di produrre la

nobiltà, non ſolo ha il ſuo luogo e vigore nelle cariche togate,ma

ancora_ in tutte le altre_ cariche onorarie di qualunque ſpecie lo mi

, ita” ,

(1') Sì poſſono ſu ciò `oſſervare gli Autori addotti da Ageta ſu Moſes al S. z.

djmnnmnir. ſum. Flſml. dal n.- 25. ſol. 149. il- quale per-altro molto eſalta la di

gnnà Dottorale, e cita Tiraquello de Nobili!. cap- 25. n. 57. il quale nulla di Ciò

dice , e parla della povertà, che inviliſce la nobiltà. ‘ *

/
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litari , o politiche, o togate . Quindi il Colonnello onorario, il Bri

gadiere onorario, non de bbc averſi nel numero delle cariche" di di

gnità, per le quali tale grado ſi richiede . Per eſſere la nobiltà fi

gliuola della ri-putanza derivante dalla carica, non può averli in tal

numero ſe la perſona non abbia l’ intiero onore , ed eſercizio della
carica. La tiputanza non naſce da nomi vani , ma bensì dſia quell'

autorità, che deriv’a da quell’uffizio; perla quale entra la preſun

zione, che il Principe affidando ad uno autorità così grande., l’ab

bia nel tempo fieſſo conferita quella dignità adatta a tramandare la

nobiltà ne‘ deſcendenti. Alla quale ragione aggiugnendoſi il detta

me delle Leggi, le quali diverſamente' conſiderano quelle cariche ,

ſi rende evidente vieppiù la diverſiràèi giudicare ſu tutti gli effetti.

Tra le cariche di lettere, .annovero i .Secretari de’ Principi, i1

cui uffizio , quantunque preſſo di noi regolarmente non paſſi per lo

ſentiere delle cariche Dottorali ,pure anche in coloro , che non paſ

ſano per tal ſentiere, uffizio di lettere ſi reputa , perchè ſu meſſic

ri di lettere tutto ſi rigira . Secondo le idee deſcritte , ricevute in

Malta nel catalogo degli 'uffizi 'di digni tà, non’ ſ1 pongono i Secre

tari de’ Pri’ncipi, la qual coſa raſſoda vieppiù quelchè ho detto nel

principio, di eſſere quello un catalogo capriccioſo, non aſſistito da

ragione, nè dalla ſperi-enza - A me ſembra indubitato , che nella

nostra polizia debbaſi l’uffizio de’ Secretari ammettere come titoli

nobilitanti. Le 'coſe ſcritte da alcuni Autori in diſpregio di tal ca

rica non meritano eſame (r). Non m'induco a ciò credere dalla

credenza comune, che i*Secretarì ſieno stati in ogni tempo que' ,

che proponeano gli affari al Re , ed a tenore delle riſoluzioni reali.,

facevano le ſpedizioni degli ordini - Ben mi è’ noto che tale uffizio

era del Logoteta, o ſia 'Gran I’rotonotario , del Gran Cancelliere ,,

ed in alcuni oggetti’ancora del Gran Giustiziere . Da tempi di Al

fonſo ‘L s’ introduſſe di farſi la ſpedizione per mezzo de’ Secretari ,

che ſi ſottoſcriveano col Dominur Rex mandavít mihi - Mi è ben

noto ancora., che queſio tale uffizio paſsò al Secretario del Collate

rale, detto .altrimente il Secretario del Regno , che usò , come uſa

la ſieſſa ſottoſcrizione . Tal punto da verunoìprima riſchiarato,~cre

do di averlo dimostrato nella mia Opera del Dritto Pubblico ., ove

ho avvertito, che col nome di Secretari, ſotto gli Angioini ., e Du

razuſchi s’intendeano gli Uffiziali di Secre/taria.. Quantun‘que tutto

ciò ſia vero , pure dubbio alcuno non è, che ſotto il governo de'

Vicerè tal carica era in riputanza per la grande autorità che avea

no . Quindi gli steſſi Regenti del Collaterale paſſavano a ‘Secretarì.

Riguardandoſi in ſe un Conſigliere _per dignità è più del Secretario,

. .X x ..a ... ….._ .- …perchè`* ., n. ñ- a

l
`(r) Si poſſono vedere preſſo lſingh. de Primitía omar-uni rap. lì. n. un. i
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ggrchè figura eſſere Conſigliere del Re a-tanto ch: ne' primi anni

del ReñCattolico il Secret-ario di\Giustizia dovette farſi ſpedire la.

Patente di Regente. per precedere al Conſigliere. Ma ſul fatto per

la grande autorità che aveano in… tempo d-e' Vicerè , ſpecialmente i

Secretari di guerra . per la grande influenza- delle proviste ; ed in

`tutte le determinazioni de' ‘Vicerè -, ſi avea più quella carica , che

quella di Eonfigliere. Quindi debbe averſi come'titolo di dignità ,

come ſu ammeſſa dal Prior Caravita nel luogo ſu citato . Inqrianto

al tempo preſente ‘non è dubbio,perchè col fatto hanno preeminen

za ſugli ſleffi Capi de’ Tribunali. ll Priorato di Francia preſſo il

Vertot (i) fece una ſenſata rimoſìranza per eſcludere un figliuolo

del Secretario di quel Re . Quando ben ſi conſidera quella Rimo

flranza conferma la regola della* nobiltà derivante dalla carica di

Secretario fondandoſi ſulla novità della Famiglia , e ſull' eſſere oſcu

rato l’onore di Secretario dalla qualità di fermi-:rc generale da co

lui aſſunta -

Sulla norma delle coſe ſcritte , e de’ canoni premefii riſolvere

ſi poſſono tutti gli altri punti , che -entrar poſſono in tale eſame ,

anche fuori di questo Dominio, e de' tempi molto antichi, ſe mai

occorreſſe , che alcuno ripeteſſc da sì remota fonte i ſuoi titoli-di

nobi tà . ~

-`- -> - ñ . .-.- -~ --ñ-4 _,7.- ~- ñ..- .._.. 4.4-- e‘ ~.. _h J--ſi-r‘ L * i’ ſi_*:~*"

(x) *Varta: nel Tom.- du Governemi dc 1’ 0rd” ſal. 315.
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Delle Caricbe Militari

Iccome la Milizia era l` unico mezzo della nobiltà ne’ ſecoli bar

bari, così conſerva il pregio di dare i più luminoſi titoli della

nobiltà alle Famiglie . E nel vero la Milizia , non che a tempi

de’ Romani, ma ancora ſotto il dominio de‘ Barbari , era in tanta

riputanza in questo aſpetto, che 'il nome di Miles, era diviſa certa

di nobiltà, come in altro Capo ho dimostrato. [Barbari, le cui uſan

ze ſono a noi derivate, non riconobbero altra fonte di nobiltà ,che

la ſola milizia , e da quel tempo ſi è congiunta in mañiera tale la.

idea della milizia con quella della nobiltà , che come ho avvertito,

nella idea generale è più riputata la nobiltà militare , che quella

delle lettere; non già quando ſi tratta di gradi maggìori , ma an

cora de’ minori. Ma laſciando le idee vulgari in queſio punto ,

debbe attenderſi la opinione delle Regioni, e della gente più culta,

ſecondo la quale biſogna giugnere a certi gradi—per poterſi acquiſta

re nobiltà , o ſia titolo primordiale. Le definizioni di tali. gradi non

è facile a farſi per la mancanza delle Leggi .,. e per la varietà che

_vi è stata delle varie maniere di militare . Perderebbe l’ olio , e la

fatica chiunque voleſſe fare un paragone.de’ gradi della odierna

milizie. con que’, che vi erano a tempi degli’ Angioini ,e degli Arañ.

geneſi. Vi erano allora i Capitani di ventura, e della milizia fiſſa,

e. veruno, o piccolo, uſo vi era . Si costumavano i vari gradi, ma

chi mai potrebbe fare di quegli il paragone con que’ introdotti dap

poichè s’ introduſſe la milizia fiſſa , e l’ uſo de' Regimenti 9 Anzi

vi è della gran varietà nella steſſa milizia fiſſa, la quale rende ma

lagevolçia determinazione de’ gradi ñ‘ Qíiindi ſu queſlo punto ſi

poſſono ſoltanto alcuni generali canoni preſcrivere. Il primo è quel

lo di non ſar conto alcuno della diſputa ſolita trattarſi tra gli Scrit~

tori ,*ſe la milizia nobiliti- La propoſizione generale che la milizia

nobillti non ha dubbio , ma fa uopo ponerlo come certo principio,

ed indi concepire il dubbio nella ſeguente maniera cioè: _Quali _lia

m i gradi della milizia, ande derivare poffa la nobiltà . ll volere

formare diſpute in generale ſul punto, ſe la mil—izia ſola ſenza deter

minati gradi. nobiliti , è lo fieſſo che eſſere ſmentito in ogni mo

mento' Si veggono da per tutto militari , i quali dal rimanente

della plebe non ſono distipti, Per il che il_ fatto steſſo continu0,~e

permanevole rende inutile qualunque Testo , Ragione, o Autorità ,

che ſi poſſano mai addurre. Poſſono laſciarſi queste diſpute al Tira

quello (I) , il quale col raccorre i detti altrui- , distende il ſermone

anche

_ñ- .--— — T

(I)` Tratta, di quello punto, A” mal-'n'a ”Obi/im il Tiraquello nel mp. 8.
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anche ſu punti ſe A/Zm‘izobxlzrmt, e ſe Per la pazzia ſi perde la

nobiltà . Le riſoluzioni di quel laboriolo Scrittore ſono eſclulive

della nobiltà della ſemplice mili‘zia . Vi pone la limitazione nel ca

ſo che alcuno ioſſe eccellente, .la quale comecchè- ſia ragionevole ,

-*no'n *è peiò adattabile al'Mondo. ee non vi è un ſegno certo; tut

ti poſſono pretendere di cſi-'ere nobilitati colla milizia , per ellerc la

leccellenza una qualità ſenza certo legno elleriore- Quindi ogni ra

gione detta come nelle Lettere , così ancona nella Milizia richie
.derſi un certo grado. ì - ‘ -

ll dubbio dunque ’ſi rigira nel determinare il grado-della mili

zia., -dal quale ne derivi .la nobiltà . Alcuni credono , ‘coil’ autorità

.del .Cardinal de Luca ſolvere -quefla quistione z ponendo come baſe

che cominci la nobiltà dall’Alfiere di Cavalleria,e Capitano di Fan

teria. Ma l’ autorità del Luca 'non potrebbe indurre la credenza di
un tale paradoflo , ſe chiaramente 'tal coſa inlſſegnafle, -e molto ſnc—

,no non eſſendo tale ,.quale' da coſioro ſ1 crede '.ſ Scrive il Cardihal

`dt: Luca nel ſuo ~Dottorvolgare (i) della nobiltà accidentale , 'la

»quale riſulta dalle dignità, o 'fieno gradi così nelle armi,come nel

le lettere,~dalle quzli deriva la nobiltà-.Tratta in primo luogo dei

-le dignità Eccleſiastiche, indi paſſa .alla nobiltà che (i acquista ccà

divenire Fehdatario .. ,Dopo ragionato della nobiltà -de’ :Feìidatarj ,

paſſa agli altri modi di nobiltà accidentali‘ , Î'c-agio'nàti dalì'fefvig'io

della ìper'ſona pel Princip: Sovrano r, dicendo' di- non -poterſii di 'til

,punto ragionare col termini :legali ., perchè per **ordinario a* bueste

ſorti ‘-di .familiari dare ſ1 ſogliono alcuni privilegi'ſoprs diverſe pree
-minenze. Dipoi .paſſa :a dire , che il 'piùzfrequenteîmodbſſ'in pratti

ca di vtale .nobiltà accidentale , o acquistata naſce-,l'io dalle ‘preroga

tive in armi., o in lettere; e ragionando di² `quella— delle .armi dice:

Secondo l’uſo piùîscommzc della milizie a' piedi';`pw que/fa ,preroga

:i'va ſi rirerra almeno 'la carica di Capitano , ”è ſi ſuole stimare

ſhffiflrfife qua-11a di Alfiere , o Sas-geme- Ma ”ella Milizia fl caval

lo fi ſuole flimrwc ſufficiente .quel/a di Alfier‘e '. Tutrnvía- non può

dar-viſi una .regola certa ñe generale 3 dipendendo i! tutto dalla Leg

gi ſcritte, -0 non ſcritte-del Principe , 0 del Paeſe‘ , le quali ſono

molto diwérfis, che pci-ò n quelle dovrà deſcrive . I'ndi confuta il

ſentimento «di ?coloro iquali «credono una grande eccellenza. nelle ar—

mi .cagionare _.lo‘iieſioueffettb , *ed 'avverte che, difficulmente un Sol

dato gra~ndeeccellente rimanga ‘nel grado di* ſemplice ñſoldato . Di poî

paſſando alla nobiltà derivante :dalle lettere 'le dà principio dal Dot

torato; ' - i " e , - - `
-'~ ’ ' ~ ' ~ ì Quan

\

tlc Luca‘ Dottor Volga” Tom. z. up. VII

L _ i …. t it-.n..Î-c,«

" (i) Cardinal

p
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Quantunque ivi il Cardinal de Luca non adoperi Ia diſlinzione

della nobiltà accidentale, e, di quella dignità , pure dagli accennati

eſempli ſi ſcorge di doverſi le coſe ſcritte riportare alla ſola nobiltà

legale , non già alla nobiltà capace di dare principio alla generoſa.

Di fatto pone in un gruppo isteſſo la nobiltà'del Barbiere `del Prin

cipe, con quella dell’Alfiere di Cavall'eria,e del Capitano di Fanteria,

quella del Dottorato, ed altri tali gradi di una mera nobiltà lega

le non nobilitante . Quanto ſcrive il Luca ſu quella materia tutto

ſembrarebbe dettato da altri, che da lui perlpicace in tutte le coſe,

ſe non foſſe che egli ſcrivendo colle maſſime rid’evute nella Curia

Romana, non riconobbe punto la distinzione della. nobiltà legale

produttrice della nobiltà generoſa , ma credette che ogni nobiltà le

gale foſſe a tale uopo bastevole. Non conobbe egli punto , come

più volte ho avvertito , la neceſſità di. un Titolo , e credette* baste

vole l‘antica fama. e’l vivere nobile , dando a queſla la diviſa di

nobiltà generoſa. Per il che diciocchè ſcrive ſu ciò non debbe aver

ſi alcun conto. E’ ineſcuſabile però , che nel mentre attribuiſce la

nobiltà legale al Barbiere del Principe , eſclude l’ Alfiere da quel

la , la quale ſi riduce alla eſenzione delle pene ignominioſe, per cui

è bastevole la ſola qualità militare daventurìere , 0 ſia da Cadetto
come ſoglionſi dagli Spagnuoli, ed in queſ’to Regno vappellare . Ol

tre ache le nobiltà legali attribuite da Legali alle perſone della. '

ſervitù baſſa del Principe, ſono meri ſogni, con tutto che fieno ga

rantiti dalla grave autorità del Fabro . ll Cuoco , il Barbiere del

Principe nel Mondo ſanno la figura. delle perſone del loro mestiere.

Non è facile a rinvenire negli Autori determinato un certo

grado della milizia, da cui cominci la nobiltà di dignità - ll Tira

qUello ne ſcrive diſleſamente ſul punto, ſe la milizia nobiliti , Cd eſ

clude la opinione di coloro , che credono ogni milizia nobilitare.

Soggiugne poi nel 72- 15. : Ar illud minime dubimn e/Z , quod ſi
guis a Principe exercitmſi Pmficiatur, is ffltís nobilizflri ”cite videtur.

Nam (J‘ ln' apud Romano: nobile; a’flimabamur , O‘ in maximo dì

gnitfltir gradu col/orari: e pruova ciò con eſempli ,e con Testi del

Ragion Civile . L’ eſemplo che adduce de‘ Capitan generali , debbe

averli come un eſemplo, non già come una regola riflretta a quella

ſola carica,da che lo steſſo Tiraquello dipoi ammette la steffa nobil

tà ne’ Magi/hi utriuſque Militize ne’ Tribuni Colonum , e ne’ Tri#

bum' milirum, i quali pareggiare poſſono a' noſlri Colonnelli ñ

Più volte ho avvertito , che il trarre argomento da’ Romani è

coſa molto incerta , per eſſere diverſo il ſistema di tutti gli uffizi

In quello però de' Tribuni Milirum , vi ravviſo una grande unifor

mità che quinti debbeſì prendere la norma per determinare il' grañ‘

do della milizia che ſia di dignità . ll ſiſtema della milizia noflrafi

più diverſo da quello di tre ſecoli adictro, che non ſia della millÉla

o
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3Ric-;mana - Aveanoi Romani le Centurie corriſpondenti alle ncſlre

compagnie, aveano la unione di più Centurie ſulle quali Comandavaó

no i Tríbzzni Militum . ll perchè ben ſi può trarre-argomento della

dignità addetta a Tribuni Militum a quella de’ Colonnelli di oggidi.

E’ il vero che il nostro Matteo di Aſflitti (r) attribuiſca al gra

do di Capitano la prerogativa di nobilitare , `pure la ſua autorità

non debbe attenderſi ne’ nollri tempi . Come ho accennato , e può

ognuno comprenderlo , il Capitano de’ tempi di Afflitti, era diverſo

dal nostro . Non ſi ha nella milizia di que’ tempi memoria de‘Co

lonnelli , introdotti‘ poſcia dal governo Spagnuolo. Capitani ſi dice

vano que', che aveano il, comando ſu parte dell' eſercito; anzi Ca

pitani di ventura ſi chiamavano que' , che militavano con un pic

colo eſercito ora in prò di un Principe, ora di un altro.

Più di tutte le ragioni però debbe eſſere la costante‘ uſanza del

noſiro Ordine di ammettere la carica di Colonnello per titolo di

nobiltà, e non quella di altri gradi inferiori della milizia. Testimo

- nio dell’uno, e dell’altro punto è il Priore Caravita , le cui parole

mi giova qui traſcrivere (a): Dc’ Tribuni dc’ Soldati, che ſimo i m0

dcmi Macflri di Campo chiamati o Marnfiifllli di ſpagna,Tiraquell

loc. (it. ( che è il cap- 8. n. 17.‘ abſervnt. Eugenia]. Lib. I. cap. 38.

Tiniat. dc nobilir. ci-vil. p. 2.. n. 13x- E dc’ Colonnelli , e Sorgenti

Maggiori Obſcr-vaL Eugenia]. loc- ci:. Var-gn; dc Nobili!. HiſPan.

diſ- 3- n. 4- Ma non già dc’ ſemplici Capitani a piedi , ed a ctr-val

lo , ſiccome *vuole Manco d’ .Afflitti in Con/Hr. Sicùl. incipit”. C0”

flimt. pra-’ſenti in prima norab., perchè oggidì e' comune la contraria

ſentenza Barra]. in Cod. dc dignir. Lib. 12.. n. 83- Vargas loc- ci:.

Eugenia]. loc. cit- ſuriſprudcnr. Hcroic. .Artic. 37.. T-ininr. loc

cir. Ed in Francia con‘ ſu dic/;Zarate con pubblico Edit” Loſe-us

Trac?, de Ordin- cap. 5. n. 48. La Roquc de Nubi]. cap- 54. E ſu

parimenrc giudicato in Fiandm nel 1651. Obſervflt. Eugenia!. loc. ci:.

Una tale testimonianza nell' atto che pruova la nobiltà di di

gnità de’gradi da‘ Colonnelli in ſu , eſclude quella degli altri infe

riori. Solo ;annovera tra le dignità i Sargenti maggiori, ma ragione

alcuna , nè ſomiglianza cogli antichi gradi-adduce ; nè all' incontro

c‘vvi ragion-e , ſulla quale ſondar ſi poſſa queſta dignità in tal grado

militare. nè credo vi ſia di ciò eſemplo ; per il che non ho dubbio

alcuno di attribuirln al probabiliſmo ſolito del Prior Caravita.

inſino al fine del ſecolo paſſato ſi trova frequente memoria di

perſone riveflite. colla carica di Mastro di Campo . S' introduſſe tal

carica in queſto Regno a un dipreſſo nel 1550. , del che nc renale

te 1-'

(x) Hfi-Îlíct. flip” Canflir.

(2.) Caravita Ti:. z. del Ricevimento cap. 11*
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teflimonianza il Brancacci (i), il quale nelſOpera data alla luce nel

iózo. la dice introdotta ſettant’ anni prima . Su queſia non può eſ

ſervi dubbio alcuno, che debba ammetterſi per titolo. Era il Maſiro

di campo (2.) Comandante del Terzo, ſotto il qual nome s' intende

va~ un corpo militare di quindici, o venti compagnie di dugento uo

mini per compagnia , ed in conſeguente il Terzo più menomo, era

maggiore di numero del Regimento- Avea il ſuo Uditore posto to

gato anche ora eſistente , e ſi chiama Uditore dell' Eſercito , quale

prima ſi chiamava Uditore del Campo. Per tutte queſle circostanze,

non può dubitarſi , che avere ſi debba come titolo primordiale . Il

Caravita ſu citato ciò conferma , onde ſu ciò alcuna dubitanza non

vi può eſſere.

Nelle Carte di quello Regno ſi rinviene_v memoria de' Contino—

vi , ſotto il qual nome s’ intendono que’ , che formavano la Corte

` del Vicerè, come ſi ſpiega da Scipione Capece (3)- Erano ſcelti da

Famiglie nobili, come lungamente ſpiega il Sorgente (4) , il quale

rapporta di .eſſere fiati amoffi dal Vicerè Conte di Montejar per

non eſſere ſiati nobili ,comeechè foſſero fiati reintegrati dalla Corte,

e più volte lo fieſſo Surgente atteſta, di eſſere ſcelti da nobili ,tan

to che ſolevano eſſere commenſali de’ Vicerà . Ma perchè erano

ſemplici ſoldati di guardia , non vi è‘motivo di attribuirſi la nobil

tà , la quale naſcere debbe da certi gradi nella milizia , e non già

da una uſanza di. farſi la ſcelta di perſone nobili , la quale nè tam

poco può eſſere di ripruova della nobiltà , ben ſapendoſi quanto ſo

gliono eſſere negletti tali ſiſtemi.

Y'y 7 CAPO'

i ſ5 1) Brancacci nell’ opera de’ carichi militari ſtampata in Milano nel X630. mp.

‘- o . az!.

(a) Vedi Brancaccio Carichi militari c4 . 7. fb]. log.

(3 Capece Magiſtrato comp-mit. ſol. ago.

(4 Sargant. Napol- iltufim. cap. 46. fl#- 378. (’9‘ fi'.
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- - - Degli altri Titoli di Nobili-ì. i ' ² ²

E’ precedenti Capi più volte ho fatto ricordanza di un certo

canone ricevmo in Malta di restringere i titoli primordiali a

quattro , al Patriziato, alle Cariche Togate perpetue de’ Tribunali

SUPFCmÌa 3 Fendi con Vaſſallaggi , ed a Cariche Militari da Co

lonnelli in Su; de’ quli ho ne’ precedenti Capi ragionato . Ho pa

rimente più volte protestato, che tali canoni generali stabilire non

ſi poſſono ſenza verona eccezione: Ben mi è noto , che l’ eccezioni

ſono ferite ſerali a tutti gli stabilimenti ,quando ſì rimettono'all’ar

bitrio del giudicante; e ben è opportuno isſuggirle , quando la ra

gione il permette- Ma quando ſono tali, che diventarebbero ingiuñ'

ſlistime ſul fatto, la neceſſità isteſſa porta ad indurle `, per evitare

quella detestabile ſconcezza di ricevere i meno degni, e di eſcludere

ì P;ù dëgflî - Non potrebbe con indolenza vederſi , che ſi ammetta

un deſcendente di un Barone di anni dugento addietro , e non un

diſcendente da uno , che abbia avuti posti nella Corte riguardevoli,

i quali compreſi non ſieno ne’ diviſati quattro titoli primordiali .

T31 CQſa PUò avvenire , e ben è ragionevole frangere i canoni, an

zichè indurre una ingiuſlizia così patente . Nè tal inconveniente è

riſiretto alle ſole cariche di Corte , ma ben molte eſſere ve ne po

trebbero a quelle uguali, per la rarità degli eſempli non avvertite.

Per tutta la stirpe degli Angioini vi era nella Corte di que’ Prin

CÌPÌ l’ uffizio di Ciambellano ñ Era quella una carica addetta a

nobili, come lo attesta il Frezza , e la rifleſſione ſulle perſone

alle quali ſu data , il dimostra ñ Potrebbe ben occorrere , che

alcun pretendente traeſſe da un Ciambellano la ſua origine - Si do

vrebbe ſecondo quel canone eſcludere . Anzi attendendoſi con pe—

danteſco rigore la oſſerVanza de’ quattro diviſati canoni, un diſcen

dente da un Grande di Spagna, il quale non abbia poſſeduti Feudi,

dovrebbe eſſere eſcluſo , ſe altro titolo primordiale non abbia .- E'

egli vero che il Grandato ſuol eſſere addetto a Feudi . ma non vi

è ,i chi abbia ristretta’ la facoltà, de‘ Monarchi a non darlo alle per

ſone anche sſornite di Feudi, ‘anzi ve ne ha degli eſempli . LL

stei’ſo inconveniente ſi rinverrebbe , ſe ſi trattaſſe di ricevere alcun

deſcendente da un Pari di Francia , da un Cavaliere del Toſone z

dell‘ Ordine dello Spirito Santo di Franc,ia,ed in altri ſublimi ono

" è Pruova di una nobiltà affinatiſlima . Parimente vi ſarebb;c la

~ on
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ſconcezza, di eſcludere la carica di Ambaſciatore , ſulla quale co

mecchè o poco, o nulla vi abbiano ſcritto gli Autori , pure qua

lora ſi riguardi la loro figura nel Mondo , la memoria nelle Storie',

e turte le altre circostanze, concludere ſi debba, che ſia un titolo di
nobiltà degli altri più luminoſo. ll Tiraquelli (i) facendo ilv Cata

logo dclle coſe, nelle quali i nobili debbonſi preferire agl' ignobili,

vi pone la carica del Legato ,. e più eſempli adduce. Nulla però di

ce'ſe fia titolo di dignità. ll Nolden (2.) allo stcſſo propoſito ſcri

vendo ripete le coſe ſieſſc ſcritte dal Tiraquelli . Ma io ſenza eſitan

la* dito francamente , che ſ1 debba avere per un titolo di dignità

eguale agli altri più ſublimi. Qualora voglia alcuno conſiderare la

figura che ſanno gli Ambaſciatori , la fiducia che in eſſi ripone il

Sovrano, gli onori che ricevono dagli altri Sovrani , la conoſcenza

onorevole diffuſa in tutte le Nazioni , e la ricordanza della Storia,

non dovrà dubitare di tale aſſerzione , ancorchè la Legazione ſia per

'un affare o col titolo di Legato, o di Miniſlro Plenipotenziario, o

d’lnviato, purchè` abbia alcuno di tali caratteri, per gli quali rap

preſenta la perſona fleffa del Principe - Chi oſerebbe di dire , che

un Feudo dia la nobiltà, il cui poſſeſſore delle volte poco differiſce

dal vulgo , e non la carica di rappreſentante di un Sovrano ? Per
vpoco che taluno volga gli sguardi al Mondo , rinviene da per tutto

eſempli atti a dimoſìrare fa lace la credenza fiſſata da alcuni , di

reſiringerc la pruova de’ Titoli primordiali a ſoli quattro ſoprac

cennati .a *

Siccome però una tale propoſizione è vera , così all’ incontro è

mſa molto pericoloſa i]. ponere ad arbitrio de' Commiſſari , la de

terminazione dellc cariche nobilitanti . Sarebbe da deſiderarſi , che

in un Capitolo generale precedente una rigoroſa informazione delle

uſanze delle varie Regioni, tale determinazione ſi faceſſe.. Ma.

ora che non fi è a tal coſa rivolto il penfiere , fiimo opportuno al

cuna coſa accennarne . Le regole premeſſe circa lo ſcernere i ſegni.

di nobiltà da que’ tali non ſono, ſe bene ſi adoperino, poſſono ſer

vire di ſcorta . Ma pure flimo convenevole alquanto ſoffermarmi in

alcuni preſſo- noi più frequenti , i quali poſſono rendere dubbioſe le

menti , nel caſo che ſi produceſſero . Proteflo che tutti additare non

fi poſſono , e farebbe di meſtieri adoperare molti anni di ricerca ,

la quale mi arrestarebbe la pubblicazione di quefio Libro , che ſti

n‘lo non ſoſpenderla-` vedendo neceíiìtoſa la propria Lingua, ed i due

Priorati Nazionali di tale ſchiaramento , motivo per cui :ni-ſono

.. ` ` Yly a e , . affiu

tt 'x '. - ' .
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‘ ’(1) Tifa'qucſî. Je Noöilz‘t. Edp. zo. i:. 43.
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Èfikticato dí`afl`rettare ed il lavoro , e la edizione. `\

l' Prima di entrare in queſta particolar ricerca.debbo porre a di

ſamina un punto, f‘e il produrre per titolo primordiale alcuno della

Famiglia che ‘ſi vuole ſar ricevere , il ricevimento fatto di un Ca

valiere diquella ſieſſa Famiglia dugento armi addietro , debba ripuñ

tarſi per titolo primordiale. Per intelligenza‘ di tale queſito debbo

premettere., che non parlo già quando vi è la grazia della pruova

di conſanguinità . perchè in tal caſo debbe ſolo avverarſi la conſan

guinità-, nè ſi ricerca titolo primordiale . Parlo bensì del caſo y in

cui o non ſi è -chiesta , o‘non ſi è ottenuta la Grazia della pruova

della conſanguinità , e li debbe'provare il titolo primordiale. In tañ

le circostanza non ho dubbio alcuno, che debba averli come titolo

primordiale baſievole al fine inteſo da tale requiſito. ll fine per cui

fi ricercano le pruove , è unicamente per avvertire la riputanzain

cui è stata la Famiglia del pretendente , non mai diſgiunta dalle

circostanze preſcritte- E nel vero ſe ſi tolga la riputanza, non vi ’è

differenza alcuna tra il nobile , e l’ ignobile nel ſenſo anotomico c

fiſico,come lepidamente dinotar volle il Boccalini in un ſuo raggua

glio ñ Se dunque b la _ſtorta principale debbe eſſere la comune idea

e riputanza di nobiltà, egli è ben ragionevole che ſi ammetta la

-recezione di Cavaliere Geroſolimitano per titolo di nobiltà . Mag

giore è la idea che li forma di una Famiglia dall’eſſere ricevuta in

tale Ordine-dugent’ anni di nobiltà , che non ſono gli altri ſegni

esteriori di nobiltà, i quali danno il principio della nobiltà, ma la

ricezione dimostra quella .Famiglia già nobile. Sicchè come pruova

della nobiltà acquiſlata prima, debbe averſi in pregio maggiore dì

qualunque altro. Oltre a che lo steſſo Ricevimento di dugento an

ni addietro basta a fare-ingenerare tale idea e riputanza , oſſervan~

doſi dalle bocche di tutti deſcritto ,il Ricevimento vetuſb di alcun

Quarto, come un ſegno di nobiltà molto dillinta . Nulla importa

ſe ne’ tempi vetuſli non vi ſia ſhto rigore nelle pruove , perchè*

come ho detto, lo fieſſo Ricevimento ba ingenerata la idea.

Per non mancare di autorità individuale ſu di quello punto mi

ſervo di quella del Cardinal de Luca(i) il quale ſcrivendo ſulla ee

cezione di Antonio di Valenza della Lingua di Aragona , da cui

tra le altre pruove fi adduceva quella di eſſere {lato un ſuo Fratello

ricevuto nell’ Ordine di S- Jacopo . A tale propoſito fi dibattè , ſe

quella foſſe pruova concludente. Su ciò ſcrivendo, dopo addotto ib

Teſlo della l- .Ingenuum D. de Star. Romi”. che .in › cauſa flamr ,

la ſentenza di un Fratello _giova all' altro, ſoggiugne .* Concludeóam

rame”
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iam en i/lùd efl’c affumptum -valdc periculoſum *via ad praxim dea”

ciblle, ex 81] razione. quod qualibct Religio , ſeu militi:: habet aj”:

flauto particularia , O* quatcnur etiam in *verbi: effcnt confirm”: ,,

arl-5m* ;mn-:n :liver/ita: adr-[ſe ſole-t' circa obſervantiam , O' stylam.

Ac etiam quia rcëlc una Religio dice-re pote/l ſibi pmjudic-sre non

debe” negligcntiam mini/from” , O' officialium alter-im . Est bene’

*ver-mn, qual ir ſatir confort in ordine ad adminiculflndas probatio

”c5 cn parte olteriur frati-is in diverſa Religione, ſeu militia fliflar,

quoninm etiam in caſibur, in quibus intra: reg” a text. in d. l- ſce

Pe deſc-”tonno inter alias Int” aliis_ non pr-.ejudicantc arl effcóîum

firm-”tdi flaturn , arl/1m- mmm illa ſatir confort , ac magnum Pra-’Iter

qdrninirulum, ut apud Bur-att. dec. 554. num. 1;- ubi concordano:.

_ Da tali inſegnamenti di Autore così. ſennato debbe traerſi , che

quando la recezione è nella steſſa Religione non vi può eſſere quell’

ostacolo,ma vi è quando è di altra Religione, la Cui recezione può

ſervire ſolo di amminicolo, e non di pruova -

Siccome non può eſſervi dubbio alcuno ſul proposto queſito .

che il ricevimento di un Quarto nell) fieſſo nostro Sacro Ordine

avere ſi debba come titolo primordiale , cosl vi entra altra non iſ

pregevole dubitanza ,. ſe .poſſa come tale riceverſiſ , quante volte l'

etto del Ricevimento non è* stato già di dugento anni adietro , vma.

infra quel tempo ſe poſſa, ſupplire la mancanza ñ Non può unitale

queſito riſolverſi aſſolutamente; Se il Ricevimento ſia stato dopo in.
trodotta la pruova con lſcritture ſiper l’ int-_ero corſo degli anni due

gento, non ho dubbio alcuno di aſſeverare , che ſupplire ſi poſſa, la

pruova per gli cento anni che mancano - Conoſcoiche _un tale que

ſito è di mera ,ſpeculazionene non, di _pr-attica., perchè in questi can

- fi fi ſuole ottenere la Grazia della pruova della conſanguinità , .e

qualora quella non ſi accordaſſe. ſorſe perchè vi è alcuna ſuſpicione

di eſſerſi uſata indulgenza , ſi poſſono cavare le Scritture da quel

Proceſſo, le quali di nuovo ſi dovrebbero verificare. ll caſo dunque.

rebbe ſolo avvenire, ſe eſſendoſi- _ſmarrito il Proceſſo, _ſi rinveniſ

ſe la deliberazione della…Lingua di avere .ricevuto quel tale Quarto.

In tal-i circostanze non,averei dubbio ,alcuno di riſolvere il , propo-t

ilo punto,cbe non poſſa preſumerſi la nobiltà degli anni cento man

canti , ſenza la pruova delle Scritture , ſe_ non nel ſolo caſo, che il

Hretendente produceſſe documenti valevoli per dimostrare alcun raro

occidente d’ incendio , o altro,,per cui mancaſſe la manieradi rin-z

venire le Scritture opportune finducenti—,la pruova richiesta ,“Iozccz-;x`

m: dirò in altro capo, o lieviſſima, o veruna ſede presto alle aſſerfl

zioni della mancanza degli Archivi , per le ragioni che addurrò :

tm quando vi concorre la circostanza di eſſervi stato uno ricevuto.

diga-:lla tale Famiglia , la quale porta _ſeco una,veemcnte .preſun
‘ i . ZLODG
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Zione della nubilrà., ogni ragione eletta di ricevere ſutterſugì , ,pur—

<cñhè non freno mendicati per abilitare alla pruova una Famiglia , la

- .quale per eſſere ſlara ricevuta già da cento-anni addietro , o poco

‘ meno ha‘ingcnerata la idea di eſſere nobile . Se poi vi foſſe il Pro

ceſſo-,e le ſcritture in quello preſentate , ben. ſì poſſono qu—inci eſlrar

‘re e produrre, ma in tal caſo debbonſi verificare~` le Scritture, quan

tevolte non vi è la Grazia della-pruova della-conſanguinirà.

..'~ Se poi ſì trattaſſe di ricezione precedentelalla introduzione‘ del

la pruova in— ſpecie contemporanea allaneceſſità- de’ titoli primor

diali,n0n altro crederci di poterſi ſupplire colla preſunzione ,ſe non

il ſolo corſo degli, anni venticinque per gli firffl principi additati

in altro capo- Al qzual ſentimentom’ iuduce l’ oſſervazione fatta ,

che le pruove teſlimoniali , ſe>alcune volte ſono ſia-te ſincere , in

-altre ſi ſono ícoverte fallaciſſime ñ. Ne' tempi andati fi riceveronc

Famiglie, le quali oggidì dopo' decorſi un di preſſo cento cinquant'

anni , appena poſſono -con vere ſcritture dimoſlrare la loro nobiltà

a tenore degli Statuti dell’Ordine . Tutto ciò io ſcrivo ſecondo il

rigore, ed a- tenore delle lodevoli_ oſſerVanze dell’Ordine , le quali

quando nonooncedon‘o la pruova ’della conſan-guinità , richieggono

la pruova intiera da farſi così ,come ſe quella-Famiglia ricevuta

non foſſe ñ Quindi debbe così -czſſervarſi , e ſolo uſare ſi dovrebbe

alcuna indulgenza ſulla conſiderazione , che eſſendo il fine delle

pruove l" eſcluſione delle Famiglie ., le quali non ſono nella opinio—

ne ,lo fieſſoñſatto di eſſere fiato ricevuto [enza-diſpenza alcuno di

p quella Famiglia, ha ingenerata la idea della nobiltà della Famiglia.

- .Tali ſentimenti poſſono aver luogo riſpetto a Fratelli , o Ziiv

ddr-aſcendente di colui il quale v-uole ora farſi ricevere, e non già

{e foſſe ſiero ricevuto alcun collaterale più remoto. Molte. falde

conſiderazioni tale reſirizione perſuadono - Soventeaccade , che di

due Colonnelli d-i una ſlefla Famiglia , uno monti .in grado di no

biltà, e l’altro decade.' Negli ſie-[ſi ricevimenti , ed in tutti gli at

' ti, ne’wquali ſi richiede la nobiltà ſi- ammettono non di radó alcuni

Col‘onnellj , e ſ1 eſcludono gli 'altri ,~ o perchè non ſono montati a

quegli onori ,ovvero perchè ſono decaduti ñ E’ propoſizione non

che dagli Scrittori (i) inſegnata , ma dalla continova ſperienza avva~

lorara~,<che"in una fleſſa Famiglia vi poſſono eſſere nobili, ed igno

bili. Quindi ogni regola di prudenza porta non diffendere la coſa

oltre a Fratelli, e Figlio del Fratello, ed al più a Cugini , quan

do vi fiano amminicoli della nobiltà- de’ loro aſcendenti , o ne’ ma
. .~ -l - ` e * ‘

  

(1)' V331 Caſce- sz'r‘. diſc. n.. ”ſcema Canoſa/l jurí: verb. Noöiler.`Toro Co

d” Rhum judíc. caſ. 6°. -
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trimoni, o in tutti gli altri atti ne’ quali iI nobile dall’ignobiltg: ſi

diſcerne, ſecondo i vari costumi delle Regioni.

lnquanto agli altri titoli oltre a quattro ſopraccennatimon può

darſi altra regola, ſe non quella di ſopra deſcritta di avere per tito

li di nobiltà que’ che non ſi danno che a ſoli nobili ,. e che dall'

‘ rautorità del Principe derivano, ovvero che tali fieno quegli uffizj ,

che da loro ſieſſi baſſi'no a ſare ingenerare la idea di nobiltà, come

ivi ho ſpiegato. Quindi quegli onori di Corte , i quali da Principi

ſl ſono dati ne’ riſpettivi tem-pi a ſoli nobii di vera nobiltà adornh

debbonſi avere , e riputare come titoli di dignità . S' intende con

quell'arto , che il Principe o io abbia dichiarato nobile , ovvero

quella ſua conceſſione ſerve come una Sentenza proſerta -da chi ha

l'autorità di farla. Su questo punto ſiccome in molti altri 'avviene ,

che gli atti taciti giovano più, che gii eſpreſſi . La conceſſione di

nobiltà ſpecialmente data dal Principe ſi preſume coſa di piccolo

momento, perchè con quell’ atto il Principe s’intende averlo tolto

dal numero de’ plebei , ma non già di avergli dato un titolo di di

gnità , come in altro Capo ho avvertito. Ma ſe pone uno nella ſua

Corte nel grado , in cui i ſo-li nobili ſuole egli ponere , tanto che

nella Nazione ſi è fiſſata la idea di eſſere quella carica di ſoli no

bili , in tal caſo debbe quel ſolo titolo ammetterſi per titolo pri—

mordiaie di nobiltà . Non debbe andarſi inchiedendo ſe ſia , o no

titolo di dignità , perchè quell' atto del Principe , al quale ſpetta la.

facolta di nobilitare , o ſi prende per pruova della nobiltà , ovvero

pet tacita conceſſione , egli è certo che debbe ricevetti per titolo

adatto alla pruova richiesta . Avverto però , di non laſciarſi trarre

dalle corrotte dottrine inſegnate prima da ‘Repetenti , e dipoi da

Forenſi,di ammettere tutte le cariche di Corte‘ come cariche di di

gnità. Secondo il costoro linguaggio*:- Coquus Principi: dignitatem

lzabere dicitur- Sono coteste frontale non degne da ſcriverſi . e mi

’fa maraviglia come il Fabro ſi ſia laſciato trarre da tali ſentimenti

quando ſcriſſe (x) : Illud ſima in tonfl’ffo e/Ì . ”orari-”it Principi:

non [dmn nobile!” mune”, /ì tali: jam ante” faerar, /Z’d ”tam di

gnimrm habet-e inteüigi . Nam O‘ Caqum Principi: dignitanem fia

bere dici-mr: e cita nelle note Tiraqnello e Baldo . Lo fieſſo Fa

bro (2.) in ahra definizione ammette la nobiltà nel-lavv autrice del

Principe di tanto vigore , che togliendo per marito u-n picbeo il

rende nobile .- Adduce l’eſempio del Cuoco , e la ragione della co

municazione dei ſuo ſangue al Principe , ‘fonte di nobiltà . Grecia

i c e

ó. 7 ,_ i

(1) Fab. Cod. Lib. IX. Tir. XXIX. Definíi. IV;

(a) Fab. ivi Definit. XXI.

[ñ

p



'.'6t . . .

Èlìd abbia volutointendere'della nobiltà legale . Non può .prefer-'uſi

dignità ſenza la dichiarazione del Principe,o la uſanza di non darſi,

'ſe-‘non a nobili- ' . ' -
"ì" Per eſſere fiato queſio Regno dal 1501- inſino al [-707. ſotto il

"governo della Corte di Spagna, debbeſi degl’impieghì di Corte for

ñmare giudizio ſecondo le idee di quella Corre, e però non mi reſio

‘fidi formare giudizio . Vi erano nelle Corti de’ Vicerè alcuni impie

ghi, ma ſu eſſi non occorre diſputa , perchè il Vicerà non ha l'au-_v

-torità di nobilitare . regalia de’ ſoli Sovrani. Solo riſpetto ad alcuni

impieghi delle Corti de' Vicerè debbe diſaminarſi, ſe convenga po

nerlo nel luogo dc’ deroganti - Il che ancora ha luogo in alcuni

impieghi nella Corte del Re. Sarebbero queſii moltiſſimi punti, ma

fi poſſono riſolvere ſecondo le regole premeſſe , cioè di riguardare

la qualità delle perſone , dalle quali ſono fiati occupati.

Siccome riſpetto ad alcune cariche ſolite conſerirſi da’ Sovrani

non vi può eſſere dub—bierà nel riputarle cariche di dignità , quando

riguardano la fieſſa perſona del Principe, così non debbeſì tal regola

diflendere-ad alcune cariche. le quali non ſono di Corte . Non può

in eſſe conſiderarſi la idea del Principe -di nobilitare, nè una dichia

razione ſollenne , perchè con quell' atto il Re non intende ſare nè

-i’iuno, nè l’altro . Quindi le destinazioni in alcuni governi , come'

ſono i governi de’ Banchi ed altri luoghi pii in qualità di nobili ,

non coſlituiſce un titolo di nobiltà, perchè in quell’ atto. non

altro intende ſare ſe , non coflituire taluno per Governatore

per parte de’ Nobili, e non per crearlo tale ñ Nè può dirſi aver

lo voluto nobilitare con .quell’ atto di deſiinarlo a tale_ governo ,

qualunque volta non vi è la dichiarazione della ſpecie di nobil

tà neceſſaria a quella '- Si richiede la nobiltà , la quale ſi può av

verare anche in que’ , che vivono nobilmente, e contraggono nobili

… parentadi,che nel ‘noſiro Ordine non ſi ricevono come titoli primor

diali. Sono cotefie ſali cariche o annali , o biennali , nè danno al

cun marchio ſiſſo .nella Famiglia , come è il governo delle Città , e

però non eſſendovi alcuna dichiarazione del Re circa la ſua mente,

non altro da quell‘arto ſi può ritrarre , ſe non di eſſerſi avuto per

un nobile vivente. Il che debbe aver luogo in tutti i caſi ſimili ,

ſempreccbè non vi foſſe una eſpreſſa dichiarazione-del Sovrano , che

quella elezione debba cadere ne’ nobili di nobiltà generoſa; nel qual

caſo ſi può riputare quella elezione come dichiarazione del Sovrano

della nobiltà generoſa di quello eletto.

i' Perchè non ſi prenda equivoco ſu ciò `debbe avvertirſi a diſiin

guere bene i caſi . V’ ha de’ governi ne’ quali debbe eſſere alcuna

porzione nobile del luogo, ed in queflo caſo colui.che è eletto per

parte de’ nobili,può addurre quel titolo come una pruova del Patri

m
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ziato di quella C’ttà, in cUi vi ſia formale ſeparazione. Ma ſe non

vi foſſe tale circoſlanza , e ſolamente le Capitolazionì di quella pia

opera foſſero , di doverſi eligere nobili , ovvero alcuni nobili di

Piazza , ed altri fuori Piazza, o fia governo , ed in queſlo caſo en

tra la conſiderazione ſopra fatta riſpetto a que’ fuori piazza , di non

eſſere argomento di pruova di nobiltà , perchè come ho detto , la

parola nobile ſi adatta ancora aque’ , che mostrano a—ver vivuti

nobilmeute i loro maggiori , e continovare in eſſi quella nobiltà di

Vivere. i

Sarebbe degna di rifleſſione , ſe la .elezione delle Famiglie go

vernanti fatta dal Marcheſe della Villa Gambacorta Manſo , ſi do

veſſeriputare come pruova di nobiltà', ma non vi neceffita tale eſa.

minazione. Le Famiglie fuori Piazza destinate dal fu Marcheſe del

la Villa furono tutte così coſpicue,che nonabbiſognano di tale tito

lo. Se poi ſi trattaſſe di quelle aggregate dipoi, o che ſi 'aggregaſ

ſero, non vi è ragione alcuna . ſulla quale ſi poſſa fondare un titolo

primordiale . E’ quello un governo di un Monte particolare per

adempimento di -ciocchè dal ſuo fondatore ſu ordinato , del tutto di

verſo dal governo della Univerſità , il quale riguarda tutto il pub

blico . L’ aggregazione ſi fa dalle particolari Famiglie a quello am*

meſſe , non già dal Re. Non_ vi ‘e Legge alcuna, la quale abb-ia ató,

tribuita la nobiltà a queste tali amministrazioni . Quindi mancano

tutte le fondamenta neceſſarie a coſlituire un uffizio di dignità—. E’

egli il ver0-, che ſi ſlima .pregiabile l’ eſſere in quel numero , 'ma

per ſino che dal Re non ſarà dichiarata' la ſua volontà di renderlo

di dignità , non potrà come tale conſiderarſi . Non è dubbio però]

che una tale testimonianza dell’, aggregazione fatta a quel Monte z‘ ‘

avete ſi debba come un indizio della riputanza della Famiglia , ma

non già come titolo di dignità . Tutto ciò dico per mera indagine

poſſibile , da che le Famiglie aggregare in ſino ad ora non abbiſo

gnano di ta] titolo. - "

Dello steſſo, anzi di minoripeſo ſi debbono riputare tutti-gli altri

ſegni di nobiltà,v .i quali ſi potrebbero addurre in pruova della no

biltà , come ſarebbe quella di eſſere ammeſſo alle Congregazioni de'

nobili, ad alcuni Monasteri o di donne, o di uomini , nelli quali

o per fatto, o per Leggi delle' fondazioni ſi'ricerca il requiſito del~

la nobiltà. Tutti `quelli atti appena poſſono ſervire per amminicolí

di pruove , non già per pruova di nobiltà" .ñQuandofiſo ſi riguardi

no gli eſempli , ſi ſcorge ſul_ fatto la. fiacchezza di tal ſorte di prua’

va- Un Superiore intereſſato_ rende .inutili tuttev le Leggi con far

ricevere que’. che vuole. Oltre a che .ben ſi c‘rerle.-adempire 'alla

econdizione dellamobilti- , colla nobiità. vivente 'con un parentado

nobile . Sicchè ſarebbe un ridurre. a nulla .la pruova , ſe ſi riceveſſe’

L ’.1 td
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r30 come pruove' principali ſostegní così debili . 'Oltre ache vi è ſn

.tali ricevimenti di Monasteri una varietà tale , che ſe in un anno

' »i è rigore,rſi vede nell’altro tutto rallentato . Sicchè appena rice*

vere ſi poſſono per indizi ,, ſe fieno de’ tempi. ne’ quali vi erand

quest‘e immagini di restrizioni, almeno di recente introduzione . E**

la uſanza di uſare restrizionc. quando ſono abondevoli di numero -,

ma ſe ſono mancanti rallentano tutto il rigore . Per il che l‘indi

zio è molto lieve , ed appena può ſervire di uno degli amminicoli

per dileguare alcune dubbietà di piccolo peſo . ›

Ne’ ſu diviſati punti è di peſo , che ſe non ſervono per titolo,

ſervire poſſono almeno per pruova , da che le ſ’teſl’e conſiderazioni

ſopra- fatte proſciolgono una tale oppoſizione- La pruova dell’ Ordi

ne debbe dipendere dallo steſſo Ordine , e debbeſi dallo steſſo cono

ſcere il valore de' documenti che ſi producono , e non dipendere

dagli altrui giudizi ..Le perdite delle Scritture degli Archivi , ſono

frottole ſolite addurſì nella difficoltà delle pruove , come dirò- nel

Lëbro ſeguente. Per il che non debbouſiammettere per titoli , ſe

non que' ſolamente, che ſono uniformi alle Leggi , ed a quelle

'uſanze canonizzate ~da Tribunali'Supremi . colle quali ſi rende certa

e— ſicura la volontà del Principe di riputare l'atto, come un atto di

dignità- Tutte le altre pruove , le uali ſi vogliono ritrarre dagli

accennati atti, O altri .ſomiglianti , ervire poſſono di veri ammini

tOli.› e non già per titoli primordiali . Se tra eſſi ve ne doveſſe eſ

ſere alcuno degli altri più conſiderevole , ſarebbe quello de’ matri

moni ; e pure i matrimoni non ſi reputano titoli primordiali, e ſo

lo ſecondo le coſe diſcorſe nell’ antecedente Libro , ſi _poſſono avere

nel numero di quelle pruove, le quali ſupplire poſſono la mancan

Za di POChl anni ſecondo il mio ’avviſo , che oſſervare ſi dovrebbe

nelle OCCOÌ'TFUZC- Nel qual numero non averci dubbio di annovera

reel governi per parte de' nobili de’ Monti , e Luoghi pubblici , i

Ricevimenti in alcuni Monisteri di donne, o di uominiÎ nelle (Iori-~

STGSAZle › nc’ Seminari de' nobili , ed altri ſimili onori che vi ſo

no stati,_ ed introdurre ſi poſſono , quante volte in que’ tempi-ſiate

Vi foſſe in eſſi la idea di quella restrizione - '

_ _Altri dubbi poſſono inſurgere circa la qualità de’ Titoli primor

diali , e ne accennerò i più principali , e più frequenti - ll primo

è quello, ſe bastcvolc ſia per titolo di nobiltà, quel Privilegio del

Prmcxpe, con cui il Re dichiara alcuno nobile, e gli comunica n°1

tempo steſſoalcune prerogative de' nobili , come dì _portare la Spa

dî} ,._armigeſh ed altri. Mi ſervo di tal eſemplo perchè più privile

l di nobiltà di tal fatta‘bo 'oſſervato ſpediti da Carlo V- , ma più

l'chente dal Re Filippo ll.,e credo'bene che ve ne fieno degli altri

Sovrani -Sn queſta dubbietà ſulla quale più volte ſono fiato richie‘ſîol

Gi C
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61del mio ſentimento, dico francamente, 'che coteſii Privilegi nongin

ducono titolo di nobiltà, nè la~pruovano. Egli’è indubitato, che il

Principe è la fonte vera della nobiltà . Fatto però, ſia , che il Prin—

ci pe nella conceſſione di que’ Privilegi non 'intende- altro- conferire,

ſe non una mera nobiltà legale , non già un titolo adatto ad una

nobiltà generoſa . Che tale ſia ſtata la idea del Principe , ben chia

ro ſi ravviſa , ſol che ſi ponga mente .che tali Privilegi non ſi

veggono ſpediti a veri nobili , ma ſoltanto a que’ che pretendea

no conſeguire qualche pregio, onde ſi ſollevaſſero dal Popolo . Ne

ho veduri parecchi ſpediti a perſone di vile genia .Quindi ogni rego

la di ragione detta di dover credere‘, che la mente del 'Re non al*

tra ſiata ſia , ſe non quella di dare a quel tale un Privilegio di no

biltà perſonale, o ſia una nobiltà legale giovevole ſoltanto per que

gli effetti , che dalla nobiltà legale derivano ñ Non debbeſi prendere

norma dall’ampiezza dell’ eſpreſſioni , le quali derivano dagli anti

chi formolarì introdotti quando ſi ſerbava il contegno di concedere

veramente la nobiltà, ritenuti anche, dappoichè quelle tali-‘carte ſi

davano con faciltà ſenza tale idea . Quando ſi ricorre a formolarì ,

tutte le coſe appaiono più di’quel che ſono , e» ben è noto che ſi

fanno a piacere del chieditore . In altro. Capo ho fatto parola degli

Honorarj Codicilli introdotti ſotto l' Impero - Non può’ prenderſi

da queglix argomento, ma bensì della idea delle Corti , che gli ſpe

divano ſenza veruna indagine , e ſenza pruova tampoco del vivere

nobile , a perſone ignobili. - "

Altro dubbio ſu questo oggetto potrebbe naſcere ſul punto , ſe

il Titolo ſenza Feudo reputare ſi debba per titolo primordiale . o

ſia per nobiltà di dignità , la quale ſi tramandi a eſcendenti. Dal—

le coſe di ſopra ſpartamente diſcorſe ben, ſi può olvere queſta di—

manda- Si è detto in altra occaſione , che il. ſolo titolo- onorario

non coſlituìſce uno nel rango di que’ , che realmente ſono dot ti di

quell' uffizio , di quella onoranZa addetta' al ſemplice on‘ore .` det

to ancora coli’ autorità principalmente del Cardinal de Luca , che ì²

Titolari ſenza Feudi , non` ſono veri Titolari . H0 addotto ad altro

propoſito la dottrina di Seſſe il quale ragionando della nobiltà di‘

Spagna pone come certa mafliríia , che il Titol’o nobilita , quando

è unito col Feudo .' Da tali premeſſe ben è*agevole ritrarre la con'

cluſione, che i Titolari o ſulla Famiglia, ‘-0 ſu Feudi ideali ,- o ſu'

Territori non conſieg’utmo quel titolo , onde derivi la nobiltà traf

miſfibile a deſcendenti , come ſi coflituiſce dal Feudov con giuriſdiñî

zione e Vaſſalli , anche ſenza Titolo, perchè quello porta ſeco un!!

reale preeminenza , dove che quella de Titolati è una preeminenza

del nome, ed in_alcune onorificenze, la quale_ può portare la nobil

tà legaie~yma~ non la dignità` ,~ -o-_dire-ſi 7081"* un acum

ì’ ì .ZT-..Pi '.idl
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:gli nobiltà generoſa‘? ancorchè il‘titolo foſſe perpetuo nella Famiglia;

P L'Abate Troiii (t) ſostenne il contrario in una maniera così in..

concludente e capriccioſa‘ ,, che‘ deſta pietà in vedere la a‘in-felicità'

con cui ſcrive, e le debolezze delle ragioni . Infeliciſſimo ſecondm

il ſolito nello ſpiegare i-l ſuo ſentimento , attribuiſce la nobiltà a.

Titoli, anche ſe non paſſaſſero a deſcendenti. Si ſerve dell’autorità‘ñ

del Cardinal de Luca, la quale è diametralmente oppoſta al ſuo ſen

timento . In una parola ſcrive in maniera , che non -è degno di eſ

ſere confutato, tanto più che crivellandoſi tutto quel che ſcrive , ſi_

ravviſa la ſua opinione sfornita del tutto di ragione É- Chiunque non’

iſcerne la ſemplice nobiltà legale , dalla nobiltà di dignità ,non può

riuſcire felice ſullo ſciſramento di questi punti .

Non è dubbio che la potestà di nobilitare dipenda dal Princi

pe, ma il cardine della. difficultà ſi rigira nel vedere , ſe il Princi-,

pe col conferire il Titolo ſenza Feudo, intenda di conferire la no

biltà di dignità.. Ma non vi è ſegno alcuno , che il Principe nel

dare il titolo abbia avuta la idea di conferire un principio di nobil

tà generoſa . Tale argomento fare li potrebbe , ſe nel concedere i

Titoli vi foſſe stata una restrizione di darla a ſoli nobili, ſecondo i

canoni nel principio di questo Libro premeſſi- Ma non vedo come

ciò dire ſi poſſa de’ Titoli conceſſi da due ſecoli in qua. Gli Auto

ri ſin da due ſecoli addietro han deſcritti i titoli di molto inviliti

nella Italia , Si ſono veduti conceſſi Titoli a Mercanti stati poco

`prima , ed anche continovando dipoi lo .steſſo mestiere. Titoli ſi

ſono conceduti a que‘, che hanno eſercitati e prima , e dopo il Ti

tolo, uffizi popolari. Tutti quelli ſono manifesti ſegni, che il Prin

cipe nel concedere ad alcuno il Titolo 5, non altra idea abbia avuta,

ſe non di concedere il Titolo , o ſia quell’ onore , non già di di

chiararlo nobile . Non ogni onomnza avere ſi debbe per titolo di

.nobiltà , e v’ha di molte r, «le quali null’ altro racchiudono ſe non

una certa nobiltà legale p‘romiſcua . La ~ idea di dichiarare nobile

con quell'atto tacito deriva dalla restrizione -di darſi a ſoli nobili .

La idea di dargli un principio di nobiltà generoſa debbe derivare o

dalla eccellenza della coſa steſſa , la quale ſeco porta la dignità ,

ovvero da unaeſpreſſa volontà del Principe ſpiegata colle Leggi ,

o con altri ſegni, co‘ quali ſono' uſi i Principi maniſestare la loro

mente. Non può ciò dirſi de’ Titoli, quantevolte ſi oſſervano tutte

le accennare coſedegli uffizi popolari . della mercatura , e delle al

tre le quali ſono preſſo noi frequentiſſime . Quindi io credo ferma

mente che il titolo ſemplice non ſia titolo primordiale . I formolarj

. , ple
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pieni di‘ titoli di onore , non debbono attenderſi , perchè ſono ſor

molari introdotti, quandoi Titoli erano in grande onore . Simili

formolari li veggono uſati anche in alcuni Privilegi di coſe ,le qua

li non ſono di alcuna conſiderazione,e ben è nota quanta parte ab
biano i cbieditori nel diſ’tenderſi i Diplomi. ì

[o ben ſo che molte ragioni ſi poſſono ponderare per pruovare,

che il Titolo nobiliti , e ſpecialmente quella , che in Napoli vi era

una Anticamera ſeparata per gli Titolati , nella quale non erano

ammeſſi i Cavalieri ſenza Titoli- So però parimente. che tali intro

duzioni ſi fecero in tempo in cui i Titoli erano in ſommo pregio , '

nel qual tempo non averei dubbio di riputarlo titolo di dignità .

MÈÎffendoſi inviliti da due ſecoli ,è follia crederlo, come titolo di

no l tà . . _

L’ altro dubbio è , ſe la conceſiione delle armi gentilizie ſeco

porti un-titolo primordiale di nobiltà . Può tale cagione del dubbio

derivare dalla certa conoſcenza , che le Armi gentilizie furono nella

introduzione e per alcun ſecolo dopo Diviſe de’ Nobili , come nel

_primo libro ho diviſate. ll perchè concedendo il Principe ad alcuno

l' uſo delle armi gentilizie , ſembra di avergli cOnceffa la nobiltà .

SUlla preſunzione di eſſere state le armi gentilizie diſtintivi particolari

de’ nobili,non vi è dubitanza, ſe tale propoſizione ſi riporti a tempi

della loro introduzione, ovvero_ ne’ ſecoli precedenti al decimo ſesto.

Fatto però ſia , che le Armi non ſ1 concedeano da’ Principi , ma

ciaſcuno a ſuo talento le prendeva . V’ ha di rari eſempli di conceſ

fioni fatta da’ Principi , ma ſe mai ve ne foſſero in questo Regno ,

debbono avere la loro interpretazione uniforme all’ uſo del ſecolo in
ì cui fatte furono - Io non ho dubbio alcuno di dire , che le armi

gentilizie uſate da una Famiglia quattrocento anni addietro , e an

che 350. anni addietro rendano una lucida pruova della nobiltà gen

tilizia - La conceſſione che allora ſi rinviene ’fatta dal Principe di

una coſa non peranche uſurpata da que’ del Popolo portarebbe ſeco

una preſunzione , che abbia voluto nel tempo ſteſſo comunicare la

nobiltà, e riputare ſi dovrebbe come una tacita nobilitazione - Ma

- fe la conceſſione ſia di tre ſecoli a questa parte, allora che le Armi

gentilizie divennero comuni anche a’ plebei , non indurrebbe nè

ruova, nè preſunzione alcuna- Debbeſi avere ſempre preſente‘ quel

fo, che in altro capo ho diviſato, che la mancanzadelle armi gen

tilizie , ſeco porta la preſunzione certa della ignobilità , anzi ben

può dirſi una pruova certa della ignobilità , qualora non vi ſia ma

niera di addurre la perdita della memoria; ora l’uſo delle‘ armi non

porta la pruova della nobiltà, ſe non ſia di que’ tempi, in cui non

fi era uſurpata da plebei questa, nella ſua introduzione , certa divx-~

[a di nobiltà. . , , , t
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Oltre a che-per un' altra ragione non dovrebbe un tal titolo

ammetterſi , perchè non mai può eſſere un tal Diploma , ſe ſi ad

duceſſe immune dalla ſuſpicione di falſità . Non ſaprebbe nel vero

- com'prenderſi qual motivo vi foſſe stato di una conceſſione non nc
ceſſaria. Nel Regno tutti hanno ‘aſſunto le Impreſe gentilizie ,ì ſe

condo il loro capriccio. Non vi è stata Legge , o Banno che abbia

divietato tal generale uſo . Per niolto che io abbia rivoltate carte

antiche del Regno , non mai mi ſono imbattuto in alcuna , conte-

nente .tale conceſſione. Per il che non ſarebbe immune da ſuſpicio

` ne di falſità ſe mai ſi produceſſe- Se però foſſe tale , che eſcludeſſe~

ogni ſuſpicione di falſità, ſi dovrebbe giudicare coll’ addotta di

stinzione. r

Un altro -dubbiograviffimo occorrere potrebbe ſul punto de'

'Ricevimenti , e ſarebbe quello , ſe alcuna Famiglia non avendo ti

tolo primordiale di nobiltà, produceſſe la centenaria precedente agli'

anni-dugento di eſſere stata in riputanza di nobile in tutti i rin

contri, ſi 'dovrebbe ammettere per titolo primordiale , quantevolte

voglia ſoggettarſi alla ,pruova di trecento anni di nobiltà . Un tal

caſo non ſarebbe strano .ad avvenire eſſendovi state molte Famiglie,

le quali contente del loro ‘stato non hanno curato di avere que’ ti-ñ

toli dipoi conſiderati .nel nostro Ordine , Come titoli di dignità .

.Sicchè ſi .dia la ippoteſi , che alcuna Famiglia produca c0‘ valevoli

documenti ñdi eſſere stata tre :ſecoli addietro in riputanza di nobile ,‘

di avere contratti parentadi nobili , di avere avute nelle Scritture

quelle Diviſe , le quali dare ſi ſoleano a nobili , di eſſere ſlata, do

vizioſa , e -commoda , di avere uſate le Armi in que' tempi, ſe

queſta rale Famiglia producendo .la centenaria della ſua nobiltà per*

titolo , debba eſſere ricevuta ‘per avere la ſteſſa centenaria vigore

di- .titolo , .coſicchè provando la xcontinovazione debba eſſere ri

cevuta.. . ñ. -

Non =ſi è promoſſo. mai ,un ’tale dubbio ſul punto del Ricevi

mento nel nostro Ordine ,- ma ſe vi è coſa -degna di eſame certas

mente ſarebbe tal caſo , peraltro difficile ad avvenire . Sembra a

› primo aſpetto , e ſecondo la ‘ragion legale 7 che -debba ammetterſi

per titolo la centenaria precedente agli anni -dugento .

La ragione legale detta, che la nobiltà , così come tutte le al

tre coſe 'regali, _anche colla centenaria ſi acquiſtano . Se non *voglia

' ,ammetterſi un tal principio , -e ſi voglia `richiedere la immemorabi

le, non potrà toglierſi alla centenaria il vigore di principio, il cui

compimento derivar debba dal decorſo degli altri anni dugento - Il

Titolo primordiale richieſlo dal nostro Ordine non racchiude la no

biltà intiera pruovata, ma bensì il ,princi-pio di quella , la quale ſi

tenne dipoi compita col corſo degli anni dugento . Geflamcnte ‘noràt

potr
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potrà alcuno dubitareë che uno il quale mostri cento anni della ?ſua

nobiltà, ſia più nobile di un plebeo fatto Conſigliere , di uno che ha

comperato il Feudo . Detta quindi la ragione di ammettere quel ti

tolo , come titolo primordiale.

La ragione della idea ancora favoriſce un tale ſentimento per

lalragione poc‘ anzi accennata. Se nella comune idea ſi ha più ra

gione di chi mostra cento anni di que’ requiſiti , non di chi ha un

onore recente, ben è ragionevole che tale comune idea abbia la

ſua influenza nell' Ordine , il cui ſistema è di attendere la comune

idea, e riputanza, come inſin dal principio ho dimostrato . La ra

gione legale favoriſce lo ſìeſſo aſſunto per le maſſime allora ſonda*

te. Certamente nella idea di tutti, ſi ha per più nobile la Famiglia,

la quale vanta maggiore antichità , ſempre che la più recente col

chiarore non ſi renda più pregiabile delle antiche , ſecondo le coſe

altrove accennate. Quindi non eſſendo altro fine delle pruove , ſe

non di richiedere que’ requiſiti , onde ſidimostri la comune ripu

putanza della nobiltà di quella Famiglia , ſembra ingíusta coſa

l’ eſcluderla, nelmentre la idea è maggiore ..che nelle.altre di co.

nio più recente , ſol perchè non vi concorrono que’ requiſiti,i quali

fi reputano neceſſari - .

lo a dir vero ſiccome conſidero . che pericoloſa coſa ella ſia il

ricevere 1a pruova ſenza un titolo ſpeciale di dignità , cosi non

'averei lo ſpirito di rigettare una Famiglia, in cui concorreffero i re- ~

quiſiti preſcritti- Mi ſembra, che ben ſi adempia il fine del noſtro

Ordine. Mi ſembra ancora , che ſecondo le ‘maſſime legali quella

tale Famiglia è realmente adorna di nobiltà generoſa. La ſola diffir

coltà io la riduco all’ avvertimento de' requiſiti , e ſpecialmente

quelli de' matrimoni, i quali quantunque poco ſi curino nell’ Ordi

ne, pure realmente ſono degni di maggior conſiderazione. Il Mon

do non che ora, ma ancora negli andati tempi ha coneeputa idea

della nobiltà delle Famiglie dalla qualità de’ congionti . ln ciò ſo

no concordi tutti in qu'esto Regno , e generalmente da queste cir

cÒſìanze più,~ che degli altri titoli di dignità fi forma la idea delle

Famiglie. La difficoltà è nell'avverare , che` que' tali matrimoni’

fieno di quel valore, che a tale uopo fi deſcrive . Alcuni ſono di

avviſo che tanto ſarebbe il far conto de’ matrimoni ,quanto l’in

durre la neceſiìtà di fare tante pruove , quanti matrimonjcontratti

fi ſono in quei torno di tempo . Ma tale oppoſizione è in parte

fondata ſulla imperizia, in parte è vera perla gran rifleſſione e pe

rizia biſognevole per fare tale ſcemi-mento. Ben è noto che i cogno

mi non ſomminiſìrino pruova , per eſſere gli ſ’teſſi cognomi ‘più il

lustri, comuni ancora a plebei. Ma una piccola perizia delle anti—

che carte ſenza fare genealogia delle mogli ,fa comprendere di :Iual

' v ore
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Zaiore'quelle foſſero . Quando attentamente ſi oſſervano i Capitoli

matrimoniali , dagli steffi ne derivano certi ſegni della nobiltà .i

L’antica età era più ſemplice, e quando ſi contraevano matrimoni

diſuguali, non vi era difficultà nel dare agli ſpoſi due titoli . Non

era, come dirò, allora così pregiato cotcsto ſegno di onore ,-e vi

era maggior contegno ne' Notai il dargli agl’indegni . Quindi tro

vandoſi con quelle diviſe le quali ſi davano a ſoli nobili _' così lo

ſpoſo, Come la ſpoſa, ben fi ravviſa la loro nobiltà . Non dovreb~

bero ſeparatamente averli come titoli primordiali , ma bensl conſi

derarſi come :tale la .circostanza della unione di molti amminicoli di

tal fatta. Le maſſime legali ci dettano che: ſingula qua: non prg/‘unt,

:mira ju-vant. Se -vi ha oggetto in cui più che in qualunque altro

aver debba il ſuo vigore , egli è certamente quello della nobiltà .

Quandoſi tratta di porre ad eſame la nobiltà di alcuna Famiglia ,

ſi conſiderano tutte le circostanze che .vi vconcorrono . Se ſi offerv -

no nobili parcntadi, Diviſe di onore date ſecondo i tempi , inſcri

zioni ſepolcrali, Padronati , ed altre tali ooſe , le quali ſoglioncr

concorrere nelle Famiglie nobili, ben fi forma la idea di ,eſſere deſ

ſauna nobile Famiglia. Il perchè ſembra ragionevole di ammette

re la nobiltà precedente in cento anni come titoli primordiali, e

ſemprecchè dimostri la continovazione nella steſſa maniera, ricever- A

fi come Famiglia in cui concorre il requiſito della nobiltà gene-roſa

voluta dal nostro Ordine. ›

Per comprendere la verità di tale mio affunto,ſi guardi un po

co oggidi quale idea ſi ha di -una Famiglia, la quale da cento anni

addi:tro abbia contratti buoni parentadi , e ſi trovaſſe additata calle

Diviſe de' ſoli nobili, d-imostraſſe il mantenimento nobile , o Padro

nati, o altre .coſe tali, le quali ſono ſegni di nobiltà , non vi ſarà

perſona, la quale riconoſca in lei un principio di vera nobiltà . Or

ſe è cosl , e la continova ſperienza il dimostra , non vedo ragione,

per la quale una Famiglia di tal condizione deb-ba eſſere eſcluſa ,

ſol perchè non può dimoſtrare quella qualità di titoli primordiali:

prefinita dal pedanteſco rigore di -certuni poco prattici. e della mate'-v

ria , e del' Mondo - Se ‘vi foſſe Statuto ool quale ſi prefi’niffe quella

tale pruova, dovrebbe quello oſſervarſi, ma quando tale Statuto non;

vi è, ben è ragionevole di ammettere que’ ſegni , i quali {annoia

generare la idea della nobiltà della Famiglia . .i >

Dico bene, poco prattici delMondo . perchè ſe v’ ha materia

in cui non poſſa mai darſideterminato catalogo , .ella e certamente

la preſente. Vo,addurre alcuni eſempli,i quali convingono di eſſer'—

vi delle volte alcune pruove di nobiltà , le quali rigettare non fi

poflono. Notiffimo è, e nel Cardinal de Luca evvi memoria di due

Famiglie,le quali ricevono -da tutto ilCapitolo di Salerno proceſſio

nal
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nalmente una palma , e l’ albore per un atto di tributo introdgiig

da più di ſette ſecoli addietro, per avere quelle tali Famiglie conce

- duto il ſuolo perJa costruzione della Chieſa Cattedrale .l Si ſuppon

ga che quelle tali Famiglie non abbiano alcun titolo primordiale ,

ma dimostrino la loro nobiltà con que‘ documenti ſopraccennati , e’

lo pretendano incontrastabile per quel ſegno di onore conſervato per

ſette ſecoli in maniera da non poterſi dubitare,che non fieno intruſe

in quella onoranza,ma legittimamente diſcendono da que’ concedenti.

Chi potrà negare loro la diviſa di nobiliſiime , ancorchè alcun altra

titolo primordiale non producano? Non è quel ſegno di onore un ti

tolo primordiale di nobiltà , ma il Corſo di tanti ſecoli di tale ono“

re è maggiore di tutti gli altri titoli di nobiltà . Anzi non ho dub'

bio di aſſeverare, che debbaſi tal pruova ammettere , anche ſenza la

pruova individuale da padre a figliuolo, dal primo inſino al preten

dente . Quando la coſa fi riporta a’ tempi così remoti, non poſſono

averli le pruove individuali delle deſcendenze particolari, non eſſen

dovi tali Archivi che conſervato abbiano tali documenti .. Alcune'

Famiglie particolari le conſerVano in carta peCora, ma que’ tali do

cumenti come non tratti da' pubblici Archivi non ſi ammettono

'come documenti legittimi - Quando un caſo ſimile ſortiſſe di una’

tale onoranza , crederci che un poſſeſſo interrottamente dimostrata

di 300. anni , colla pruova ſpeciale per anni goo- della diſcenden

Za , e colla unione della pruova de' parentadi nobili dell’ enuncia

tive , ed altre che Poſſono addurre , avere ſi debbano come pruo

ve concludenti.

i
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LIB~RO IIL`

DELLA COMPÌLAZIONE DEL PROCESSO.

I’ ‘RTM, lccoME ne’ giudizi vi ſono le Leggi , le quali l'Îf
?TP guardano la giuſtizia, e d'anno la norma colla quale

S ſi debbano regolare, e di più l’ordine, con cui` pro

{è cedere ſi debba , così nel no—stro Ordine , oltre agli

ſtabilimenti riguardanti le pruove , vi ſono que' ,ì i

g quali riguardano la maniera di compilare i Proceſſi‘.`

A "“— De’ tempi antichi non ve ne ſono alcuni , i quali

riguardato aveſſero la maniera di compilare i Proceſſi' , e tutto ſi

riduceva allo Statuto del G. Maestro Revel riguardante la ſuffisten

2a delle Pruove . Ma pure non vi è dubbio di eſſervi fiata una

certa forma vedendoſì in tutti i Proceſſi oſſerva-to lo- ſieſſo ſistema

e maniera . f’orto però opinione , che ſiate vi fieno ie Ordinazionì

Capitolari, colle quali ſr foffe ſiabilita la forma , le quali non lì

allogavano nel COrpo degli Statuti per quella regola generale , che
le Ordinazioni Capitolari hanno il loro vigore vda un Capitolo all’

altro. Credo che con quelle ſiaſi introdotta. la maniera di compila

re i Proceſiì, ritenuta dipoi per uſo inſino al 1631. , allora che ſi

diede altra forma , come anderò diviſando partitamente - r ,

Quantunque la compilazione del Proceſſo ſi‘a una mera follett

nità, pure è una ſollennità , che traſcurare non ſi può . Sembrano

certe coſe inutili , ma pure tali` non ’ſono, e derivano dalla ſperien
za - La compilazione però del Proceſſo delle Pruove dell’Ordine.v

Geroſolimitano, è‘ meno di tutte le altre eolma di ſuperstizioni -.

Quanto ſl fa, tuttoè neceſſario per giugnere al fine di non eſſerc

ingannato dalle astuzie de’ Pretenſori- Anzi io mi traſporto a dire,

che dovrebbe eſſere tela più` lunga, appunto per dar tempo ad -iſcuo

vrire quelchè nell’ angustia difficilmente può riuſcire . Debbeſi in

ciò conſiderare, che il Pretendente ſi accinge per più anni in oc—

cultare que' monumenti, e quelle tracce le quali gli poſſono eſſere

di nocumento. Le falſità ſi ſono per più tempo ordite in maniera ,

che molto malagevol‘e ſi ſperimenta il convincerle ñ Ben è ragione-

vole in tali circostanze dar tempo, perchè ſi poſſano quelle ſcuovri

re . La Tela preſcritta è breviſſima, ma ben ſarebbe opportuno che

foſſe permeſſo a Commiſſari‘ tralungare a loro talento , purchè non

ecceda determinato tempo.
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Delle coſe che debbono precedere la compilazione

del Proceſſa. . ` `

Econdo il Dritto degli Statuti, e la oſſervanZa generale dell’ Ori

' dine prima della nuova forma ſtabilita , chiunque pretendeva

di eſſere ricevuto nel nostro Ordine potea fare la dimanda all’ Aſ

ſemblea del proprio Priorato z ſenza veruna precedente cognizione

de' Titoli primordiali. Nell’ anno 1704. con decreto del Venerando

Conſiglio ſi ordinò per lo Priorato di Barletta di non poterſi con

vocare l‘Aſſemblea per la ricezione di alcun Cavaliere , ſe prima

non ſi foſſero approvati dalla Veneranda Lingua i Titoli Primordia

li, ſotto il qual nome s’ intendevano prima que’ documenti , ſu

quali taluno fondava la ſua nobiltà .v In proceſſo .di tempo ſi _disteſe

alla piena pruova ancora della diſcendenza _dallo ſiipite, da cui ſi

traeva -la pruova della nobiltà. Nel 177.5. ſi-dìsteſe tale nuovo stañ,

bilimento ancora per lo Priorato di Capua . Per `quelli due Priorari

ſi è oſſervato inſino al 1778. l'approvazione dc’ .titoli 'primordiali ,

nel mentre negli altri continova l’ antico uſo di poterſi _dare princi

pio alle .pruove dalle Aſſemblee de’ riſpettivi Priorati. Coglj Stabili.

menti fatti in detto anno i778. , de' quali _ſarò innanzi lungo ſen

mone, ſ1 ſiatui generalmente per tutta la Lingua la neceſſità-- di pro

durre i Titoli primordiali in Lingua , e di approvarſi dalla mes
,doſima . ' ‘ ’ ' ì’ ,

Quindi chiunque vuole eſſere ..ricevuto come Cavaliere nella

Lingua d’ ltalia , debbe preſentare i Titoli Primordiali nella Lingua

Non evvi neCeſſità di produrre documento del pagamento del Paſſag

gio,.ſe non quando .ſi domanda alcuna Grazia dalla Lingua, la.

quale non ſi può concedere, ſe non ſi produca il documento del pa

gamento del Paſſaggio. La ragione e , perchè …quantunque il paga

mento del Paſſaggio ſia neceſſario prima della compilazione del Pro

ceſſo, nondimeno conſiderandoſi quell’ atto de', Titoli primordiali ,

come una conoſcenza stragiudiziale introdotta ſenza stabilimento de’

Statuti . non porta ſeco ,tale neceſſità 1. Tanto che alcuna volta ſi ſo

no eſaminati i Titoli primordiali ſenza ‘la eſibizione della Fede del

pagamento del Paſſaggio , ſebbene l’uſo quaſi generale ſi e‘, `di.

produrſi la _fede del pagamento del Paſſaggio.

La neceſſità di eſibirſi i Titoli primordiali in Lingua , è per

quelle Famiglie ſoltanto, le quali non ſono ſiate altra volta ricevu—

te. Ma ſe ſono ſiate ricevute , ſi può dimandare a drittura la rece

zione all'Aſſemblea del proprio Priorato . In tal caſo debbeli giusti

,ficate nella compilazione delle Pruove , di eſſere della steſſa Fami

glia del Quarto ricevuto in quel Priorato.. Nulla può dirſi dintornq
r \ ‘ , — - a
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al grado_ di conſanguinitì con colui, 'che fe-ée ricev'ere‘quel Quarto,

per non eſſervi ſpiegazione alcuna nel decreto del Venerando Con

i 'figlio del 1704. , non dicendoſi in quello,~altro, ſe `non Quarti non

ricevuti. Dovrebbe bensìtal coſa intenderſi nel ſenſo legale , e non

diſ’tenderſi a ſegno , che fi poſſa‘ avere per ricevuto un Quarto il

quale .bè in remotiffima distanza- Il fine di tale istituzione ſi fu,*chc

le Famiglie altra volta ricevute , hanno per loro un aſſiſtenza , e

preſunzione legale di( eſſere nobili , ed adome :di quella nobiltà , la

quale è richiesta dagli Statuti . Quando la- coſa ſi distenda a gradi.

molto remoti un tal _fine nè punto , nè poco ſi adempie. Nel corſo

di lungo tempo può eſſere una Famiglia benchè nobile ñ, decaduta

in maniera dal ſuo `primiero chiarore, che-.non di rado avviene, di

eſſere un Colonnello nobile-,ed un altro della plebe .Per il che ſe ſi

è fiimata opportuna la diſamina de’ Titoli primordiali nella Lingua.

ben è ragionevole,che una tal diligenza (ì adoperi quando colui , il

quale vuol pruovare quel Quarto ſia in grado molto remoto dal Cañ_

Valiere ricevuto, da Cui è stato provato-- ,› z - ‘ _

Siccome però tal mio dubbio, per quanto mi è noto, non anñ

cora ſi è dibattuto, e ſi procede colla regola generale , forſe perche

non,è accaduto il caſo , così-non è facile determinare qual grado.

di distanza eſſere debba i, percui mestiere faccia produrre i Titoli:.

primordiali in Lingua, prima di preſentarſi all—’Aſſemblea del Prio

rato . Non vi eſſendo ſu di ciò Legge alcuna , nè potendoſi trarre

veruno ſpiraglio dal ſecco decreto del 1704. , crederci , che la diñ,

stanza non debba eccedere il quarto gradotra il pretendente , e lo

Stipite del Cavaliere ricevuto . Sicchè ,fe-è ſtato ricevuto un Cava

liere, il quale non ſia diſtante oltre i quattro. gradi del Dritto Ca

nonico dallo llípite del pretendenre ,.ed in conſeguente dal‘ preten

dente isteflo, non vi ſia la neceſſità di eſibire i Titoli primordiali

in Lingua. Se quello stato foſſe cugino all’Avo , e cugino terzo. al*

Padre , non vi dovrebbe eſſere tale neceſſità . La ragione *è per

chè inſino a quegli gradi fi conſerva la idea della identità della

Famiglia preſſo tutta la gente , dovecchè paſſando tal grado se ne

perde quaſi la memoria, ed o ſi dubita .della identità , ovvero è co

ſa nota a pochi per notizie ſtoriche - Siccome però queſio .è un punto

non iſpiegato nel decreto del Venerando Conſiglio, così ſarebbe 09

portuno farſene con altro decreto la ſpiegazione,..- ~

Debbo ſu di queſìo punto de’ Titoli primordiali'avv'ertire un; ,

equivoco , in, cui molti incorrono di confondere la .grazia della,

' pruova della `conſanguinità colla ceſſazione dell’obligo dieſibire i

Tìt01_ì primordiali nella Lingua. Sono queste due coſe 'diverſe . Co-`

lui che ha un congionto ricevuto o per un quarto‘, q per più ,‘nonñ,

è nell’obligazione di eſibire i Titoi primordiali in Lingua , ma

Può produrre i ſuoi Titoli nell‘Aſſemblea con pruovare la cauſan

. ‘gumitì
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8ggt’iinità con quel tale. Non‘ ófiante però che quel Quarto ſia rice

vuto , pure ſi debbono nell’Aſſemblea eſibíre,ed eſaminare i Titoli,

e tutte le pruove, come- ſe quel tale Quarto non foſſe ſtato ricevu

to . Per eſſere rilevato da tale obbligo della neceſſità di fare la pruo

va intiera , e di poterſi ſervire della recezione fatta di altro, Cava—

liere , ‘è di mestieri ottenere la Grazia della pruova della Conſan

guinità , la quale ſuole per lo più concederſi, di farſi la pruova in

Conavento- Nel qual caſo ſi destinano due Commiſſari ad eſaminate i

documenti , e da eoſ’toro ſi fa la relazione alla Lingua di aver- tro~

vate conclude-uti- le pruovedella conſanguinità; dopo la quale ſi

destinano iſecondi Commiſſari , i quali vedono ſe i* primi abbiano

ben adempito alla loro incumbenza 3 -e facendo eſſi relazione alla

Lingua, e quella accettandoſi , rimane accettato quel Quarto in per

ſona del pretendente . ll che talvolta ſi fa per uno , due , e tre

quarti, nel mentre per l'altro mancandovi tale circostanza , fare ſì

dee la pruova per intiero -

La Grazia della pruova della conſanguinità ſuole concederſi

dalla Lingua , quando non è in grado molto remoto, ed ordinaria

mente inſino al terzo. Non vi è ſu di ciò coſianza , e v’ ha degli

eſempli di eſſerſi conceduta la grazia per grado così remoto, che la

pruova ſi avvicinava agli anni dugento.La qual coſa è irragionevo

le‘, perchè ſi toglie il confronto delle ſcritture , ſul quale chi ben

intende, conoſce riposta thtta la efficacia delle Pruove - Non è mol

ti anni dacchè la Lingua restrinſe- queſta tale facoltà a certi gradi,

ma ſu quella una Legge che -vix lam conſenuit. Negli ultimi stabì—

limenti non ſ1 volle ponere freno a tale ecceſſo di grazia , ed in

alcuni caſt vi è ripugnanza maggiore , ed in altri caſi ſi uſa mag

gioreindulgenZa . La quale varietà deriva unicamente-dalla opinio

ne , in cui è quella Famiglia . 'Quando vi è fama che ſiaſi ricevu

to’ quel’Quart—o o con contraſti ~, 0 per molta forza, ed impegni ,

nOn ſìñſuole ordinariamente concedere la Grazia della pruova della

conſanguinità . Ma -ſu ciò nè tampoco vi è costanza , prevalendo in

ciò molto gl’impegni ñ

Quel che però ſi oſſerva con geloſia e rigore è , che prima di

accordarſi la grazia della conſanguinità, ſi destinano due Commiſſari

per rincontrare nell'Archivio della Lingua il Proceſſo,ed in oſſerva

re ſe vi è Breve per quel Quarto . Coſſoro oſſervato il Proceſſo ri.

tórnano’ in Lingua , e ſe riferiſcono di non eſſervi Breve, ſi buſſola

la Grazia. Se riferiſcono ‘di‘ eſſervi Breve , la Grazia non ſi può

concedere ,_-richiedendoſi un altro Breve per abilitare la Lingua .

Il' che deriva, che il Breve ſuppone diſpenſa allo Statuto, lo che
eecede -la fac'oltà della Grazia., *ì*

\
’
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. Reſcindendo dal caſo della pruova di conſanguinità , quando il

. Proceſſo debbe costruirſi nel Priorato , fa uopo , che il preten~

.dente ſ1 preſenti nell’Aſíemblea coll' approvazione de’ ſuoi Titoli ſat

ta dalla Lingua . Più coſe deve giuſtificare prima che ſi proceda

alla compilazione del ſuo Proceſſo . Prima di ogni altro dee giuſtifi

care il pagamento del Paſſaggio , ſenza del quale non può darfi

principio al Paſſaggio. In ſecondo luogo dee *giuflificare la ſua età

«di anni ſedici compiti. Tale è la età legittima per ~eſſere ricevuto',

quantevolte non è laGrazia di minor età , ovvero quella di Pag

gio, ſulle quali debbo alcun poco fermarmi per dare contezza di

coſa di prattica frequente. ~ ma

ñ‘ Fu la Grazia di minor*` età. introdottav dopo il .Capitolmgenerale

*del 1631. Si pensò allora' di farei] Colacchio,o ſia un recinto*iu' cui

;poteſſero farſi le abitazioni de’ Cavalieri ,' le ‘quali eſſere .doveſſero

htutte in un certo determinato distretto ‘ſenza meſcolanza di altri!.

:Una tale uſanza vi era in Rodi, ed avea per oggetto il conſervzre

-la forma del Convento , della -quale ora non altroconſerva ſe non

til-nome.~ Si fece il conto che vi neceſſitaſſe la ſpeſa di cento mila

;.-ducati di Regno , e non vi'eſſendo altro-ſpediente’, ſi preſe“ia de
-iiberazione di accordare cento vGrazie -di‘ minor età , con che'ìdoveſ»

`ſero pagare ducati mille', ſenza computarfi -gli›altri minuti ‘adritti'l,

per quel vantaggio che ritraevano di ‘conſeguire l’anzianità‘ nella

età tenera- Le Grazie conceſſe nel Capitolo generale del 1631; ſu

«ſrono cento . Secondo il Vertot, e ſecondo la maniera con cui ſcrí- ,

-ve di poi, s’introduſſe per mancanza del. Capitolo generale~di ‘ricor

-rerſi al Papa.,per la'ſpedizione del Breve‘ , nel quale ‘ſi poneva la

~rcondìzione di pagarſi per lo dritto‘ del paſſaggim trecento *tren-tam:

‘dOPPÌc; [agguagliandoſi ſecondo il›valore delle Doppie di Spagna".

' ll certo è che il Colacchio non ſu fatto, nè più ſ1 è penſato a ſar.

~ lo— Se per gli cento'allora‘fiabiliti di riceverſi vi ſia ſiato o no il

‘-Breve , non ſaprei dirlo . Sembrami veriſimile che ſiata vi foſſe quel-~

la diſpenſa , da che il Capitolo generale non ſu approvato . Nulla

-poſlo su ciò aſſeverare,ma ſolo dico che dipoi per tutti que' di mi

.nor-età ſi“è ſpedito il Breve e01 peſo del pagamento del paſſaggio

-alla ſeguente ragione .

--- Quantunque nel Capitol-o generale del rágr. ſi foſſe ſtabilito-il

pagamento del Paſſaggio di minor età in ducati mille, pure dipoi ſi

accrcbbe inſino a tre'cento trentatre doppie, ſecondo ſi ſoleva preſcri
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éere negli ſieffi Brevi dël Papa-11”"; e nell’. ultimo Capitolo genera**

.le ſu accreſciuto alla ſomma di doppie trecento ſeſſanta (a),che deb

be interamente pagarſi .

' Si ricerca il Breve per 'ottenere la` grazia di minor età , in cui

ſi debbe ſpiegare la dimanda in nome del Padre , e della Madre del

Pretendente. La neceſſità del Breve deriva, perchè richiedendoſi dal.

10 Statuto l’ età di anni ſedici, non può 'correrel' anzianità , ſe non

da quella età, ſe non ſi diſpenſa allo Statuto coll‘aurorità del Pontefice

Ottenutoſì il Breve, e regiſìrato in Cancellaria,corre l’ anzianità dal

giorno,della Registrazione in Cancellaria , dalla quale ſi ſpediſce il

Breve di minor età-,in vigore della facoltà ottenuta con Breve Pon.

tcficio - :2- ~ A ì' '

-A tenore degli antichi Statuti i RíccVutiin minor' età aveano

…la facoltà di fare le pruove inſino agli anni 25. . Ma coilo Statuto

' fatto nell' ultimov Capitolo generale che è il-vXVlll. ſotto il Titolo

del Ricevimento, sta- preſcritto , che debbano Prima di *compire I'

anno quindiceſimo della loro eni far compilare il Proceſſo delle Pruo

*ve de’ riqutſiti delle: noſr're Leggi Per le riſpettive Lingue,:r e Prio

rari preſcritti',- c/Îe ìdentro il biennio doro loro nella conceflíone

della Grazia pag/rino 1'! Pflffnggio , e finalmente che dall' e”) di

anni r7. a 25. debbano perſonalmente preſentarſi in Con-vento a

fare le Caro-vane , e Novizio” , e nell’ anno eó- la Proſeffione :

Si pone la pena della perdita dell' anzianità ſenz’ altra 'dichiarazio

.ne . Secondo la lettera del detto Capitolo non ſr ricerca già che

ſia fiato riceVuto , ma bensì che le pruove: ſienſi preſentate . Il

che fu ſaviamente così flatuito,perehè' ben può corrervi molto tem

.po dalla preſentata delle pruove all’età _del- Ricevimento. Molti im

pedimenti inſorgere ſogliono, per gli quali ſenta colpa del pretenden

te fi differiſcal’ atto del Ricevimento. ‘z

La reſirizione del 'tempo predettojndotta dall’ ultimo Capitolo

-gencrale ſ1 è interpetrara per gli Bl'ch , i quali ſi ſpediſcono dopo

Ja pubblicazione di ,quel Capitolo‘, e non già a quegli ſpediti ',~ e

paſlati -Prima- ll che per altro è uniforme al dettame legale di non

.poterſi le Leggi diflcndere alle coſe preferite , e non poterſi ledere il

dritto del terzo. 7 -

L’altra maniera di ſar correre l’ anzianità prima degli anni ſe

dici , è quella di far ricever il pretendeute nel numero de' Paggi

del G.M. Quando così ſi ricevono,debbono.eſi`ere nella età di anni

undici compiti , e pagano lo fleſlo paſſaggio di que’ di minor età.

Eſcono dalla Paggeria agli anni 15- La cofloro anzianità corre dal

tempo

(r) Vertot Lib XV. fa]. ;20. ñ

del); Nell’ultimo, ,Codice degli Statuti Tir. II. Sr X111‘ `.. .
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tempo in'cui fanno il pri‘r‘n‘o -ſ'ervigîo‘ di‘-l’aggio_; e {noie coflumarfi

di farglielo ſubito l'a-re, per-chè. ,al-trament‘i non gli correre-bbc l'anzia
nità .ſi `Generalmente Però è vietato il ricevcnſi pr-uova .a’ Capitoli 3

ed Aſſemblee Provinciali prima , che i-l Pretendente abbia compiti

gli anni quindi-c1' .L Vi è ſu ciò uno ſpeciale Statuto nell’ ultimo Ca

pitolo generale , col quale ſi vieta a’,Copi-toli , ed Aſſemblee ſpedi

re commiſſioni per la compilazione delle Pruove a’ Pretendenti di

eſſere ricevuti-di :maggior età', o in grado di Cavalieri , .o Serve-mi

‘minori d'. anni -qu—indeci compiti (i); e però- obe debbano -uniere alla

dimanda la Fede del Battefimoi.. Dal contrario ſenſo di detto _Statu—

r0 ſì—tragge ,- :che tal divieto non vi è per` la minor età , o grazia

di Peggio. Per ſoſienere,che diſiendere ſi debba ancora .alla Grazia

di Paggio, biſognerebbe di-mostrare che ſotto il.- nome di- maggior

età ſieno compreſi ancora que’ ,che ‘hanno la Grazia di Paggio . AI

quale_ ſentimento non mai potrei arrendermi ſul motivo, che nel ge.

nerale_ linguaggio dell’ Ordine non ſi dice in maggior ‘età `ricevuto,

,czhi è ricevuto colla Grazia di Paggio . Sono realmente coſe distin—

te, perchè abilita l'anzianità in ci—nque.anni . Quindiio miv avviſo

che poſſa farſi…“ ricevimento dopo compiti gli undici anni , e co

minciato il .ſervigio di._l’aggio , dal quale comincia ’la ſua anziani

tà . ln ciò non vi è ‘pregiudizio di alcuno’, perchè non ſi dà anzia

nità , ſe non a colui che di già*l’.ha conſeguita . Ho inteſo ſul ſat

to eſſerſi di ciò dubitato nelle Aſſemblee di queſto Priorato , ma* il

dubbiorè derivato dal_çonſon;derc lamaggior età , colla Grazia .di

l’aggio- Ma ſembra inetta coſa, da che prima ſi ‘ricevcvano della

età degli anni dodici a. ſedici, come dagli Autori ſi atteſia (a).

in qualunque maniera fi debba alcuno ricevere , debbe il ſuo

ricevimento farſi nella ſeguente maniera. Dappoichè ſono fiati ap

provati i titoli primordiali nella Lingua, deve,il pretendente fare un

Memoriale all'Aſſemblea, ed eſibendo la fede del pagamento del

pñſſnggio , ed i titoli approvati dalla Lingua , e la Fede del ſuo

Batteſimo dimandare l'a deſii-nazi-one de' Commiſſari reviſori . Convo

cata l'Aſſemblea fi debbono nominare due dall’ anziano di quella .

Negli Statuti antichi non vi era motto .dc' primi e ſecondi Com

miſſari , ma nelle Ordinazioni Capitolari del i631- furono 'eſpreſſa

mente introdotti. Quantunque quel Capitolo non ſoſſe stato ‘appro

Vato dalla Sede Apoſiolica , pure ſi poſe in oſſervanza . Non -vi ſa~

rebbe flata la neceflità di fare tale elezione per que’ Priorati , per

gli quali fu ſtabili-to l’ eſame de’ Titoli primordiali in Lingua . Ma

pure fi continovò tal uſo. Dopo il Capitglcà generale del 1776- con

cut
 

(1) Tir. 2. S. XVI. ' ' e

. (i) Ialia-”Him dr: n‘e’uoírr di’: ‘Chevalier Gimp. VU.
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?mi fu‘diſſeſa la neceſſità"di eſibirſi in Lingua' î'Titoli Primordi’ali

per tutti a ſette i Priorati della Lingua d' Italia , ancora ſi' contino

ya la steſſañuſanza. La qual -coſa è statuita- nella fleſſa Ordinazione

Capitolare colla quale s’introduſſe la eſibizione de’ Titoli in Lingua

per tutti. a ſette i Prioratì . In quella che è la XXV“. in eſſa ſu

* fiabilito che dopo eſaminati in Lingua , e rimeſſi gli originali a ri

ſPettivi Priorati , o Aſſemblee: ,_ ſi doveſſero eligere i Commiſſari

per confrontargli cogli originali. Ma ſi è con-tinovato- lo*ſieſſo uſo,

che i primi Commiſſari eſaminano i Titoli , e fanno la* Relazione

o in iſcritto, o a voce all’Aſſemblea , colla quale approvando i ti

toli , mettono nello fiato: l’Aſſemblea di procedere alla elezione de'
ſecondi Commiſſari, che ſi chiamano Compilatori . *ì ~

Quaneunque ſecondo il chiaro dettame delle Ordinazioni dell’ul

timo Capitolo , irprimi Commiſſari ſervono per fare ſolamente il

confronto delle copie cogli originali, nondimeno è opportuno , che

ſi. continovi lo ſteſſo ſiſlema di farſi ancora da primi l’eſame delle

Scritture , ſe fieno coneludenti le pruove- Quando bene ſi pondera,

da Commiſſari dipende tutto , eſſendo l’ uſato delle Aſſemblee , e

della Lingua rimetterſi alle loro Relazioni . E’ però opportuno ,

che vi fieno più perſone , le quali in diverſe volte eſaminino la

coſa ſieſſa.` Quindi quantunque l’ uffizio de’ primi Commiſſari revi

ſori de’ Titoli ſia quello di riſcontrare_ le copie cogli originali, co

me il dice l’ ultima Ordinazione; pure lodevole è la uſanza di farſi

da eſſi la diſamina‘ delle Scritture, ſe fieno concludenti , e farne la

relazione in iſcritto. ñ- .r' : - i ,
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Dell-z compilazione del Proceſſo , {confronto delle .S'rritture.…~~ 3 -

` INutili ſono tutti i canoni’, e ,tutte le regole riguardanti ed i Tí’r

coli primordiali, e la pru ova della continovazione della nobiltà, r

ſe non ſi uſi- la diligenza opportuna nella compilazione del. Pro
ceſſo . Tutti gli atti della compilazione del Proceſſo ſono mere ſol-ſſ

lcnnità , ma quello del confronto delle Scritture è l‘ atto principa

ie, dal quale tutti gli altri dipendono . La prattica ſu di queſto pun

to è, che dopo paſſati i Titoli primordiali inLingua, il pretenden

te deve preſentarſi nell'Aſiemblea_ ,, Per la Cui convocazione dee ri

correre a1.Priore , o al ſuo Luogotenente . Convocata l’Aſſemblea ,

e preſentandoſi il pretendente co" Titoli approvati dalla Lingua , ſi

dcſiinano i Commiſſari reviſhri._La coſtoro incumbenza è, di torna

re ad eſaminare i Titoli primordiali . Una tal coſa ſu introdotta.

prima , che ſi foſſe indotta la neceffitàdi approvarſi i Titoli pri

mordiali dalla’Lingua , e ſi continova anche dopo introdotta tale

neceſſità , per non eſſerſi punto _derogato loñ ſtile primiero . Su di

ciò non vi è _dubbio alcuno, e tale è ſtata la oſſervanza i-nſin dalla

introduzione de’ Titoli primordiali in`Lingua . Negli ultimi nuovi.

ſtabilimenti fatti nel i778. non ſolo nulla ſi alterò circa la forma ,

ma ancora ſu di queſto punto fu ſuppoſto` , -e può dirſi ancora con

fermato l‘uſo antecedente. Di fatti. ſi legge in detti ſtabilimenti il

‘ſeguente capo (x): Secondo ,che i Commiſſarj dadeflinarji dalla Ve”.

Lingua per la ricognizione de’ Tirol; primordiali debbano , ſe firma

”o , ſeri-vere Per ferreri informi , e con tutte le altre diligenze, le

,quali ſaranno da eflì stimare più- proprie , dovranno ,proecumre'le ñ,

‘vere notizie, e documenti , circa la 'vera condizione diga-ella tale` '

Famiglia. .. i

lnutili ſono nondimeno tutte le ſollennitä ,46' tutte le ricerche

ſulla qualità de' titoli , e delle pruove zrichieſt‘eñ, ſe non ſi uſi la

opportuna diligenza nel .confronto delle Scritture- Le falſità vi ſono

‘ſtate ſempre nello ſtato ſociale , ma oggidi ſono rendute molto fre*~

.quenti principalmente ſul punto della nobiltà . In queſto ‘Regno ,
vpiucchè in qualunque altra Regione, allignano. l vizi ſecondano il

;talento della Nazione, ed allignano più ſu quegli oggetti ,ne’ qua‘

.li ta paſſione della Nazione è riſentita- Quindi nelle altre Nazioni

fignoreggiano più i vizi ſu di quegli oggetti, ne’zquali ſono portati

.gli abitanti per nativo talento. Nella noſtra , come queſta paſſione

della nobiltà-è molto veemente, non'è maraviglia , ſe ſi veggano

s B b b a . più

‘ l

- (x) Stabilim. fatti nel Ven. Cenſ. di Ritenzione. _ ’ ` È
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piu frequenti le falſità, le ’quali nelle altre Eno ſu di altri oggetti

più frequenti, che preſſo di noi. Vi ſono nelle altre Regioni anco

ra le falſità ſul Punto della nobiltà, nè vi è culta Nazione la qua.

le dire ſe ne poſſa_ eſente , ma non è da ’dubitarſi , che nel noſtro

-Regno ñſieno Fu di tal punto’ più frequenti , 'che' negli altri. ki ch'e

d'erivò dalle -liti- di R'eintegrazioni,‘le quali 'dire ſi poſſono la fuci

na delie falſità ſu di queſi‘o‘ igeinere .' Le reſîrizioniffiñtrodottgñ nel'

governo de' Comuni operò, che alcune Famiglie ‘non vedendo‘ altra

flrada per godere le onorarize nella propria patria , fe` ‘non quella“—

di eſſere reintegrati , proc’curarono colle ſalſe Scritture ſupplire la

mancanza delle vere- Sicchè ſi videro foggiate‘ tante’fal‘ſe Sc ture

per rendere adorne Famigiie, le quali nella comune' opinione , ve~`

”ſcorta in tali materie , ſmentite furono . Non ſi usò riverenza

agli Archiv] più riſpettabili , perchè lo ſpirito 'di falſiſ‘icare ſi rigi

rava per lo appunto_ in quegli Archivi- , che più di tutti gli altri

erano in riputanza maggiore. li Petris che ſeriſſe nel principio del

paſſato ſecolo rende testimonianza di tali falſità: ſolite nſarſi per ot

tenere la -Reintegrazion-e. Non è dubbio- , che ſe falſità ſempre vi

ſono ſ’tatr.r al Mondo, e ſpecialhÌen-te‘ nel' ſecolo undecimo , e duo

decimo , come ce ne tramandanÒ- niemoria e le Lettere di Roggie~

to, e quelle d“lnnoce‘nzo [Il. ,-'e’quelle-di Pietro deile Vigne . Può
dirſi* non eſſervi ſiata età , in vcui mancati ſiano i falſatori- Nel ſe

colo decimo , und-ecimo , e duodecimo ſe ne foggianono innumereí

voli , ſpecialmente da Monaci- La Cronaca Vulturnieſe , la Crona

ca di Caſauria ſono piene di falſe Scritture , le quaſi. per così dire,

da loro steffe ſi ſmentiſcono, per eſſere pugnanti , e contrarie alle

Storie più certe, ed incontrafi‘abiii .v Derivarono qu'e'lie ‘falſità 'dalla

idea` di acq-uiſ’rare a‘ loro M’onisteri i titoli de’ loro Poſſeſſi per la

più parteacquiliati col fatto ſieffo ſenza conceſſione ‘alc'unaz Quindi

volendo dar riparo a quella mancanza 'ſoggiarono Prec-CUT a e Dì‘

plomi d’ imperatori, e di altri 'Principi L Principalmente a Benedet

tini’ ſi ap‘pone rin-tale difetto ì, comeCcliè per alt'ro "dire *ſi debba

comune a tutti -i-Comun’i Eccleſiaſiici‘,`ne' quali in tutti penetrò .

per la cagio‘ne iſieſſa , que-l contagio - Su ciò non di‘meno debbe

eſſere ogni uomo ‘guardigno ad evitare gli eſſerti della traſportata

critica , per la quaie il P. Germonio ſoſienne la falſità di tutti i

Diplomi . Il che fu confutato dal Padre Mabi—llone , il quale fece, la

ſua vDiplomatica’pe’r confutarei traſporti del P. Germonio- Debbe

però la Repubblica delle Lettere a traſporti del P. Germonio l'eſſe re

fiato adorno di un opera così- ,i-lluflre , quale fi fu ~ l" opera dei Ma

billone, del che lo-fleſſo Germonio- ſe ne boriava grandemente ñ

Quindi l’uomo fornito di giusto giudizio , e critica debbe’ evitare

gli eſtremi , ih"tutti gli oggetti‘d‘ella vita e dello ſcibile ,dannoſi .

Le
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dalla coltura delle Lettere. Non mi traſporto a dire , che~ nel no

vero aveſſero oltre-paſſato il numero delle Scritture ſalſe del ſecolo

decimo ,, undecimo, ,e duodecimo ,_ perchè realmente in quel tempo

furono moltiſſime… ma bensì que’ ſuperarono nell' arte , e nella ma

niera di formargli. ln que’ ſecoli le ſcritture _foggiate erano tutte?

ſole, e non già ſcritte ne' Libri formati. Si foggiava un l’recetto- ,

o. altra ſorta di Diploma , uno Stromento , ed altre tali Scritture ,.

le quali formavano un pezzo intiero da eſſi nel loro Archivio con

ſervato. Ma perchè quefle tali Scritture non merita-vano in proceſ

ſo di tempo la fede per le tali falſità ſcoverte , e— ſi richieſe nelle

coſe-intereſſanti la ſede dc’ pubblici Archiv} , però ſ1 cominciarono

a falſare i. Libri de’ Pubblici Archivi . La qual coſa era molto più,

difficile di quella di formare una Scrittura a ſolo.~ Quando ſi forma.

un falſo Diploma ,, la. falſità: difficile -è ſolo nella imitazione delle

ſottoſcrizioni , potendoſi tutto il corpo distendere- di carattere che

piace, purchè ſerbi 'rl tenore dtlſ carattere di quella età . Non vi è

nel vero neceſſità. che tutti fieno flat-i diſleſi i Di lomi- di un- Prin

cipe dello ſìeſſo carattere , nè collo fieſſo. ingh-io ro . All’ incontro

quando la ,falſità- ſr fa nel Libro- fi ha, da imitare quel carattere ;

debbe eſſere con quell’ inghiostro , ed in tutte le minutiſſrme- coſe

non differire da quello. ll che è um delle coſe più- difficili che ſ1

poſſa mai penſare . Ma s`r grande è la destrezza degli uomini , clio

ſi giunſe a ſalſa-re i Libri'- con ponerſi ne' vuoti ſoliti laſciarſi,SCrit

ture di Zecca ſaggiare con tale arte , e maestria , che ſa uopo di

uſare tutta la diligenza, cds avere tutta la perizia. per ;iſcernere le

vere dalle ſalſe. Lo fieſſo avviene ancora negli Stromcnti Notatia- ,

li , dopo la introduzione de’ Protocolli ..

ll contagio introdotto, non ſolo eſlinto non ſ1 vide per la colt

turadel ſecolo, ma anzi vieppiù accreſciuto . La critica introdotta.,

la oſſervazione ſulle ſcritture , e Diplomi , Le cognizioni: della Sto

ria , del* coſtume, non diminuirono punto la ſcabie delle ſal.ſità~,ma

la- renderono più adatta a reſistere a mcdicamenti . Le- antiche ſalſiñ

tà nel vero conteneVano errori groſſolani, e ve ne ha parecchie, le

quali con una ſemplice lettura ſr ſmentiſcono- , come contrarie alla

Storia. , o- al coſlume della età ,a cui ſi- riportano . La,~` mancanza

della critica ſacca-.credere a que‘ falſarori , che il. Mondo ſlato foſſe

ſempre colle' ſteſſe uſanze , ſempre uſato aveſſe le {leſſe fraſi . Sicchè

con faciiltìt ſi foggiavano istromenti con riportarſi. a coſe dipoi‘ inz

trodotte . lnſra i molti eſempli che potrei addurre non Vo taccrne

uno , d-i cuiio ſìcſſo- 'm- certa occaſione ne ſcovrii la. falſi-ta- . Era

quello- un Diploma dell’ imperator Federico ll. in cui ſi faceva

memoria del S. C., della Regia Camera, e finanche ſi ſottoſcriveva

il Secretario col Dominus Rm_ ”condono-mihi ñ Vi erano nominaltle

. . que e
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quelle Gabelle ,› le quali non erano punto . conoſciute a tempi dell'

lmperator Federico 11- In una parola tanti ſegui di falſità contenta

quella Scrittura_ , che ben fi potea conolcere lalla da chiunque ave‘.

ſe una generale, e vaga conoſcenza di eſiervi Scritture ſalſe..

La critica , e l’ ellerſi ſcovertc molte Scritture falſe ha cagiona

ta una maggiore eſattezza nel commettere le falſità . Si è uſata la

diligenza di regola-rſi colla Storia , e colla fraſe corriſpondente a.

tempi, a quali quelle [i riportano- Sl_ è nondimeno colla ſperienza

ſcoverto, che tutte le ſopraffine cogmzmni a nulla giovano, perchè

ſempre inſurgono , e fi ſcuovrono alcuni particolari difetti . Quindi

i falſari più accurati hanno uſata la cautela di ſervirſi delle Scrittu

re vere, e di pone-re ſolamente i nomi. ln tale maniera hanno cre

duto di non poter eſſere convinta-di falſo la Scrittura, ſe' non colla

(q—

~ricognizione del carattere , che cflì credono farlo così eſatto, che

non poſſa ſcernerſi la `fallita per tale aſpetto . E nel vero quando la

4 Scrittura falſa fi. regola ſul tenore della vera , e da quella nulla fi~

diparte, mancano tutte le fonti di argomenti per convincere la ſal-

ſità. Solo .uno vi refla quale ſi è quello di' dimoflrare , `che in quel

tempo quella tale carica, che falſamente ad .uno ſi attribuiſce ſia"

Nata occupata da un altro. ll che è molto difficile -, perchè quegli

fleflì falſa-ri ſogliono occultare tale pruova. … 7

ln queſta Città di Napoli l’arte di ſalſare ſi è così raffinata ,

che n’è .giunta la perfezione all’ ultimo grado - Non ſono i falſarj

di que' ,periti nella Storia , o nella Diplomatica , ma colla cautela

,giungono a foggiare Scritture', lc_quali ingannano tutti gli uomini.

peritiffimi . Oltre alla carta , all’ mghioflro , al filo ., ed a tutte le

altre coſe , che tengono pronte a tal uopo ', .ulano la ſopraccennata

cautela di avere per originale la vera Scrittura con cambia-re ſoltan-i

-tÒ il nome. E perchè tal coſa ſi è alcuna volta rinvenuta non lì

c-ura , però hanno introdotta un altra maniera più difficile nellq

-steſſo tempo, e più ſicura. Tale [i è quella di caſiare il nome—vero"

dall’originale regillrato ne'- Libri degli Archivi , e ponervi quello

da eſſi voluto. Mi è Prato nOn da uno, ma da più riferito di eller

ſÎ tal coſa fatta, anche ſenza ſaputa ed intelligenza degli Archiva

rj- Mi riferì uno, che mancando ad un ſuo congìonto il titolo pri

mordiale, un falſatore gli ſi offerì di dargli quello di ‘Generale di

battaglia, ſenza ſaggiare alcuna Scrittura, ma ſolo che ſi portaliſero

ſeco due, o tre nell’Archivio .a ragionare coll’ Archivario . La coſa.

fu così .eſeguita. Nel mentre gli altri trattenevano in ragionamento

l’Archivario, quel tale fingendo di volerſi notare alcuna coſa . avea

il calamaio, e la penna vicina; e quando vide immerſo in diſcorſo

l'flrchivario, con un liquore tolſe il nome e cognome del Generale

di Battaglia deſlinato in quella Patente, ed indi vi poſe l‘aſcenden

te dl quel tale, che voleva il titolo primordiale . La coſa mi diſſe

averla.
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averla eſeguita in uno iflante' in maniera, da non 'poterſi feet-nere ,

e dipoi ne fece cavare la copia , la quale ſarebbe stata efficace , ſe

altro impedimento frafiornata non aveſſe la recezione . Ad una ſola

testimonianza non ſarei facile a preſlare intera credenza, ſe da altri

~la fleſſa coſa non mi foſſe riferita. Era tale maniera prima neceſſa‘ ’

ria , ma dipoi gli Archivari non ſono fiati più così ſcrupoloſi.
Cotesta ſorta di falſità è di tutte le altre più difficile a ſcer-ſſ

nerſi; come quella che non può avere argomento eſlrinſeco ; e ſolo

l' argomento trarre ſi debbe dalla uniformità del carattere , nel che

ſono i nofiri falſatori molto addestrati .- Rariſſime memorie vi ſono

di tali falſità uſate ne’ tempi antichi. In un Regiſlro del 1347. (t)

ſi danno alcune provvidenze contro di Filippo Larcani di Genova ,

il quale avendo Carlo Cibo comperati alcuni dritti della Corte ,

avea raſo il nome di Carlo Cibo , ed avea meſſo il ſuo . Ma ſono

cote-ſ’ti eſempli così rari, che non fanno numero , dovecchè a nostri

dì qucsta è una ſorta delle frequenti falſità molto perniciofe , e dif~

ñcili a ſmentirſ . ' .

[ntanto eſſendo le falſità in queſto Regno così frequenti in ma,

teria di nobiltà, ben è proprio del zelo de’ Cavalieri Commiſſari in

rivolgere ſu di ciò la loro attenzione . A dir vero il fine principale

della commeſſa debbe ſu di. ciò rigirarſi . Tutte le altre ricerche

ſono inutili, ſe non ſt uſi diligenza ſu di questo più di tutti gli al

tri intereſſante articolo - Le altre ricerche riguardano l' oggetto di

vedere-,ſele‘ſcritture portino quella nobiltà affinata ,la quale è uni

forme alla mente dell' Ordine , ma riguardano il più , ed il meno*

nobile. Se all’ incontro non ſr uſa la diligenza nell’avverare le Scrit

ture , niente è più facile che ammettere un figliuolo, un nipote di

un facchino nell’ Ordine. La faciltà delle falſità ora è tale, che non

ſi rattiene ne' ſoli termini di foggiare una o due Scritture, ma anzi *

ſe ne foggiano tante , quante ſe ne ricercano per pruovare tutti e

4 quattro i quarti , e ne’ titoli primordiali-, e nella diſcendenza intie

ra. Non »creda alcuno , che queſta ſia-una eſagerazione , ma è un

fatto vero', e costante. Mi traſporto a così dire , perchè il so con

certezza di alcune Famiglie ricevute , nel mentre le ſole Scritture
riguardanti‘ il Padre erano vere, ſie iutte le altre foggiate .

'e ` *Perchè intanto poſſanq'i Commiſſari ademptre bene il loro uf

fizio, debbono uſare in ciò tutta la diligenza . Eſſi ſono Commiſſa

ri ’nel tempo steſl’o , '-e Fiſcali , "e poſſono bene andare in traccia di

tutte le ſcritture e notizie contrarie al pretendente; e molto più nel

punto dell’avveramento delle Scritture .- Molti credono di adempire

alla loro commiſſione con fare il confronto, e che tutta ’la diligegëa

r ‘ e a

`

(x) Regífll'- 134.7. fit, fa!. :'27. a‘ i”.
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GC)ba rigiraìrſi nel vedere , l-'e l'originale è ’tini-forme alla copia . il

che è un -mero errore , .perchè in ciò baſterebbe la fede del-l‘ Archi

vario , del Notaio che ,ne ;hanno eſe-mplata la copia , e l’ hanno le

ga-lizata ñ La cura de’ Commiſſari debbe eſſere non ſolo di oſſerva

re , ſe la copia concorda coil' originale , ñma ancora di fare :tutte l'.

oſſervazioni ſe l‘ originale ſia vero.. Così ſi -è oſſervato inſin dal

tempo che ‘ſi è introdotta la pruova per .iſcritture . Nella Ordi

`nazione capitolare del 1631. nel n. 24. ſi legge il .ſeguente ca

po (1) : Aggiugnendo Per la /Ìeſſo Veneranda Lingua d‘- Italia r/re

- nelli Capitoli , O‘ Aſſemblee Provinciali prima che fieno deputati

Commifl'arj a ſore pruove di 1106.4'er , fieno .eletti altri a riconoſcere

le ſcrittura-che il Pretendente 'vorrà produrre Per pruova-re laſua no—

biltà, e fatta que/la ſommaria riconoſcenza , .e poi la relazione , fi

porrà Procedere alla depurazione de’ ſecondi Commiſſarj ñ

Le parole riconoſcere , denotano tutto quelche ſotto i1 nome di

ricognizione ſi comprende , fotto .il qual nome non ſolo comPrende

l‘ eſame della verità, ma anche il Valore delle Scritture . Le Ordi

nazioni però itutte ſono confuſe, ma la oſſervanza è ſtata tale , che

così i pri-ni,-come i ſecondi Commiſſari han fatto il confronto del

le ſcritture , ed in atale confronto hannoñeſaminato. ſe le Scritture,

ſieno vere e legali . Ma oggidì non vi può eſſere dubbio alcuno ſu

di queſto `particolare di doverſi fare una eſatta diligenza ſu degli .ori

ginali cos~`1 da’ primi , come da' ſecondi' Commiſſari per .eſſervi un

generale ſtabilimento contenuto negli ultimi vſtabilitt‘ienri ſat-ti -per la

eccezione nella Veneranda Lingua d‘ Italia nel 1779., i quali come

ho detto i-n ſi-n dal principio per eſſere ſtati approvati dal Veneran- g

do Conſiglio di' Ritenzione hanno forza e vigore di Legge , ln eſſa
ſi legge il ſeguente capo che è il ſeſto (z): .fe/lo , i Commiflſiarj de

flinati nella Veneranda Affemblea per gli Titoli Primordi‘flli confron

tino i detti Titoli colli originali a ”nare dell’ Ordinazione n; - . .ì.

come pure. i Commíffnrj Compilarori delle prua-ve di Mobil”:` confron—

.rino per extenſum tutte le ſcritture colli ríſPerri-vi originali ., e ſ0".

’quelle cautele, c/Je stimono a propoſito, e qualora trooaſſerogleſrrih

ture originali Mnro patire , che il confronto ſudetto faje difficultofò,

nel qual cafl) , o per qualunque' altro mori-ua debbano verificare i

dubj_ incontreranno , per dilegtmrli , e nella loro relazione ſiria-gare

le diligenza’, elle anno praticoro- i . . ì

Colle riferite parole ſi volle ſpiegare un ampia facoltà di pone

re a diſamina la verità delle Scritture . A tale oggetto ſi ſpiega do

verſi fare il confronto con quelle cautele , che ſtimano a propoſito, ’

colle quali ſi volle denotare di adoprarvi i peri»ti,o qualunque aátlra

l l
 

(1) Titolo 2. del Ricevimento de’ Fratelli fa!. 27. ' -:

{và-..Wi ſmi nel_Ven..Consiplîn d*- Rerenzl'onh ' ' -,"-‘ -
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diſigeñzmrlî Si’dice'tiae debbano' verificare i dubbi ciíeineontrerarzmg

per dileguargii , e nella loro Relazione ſpiegare le diligenze vpratti

cate. Tutte queſie fatoltà riguardano per lo appunto l’ eſame di veñ

dere ſe le ſcritture originali ſieno vere a e per tale oggetto debbono

verificare tutti -i dubbi , e riferire le diligenze pratticate.. › s

Nel Capitolo ſettimo, che è il ſeguente, s’ incarica a Commiſſari

cOlle ſeguenti parole un-intie-ro eſame delle Scritture dicendoſi

ivi (I) : Settimo, fi deve da Commifl’arj sì nell’ accertare la Bolla

della commiflione , come Pure nell' eſaminare bene le ſcritture ( lo

che *vi-vamente s’ incarica ) praticare, prima di -venire al confronto.

ma ben’ anche nel confronto ſudetto far le ”ore a tenore di come è.

flflto il conſueto [file. e devono portar/ì in tutti , e flngoli [avg/H" g

ove deve fmfi il confronto , e per te/r'ímanj devono ſcegliere le Per-i

ſone 5:‘ per naſcita, róe probítzì di cofl'umi , e pratica del-Paeſe le.

più adatte-'ad averne le notizie * (/18 ric/:ieggonſi , ſenza cáe della

.elezione dc’ medeſimi il Prete-”dente ne n-veſſe {interior notizia , o

mollo meno , clic- foſſero da lui pre/celti. Nell' eſame~p0i de’ Peſſimo

”j uſeranno [a cautela ,-d’interrogare ad ama ad una , e che nella

mmc-m , o-ue ciò Prfltricrmo, non w' foſſe—r0 che i Commiſſarj ,il Ma

.flro Norm-0, ed il ſolo :eflimonio che s' interroga . , 7

. Nel Capitolo ‘decimo degli .ſieſii Stabilimenti ſi diee (2.) ;~ Devi..

~ mo, rl” ſia in libertà‘: dalla Veneranda- Alſemblee , anche ſe ;ſoffi-rm,

` verificate le Scritture alt-’Titoli primordiali ammeſſi dalla Lingua ri:.

gettare le prua-ve , quante/volte é” mod-ui ragione-voli di rr’butrarle .i

*-~ `Datlatti i ſopraccennati fiabilimenti uniformi per altro all’antico

fiile,ſi tragge,che non ſolo ſano tenuti i primi ed i ſecondi .Com-2

ñiiſſarj eſaminare, ſe le ſcritture fieno vere, ma ancora *uſare tutte;

lie cautele per riconoſcere la verità delle medeſime -La cautela prio-

cipale debbe eſſere quella di portar ſeco i*-periti . La falſità. ſi PUò)

conoſcere da ognuno , ſemprecchè in tali coſe verſato ſia; ma come;

i Cavalieri non ſono in ciò verſati, però ottimo è che adoperino i.

periti, principalmente per conoſcere la falſità delle Scritturefattet

con maeſtria. Ma pure queſio è un punto da doverſi regolate con;

prudenza e giudizio. l pretendenti non riſparmiano ſpeſe per riuſcì—z

re :nel loro intento. All’incontro‘ i periti ſono del ceto de’ tI.*1-’erc›‘:*,~

mari , tra quali ve ne lia-alcuni oneſli, ma la più parte è. facile ad;

eſſere corrotta. Sicchè la principal cura debbe eſſere di tener; .cela-,—

te le perſone , che adoperare debbono per periti - Eccetto questa

cautela non ritrovo altra, che poſſa rendere ſicurezza della loro in~

tegrità . Ma queſio è il punto difficile , perchè i Cancellie’ri ſ0~

no maiſempre dalla parte de’ pretendenti , ed eſſi ſono i loro con-'z

ſuitori . Per il che bentoſio divulgano l'arcano ,- dovendoſi fare, inî

- . . `~C e ;e …10ml

(I) Stabilimenti fatti VenerandovConsigliQ'di Federazione. ì i‘ ,- -

V) Scîblhmem rude!!!- .xfn .l ` a) .neve. 1- .à.fl\~.t’i 5…! :pv-wu N u
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loro preſenza .La ‘miglior uufela,ehe io 'credo doverſi ,darete-quel.

la di tenergli eelati anche al Cancelliere , e ſul- fatto` iſleſſo chiaſ

margli, e non dar tempo a distendere la perizia , ma bensì ſentite

da effi il giudizio , e le rifleſſioni ,. e farne il notachto ,ñ- ed etti;

mo è, per cautela de" Commiffiri fare ſottoſcrivere la perizia-.~ …i

Sopratutto debbeſi avere la regola di. rincontrare co’ proprj 0c

chi le‘coſe che dicono. i periti. Non è dubbio , che ,di ,alcune ,coſe

ognuno‘può eſiere giudice ,,comeſi è il vedere la raſura,la diverſità

dell’inghëoflro , della carta.v ed altre tali cloſe ,viſibili ñ Quando il

dubbio naſce da queste tali coſe palpabili, migliore condotta è, che

i Commiſſari ſi facciano eſſi ’Giudici , che commetteme ad altri la,

perizia; e confidare più alla propria , che all’altrui oneſlà . l periti

delle Volte non ad altro ſer-uomo` che ad ottenebrare il vero ferven

dÒſi delÎÉtèlor perizia per: dar colore alle falſità manifeste. Ammetto

che gli additati ſegni poſſono eſſere- -fallaci , ma- di ciò gli steffl

Commiſſari eſſere ne poſſono giudici . Si ritrovi una. raſura: in una;

Scrittura per tutte le altre parti nonſoſpetta . Se la raſura è ſul

nome o Cognome, ovvero ſu di alcuna coſa eſſenziale riguardante

La pruova della nobiltà quindi naſcente,non debbanſì ſentire nè pe

riti, nè ragioni , la Scrittura debbe averli per falſa (i) ,v perchè

quanto ſi deduce‘ e può, dedurſi *per giustificaria , non può eſſere ,

chez-.un ricercato colore - Potea .eſſerſi fatta quella raſura in ,tempo

che ſu ſcritta, del che ve ne ha parecchi eſempli , ma ſu di quello

poſſibile la. prudenza non permette di ammettere _le Scritture viziato

nelle parti eflenziali- L0 fieſſo ſi ha da dire riſpetto ad altri difet-`

ti- ſenſibili, come ſarebbe quello della notevole diverſità dell’ inchio

firo, ed altri ſegni di falſi-tà. Molte coſe dire, ſogliono i Periti per*

togliere la fede a-certi ſegni palpabili di falſità , ma ila prudenza

de' Commiſſariadìetta , di non dare retta alle medeſime, perchèv o

tutti ſono arzigogoli, ovvero debbono averli per tali . Laſciando ing.

tanto per ora quelle tali indagini, dico che in que’ caſi , ne’ quali

fi crede neceſſario il parere de’ periti , i Commiſſari, debbono pro

cedere con tutta l‘avvertenza. , e non credere alle loro rifleſſioni

ſempre favorevoli a’ pretendenti. S; eſſi diconotche i caratteri , l‘in

ghiostro ſono _gli fieſſì , fa uopo- che i Commiſſari non -ripoſmo ſulla

loro fede , ma- co’ propri occhi rincontrino ſe eſſi dicono o no il.

vero, e debbono la propria testimonianza preferire all’altra': - cSîolo

,. eb
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(r) Tale è il ſentimento comune,e c057 lo inſegna lo Strikío Tom. VII.v Drſpur*

XII. mp. II. a': -uitíir, C9' ‘vini-”'53: apoflíl/c, fà” ;diſh-{pri : Pra-ci ”um autem fa!.

firmi: argumem‘üm, quod tertz'o ddnommm [oca` I” to confiflrt fr* apoflilÃ in loco inflru

”le—711i, *ch 'Senjtmrc ſuóflántíalig' Pofim eli‘: atque i” eo quidem-‘Doéîmr, _ſur-thus in*

:Pr/verra: omne: con-vmr'um ; r'ruirr nihil prete”:- bi: dzſquimdum flcpcnffe uideutur .

Spiega 430i r Loco-m inflrumnzti fllóflantia/tm iſlam :112, granada additio alrçfla :im e‘

ſont/'gif e quibus qucrírur, ('9' in eo loco, in quo magna rei w': , aut negorii panda!

tan/iflit, aut 7m' filmini-am Inflrummi ”ſp-w , aut magnum ;liquid i” ſe ;archi-y

aim” cantine;- Vedi All-*noch- dc .rità-'tr, _Qucjù I. cap. 197. n. 34. -—

____
__`
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'Itbì‘dfld‘flfendcrſil giudiziarie’ periti in quel chè da una piùzri~

;poſſa cognizione delle uſanze de’ paſſati tempi dipende. r -ì

"‘ Non ſolo i Commiſſari ſono tenuti 'adoperare tutte le cautele”.

~ma ancora notare tutte le oſſervazioni . L’ uſo oſſervato inſino .ad

ora .di dire ſolamente confrazmxto roll’ originale non ~è punto concor

:de -co‘- nuovi flabilimenti . Ne’ quali vi è 'ſpeciale preſcritto di do

verſi :notaretutxe le oſſervazioni da effi fatte , ed idubbi che dile—

guato aveſſero; Sicchè nell’ atto della comprobazione debbono dire

imnfrom'flto roll’ originale , e rin-venuto'l’ originale *di rai-atta” , *car

'la, antichità ,"e tutti uniformi a ghe’ tempi , ad’flgl‘í altri di quei

*tale Libro :1812“ vi è dubbio diſegnato cella oſſervazione , fa'-.uopb

che ſpieghino di eſſerſi .quel dubbio diſegnato nella tale maniera!

"Ma ſe‘ il dubbio non è diſegnato , debbono ſpiegare il dubbio, ‘e

fare una diſìinta anno-tazione di ciocchè ave-ſiero oſſervato- . Sicchè

ſe aveſſero rinvenuto l' inchioflro, la' carta , '.0 altra coſa non adatta.

al tempo a cui ſi riporta, debbe _notare .di averla 'rinvenuta di uh

-inghioſlro diverſo , e non corriſpondente al tempo, .ed al Libro. la

Una parola debbono eſſi notare nel Proceſſo tutte .quelle-oflen'azioni

-fatte ,'le² uali poſſono .condurre alla .ccnoſccnza'ſe vera ſia la Scriv

tura, o ſa‘ ſa. Tal coſa anche conviene ,perchè il ,giudizio non ſem~

'bri capricc—ioſo.» ma ſe ne ſappia la ragione- 7- : 'i' *1

-‘ 4 Nel caſo .di `eſſere corrolo , -o ,sbiancato- ál .carattere debbono i

Commiſſari ſare le ſaro :oſſervazioni ,ì ſe ſi .legga quel .che nella co

çia -ſi contiene nettamente , OVVCTO ſe. per .una *interpetrazione :corr

'ghietturale . ln tale rincontro debbono ancora avvertire .diìdiſcerne

te quel che nettamente ſ1 ſeggeé-ç e quel .che conghiet-turalñmente o

Per lo ſenſo', ovVero per alcune lettere che ſi ravvilano. in una pa—

rola :nell’atto della compro'bazione ;debbono .eſſi .avvertire tutto .qud

che materi'alMente‘-hanno:oſſerva-to nelle ‘Scritture ,originali {enza ve‘

mna rifleſſione: ‘Potranno bensì fatele-rifleſſioni , …e ‘fondare il lo”

giudizio .nella Relazione.. v ' i r'rî‘ .ñ ñ e › a .- u

7-- Tutto ciò che infine ad .ora ho detto eiguardatla t-bligazionk

the aſſiſie a Commiſſari ,1e ciocchè ſare .debbono -per adempiere la

Ior‘o commiſſione.~ il che riguarda la materiale condotta -, che è l'a

più facile ,ma le regole 'da _ſerbare per non ſarſi‘illudere-collc :Sc-rit

' cure falle, ſono‘molte, e pi’ù'difficili .~ La Diplomati-ca l'è una-'delle

Cognizioni -ora più? difficile, e dovrebbe :ben ſaperſi da Commiſſari . ‘M’h

come ci'ò non .è da -ſperarfi ,per eſſere pochiſſimi ,anche tra gli‘ eruditi

que’ , che .tal coſa ſappiano , _però ſar-ò contento di ‘additare' ſetole

ricerche che fare debbono per riuſcire bene nella loro commiſſione

La falſità delle Scritture può apparire dalle circoflanze , e 'dalla

iſpezione .oculare. intendoñper circoſhnze .tutte quelle conſiderazioni,

le quali naſcono' dal tenorezdeñlla*Scrittura-ì. Una rale- indagine dun

que' 'ſiìrigin ”ely-oſſervare *ſei-il contenuto della! Scritr’ura ſia unifor

me alla Storia ,- all’ ñuſo del tempo , ed a autrmilcontefld'dclie cie—

-è C c c '2. eo
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Kn…: riguardanti' quella' tale Famiglia , o perſona , innumerevoli

ſono le maniere per le quali ſi ſcuovre la falſità , matperchè tutte

..annoverare non ſi poſiono,l1o .ſlimato opportuno ridurle alle addirare.

‘;.; La prima circoſianza datponerfi in diſaminav è quella della_ Sto

ria .› lo ſn che i ſalſatorì ſoglíono guardarſi bene d' inciampare in

-errori ſu queſio articolo . ma pure Eſovente~cndere ſogliono in

tali errori, per-non eſſere forniti di tutta quella-conoſcenza, la qua

-le a tale uopo ſi richiede. Oltrea che , ancorchè abbiano tutta la

conoſcenza ,i pure non avvertono a ſcan-ſare tutte le ſirti.facili ad

incontrarſi . Soglio meeo ſleſſoſu xdi ciò riflettere . ſchenonmi

bastano più~anni in una perſona peritìffima ,- per-v ſormare una Scrit—

turmfalſa. ., non ſoggettata a ſcuovrir-ſì per gli abbagli . Sono tante

-le maniere,onde ſi poſſa ſcuovrire la falſità. che isſuggendoſene una

-facilmente ſi urta in un .altra . Ricordami bene , che una. volta mi

.avvidi, che non ostnnte la diligenza uſata di prendere l’a data di un

Diploma del Re Filippo ll- da un.l’rivilegio ſiſlente,v nel ?volume

de’ Capitoli del Regno , fi ſcuovriva chiaratla falſità .- Non vi era

coſa da ridire alla data , 'nè a titoli del Re preſi ad impreſlito da

`un monumento così ineluttabile , tutto concordavaaaché l' anno ,

ma ſolo il meſe -ſmentiva tutta la diligenza adoperata . Si dava in

qUel Privilegio un guiderdone per Una bellicn azione avvenuta alcun

meſe dopo. Nè_ larcoſa potea ſalvarſi , perchè dalle Storie è indivi

duato il tempo preciſo di quel ſucceſſo posteriore -allafldata -del Pri

vilegio. Quello è per lo appunto lo ſcoglio pilrdifficile a ſuperarſi.

-Se molte ſe ne fanno , e non ſi avvertono di eſſere ſalſe è , perchè

.que' che le pongono a diſamina,nnn hanno la periziaa tal uopo ne

ceſſaria, ovvero non adoperano la diligenza richieſla - Facilmente i

ſalſatori ſogliono concordare le loro falſità colla ſcorta delle Storie

~leggenclo‘i Libri , ;ma certe circostanze particolari sfuggono la loro

auvcdutezza- Tale ſi è quella della cono-ſcenza `Pre-rica di un uſo par

ticolare di una Città , o di una Provincia, nellaouale ſi vuol fog

giare una falſa Serittura. Vo addurne un eſempio con cui fi può ri

trarre l’ ammaeſìramento di rimanerſi di eſſere deciſivo ſu di alcuni

_punti . ln queſlo Regno non vi era una norma generale ſul princi-pio dell’ anno . Varie erano le uſanze , ma lc principali erano , che, i

in alcune Città l' anno avea. il ſuo principioldal primo di Settem

bre. in altre dal primo di Gennaio. Vi era tale difformità per ſmo,

al 16”.- ,in cui con prammatica del Vicere Conte di Lemos ſu ſat*

;o il giornale ſlabilimento , che in tutto il Regno l' anno comin

ciare doveſſe dal primo di Gennaio.. Cotesta varietà fomministra la

occaſione ad alcuni poco avveduti di credere ſalſe quelle Scritture ,

..lc quali ſono veriſfime , e nello ſteſſo tempo ſomministra la oppor

tunità a più avveduti di ſcuovrire la ſalſicà di alcune Scritture . Ec

.cone l’eſemplo di uno , ezdell’altro , i quali adduco perchè ſu di

tale conoſcenza ho potuto conoſcere vera quella che ſi crecha farle

I ,c a
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ſafe ‘tornando ’cheJi eredeva 'vera .' Ríneontrai una volta un de.,

creto del SIC: di Napoli del meſe di Ottobre del 1581., col quale

ſiam-'olona un Parlamento' di una Univerſità della Provincia di. Bari

,farro in Settembredel 1582. Chiunque‘ oſſerva l’una,e l’altra Scrib

tura entra nella credenza-,- che quella ſia una ſalfità formata con una

g'roſſez‘za madornale. e con una inavvertenza . Eppure tutto è vero, tute

to incontraſiabile. In quella Città l' anno cominciava in Settembre ,

ſicch‘e quel di di Settembre, era quivi del 1582.. In Napoli l’anno

cominciava da -Gcnnajo, per il che quel Settembre , quell’ Ottobre ,

Novembre , e Dicembre-apparteneano al` r58-r. , e quindi ne avvcç

niva; che ne'ñTribtlnali di Napoli fi poneva— la data del 1581- On—Î

de’ſeguiva che ſembrava anteriore di un anno quelchè realmente

era 'poſierioreñ Mi ſono imbattuto in alcuni Proceſſi,ne’ quali ſçnza

tale conoſcenza ne:i ſeguirebbe un aſſurdo,che il termine in grado di

appello,e la ſleſſa Sentenza in grado di appello ſembrano anteriori a

que’della Prima istanza. Mz- con tale conoſcenza ſi ſcioglie il nodo.

Siccome con tale conoſcenza ſi ravviſano fallaci alcuni ſegni di

{rl'ſitaii-quali- ſembrano evidmti , così parimente la conoſcenza

iſìcſſa. ſerve a.ſcuos›rirne‘ alcune ſalſe , ſu delle quali ſenza di quel.

la,’ſuſpicione .alcuna non vi ſa.-ebbe .-Eccone un 'eſempio frequen

te. Serio ’UOVO. nelîmeſ’e'd-i Agosto flipolato uno Stromento dell’an—

no 1382.. , e dipoi :rlnvengo in Ottobre ſlipolato. uno Stromento

poſteriore-mollo fieſſo eanno colla data iſieſſa del 358-2.. nella Città

iſìeſſa , debbe averſìñ come ‘falſo, e {oggi-ato da ſabro imperito , il

quale non ſeppe avvertire lo ſvario di un paeſe all'altro circa il

Principiotdell’annoñ' . ñ! 0n"--‘*›. . .t _ _

Per eſperienza. mi è nota tale diverſitàv del principio dell’ anno

dal meſe di Settembre, .per averlo oſſervato in molte ſcritture della

Puglia, e dir-averne riſchiato-to l’equivoco in alcune occorrenze non

iſcritte da veruno. Dizralexcoſiume ve ne rimane ancora veſtigia

nella: elezione degli Uffizial'i ’delle Univerſità , nel tempo della eſa

ñzione de’ canoni antichi. Credo nondimeno che vi ſia fiato in al.

cuniÎluoghi del Regno‘ lat-.uſanza di dare principio all' anno da altri

meſi , come da Maggio, o da Marzo , del che.~ia Prammatica ſu

citata ne rende teſtimonianza. Non poſſo però additare quali fieno,

-per- non eſſermi `noti a ben è però opportuno che i Commiſſari ne

abbi-ano conoſcenza , e ne. facciano uſo nelle-occorrenze . Debbono

effi però rincontrare gli antichi Protocolli , ed oſſervare ſe l'anno

ſempre abbia avuto lo ſteſſo principio , ed adattare quelle conoſcen

ze al fatto delle Scritture che ſono in quistione , z'.

- a Riſpetto al punto delle date, debbeſt ancora la diligenza uſare

circa il tempo de’ Principi regnanti , de’ Vicerè , ed altri Magiſtra

ti .- Ben mi è noto , che ſu di queſio punto tritiſſimo i falſatori

ſogliono eſſere avvertiti , 'ma non è fuori .di ragione l' avvertimento

e che lo do. La ſperienza mi haſatto conoſcere molte volte

.R‘í
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gli que‘sto .puntostfltiſho ſono: caduti in fallo . Non tutti uſano ia

diligenza di prendere le date dalle Scritture indubitate dello fieſſo

giorno in cui foggiano la Scrittura ., e delle volte loro manca tale

notizia. &cche-,prendono la data- da una Scrittura dello fieſſo anno‘,

e vl’ adattano a quel giorno in' cui foggiano la nuova Scrittura.- Non

aVVertonoreſſi,1he i Principi miſurano gli anni della loro Signoria

dal 'di in cui hanno ottenuto il dominio, .e ſecondo quella regolano

ia loro Diplomatica, nongià ſecondo il corſo dell’ anno civile . Per

il che ſoventi volte avviene , che il Gennaio ſormiil’ anno. ſecondo

del Regno, ed il Febrajo l’anno terzo ;.~ Tal coſa è ſrequente ,. ed

.è tritiſſìma, ma non tutti i falſatori pongono mente a queſie. coſe ,

Sicchè delle volte restano -ſmentiti ,anche per quefie tritiſiime-coy

gnizioni _. ’Per la ragione .ſieſſa ,ódebbeſi .avvertire …a’ ’Vicerè , a' Preſi-_

di Provinciali, a’ Governatori locali, ed a tutti i Minlstſſ , i quali

o ſi ſottoſcrivono . o ’hanno parte in quella tale Scrittura- Su di ciò

fa uopo ricorrere a Scritture estranee . e delle volte ſi-poſſun‘o ‘pren

dere argomenti .dalle 'Scritture ſteſſe prodotte, .da pretendenti,- ,l-e .qua

li non di ;rado _vicendevolmente ſi ſmentiſcono - ſl -PfſChèl-AVYÌCÌIÌ

— .o perchè .tra .eſſe alcune ſono .vere. ed altre foggia” , o ,perchè ſat,

:e da diverſi fabri -uno .più .avveduto .dell’naltro , ;o perchè in una ſi

‘è avvertito a quel_che non ſi è vavvertito nell'altra,…e non ſi-…è cu

rato ,di .ammendare - Ben diſſi dal principio che coſa .difficil—iſſima ſe

-Îl ſaggiare una ;ſalſa Scrittura . .Se ;noi abbiamo am `errore-,nana .meni

-te di .cui ce ne avveggiamo .nel-fine ,del .componimento , :non di ras

.do ‘ſiamo dimentichi di ammendarlo ‘in ,altre `parti. ,dello fieſſo, da

.noi :ſieffi ſcritte, nel mentre non ,avevamo ,ſcoſſo quell’crr'ore. ñ. .

‘-In‘fſa ,le .altre ,coſe .oſſervare ſi debbono i, ſe le ;cariche ..di qua:

Ilunque ſpezie ſiena ~o -togate , ,0 politiche ., …o .militari vi `era-noli!!

.quel .tempo a cui .nelle ſcritture ;falſe .ſi .riportano. Ta-leaavyertimcni

to debbe renerſi ,preſente in ñtali ,rincontri , ;perchè ;la ;ſpericrna

;ha ;fatto avvertito-;di eſſere :frequentatori-ani errore;- Si .vedono ax'

tempi degli _Aragoneſi .atttribuiti .da falſatmi unegli ruffiziñ introdotti

,dipoiflquando il -Regno ,fu ſotto il vgoverno de' Vice‘rèpAllora ,ſ1 :udi

:tono nuove .cariche ſpecialmente militari ., `come :quelle de‘Generali

delle -Galere , de' Maestriidi Campo , di 'Sergenti Maggiori ., di Co.

jlonnelli , [del 'Terzo, ñ_e'di ~altre,-.le quali .nell‘etàa quella .precedente

non verano nè‘cofluorate, ne- .conoſciute. ?All’incontro allora vi erano

altre carichi-:militari ?fiamme di Squadrari e ed» ..altre dipoi- diſuſate -

‘Le cariche «di »Corte :nen Più :vi erano g, ñe ſe- ne `introduſſe—ro a’ tempi

de’_ -Vicerè .delle .nuove ,- Tutte -queſie coſe ſi debbono oſſervare con

.eſattezza , ’ `e iron vT-ha regola ,migliore quanto ſi ;è equella di chiede

:re la giuflifi'cazione -di eſſervi ,ſiata `in quel tal tempo .la voluta ca

-rica . Su di {queflo ;punto ,altra regola-.avere ;non ſi debbe .di .non .am

mettere'ñ-giuſſificazione di 'altre ‘SCEÎ[E~UR,PÉTCÌ\Ò la .steſia mano, la qua.—

Le‘ ha foggia” queſiaícrittucaáalngme delle; altre., il che io*

-u'J dico_
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dico con aſſeveranza, e per' eſperienza Avvenne una ”volta’che ſi

foggiò una carica ſuprema a tempo degli Aragoneſi , che da’ nostri

Storici- ſi porta istituita dipoi . Effendoſr al pretendente tal coſa opq

poſia' , ſi foggi’arono altri della ſleſſa carica fregiati. in quel tempo .

ll cheiera una aperta falſità , non ſi trovando in tanti Storici v, in

tanti Genealogiſii memoria di altra perſona fregiata di quella*carica.

Quindi la regola da ſerbarſi in ſimili caſi , è di non attendere già _

le teſiimonianze di Scritture foggiate o in quella , o in altra ſimile

occaſione recente , ma bensì regolarſi colla ſcorta degli Autori , ed

ancora di Genealogiſii più antichi , i quali ſebbene per regola non

poſſono meritare Credenza , pure ſono legittimi teſiimoni ſu di que

fli punti della cſiſlenza delle cariche . tranche maggiore accura

tezza uſarono , ed ancora perchè vicini a' tempi- anche per tradizio

ne fapeano ſe quelle cariche in que’ tempi ſkate vi foſſero, o no. i

r Delle volte le cariche vi erano, ma ſi ſcuovre la falſità da no

mi che i falſatori ſogliono attribuire, adattando i nomi dipoi intro

dotti. Que’ che oggidi ſi chiamano Preſidi, vi ſono fiati 'mſm uali

dal principio di queſia Monarchia , ma non ſi chiamavano Preidi ,

ma bensì ſuflìfl'arié , come chiamati ſi veggono nelle Costituzionì .

Veruno de‘inostrî Scrittori ſi ha preſa la cura di ſpiegare il tem-po,

in cui introdotto ſi foſſe il nome di Pmfler . Un parallello però dei

tempo, in cui non‘ſi trova uſato, e di quello in cui uſato ſi rinvie

ne, mi fa credere; che introdotta ſi foſſe ne’ tempi degli Aragoneſî

la denominazione di Pre/?5, così come allora ſi- cambiò il nome di

Giufiizierato con-quello di Provincia - La qual coſa credo avvenuta,

perchè allora ſi cominciò a rivolgere il penſrere agli antichi , e ſi

diede opera ad introdurre in tutti gli oggetti gli antichi nomi.

La conoſcenza di queste minute coſe può eſſere di ſommo gio

vamento ad iſcuov—rire la falſità delle Scritture. Il che ſi può ſcorge

re da innumerevoli ſegni. Eccone uno ovvio . k Conſiglieri- hanno

ſempreiavuto il titolo di Miles, ma non già i Preſidenti di Camera,

a”qualiinſino al principio del decorſo ſecolo non ſi dava una tale

‘di’v-iſ’a …—ÎNon entro a ſpiegare la cagione , la quale niente influiſce

hil fatto; dico ſolo che tai coſa è ind‘ubitata , come può riconoſce

re ognuno che abbia la ſofferenza di oſſervare i Proceſſi della; Regia

Camera di tutto il decimoſefio ſecolo . In eſſi rinverrà nominati i

Preſidenti ſenza la diviſa di Miles introdotta dipoi . Un falſatore ta

li coſe o non ſa , ovvero non- avverte, ed è facile ad inciampare in

errore . I Governatori tre ſecoli adietro ſi chiamavano Capitanei t è

- molto ſuſpetta a e dico ancora falſa giudichere't una Scrittura prima

det 1500- , nella quale ſi daſl'e il titolo di Governatore.” .i r. 4

. Molte di queste varietà vi ſono,e potrei ben numemne molte,

ma mireſio di; ciò fare ,. per evitare ii“fallo , che nel mentre [a

mia idea è d’iſìruire i Commiſſari, e~ gli altri Cavalieri, no‘n iſiñruif

ca i fall-cori a concertato in miglioremanierz le loto &mm-’finchè
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' 6(gigre’ndan‘o ſicure da oppoſizioni‘. 'Solo intanto mi baſſi“dì avvertire'

in ‘generale, che ſu di tutti i punti ſi dee da’ Commiſſari riflettere,

ſe fieno-conformi all'uſo de’templ a cui ſi riportano . ln tali rifleſ

ſioni debbe‘averſi preſente la regola di rincontrare eſſo gli eſempli *4

einon curare que’ che ſi adducono per parte de'pretenſori . v-i ‘quali

colla‘sſaciltà Lsteſſa, colla quale hanno foggiata- una Scrittura , ne

foggiano altre innumerevoli per garantirla- dalle giuſie oppoſizioni 1"‘

Entra ſu di quello punto delle circoſtanze , colle quali provare

ſi-*può' la falſità di alcuna Scrittura, un dubbio , ſe debba attender

fi 1-." argomento negativo , coſicchè negare ſi_ debba la fede a 'quelle

Scritture, le quali portano alcun-i onori non menzionati in altre car

te .’ Eccone un eſempio ovvio e frequentec Produce una Famiglia l’

otto; di:aggregazione, o poſſeſſivo di godimento ad alcuna Città Nos

bile del Regno. All’ incontromon ve n’è alcuna memoria in verun

Libro, nè .mai per lo decorſo di un ſecolo e mezzo ſi trova quella

Famiglia nominata come nobile di' quella tale Città , _nel mentre

le altre deſcritte ſi veggono . Sicche tutta* la pruova ſi riduce a

quell’ una o due Scritture , l-e uali ſul fatto fieſſo di ſare le-pruo

ve ſi producono a ſu delle qual quando mancarla continuazione

entra ſempre la ſuſpicione- di falſità. Su di tale queſito io,che moi

to prattico ſono di queste coſe, nonbo dubbloidi dire, che l'argo

mento negativo debbe averſi in ſommo conto , e quando vi concors

ſono le opportune circoflanze da additarſi, non ho dubbio di aſſeve

rarez, che ſ1 debbano avere come falſe le Scritture , quantevolte di

eſſe ſole -ſi vuol dimostrare un fatto , che. dovrebbe da mille altre

fonti eſſere manìfcsto, e provato .› ~ r. - r... * v

Fa uopo in tutti i rincontri adattare le maſſime alle circm

stanze della coſa -, della quale ſi tratta .Trattandoſi di un fatto ſior’r

co, che iſmentire ſi voglia, l’ argomento negativo per eſſere conclui

dente, debbe eſſere garantito da molte circostanze . Sul punto però

della. nobiltà in queflo Regno , egli pare che non tante ve ne deb

bano eſſere. il che deriva dalla. conſiderazione della facilcà , colla

quale ſi com-*mettono leîfalſità . Sono i falſari così addeflrati , che

può dirſi , foggiarſi le Scritture falſe colla faciltà isteſſa colla quale

le vere ſi copiano . Quindi n’è derivato , che 'con piccola ſomma di

denaro è in libertà'di ognuno di far ſaggiare qualunque Scrittura

~ -gli ſia gradevole ñ` Una perſona‘ degna di fede mi ha renduta teſſi

‘monianza,:che col regalo di ;quattro prigiotti , unoſi fece foggiare

unaICodola,ro ſia-"Privilegio ‘di conceſſionedi Marcheſato , co’ de—

creti della; eſecuzione , ed altre › circoflanze neceſſarie per renderlo

'valevole e legittimo.:Gdll'argomento negativo dovette decadere da!

falſato titolo . Da tutti ‘ſi comprendeva dover eſſere quello falſo ,

perchè per .lo dec'orſo di' un ſecolo e mezzo non mai‘ ſi era uſato

tal='\li0lo, nè deſcrittoiſi vedeva ne’ Titoli .Forſe in un ‘avvenimen

to -ſhotico-taleaargomentotdehileJÌLLo ſarebbe Merlo diouel‘ſatn)

4' Il Cl"
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-era concludente. Chi potrebbe mai credere che uno dopo otteniiicir

nn Titolo con ſommmdiſpendio allora neceſſario,non mai lo aveſſe

uſato, ſe non forſe .in qualche ſcrittura foggiata da falſatori P ln ve—ìé.

run libro ſi trovava ſcritto come Titolaro,e naſceva questo fantaſma

un ſecolo e mezzo dappoicbè ſi era ottenuto ? L’ ambizione umana’

in queſii punti è dilicatiſlima,nè laſcia perdere queſte tali prerogative

per indolenza , o traſcuraggine, nè queſ’te memorie ſi perdono nelle

Famiglie; ed il fare uſo di tale prerogativa da loro steſſe dipende. *

H0 voluto addurre un tale eſempio perchè ſ1 poſſa a coſe ſ1-

rnili trarre. Frequente è ora il ſentire le Reintegrazioni delle Fa--~

miglie ad alcune Piazze , o ſeparazione delle Città nobili del Re

gno- Si riportano le aggregazioni a due ſecoli e mezzo addietro

Nello ſpazio di tanto tempo non ſl porta altro atto di godimento ,

ſe non quello dagli [leſſi ſalſatori ſoggiato : All’ incontro in tanti

Libri pubblicati da tempo in tempo , memoria alcuna non vi è di"

tale Famiglia . Ne’ proceſſi giudiziali non ſi è denominata tale ,

nè in quello Scrittore non ſoggetto ad eſſere adulterato . Naſce un`

tale fantaſma un ſecolo e mezzo appreſſo quella Famiglia non mai

annoverara , ſi oſſerva tra le nobili di quella Città . Fuori di que"

documenti che ſi producono dagli [leſſi Pretendenri per dare un co

lore di veriſimile a quell' atto , che non merita l’altrui Credenza ,*

non evvene altro che il garentiſca . ln tali circoſlanze io non 'ho

dubbio alcuno di dire , che l'argomento negativo debba prevalere

a quelle particolari pruove addotte - ll che nondimeno proteſto do

verſi intendere, quando la Famiglia non è finta in tale riputanza ,

la quale debbe eſſere la norma più ſicura nelle Ricezioni .

lo non ho dubbio di aſſeverare , c'he in quelli, e ſimili caſi la

propria conoſcenza debba attenderſi . Non entro nella diſputa , ſe‘

il Giudice debba giudicare ſerundum allegata O‘ probflm , ovvero

fecondo quel che gli è noto. Laſcio di buon grado queſta diſputa

a Teologi , e Legisti . Dico bensì , iche ſul fatto delle Ricezioni'

debbe attenderſi la propria conoſcenza . V‘ ha delle Famiglie, le

quali nella comune opinione non paſſano per nobili a anzi vi è co

ſiante tradizione e memoria de’ vili meflieri eſercitati da Pretenden-I

ti. All’incontro inrqueste tali merci le falſe Scritture portano le

pruove più ſpecioſe. In queste circoſ’ranze l’argomento negativo uni

to alla propria conoſcenza debbe bastare alla.- eſcluſione - L‘ Ordine

richiede le pruove nel proprio Priorato , appunto perchè quivi può

eſſere nota la condizione delle Famiglie. Richiede ſempre 'un Como‘

miſſario del Priorato , perchè poſſa avere tale notizia. Quindi ſem--v

bra uniforme alla mente dell’ Ordine il fare uſo della propria co

noſcenza, quando è quella congiunta colla pruova negativa.L’altra parte della ricognizione delle Scritture riguarda la ocu- i

lare iſpezione, cioè il confronto del carattere , e di'tutte le altre

circoflanze , che ravviſare fi poſſono colladiſpezione oculare delle

- a D ` Scrit
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bero eſſere falſati per intiero più di uno.

Scritture. Sir. ſuol fare questa' coſa’ da Commiſſari - con .una anni**

indifferenza , e come ſe foſſe un atto di ni-un momento , doveccbè,

quello‘ è un atto da farſi con tutta L`Î attendo-nen, perchè a mio av

viſo uſandoſi in ciò la diligenza ſi arriva a ſcuovrire la falſità della

Scrittura. Ben mi è noto, che l’art-e di falſare.è giunta all’ ultimo;

grado di perfezione , ma ciò non opera , che non ſi *ſcatenano le- fal

“ ſe dalle, vere Scritture. I falſatori conſervano la carta -, il filo. e

quanto fa di mestiere per fare apparircsvere le fallita-1.5i [indiano

ancora d' imitare l’ inghiostro , ma in ciò non rieſcono così-bene ,

comeñeſſi credono, perchè per dare a divedere il carattere molto an

tico, il rendono inveriſimile per la troppo,affettazione . Eſſi lo ſor

gliono per lo più fare così bianchiccio , che al conſrontodel vero.,

ſi ravviſa ſubito di eſſere quello di un aſl-ettaro pallore. Ho oſſerva.

te moltiſſime di queste Scritture falſe formate nel fine delle carte ,

o in altro luogo dove è il vuoto , e mi ſono accorto della ;ſalſità

appunto confrontandolo colle vere , le quali raſſembrano recenti .

Anzi mi ſono accorto , che Scritture indubitate ‘antichiſſime conſer

vano bene il nero. Da tale rifleſſione ſi vede , che tutta la diligen

za non basta a togliere quelle ſuſpicioni di falſità , edri ſegni onde

fi. poſſano quelle ſcernere. Egli e però neceſſarior, che nell'atto del

confronto ſi uſi tutta l’ accuratezza per renderlo profittevole, e non

già` un atto di mera- formalità inutile- Molte diligenze ſi uſano da'

falſatorì per imitare i tratti del carattere . Ma pure quando ſi uſa

tutta la diligenza ſi rinvengono alcune difformità dal vero; anzi per

quanto ho potuto conſiderare nel carattere falſato , ſi rinviene una

coſlanza, la qualenon fi rinviene nel vero. i - i'

r“- La prima diligenza da 'uſarſi da’ Commiſſari così reviſori de'

titoli , come compilatori , è quella di aſſicurarſi ;della qUalità dei

Protocollo , o ſia del Libro in~cui quella taleñ, ſcrittura è allogata”

Non dico ciò ſenza-ragione, perchè molte volte ſi è foggia-to intie

ro un Libro per evitare tutti i dubbi , i quali rinvenire ſ1 poſſono

nelle Scritture di freſco fatte. Non vo addurre l’eſempio di un Pro

tocollo di Notaro fatto intiero , per rendere incontraſlabile la fede

di una Scrittura quivi foggiata. Egli è dunque opportuno rincontra-`

re” prima il protocollo , e farne l' eſame non con altri , che il Noc—

ta’io, o il Pretendente offeriffe, ma collarpiìt parte, perchè potreb

î -e `

‘1‘:. Ne'v Libri di qualunque Archivio la~ ſlefi'a cautela uſare ſi dee ,`

ed avverare in ‘qualunque maniera la legalità del Libro ,, in :cui ſi

contiene la Scrittura da verificarſi . La principal cura ,i che avere ſt

dee riſpetto a, quegli Archivi ove vi ſono Libri mancanti” come

ve ne ha parecchi a— Molte volte ſe ne foggia una intiero in luogo

del mancante. Su di quello non vi è regola generale da poterſi da

Le. edi] tutto dipende da una mgionata diligenza da uſarſi rif-Com

'miffarj -yrñ-i; quali ben poſſono diceva-te i Regiſtri ſe-Î ve ne ſono 1

-
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rineontrare gli anthhl `ila-:lim , e Repetto” , che vr ſonopvedere le

la carta,l`inghioſlro,e tutti gli altri ſegnidimoſhino quel-Libro ve

m, e non già foggiato di recente. , ... r r z» a

Dopo fatte le diligenze ſul Libro ,' debbe farſi quella ſu della

Scrittura particolare. Prima di ogni altrodebbe ponerſi la carta in

contro al lume , per vedere ſe vi è raſura.›ln ta-lë maniera ſi ſcuo’ì

vre la falſità-quando ſi è fatta in una parte della Scrittura . Delle

volte- la falſità non ſiè fatta col meno della raſura, ma bensì con

toglierſi l' inchioſlro precedente , e- ponervi l’ altro; ln ciò la dili

genza de’ Commeſſari debbe raggirarſi in avvertire ſpecialmente ſull'

inghioſiro, c ſulla lineatnra delle lettere , de’ nomi , e di tutte le

parti ſustanziali della Scrittura . Molte di queste tali falſità a primo

aſpetto ſembrano di non poterſi diſcernere , ma a ſeria riflefflone ,

~ e badando a tutte le coſe ſ1 ſcuovrono. i . L

e: Molte regole ſi danno dagli Scrittori delle coſe Diplomaticbe.

per conoſcere i caratteri de' diverſi ſecoli traſcorſi. La Scrittura an

tica Romana era tutta grande ;- dipoi s' introduſſe il carattere picco

Io . Non vi fu ſu di ciò coflanza per la gran varietà introdotta del

h maniera di ſcrivere. rr. , ñ- L,

Aſlumerei una impreſa troppo vasta , ſe avefii idea di dare co.

teſie regole di-.Diplornatica, e nel temposteſſo ſarebbe inutile . Le

pruove che fare ſi debbono non eccedono gli anni dugento , per lo

qual giro di'tcmpo non occorre conoſcere la: varietà de' caratteri

dell'età traſcorſe . Oltre a che Come ben ſi può riconoſcere dagli

fleſli Scrittori della Diplomatica,non~vi ſu coſlanza, ed in uno fieſſo

tempo uſati ſi veggono diverſi tratti di caratteri.. L’ unica regola da.

ſerbarſi inzquefle. ricognizioni , è di avere per iſcorta i Libri: indu—

~bitati dello fieſſo carattere, con cui ſia ſcritta la Scrittura, che av

Vera’re ſi debbe - Si tratta di uno Stromento Notari-ale, debbe aveſſi

preſente il. Protocollo indubit-ato di quello flCſſOrNOſflſO . Si tratta

di una Scrittura dell’ Archivio , ſi debbono avete.preſenti le altre

dellofleffo Libro , le quali indubitate fieno . Con questanorma fi

Può giugn’ere all’ intento di avverare le Scritture , e tutte le altre

ſono incerte pe ſottopofle a graviffime difficoltà . -.~- a , ;4

*rl Sc-pratuttO* è neceſſario, che il confronto ſi faccia nel luogoiisteſ

fo in cui ſi conſervano le Scritture , e-non'già fuori del luogo . lu

Puanto agli Archivi Regi la coſa è indubitata ,, perchè da que'non

l cavano fuori Libri. Ma riſpetto a' Protocolli de' Notai non --di ra

do foglionoi Commiſſari farſi portate-un Protocollo nellazloro flan

*za , lenza che tampoco ſia loro noto . che quel Protocollo,ſìa vero

e legittimo di quel Notaio .’- Lo steſſo avviene in molti altri generi
\

-Îdi Scritture . La loro obbligazione e di portarli nel luogo in coiJi

è l'Archivio, o' ſia in quel luogo ove tutte quelle `Scritture ſi con

v‘ſervano, ed ivi oſſervare debbonortutte le cole ſopra deſcritte, e ſa-

.Je-'le 'diligmze ſu degli altri .Libri per rintracciare la verità' di quel

è",zr
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ſi; che forma-l'obbietto della loro ricognizione Specialmeate offer-ì

vare debbono _, ſe in quel tale Protocollo . e Scrittura ſiaſi oſſervato

quel che anil altri ſi ravviſa circa l'inchiostro , carta , stile, e tut

to ciò che può condurre alla conoſcenza del vero . '

.; Entra 'un graviſſimo dubbio , ſe conſervandoſi l' originale dalla

Caſa dello ſteſſo Pretendente , ſi debba a quello prcstare credenza

\ riconoſcendoli da Commiſſari - Questo è un punto cheaconſiderandoſi

in unaſpetro pare ragionevole, confiderandoſi in altro irragionevo

le ſembra. Il caſo debbe figurarſi quando l’ originale Scrittura ſia.

perduta. Se per eſcmplo ſi foſſe perduto il Protocollo del -Notaro ,

e la parte ne conſervaſſe la copia autentica , ovvero lo Strumento

reañſſunto in carta pecora, ſecondo ne' tempi traſcorſi ſi uſava . Se

foſſe-.perduto alcun Quinternione , e la parte conſervaſſe alcun Aſ

ſenſo originale, donde appariſſe la compra del Feudo . Sembri che

1’ equità detti in tali caſi doverſi prestare credenza alle Scritture ori

ginali , le quali ſi conſervano dagl'intercſſati . Una tale equità ſem

bra garentita dall’uſo,.che realmente vi è ſ’tato di dare gli origina

li nelle mani degl’intereſſati. Gli_ aſienfi preſio di noi , le Patenti

fi ſono regiſtrati negli Archivi Regia ma vi è stata ſempre la uſan

za di darſi gli originali in carta pecora neile mani de' principali ~

Lo steſſo ſ1 èioſſervato riſpetto alle Patenti , ed alle altre ſpedizioni

della Regia Cancellaría . lnquanto agli Stromenti alcun dubbio non

vi è, che ne’ tempi antichi vi foſſe stata la uſanza di reaſſumerſi

in carta pecora , nella quale maniera aveano molte prerogative ne’

Giudizi. Vi era ſimilmente. l'uſo-di darſene la copia in carta pecora

a contraenti , anche ſenza in reaffunzione. Anzi può dirſi che prima

della istituzionc de' Protocolli, gli` steſfi originali in carta pecora ſi

davano a contraenti- L’ uſo di farſi ſare le copie colla legalità. del

Notaio vi è fiato, ed è tuttavia durevole . Quindi egli pare che ſia

un ecceſſivo rigore il togliere la fede a queſte tali Scritture , quan

tevolte le copie , o gli originali ſienoltali. che abbiano tutti i ſegni

di lealtà. Sicchè da una parte pare,che riconoſcendoſi tutto il con—

ecſio della Scrittura uniforme alla verità. o allo flile e torno di que'

tempi, o riconoſcendoſi il carattere, o la Legalità di quel Notaio ,

cui ſi attribuiſce. debba prestarſi alle deſcritte Scritture tutta la ſe

de, ancorchè non ſi conſervino in alcun pubblico Archivio . “che

fi debbe intendere quantcvolte ſi pruova la mancanza dell' origi

nale dall’Archivio, o per incendio, o per altra ſventura avvenuta .-.7

l nostri :Tribunali ſu di ciò hanno proceduto con queste maſſime ,

e quantevolte ſi è provata la mancanza o della. Scheda , o dell’Ar

chivio , hanno- ammeſſe pruove più lievi di quelle delle copie lega-2

li, per-ſupplire la mancanza (l) . - .4 ,

:a- «a FINE DEL TERZOLIBRO. t
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i' DEGLſ ALTRÎ GRADÌ DELL’ORDINE ` 'ì * 5-"

""` GEROSOLlMlTANO . ‘ - -` ' Q
`

\ _‘n \l ñ . _

p k Uantunque l1 Ordine Geroſolimitano rieeVa il ſuo:
` `1

T. \p a' pregio da’Cavalicri. i quali la principale, e più ſpe

' ì cioſa parte ne coſiituiſcono , pure è‘ formato ancora

ſi‘ Q dagli altriceti degni di una particolare rifleſſione .

Sono eſſi notiſſimi in Malta . ma nelle altre parti

Aia 2: ſe ne ha una notizia così ‘confuſa , che ~facilmente ſi'

“’4‘ confondono. Il perchè ho stimato dare una cognizio

ne baÃCVOlc per iſtruire coloro i quali ignorano tali diverſità - _

z C A P O L › . ' : ſ

- *~ - ’ *. . De' Con-ventuali, e Fra Smmtí..
r

.Q

- Nſin dal principio dei primo Libro ho addotta la origine di que

ſie due altre ſorti di Fratelli dell' Ordine, i quali realmente

compongono un ſolo ceto . [vi ho dimostra-to , che quando quel-.

la pia adunanza istituita in Geruſalemme per l' opera dell' Oſpedale

aſſunſe il meſtiere delle armi , allora divietato a que' che Nobili

non era-no. introduſſe -un-a diviſione di ceti , con eſſere i Nobili ad

detti al meſtiere deſſe armi contro agi' loſe-deli , e gli altri addetti

'all'opera dell'0ſpedale,ed al culto della Chieſa. Si formò quindi il

ſecondo ceto compoſio e da' Laici non nobili , e da Sacerdoti 1- A

coſioro ſu data la cura del culto della Chieſa , e de’ Divini uffizi, e

dell’aſſiſſenza a tutte le opere di pietà Cristiana ,ialle quali è addet

-to l' Ordine - A Fra ſerventi ſu data la cura dell‘Oſpedale , e delle

`altre-coſe economiche dell' Ordine, ed ancora l’altra cura di ſervire

da’ Scudieri nelle :guerre , come nel primo Libro ho diviſato '. -Uno

-de' gran -pregi dell’ Ordine è fiato quello della costan—za nel ſuo iſli

tuto . Quindi tragli altri ifiituti ha conſervato ancora quello della

diſiinzìone de’ 'ceti , la quale tuttavia ſi conſerva . Vi è ſiata ſolo

la diverſità di alcune cariche , le quali prima ſi occupavano da'

Serventi d' armi, e Conventuali, ſi ſono in proceſſo di tempo confe;

rire‘ o in tutto, o in parte a Cavalieri . ll che con ſomma ragione.

è ſiato introdotto , da che quelle tali cariche furono attribuite al

ſecondo~c’eto.ñ,- per eſſere ſtati i Cavalieri occupati nelle continove`

guerre in Soria:. ma dappoichè tal motivo è ceſſato , e dopo com

,Piute le Carovahe ſono in Convento ſenza tale incarico . ben era

‘ragionevole che deſſero opera ña queileñ-coſe le quali uniformi ſono

agli iflſtuti . Non è facile indovinare quali fieno ſiate‘tali cariche ,

' ma
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ma uno eſpertiflimo' nelle coſe dell'Ordine' mi ‘diſſe il 'Malta , che

quelli li quali hanno il nome di Praduamo, o ſia Proóióomines era

no del ſecondo ceto, cioè o Fra Serventi , o Conventuali . Le cari

che de’ Cavaiierí hanno diverſi nomi, cioè o Command-”arms come

è quello dell’Artiglicria , de’ Forni, o Commifl'm-iur , come ſono mol—

tiſſime, o Prodomi che ſono appunto quelle paſſate dal ſecondo ceto

al primo -; e però ben credo fondata la rifleſſione di eſſere la voce
Pr03u0m0 ſegno di carica eſercitata dal ſecondo ceto . ì ~

z Quantunque i Cappellani , e Fra Serventi formino il ſecondo

ceto dell'Ordine, ed una ſleſſa origine avuta aveſſero , pure da pa

recchi Autori ſi deſcrivono i Cappellani per lo ſecondo ceto , o ſia

feconda claſſe,ed i Serventi per la terza. Tale deſcrizione ſi fa dal

Vertot (1). Ma quel che eſſo ſleſſo ſoggiugne è contrario a tale di

verſitàdi claſſe, da che egli rapporta quel che per altro-è indubita*

to, che ſono aſſegnate a Fra Cappellani, e Fra Serventi alcune Com

mende , le quali loro ſi deferiſcono ſecondo l' ordine dell' anzianità ,

ſenza punto distinguere ſe Fra Serventi ſieno , o Fra Cappellani. ll

che dà a divedere, che formano un ſolo. ceto, o ſia claſſe . L'uni

› ca ragione, dalla quale debbeſi credere indotto il Vertot a costituir

gli di claſſe diverſa è , perchè il Fra Cappellano come Eccleſiastic‘o _

ha la precedenza ſul,Fra Servente . Nell’ Ordine Geroſolimitano vi '

è una coſa ſingolare nella Chieſa , che laddove in tutte le occorren

ze gli Eccleſiaſ’tici precedono,nell’0rdine Geroſolimitano il Cavalie

re precede l’ Eccleſiastico- Patiſce ſolo l‘ eccezione quella regola nel

Veſcovo come Ball , e nel Priore della Chieſp come Ball . Ambo

costoro precedono non che a"Priori!eſſettivi , ma ancora agli ſſeſ’ſì

Pilieri nel Conſiglio . -öecondo le regole della dritta ragione eſſendo

ambo Conventuali , e non avendo dignità Reale , non entrano nel

Conſiglio . ſe non come Ball onorari ‘addetta tale dignità a "q-..ſelle

due cariche. ln‘tale qualità dovrebbero precedere agli altri Ball nno

rari , ma non agli effettivi, e ſpecralmente Conventualiv , Carlo V

nella Donazione dell'iſola di Malta volle, che‘il Veſcovo doveſſe

eſſere Gran Croce, ma non’parlò della precedenza :- Quindi io cre

do che tale precedenza ſia ſlata loro accordata con alcun Decreto

della Corte di Roma . ñ * " ‘

I Preti Conventuali dunque, ed i Fra Serventi formano un ſo

lo ceto, e le pruove degli uni, e degl’altri debbono eſſere uguali ñ

Se ſi oſſervaſſe la Ordinazione 25. ſotto ll Titolo del Ricevimento

Confermato dal decreto del Conſiglio, non ſi potrebbero più riceve*

te Serventiid' armi i, ſecondo il quale decreto coloro che non poſſo

no eſſete ricevuti nel grado di Cavalieri, ſ1 dovrebberofar ricevere

nel grado di Serventi d’armi . Max come' tuttule Ordinazioni , e

I' l'1) I t' \' I. ñ~ o 'ì l . 'r‘ dc
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decreti non ad altro ſervono , ſe non ad_ imporre la neceſſità del'

Brevi, però facilmente la coſa ſi rimedia con un Breve . Non poſ

ſono i Serventi d’ armi (l) eſſere ricevuti ſe non dopo i dieci anni

inſino a 15. , dopo di che biſognarebbe ottenere un Breve di Roma.

Ma dopo gli anni dieci inſino a 15. baſſa ottenere dal Gran Mae

flro una lettera di Diacot,che come quella di Paggio coſi-a un Lui

gi d' oro. ln virtù di tal_lettera il pofiulante può preſentarſigal Ca

pitolo, o Aſſemblea Provinciale per darſi i Commiſſari per fare lc

pruove . Debbono tali Pruove darſi a lui fieſſo perchè le porti in

Malta , e dopo quelle date , fi rimanda per continovare i ſuoi ſludi.

Le Pruove da farſi da cofſoro non debbono eſſere pruove di?

nobiltà, ma quelle preſcritte dallo Statuto 18- ſotto il Titolo dc'

Ricevimenti., cioè che non ſi debbano prendere dal piccolo Popolo,

il che gli renderebbe diſpregevoli . Quindi ſecondo la Ordinazione

43. dello fieſſo Titolo debbono pruovare di eſſere nati da genitori

oneſii, dediti ad arti liberali , e che non mai hanno eſercitati arti

viſi, e mecaniche, nè ſervito alcuno , e dippiù che n‘e eſſi , nè i

loro Padri, e Madri hanno travagliato ad alcuna arte diſpregevole;

e:. dippiù che i loro Padri, e Madri , loro AVOli , ed Avole pater

ne , materne ſiano nate da legittimo matrimonio . Nell’ ultimo Ca~

pitolo generalegſi rinnova la ſleſſa Ordinazione , che è la Ordina

zione 53. ſotto il Titolo del Ricevimento , in dove ſi ordina che i

Cappellani e Serventi d’armi che ſi ricevono nelle loro Lingue di

Francia , ed in quelle d’ ltalia debbono dippiù provare , che i] loro

Padre, ed i due avi paterno , e materno foſſero vivuti nobilmcnte

ſenza aver eſercitata verun arte o meſiiere , ma al più profeſſioni

, liberali , e che ſieno vivuti delle loro rendite , e di buona , ed an

tica cittadinanza, riputata per 'tale nel riſpettivo paeſe .

ll dritto del Paſſaggio de' giovani Diacot, o Eccleſiastici dopo

dieci anni ſino alli 15. è di cento ſcudi d’ oro . Ogni ſcudo d’oro

vale una mezza doppia di Spagna in ſpecie , ſecondo il _valore cor

l'ente a tempo del pagamento attuale. Vi ſono oltre a ciò vent’uno

Lire per dritto di nobiltà, ſeſſantuno Lire per dritto della Lingua,

e cinque Lire per altri minuti dritti .

Gli altri Diacot, o Eccleſiastiei ricevuti per Breve in una etÃ

avanzata devono pagare mille dugento cinquanta Lire per dritto

del Paſſaggio , dodici Lire e dieci ſoldi per dritto della Lingua , e

cinque Lire per altri minuti dritti . Alla riſerba nondimeno di co

loro i quali per la loro capacità, e loro merito avranno ricevuto la

Laurea di Dottore, li quali per un Privilegio particolare ſono ri

cevuti in ogni età , ed anche ſenza verun dritto di Paſſaggio.

lnquanto alla età di ſare la Profeſſione , altre volte ſi faceva

ſubito che ſi era compito l'anno del Noviziato, *come ſi fa in tullti
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gli Ordini Religioſi. ,Ma queſto costume non è più in uſo ; e non '

vi ſono che quelli, i quali ſono ricevmi in minor età che abbiano

un tempo ſiffo per la Profeſſione. Tutti gli altri la fanno quando

la giudicano a propoſito , purchè abbiano terminato l’anno del No

vrziato. r ~

Quantoa quelli di minor età devono ſecondo l’Ordinazione 50.

fotto il titolo della Ricezione , che ſu fatta nell’anno 1631. nel

Capitolo Generale tenuto dal G. M. Antonio de Paulo , per tutto

l‘anno 2,5. preſentarſi in Convento, affine di poter fare il loro anno

del Noviziato, ed in ſeguela la loro Profeſſione nell’anno 2.6. , in

mancanza di che perdono la loro anzianità - E’ vero che ſu ciò ſi

ſuole ottenere il Breve di diſpenſa, ma la Regola è quella che ſi è

detta ſecondo l’ Ordinazione. Ma ſu quello punto nulla vi è di par

ticolare riſpetto a Conventuali , ed ha luogo lo fieſſo fiabilimento '

dc’ Cavalieri .

Malta non è nel distretto , o ne' limiti di alcuna Lingua’, e

però i Malteſi ſi debbono ricevere' in alcuna delle altre Lingue - Il

che ſi fa precedente Breve- Ancorchè però ſieno ricevuti in alcuna

determinata Lingua , pure non han voto attivo . Della qual coſa

flando in Malta non potei rintracciare la origine , ma mi ſu detto,

che ciò foſſe avvenuto per volontaria rinunzia da eſſi fatta ne’ tem

pi andati, ſulla conſiderazione de’ danni loro derivanti dal voto ,

principalmente per la elezione de’ G. Maeſiri,quando erano di par

tito oppoſio a quello che restava eletto. La coſa è veriſimile,debbe

averſi per vera per ſino che altra non ſe ne rccbi.

I C0nventuali,i quali non ſono Malteſi, hanno la loro voce at

tiva nella Lingua , alla quale appartengono . Hanno ſimilmente il

Voto nelle Aſſemblee , e Capitoli Provinciali . Il loto voto però è

ſolamente il voto attivo, ma non poſſono eſſere Commiffari, ſe non_

quando ſi debbono ammettere altri Conventuali .

La diſiribuzione de’ Conventuali per le Lingue ſecondo gli Sta

tuti, ſono nella ſeguente maniera . Debbono eſiere ricevuti ne’ limi

ti della Lingua, alla quale vogliono eſſere ricevuti (i) , eccetto i

ſei Malteſi aſcritti per conceſſione del Re Criſiianiffimo alle tre Lin

gue di Provenza , Alvernia ,‘e Francia (a) , e ſette Malteſi nella

Lingua d’italia (3). Vi è ciò di particolare, che i detti Malteſi non

ſono tenuti preſentarſi al Capitolo , o Aſſemblea Provinciale , ma

alla riſpettiva Lingua per avere le conceſſioni delle loro_pruove , e

ſi fanno a drittura nella Lingua iſieſſa (4).

Quantunque pero ſi debbano 'ricevere per . Fin qui 1’ Autore ,

non avendola potuta` queſt' opera terminare , perchè prevenuto dalla
morte, come ſi è detto nell’avviſo all‘ Erudito Lettore. ì

. i ’ F »I N .E .
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ÈMINENTISSSI‘GNORE

Vlncenzo Orſino- pubblico Stampatore di quella Fedeliffima Cit-

tà , ſupplicando eſpone all’ E. V. di- voler dare alle flampe un

libro intitolato : Ricevimento* de' Cavalieri“ ,ñ e dell'altra" Fratelli

dell’gordineì Gera/Olimifana; Pertanto‘ ne’ ſupplica l’ E.- V. di com-

metterne* la‘ reviſione‘ a chi meglio- fiimeràffi L’avràquam-Deus (Fer

ſi' Re-v. Dominus A. MÎ D‘. Aloyſius d" Andria S. T6. Profeffor rc

-uidmt , (2* in ſcripta': refimt—ì . Dic' 3-0.. Augufliñ `1‘2’8 s, f ‘f

- L . . ñ ñ. _ i ' ANTONLUS BUCCI v. G.

i., ,4.`-Î . ì `~ Ioſeph Rofli can. Dep

(Îpus inſcriptum', cui‘ titulus : nia-mmm de’ Cavalieri , e dell’

altri Fratelli“ dell’ Ordine‘ Geroſblimimno .* proceptis cui: obtem—

perans Erninentií‘l‘itrre` Princeps, accurate‘ perlegi .ñ In eo nil’, quod

noflrar- Catholica: -Religionis veritati adVer-ſaretur ,… nil", quod- inno

centiae ſanflimoniam‘, morumque' integrit’atem- lzderet, inveni: im
mo- doéìſi'rina , elegantia ,ñ ac eruditione undi'que' ſcatensñ, ſublime A11’

éìoris ingenium‘ zque ostendit', condecoratque". QuaPrOPteſ Ut' tYPÎS- ì

mandetur, ſi tibi‘ arridet,ñ.[aptc digneque‘ reor- .ñ Datum‘- Domi- die'

a7-`Septembris-1785.-- . ~.

. *. ..ñ . . , ſi' Hùmilliſs'. obiaguiffi,

AloyſiusjÎAndría S- T. M.- ‘

Jrrenm'Rr-larioneñ‘ Domini‘ mamme-'mpflmm 5 Die‘ 30; Sepflr 78 5.

i ì- , ANTONLUS-BUCCL1‘V.G-i .

Joſeph Roſſi Can-z bCP-Î,
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lnccnzo Orfino pubblico Stampatork di queſta vostr-a Fedeliſſi

ma Città , lupplicando eſpone alla M. V. come‘ dcſidcra dare

aiic flampe un libro intitolato r Ricevimento de' Cavalieri , e degli

altri Fratelli dell’ Inſigne Ordine Geroſolimiranor - Per tanto nc ſop

plica la M. V. commetternc la reviſione a chi meglio stimcrà , e

l’ avrà quam Dem O‘e.

R. P- D.. Emmanuel' Caput”: in óac Regia srndiorum Uni-verſi.

tate Profrffor re-videat Autograp/mm enunciati Operis,Cui ſe ſubſcri

bar ,. ad finem ire'videndi ante publicationem , ”um exemplaria imprì.

menda concorde”: ad farmam Regalium Ordini-im; C7* i” ſcriptis re"

frrat Potiflimum , an quid quam ſi! in ea quia Regii; ſuribus , ba

m’ſgue moribus adverſetur , O* urilia flami pertrflt'iemur .

Daxum Neapoli di: u. mmfis ſunii' armi 1785,.

I. A. TARSENSÌS C. M.

" S. R. M. ñ

N adempimento* dc’ vostri Sovrani comandi avendo 'letto il Li'—

bro , che ha il titolo :ì Ricevimento de’ Cavalieri , e degli altri'

.Fratelli dell’ [nſigne Ordine Geroſolimirmo , non vi ho incontrato ,

che meriti difl'çpprovazionc , perchè tutto è conforme a' Vostri ſagri

divini , e buoni Cofiumi . Quindi ſono di parcrc,che fi poſſa ſiam

Pare , c pubblicarñ-.

Napoli S. Severino :3. Settembre 1785- V‘

Umiliflimo Vaffalla

' "- PL D. Emmanuel: Caputo.

"Die zo— menſ- Septemb. 1785. Neap.

Vi o Reſcripto S. R. Maje/Zam ſuó die zo. curr-enti: Menfi: ,

O‘ anni, ae’Relatione Rev. P. D. Emmanueli Capi-”i de commiffioñ

”e Re'v. Reg. Cappellani Majoris, ordine pmfam Reg. Maj.

Regali; Camera. 3._ Clara pro-vide: , deeemit , atque manda; .

quod imprimamr .mm mſc’rM_ forma prec/*enti: ſupplier': libelli , ae

approbanonis difh Re-v._Re-viſoris z_ »un-um non puòltcemr , mſi per

ipſum Reviſorem ſulla :rerum rem/ione affirmetur quod' eonmrdat ,

ſer-vata forma Regalium Ordinum, ac etiam i” Publicatione ſer-verm

Regia Pragmatiea. Hoc ſuum.

PATRlClUS. AVENAL

VlDIT FlSCUS REG. COR.

, Illustris Marchio Citus Pſüſìfl S. R. C. ,_8< cetcri Ill. Aularum

Prazfeé‘ti tempore ſubſcipt- imp-

Reg. ' ,_ . .
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